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CONTINUAZIONE 


DELLA  SEZIONE  II  DELLA  COROGRAFIA  STATISTICA, 


OSSIA 


DELLA  TOPOGRAFIA  STORICO  GOVERNATIVA 


Il  Decimo  Volume  di  questa  nostra  Italiana 
Corografia  era  ormai  di  tal  mole,  da  rendere  neces- 
sario un  primo  Supplemento . E basterà  forse  que- 
sto per  completare  i Cenni  Corografici  dello  Stato 
Pontificio:  ma  dentro  i suoi  confini  si  trovano  con- 
trade di  notissima  celebrità  storica  ; Roma  poi  non 
ne  concederà  di  poterla  illustrare  in  brevi  linee  nei 
suoi  immensi  monumenti  antichi  e moderni,  ad  onta 
del  proponimento  di  volerci  attenere  al  metodo  il 
pili  compendioso.  Ragion  vuole  che  le  più  impor- 
tanti notizie  non  restino  trascurate  o soppresse; 
quindi  aggiungeremo,  all’uopo,  un  Supplemento 
secondo. 
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DELEGAZIONE  DI  PERUGIA 
(V.  All.  Geogr.  Stalo  Pontificio  Tav.  N.°  2.) 

s-  *• 


DIVISIONE  TERRITORIALE  AMMINISTRATIVA 


1 


DISTRETTO  DI  PERUGIA 


Perugia  capoluogo 

• Frazioni 

Anlngnnlla 

Bagnaja 

Bontggio 

Butto 

Canneto 

CatagLa  e Villa  Gemini 
Catlel  d' Arno  con  Pianella 
(in  parte) 

Catlel  del  Piano 
Cattigliene  U golino  ed  Atca- 
gnano 
Cenerente 

Civitella  Benedizione 
Civitella  d’Arno 
Colle  della  Strada 
Colombella 
C ordigliano 
Fontana 


Femlignano 
Fr allicciala  (in  parie ) 
Larugnano  e S.  Siilo 
Lidarno 
Mandatelo 

Migiana  di  M.  Tetto 
Monte  dentello  e Coltamlino 
Monte  Corneo 
Monte  r Abbate 
Monte  Piero  e S . Giovanni 
del  Catino 
Monte  Pelriolo 
Monte  Verde  ( in  parte  ) 
Morletchio 
Magnano 
Pantano 
Piccione 
Pietra  Melina 
Pieve  di  Campo 
Pieve  Pagliaccio 
Pieve  Petroja 
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Pitie  S.  Quirico 
Pieve  S.  Sebastiano 
Pila 

Pilonoeo  materno 
Pi  tonaca  paterno 
Pitignano 
Poggio  delle  Corti 
Ponte  Feleinn 
Ponte  Fattolo 
Ponte  S.  Giovanni 
Ponte  Valle  Ceppi 
Proz  tonchio 
Ramazzano 
Rancolfo  e Vicoli 
Ripa 

S.  Andrea  delle  Fratte 
S.  Andrea  di  Agitano 
S.  Angelo  d' Antria 
S.  Angelo  di  Chicli 
S ■ Egidio 
S-  Enea 
S.  Fortunato 
S.  Giovanni  del  Prvgnetn 
S.  Lorenzo  della  Rabatta 
S.  Maria  Rosta 
S.  Martino  de'Colli 
S.  Martino  del  Fico 
S.  Martino  »'»  Campo 
S.  Martino  in  Colle 
S.  Onofrio 
Solfagnano 
Somonte  e Morto 
Valeaprara. 

Comuni.  Appodiali  c Frazioni 

Bastia 

Bastiolo 


Costano 

Ponte 

Spedalicchio 

Bellona 

( Annessi) 

Campagna 
.Cerreto 
Colle  Sala 
Malandruga 
Monte  Bandito 
Romito  e Forte 
Cordano 

Capocavallo 
Castel  Vieto 
Chiugiana 
Mantignana 
Migiana  di  M.  Malbe 
S.  Mariano 
Solomeo 
Taverne 
Derula 

Catalina 
Castel  Leone 
Pomonle  e Preci 
Ripabianca 
Salina 

S.  Angelo  di  Celle 
S.  Niccolò  di  Celle 
Marsciano 
Ammalo 
Cerro 
Ccrqucto 

Castel  delle  Forme 
Monella 
S.  E lena 
S.  Valentino 
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Compignano 

Migliano 

Papiano 

Spina 

Badiola 

Castiglion  della  Valle 
Monte  V Agello 
Monte  Vibiano  nuome  Mer- 
catello 

Monte  Vib'ano  vecchio 
Pieve  Caina 
> S.  Apollinare 

S.  Biagio  della  Valle 
Villanuova 
T o r g i a n o 
Brufa 
Miralduolo 
Rosei  ano 
Valfabrica 

Monte  Verde  (in  parte) 
Pieve  S.  Niccolò  (in  parte) 
Poggio  di  Sotto 
Casa  Castalda 
Colle  Mincio 
Schifanoja . 

1 . GOVERNO  Dì  CASTIGLION 
DEL  LAGO 

' V 

Castiglion  del  Lago  capo- 
luogo 

Frazioni 

Badia  di  S.  Cristoforo 
Casal  Maggiore 
Giojella 
ìsola  Maggiore 
Isola  Polvese 

■Stuio  Pomi  fido  Stipi*!  • ul  Voi- 


Panicarola 
Petrignano 
Piana  i \ * 

{■  -m  Potutola  . . 

'*  \ . S.  Fa  tacchi».  • 

S.  Maria  delle  Strade 

Appodiati  e Frazioni 

Laviano 

Vajano  x . 

Macchie 

Porto 

Comune,  Appodiato  c Frazioni 

Panrcale 

Ceraseto  (in  parte) 

Colle  S.  Polo 

Missiano 

.■  . » 

Montale 

Montalera 
Mongiovino 
Macereto  ( in  parte) 

Oro  (in  parte). 

• V*  ..  » • 

v.  ^ | 

3.  GOVERNO  DI  CITTA' 
DELLA  PIEVE 

Citta'  della  Pieve  capo- 
luogo 

, Frazioni 

S-  Bartolommeo 
5.  Biagio 
S.  Donato 

Appodiato  e Frazioni 
Salci 

Poggio  Valle 

x.  m i* 


Tenuta  di  Salci 

Co  m u n i , Appodiato  e Frazioni 

1 * , 

Facciano  nuovo 

Facciano  vecchio  (in  parte) 

P iega  ro 

Castiglion  Fosco 
Colle  Baldo 
Gaiche  ■ 

Grepoleschieto 
Macereto  ( in  parte) 

Oro  (in  parie)  \ 

S.  Bartolo  mmeo 
S.  Donato  delle  Forme 
CilwUoIa 
Pietrafitta , 

3.  GOVEBNO  D ! MAGIONE 

• t 

Magione  capoluogo 
Frazioni 

Borgo  Giglione  » < 
Caltgiana 
Monte  Colognola 
Monte  del  Lago 
Monte  Melino  ’ 

Monte  Sperello 
S.  Agnese  di  Cocelo  ■ 

S.  Feliziano  e Zocco 
S.  Valentino  di  Villa  Aniria 

Appodialo  c Frazioni 

• " < 

Agello 


S.  Arcangelo 
S.  Savino 

Comuni,  Àppodiali  e Frazioni 

*» 

# 

Lisciano 

Fratta  Cornìa 

Pian  di  Marte  (in  parie) 

Reschf’o 

S.  Lorenzo  di  Fiume 

? 

S.  Maria  delle  Corti 

v t ' 

S-  Martino  di  Lisciano 
Valle  di  Rosa 
Vero  azzano  (in  parte) 
Passignanor 

Bastia  Comia  (in  parie)  • 
Monte  Ruffiano  e S . Vito 
S.  Damiano  (in  parte) 

S.  Donato  *'  » v 
Castel  Rigonc 
Col  piccione 
Feriano  e Trecine 
Pian  di  Marte  (in  parie) 
S.  Lorenzo  di  Fiume  ( in 
parie  ) 

T uoro  - ' 

Baroncino  - 
Borghetto  ( in  parie  ) 

Monte  Gualandro  con  Sangui- 
ne lo 

Boi-ghetto  (in  parie) 
Piazzano  \ t 
Vernazzano  ( in  parte  ) 

S.  Damiano  ( in  parie  ). 


I 
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DISTRETTO  DI  CITTA’  DI  CASTELLO 


1 1 


4 GOV  ERMO  DI  CITTA’  DIC  ASTELLO 

Citta  di  Castello  capoluogo 
Frazioni 

Abbadia  di  Petroja 

Astucci 

Bagno 

Bastia  S.  Leo 
Bi  tacchi 
Bottina 
C ugnano 
Candeggio 
Canoscia 
Coprano 
Casate 

Caspignann  K • . 

Costei  Leone 
Castel  Vecchio 
Centoja 
Cerbara 
Coldiliano  , 

Cornelo  con  S.  Agata  di 
Melano  • • 

Croce  di  Castiglione 

Cugnano 

Falerno 

Fiume 

Francano 

Puscagna 

Ghironxo 

Giove 

Gragnano 


Grumale  di  sopra  c di  sotto 

Lecchi 

l.ucara 

Ingrano 

Mtllina  v 

Mnntalbano 

Montccchio 

Montrfalcone 

Monte  Maggiore 

Monte  Rosello 

Monte  Rupertn 

Morra  ' , 

Muecignano 

Nuvole 

Palmolara 

Patema  e S ■ Felicita 

Petroja 

Pino 

Piosina 

Fiotti 

Poggio 

Ponte  Avorio  con  S.  Lucia 

Promano  ed  annessi 

Quarata 

Regnano 

Rio  Secco 

Roccagnano 

Roncolungo  * '*  . 

Ronfi  • ‘^jfc 

Salebbio 

Saltorso 

S.  Agnese  di  Muecignano 
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Volterrano 


S.  Biagio  a Colle 
S.  Cristoforo 
S.  Cristoforo  di  Barzotti 
S.  Donnino 
S.  Felicita  patema 
S.  Giovanti' Sarai  e 
S.  Litardo  * 

5.  Lorenzo  di  Bibbiana 
S.  Lorenzo  Palmolara 
S . Maria  Farinetto 
S.  Martino  Pereto 
5.  Pelrignano 
S.  Pietro  a Monte 
5.  Pietro  a Postene 
S.  Savino 
5.  Secondo 
S.  Vincenzio 
S.  Pitturino 
S.  Zeno  i 
S.  Zeno  a Poggio 
Scalsichio 
Schine 

Scano  ( in  parte  ) 

Teverina 

Trestina 

Trcvina  ( in  parte  ) ' 

Turricchi 

Uppiano 

Uppò 

Use  ma 

Uwiano 

Val  de' Petrina 

Valghisole 

Valle  Urbana 

Varesina 

Paschi 

Villa  di  Celle 


Comuni,  Appodiati  e Finzioni 

S.  G i u s t i n o ed  annessi 
. Cantone 
• Capanne  • . 

Ccllalha 

Colle 

Corposano  , 

Lama 
Montione 
Pamacciano 
Passano . 

Pitigliano 
S.  Anastasio 
Selci 

Val  di  Monte 
Cospaja 

Ci  ter n a • 

Carsuga 

Colle  S . Martino 
Fighille 
Pestrino  C 
Petriòlo 
S.  Croce 
S.  Pista 
S . Romano 
S.  Stefano  • ' 

* t • 

5.  GOVERNO  DI  FRATTA 

Fratta  capoluogo  . 

» * 

Frazioni 

! 

Castiglion  dell * Abbate 
Civitella  di  qua  e di  là 
Leoncini 

Magianella  de ’ Marchesi 


Mantello  con  Cicolcto  t Ra- 
meggio 
Monte  Acuto 
Monte  Castelli 
Monte  Migiana 
Pieve  di  Mignanella 
Polgeto 
Rasina 
S.  Caimano 

S.  Giovanni  Certnldo 
S.  Giuliano  delle  Pignatte 
S.  Giuliano  di  Monte  Corona 
S.  Silvestre  dell’ Amile 
Sporlacciano 
Verna 

Appodiati  e Frazioni 

Civitclla  Ranieri 

S.  Giovan  Batista  di  Fratta 
S.  Giovanni  Evangelista  di 
Serra  Partasi 0 
Poggio  Manente 
Monte  Lovesco  (in  parte) 

S.  Paterniano  di  Pieranto- 
suo 

S.  Salvadore  di  M.  Cosarne 
(in  parte) 

Preggio  . . 

Bastia  Creti 


«3 

S.  Andrea  in  Peritole 
( annesso  ) 

Moneslcvote 

Racchiusole 

S.  Bartolommeo  de'  Fossi 
Si.  Paolo 


Co  mani  e Frazioni 

Montone 
Baceiao 
Carpini 
Faldo 
S.  Andrea 
S.  Angelo 
S.  Benedetto  ■ 

S.  Lorenzo 
Pietralunga 
Bagnolo 
Castelfranco 
Castel  Guelfo 
Col  di  Sole  ’ . 

Conformano 
Fonteroccoli 
Monte  S.  Valentino 
Pian  Buono 
Pieve  di  Saddi 
Piginole 
Valbuscosa 
Valeelle. 
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DISTRETTO  DI  FOLIGNO 


G.  GOVEBNQ  »J  FOLIGNO 
Foligno  capoluogo 
Frazioni 
Belfiore 
Badino  ' 

Borroni 
C ancellaxa 
Capo  d'  Acqua 
C are 

Colle  S.  Lorenzo 
Col  S.  Giovanni 
Corria  e Perticoni 
Fiamminga  c Paté  tana 
hi  . ■ ■ 

Maceretnta  • 

Optilo  , Petcarn  e Serra 
Pale,  e Ponte  S.  Lucia 
Pieve  Faronicd , Posano  e 
r otlaltumi  ■’ 

Rarignano 

Rio 

Raviglie/o 

S.  Eraclio  e Caie  Vecchie 
S.  Giovanni  Profiamme 
S.  Sebastiano , Valle  S.  Se- 

f.  V ' 

haitiano  e Treggia 
S.  Stefano  de’  Piccioni  e 
Scandolaro 
S.  Vittore 
Scafali 

Sostino  e Franca 


Sterpile  e Tenne 
Torri  e Ranci 
Vescia  o Scansano 

Apporti  e Frazioni 

/ • ’ - . * ■ 

Colfiorito 

Afrile,  Fonili  ed  A irei  lo 
Annifo 

Carriè  e Cattignano 
Fnrcalura 
Rasigli» 

Cifo 

C n piglio 
Morra  r 
Popola 
Rocca  Franca 
Verchiano 
Volpernio 
Spopoli  c Bari  • 

Acqua  S.  Stefano 
Casate 

Cote  Nuore  e Co/ le  C alone 
C ivi! ella  e Capoti 
Colle  Lungo , Risenti  e Tei 
lina 

Leggiana 

Serrane. 

* y 

q.  GOVERNO  D’  ASSISI 

Assisi  capoluogo 


Digitized  by  Google 


Fra  tinnì 

Armmiunn 
Capo  d' acqua 
Castel  nuow 
Costa  di  Trar 
Ugnano 

Monte  Verde  (in  parie) 
Pieve  S.  Niccolo  (in  parie ) 
Poggio  Morivo 
Por  timo 

Rio  Torlo  , S.  Maria  de- 
gl' Angeli  e S.  Damiano 
S.  Pietro  del  Paradiso 
S.  Vitale 
Torre  S.  Andrea 

Appodiali  c Finzioni 

Petrignano  ed  annessi 
Bueajone  ‘ 

Mora 

Potorio 

Pian  elio  ( in  parie  ) 

S.  Gregorio 
S.  Tecla 
Tnrchigiann 
Torre  di  Botto 
Sterpeto 

Rotea  S.  Angelo. 

8.  CO  TERNO  DI  CU  AIDO  TADINO 

. Gualdo  tadino  capoluogo 
Frazioni 

Boschetto  ( in  parte) 

Busche  e Corda 
Caprnra 


>5 

C rncicchio 
Gaifawa 
Creilo 
Muri  ano 
Sasciano  , 

Pastine 

Rigali  con  PerlCnja 
Roveto 

S.  Croce  ' . . 

S.  Fnmndino,  P ehi  zzo  e 
Varcar  a 

S.  Lorenzo  in  Maceantone 
S.Peltegrino 

Appodiato  e Frazione 

Pieve  di  Compresselo 
Poggia  S.  Girolamo 

Comuni  e Frazioni 

* ' i*  . 

Fossato 

Borghotto  e Cotiino 
Col  Bastano 
Coll'Alto  : ■ 

Chea  e Colle  • 

Lame  ‘ 

Palazzuola 
Palomhajt 
Piano  • , 

Purello 
S.  Croce  -■  . 

Teglia  c-Colmagliano 
Sigillo,  Sirca  ed  annessi. 

9.  GOVERNO  DI  NOCERA 

Nocera  capoluogo 

Frazioni 

Bagnala 
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Carbonara 
Case  e Schi  anni 
■ Colle  Aprico' 

Costa  „ 

V 

Giugiano  e Catalana 
Isola 

Lanciano  e Pantana 

» 

Larignano 

Mascionghc 

Molina 

Mosciano  c 

Parlano  ed  annessi 

Pascigliano  e Parrano 

Poggio 

Pastigliano  , Castrucciano  e 
Villa 
' Sé  Croce 

• i 

' S.  Giovengle  * 

Serre  ed  annessi 
Sorrifa  . 

Stavignano  e Bagni 

• * 

Appodiato  e Fraxioni 

, \ 

j 

Colle 

Boschetto  ( in  parte  ) 

Gaifana  ( in  parte  ) 

Maccantona 

Montacchiello 

Panicaglia 

Salmareggto 


S.  Luna 
Torre 

9 * • 

Comuni  e Frazioni 

V al  Topina 
• Falciano 
Capiece  • 

C olfofignate 
Colle  Sagene 
Franchine 
Gallano 
' Giove 
Poggio 
Rancore 
Rollunuli 
S.  Cristina  s 
Sasso 

■ Sciavetto  c Capranica 
Serra  . ■ . 

Vallctnane  e Pasano. 

> ' 

I Ò.  GOVERNO  DI  SNELLO . 

,Spello  capoluogo 

• • 1 

Frazioni 

• • ». 

« 

Collepino 

• l 

S.  Giovanni 

» 

« • * 

Cornuti 

Canna  r a .• 

Colle  M a.nci.o. 


V 
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DISTRETTO  DI  TODI 


1 I.  Gora RNO  PI  TODI 

Quadro 

Todi  capoluogo 

Ripajoli 

Homaszano 

Frazioni 

Rosaro 

Atproli 

Rosceto 

Cacciano 

S.  Damiano  (in  parte) 

Camerata 

Torre  Ceccona 

Canonica 

Torre  Gentile 

Case  di  Moscio 

Vasciano 

C ecanibbi 
dùcano 

Comuni,  Appodiali  e Frazioni 

Colle  Valenza 

Baschi 

Cordigliano 

Acqualoreto 

Due  Santi 

Collelungo 

Fiore 

MelezzoU 

Fratta  di  Todi 

Mone 

Fronlignano 

Mar  uzze 

Ilei 

Civilella 

Izzalini 

Monlccchio 

...  Loreto 

Tenaglie 

Lorgnetn 

Collazzone 

Monte  Molino 

Atsignano  v 

Monttccllo 

Canalirchio 

Ficareto  (annesso) 

Casalina  con  Valle  Mortella 

Monte  Aero 

Collepepe 

Pan  tallo 

Gaglietole 

Pesciano 

Piè  di  Colle 

Petroro 

Toscella 

Pian  di  Porto 

Fra  Ita  di  Todi 

Pian  di  S.  Martino 

Montione 

Ponte  Acuti 

Massa 

Porrhiano 

Castel  Rinaldi 

Slato  Pontificio  Stirpi  al  Poi*  i.  » 
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Racchette 
Kr 'Villa 

Mezzanotti 
M onte  Castel  lo 

Doglio. 

» 

S-  2. 

SITUAZIONE  , ESTENSIONE,  CONFINI. 

Se  nei  primitivi  tempi  stòrici  dell’Italia  restavano  di- 
vise l’ Etruria  e l’Umbria  dall’alveo  del  Tevere,  la  mo- 
derna Delegazione  di  Perugia  comprende  dunque  un  terri- 
torio, che  per  metà  dagli  antichi  Umbri  e per  l’altra  dagli 
Etruschi  fu  abitata.  Traversando  infatti  il  reai  fiume  in 
tutta  la  sua  lunghezza  da  settentrione  a mezzodì  la  perugina 
Provincia, e partendola  quasi  in  mezzo,  ne  consegue  che 
i tre  vasti  lembi  territoriali  di  Città  di  Castello,  di  Foligno 
e di  Todi,  posti  a levante,  appartengono  quasi  totalmente 
allantida  Umbria , mentre  il  lato  occidentale  contenente  il 
distrettodi  Perugia  fu  nei  prischi  tempi  quasi  intieramente. 
nell’Etruria  compreso.  I monti  che  sorgono  sulla  destra  del 
Tevere  appartengono  all’alpestre  Appennino,  che  in  qualche 
punto  col  crine  della  sua  giogaja  stabilisce  il  confine  tra  le 
^ circonvicine  provincie;  le  più  depresse  elevazioni  montuose 

del  territorio  già  etrusco  vanno  a ricongiungersi  con  i monti 
marittimi  della  Toscana  granducale.  I fiumi  e torrentelli 
irriganti  questa  vasta  provincia  sono  lutti  tribù tarj  del 
Tevere;  primeggia  tra  essi  il  Topino,  irrigante  la  valle 
che  forma  il  distretto  di  Foligno.  Nel  sinuoso  lunghissimo 

# k 

andamento  dei  confini  provinciali  trovasi  limitrofo  alla 


Mnntiqnann 

Colpetraxzo 
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Delegazione  nei  \i\i\  Ammaestro  e ponente  il  Granducato  di 

Toscana;  a libeccio  la  Delegazione  di  Orvieto;  a mezzodì  e 
scirocco  quella  di  Spoleto;  a levante  le  due  di  Camerino 
v di  Macerata;  di  greco  e tramontana  la  Legazione  di  Ur- 
lano e Pesaro.  Questo  vasto  territorio  è ferace,  pittoresco, 
ridentissimo;  senza  tema  di  errare,  può  annoverarsi  .Ira  i 
più  belli  d’ Italia.  t . 
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Distretto  m Perugia. 

(io tèrno  dj  Perugia. 

\ : ■ . • • • . . ' 

L’antica  nobilissima  città  di  PpRUGM,  già  Perusiay 
fu  salutata  poeticamente  col  nome  di  Turrena  per  le  sue 
mura  turrite , poi  con  quella  di  Augusta  ai  tempi  del  ro- 
inano  Impero.  I suoi  fondatori,  fedeli  al  gusto  dei  Toscani, 
le  sceglievano  per  posizione  un  elevato  poggio  con  quin- 
tuplice vetta:  dà  quell'  altura  godonsi  a ciel  sereno  vedute 
amenissime.  L'accesso  alla  città  per  quei  che  vi  si-conducono 
da  Roma,  è per  vero  dire  assai  malagevole,  incominciaudo 
l’ardua  salita  passato  appena  il  Tevere;  nè  meno  inco- 
modo riusciva  il  cammino  ai  viaggiatori  provenienti  dalla 
Toscana,  àia  il  Cardinale  Rivarola-,  non  guardando  ai  di- 
spendj,  lo  rese  agevolissimo.  Anche  il  piazzale  che  precede 
J’ingressoin  città  porta  il  nomedi  quel  porporato,  stantechè 
fu  da  esso  provvidamente  convertito  in  passeggio  rideutis-  % 
simo,  unitamente  alla  fossadi  circonvallazione  giàaperta  tra 
il  ricinto  urbano  e la  fortezza.  Sul  cadere  del  XV  secolo  fu 
costruita  la  porta  Romana  o S.  Pietro  ; indi  a poco  il  tein- 


[licito  consacrato  al  precursore:  quei  due  edilìzi  diedero 
il  primo  saggio  del  risorgimento  dell’ arte.  Dalla  predetta 
porta  ascendesi  all’area  superiore  su  cui  sorge  la  città  ad 
un’  elevazione  di  4*7  tnetri  sopra  il  livello  marittimo  , o 
per  mezzo  di  gradinate,  o per  un  tortuoso  sentiero  rotabile 
che  si  distende  fino  alla  porta  S.  Carlo  odi  Toscana.  Tra  il 
piazzale  Rivarola  c la  piazza  del  Duomo  è interposta  una 
bella  via,  detta  il  Corso,  lastricata  a pietre  quadrate:  in 
quel  ripiano  trovansi  riuniti,  per  la  massima  parte,  i più 
grandiosi  fabbricati.  In  un  lato  della  maggior  piazza  sorge 
il  Duomo,  che  le  dà  il ‘nome:  la  superba  fontana  che  sgorga 
in  essa  fu  costruita  nel  1274  801,0  la  direzione  dei  reli- 
giosi Perugini  Bevignate  e Frate  Alberto,  e dal  Veneziano 
Buoninsegna  ; le  acque  vi  furono  condotte  dal  vicino  Monte 
l’acciano  con  magnifico  acquedotto  di  piombo,  moderna- 
mente cambiato  in  tubi  di  ferro  fuso:  quella  superba 
fontana  ha  tre  ordini  ;nei  fregi  del  primo  lavorarono  mi- 
rabilmente Niccola  e Giovanni  da  Pisa;  le  statue  del  se- 
condo, sono  opere  di  Arnolfo;  le  ninfe  ed  i grifi  della 
conca  posta  in  alto  del  Rubens.  Qoel  ripiano  su  cui 
corrisponde  la  facciata  della  Cattedrale  dicesi  la  piaz- 
zetta del  Papa,  dalla  statua  di  Giulio  III  fusa  in  bronzo 
nel  1 555  da  Vincenzio  Danti  perugino,  che  sebben  gio- 
vine dava  già  segno  di  genio  non  ignobile  e fervido. 
Il  Duomo,  detto  anche  Basilica  Laurenziana  , veniva 
cretto  sopra  i fondamenti  di  piu  vetusta  Chiesa  dal  monaco 
Bevignate  : la  grandiosa  mole  è condotta  con  ardito  disegno 
a tre  navate;  ha  l’ara  massima  ricca  di  marmoree  sculture; 
racchiude  molte  dipinture  di  valenti  maestri,  tra  le  quali 
una  Deposizione  del  Barocci,  ma  al  tanto  celebre  Sposalizio 
del  Perugino  fu  modernamente  sostituito  un  cgual  soggetto 


trattato  dal  Cav.  Wicar:  in  uno  stesso  sarcofago  si  trovano 
deposte  le  ceneri  di  Iuuocenzo  III,  di  Urbano  IV  e di  Mar- 
tino IV.  Nell'attigua.  libreria  Domenici!  ini  o del  Capitolo  si 
conservano  pregiati  codici , tra  i quali  uu’  evangelo  del- 
T Vili  secolo  piultosluchè  del  VI,  ed  un  bt  eviaro  del  IX. 
Recherà  certamente  sorpresa.,  che  Perugia  abitata  nella 
maggior  floridezza  da  sole  anime,  ed  ora  appena  da 

1 3,ooo,  racchiuda  nel  suo  riciuto  oltre  a cento  Chiese;  ba- 
sti però  il  dire  che  delle  tante  case  religiose  «oppresse,  non 
meno  di  quindici  vennero  riaperte  per  i monaci  e pei  frati, e 
dodici  per  le  suore.  Distinguunsi  tra  i sacri  edilizi  i seguenti. 
S.  Agostino  ha  preziose  dipinture  di  Pietro  da  Perugia: 
gli  è attiguo  un  Oratorio  ricco  di  ornati.  S.  Domenico,  fu 
ricostruito  dal  Maderno  nel  iG3a,  culla  conservazione  del 
coro  edificato  net  i3o4  e del  gran  finéstrone  a vetri  colo- 
rati: vi  si  ammira  il  deposito  di  Benedetto  XI,  scolpito  da 
Giovanni  Pisano  a spese  del  Cardinale- da  Prato,  e, la 
tomba  gentilizia  dei  Danti:  il  prossimo  Oratorio,  detto 
aneli*  esso  di  S.  Domenico  ; è ornato  d’egregie  pitture; 
l’altro  di  S.  Pier  Martire  ha  un  capo  d’opera  del  Perugino 
ed  uno  dell’Alfaui.  La  Chiesa  Nuova  di  S.  Filippo  fu 
eretta  verso  la  metà  del  secalo  XVII;  la  Nascita  della  Ver- 
gine che  primeggia  tra  i suoi  quadri,  è tenuta  per  un  capo 
lavoro  del  Berrettini.  S.  Francesco  dei  Conventuali,  di 
aulica  costruzione,  fu  ritnodernato  nel  *737:  si  ammirano 
tra  le  sue  dipinture  alcune  del  Perugino,  dell’Alfani,  e del- 
l’ Appiani  ; alla  tanto  celebre  Deposizione  di  Raffaello  fu 
sostituita  una  copia  del  Cav.  D’Arpino:  nella  Sagrestia  sono 
conservate  le  ossa  del  tanto  prode  Fortebraccio  Signore  di 
Perugia.  S,  Severo  dei  Camaldolensi,  situato  nella  parte  più 
elevata  della  città  detta  Porta-Sole , è di  elegante  arebitet- 
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tura:  vi  si  conserva  hii  bel  dipinto  del  Sassoferrato;  nella 
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sagrestia  lavorò  Giotto;  in  una  cappella  interna  minacciano 
per  l'incuria  di  andare  iu  perdizione  preziosi  affreschi  di 
Haffaello.  Anche  le  chiese  uffiziate  dalle  confraternite  di 
S.  Benedetto  odi  S.  Bernardino  sono  or  nate,  di  buone  di- 
pinture. Di  vetusta  fondazione  è il  tempio  di  S.  Ercolano , 
riedificato  nel  i3a5  da  i3c vignate  : assai  più  antico  però  è 
T altro  di  S.  Angelo , poiché  pretendesi  clie  fosse  un  tem- 
pio romano , e vi  si  ammirano  tuttora  sedici  antichissime 
colonne  sostenenti  quella  rotonda  mole. 

Tra  gli  edifizidi  privata  e pubblica  proprietà  si  di- 
stingue il  palazzo  Comunitativo  in  cui  risiede  il  Governo: 
fu  elevato  sul  cadere  del  decimo  terzo  secolo  sopra  gran- 
dioso disegno  .gotico;  le  aggiunte  posteriori  lo  deturparono: 
tra  i fregj  delle  sue  porle  vedonsi  i Grifi  dello  stemma  civi- 
co perugino  afferranti  la  Lupa  di  Siena,  meschino  ricordo 
delle  discordie  tra  le  due  città;  vi  si  osservano  altresì  i 
Leoni  come  emblema  di  parte  guelfa:  nelle  . vaste  in- 
terne sale  sono  pregevolissimi  alcuni  affreschi  del  Pe- 
rugino, del  Doni  e di  Giovanni  Fiammingo.  Grandiosa  ò 
T architettura  dei  palazzi  Odili,  Meni  coni,  e della  Penna ; 
gli  ultimi  due  hall  copiose  gallerie:  del  palazzo  Florenzi 
diè  relegante  disegno  il  Vignala:  si  distinguono  tra  tutte 
le  altre  abitazioni  i palazzi  Dormirli,  Monoidi  ,da  Sorbèl- 
lo, Connestabili , Cesarei , Buglioni,  Cenci , B racceseli/' , 
Bai  deschi . Sarebbe  assai  bello  quello  degli  Antinori  a 
piazza  Grimana , se  non  fosse  sopraccaricato  di  ornali 
bizzarri.  Nella  casa  dei  Capocci  si  conservano  alcuni- af- 
freschi di  Pietro:  in  quella  oVe  quel  celebre  maèstro  ebbe 
la  cuna,  ammirasi  un  S.  Cristoforo  di  sua  mano. 

Si  distinsero  da  gran  tempo  i {Perugini  nel  coltiva- 
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mento  dei  buoni  sludj.  Fu  fatta  altrove  onorevole  men- 
zione della  sua  antica  Università,  resa  celebre  da  Chio, 

V 

da  Baldo  e da  Bartolo:  attualmente  il  Pubblico  Studio 
è collocato  nell’ ex-moliastero  degli  Olivetani  a M.  Mor- 
eno; grandiosa  fabbrica  con  bel  tempio  attiguo,  di  disef- 
gi.o  dei  Vanvitelli:  oltre  le  cattedre  delle  quattro  Fa- 
coltà , vi  si  trova  TÀccadernia  del  Disegno , e una  co- 
piosa Pinacoteca.  Dei  due  Collegi  detti  della  Sapienza 
pecchia  e della  Sapienza  Nuòva,  il  primo  solamente 
fu  conservato;  lo  fondava  il  Cardinale  Capocci:  dell’al- 
tro erane  stato  posteriormente  istitutore  il  Prelato  Gui- 
datiti. La  pubblica  Biblioteca  possiede  3o,ooo  è più 
volumi , oltre  una  ricca  collezione  di  manoscritti , una 
pregiata  raccolta  di  primitive  edizioni  perugine,  ed  un*  al- 
tra dell’Àldo  l’Ira  i manoscritti  distinguesi  uno  Stefano  da 
Bisanzio  del  V secolo,  ed  un  S.  Agostino  del  XIII  con  pre- 
gevoli nmiiature  : prima  tra  le  edizioni  perugine  è quella 
del  libro  contenente  i consigli  del  giureconsulto  Benedet- 
to Capra.  Il  Seminario  Vescovile  è fornito  esso  pure  di 
buoni  maestri.  Un’Accademia  Letteraria  offre  arringo.alla 
gioventù  più  studiosa  : quella  detta  dei  Filcdoni  appartiene 
ad  una  società  di  amici  delle  arti:  l’altra  dei • Filodram- 
matici provvede  al  colti vamentodell’arte  teatrale  con  eser- 
citazioni periodiche.  Che  due  sono  i pubblici  Teatri  di  que- 
sta città;  il  Nobile  situato  nel  Corso,  con  attiguo  Casinò  per 
la  nobiltà;  il  Civico , detto  del  Verzaro , minore  in  ampiez- 
za ma  non  privo  di  pregj  architettonici  , C vagamente  fre- 
giato di  pitture.  Un’ampio  Circo  o Arena , con  gradinate 
semicircolari,  serve  agli  spettacoli  diurni.  Una  Società, 
detta  delle  Camere  , offre  sollievo  ai  cittadini-più  distinti 
con  scorali  Conversazioni. 
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Varii  sono  gli  Istituti  di  beneficenza  che  Perugia  pos- 
siede: primo  tra  essi  è lo  Spedale  per  gli  infermi,  posto 
in  S.  Maria  della  Misericordia.  Il  Manicomio  fu  moder- 
namente e con  sontuosità  costruito;  questo  è fuori  delie 
mura,  nel  già  monastero  di  S.  Margherita.  Un  terzo  Spe- 
dale, detto  della  Misericordia;  eretto  fino  dai  primi-anni 
del  secolo  XVT,  raccoglie  i- Conta lescenti  per  qualche 

i 

giorno.  Gli  Esposti , gli  Orfani , i Mendici , le  Abbandonate, 
i Pellegrini  stessi  trovano  ricovero  in  separati  Ospizj. 

Anche  ì sobborghi  della  città  meritano  speciale  illus- 
trazione. Fuori- di  Porta  S.  Pietro,  sull' ampia  via  che 
conduce  a Todi,  incontrasi  il  monastero  dei  Cassinensi: 
quel  grandioso  edilìzio  servì  in  remoti  tempi  di  cattedrale: 
verso  il  9C0,  nella  traslazione  della  sede  vescovile  a S.  Lo- 
renzo, fu  convertito  il  suo  tempio  io  Abbazia:  la  sua  gran 
volta  è sostenuta  da  solide  colonne  , alcune  delle, quali  di 
granito;  le  pareti  e gli  altari  sono  fregiati  di  buone  dipinture; 
l’ara  massima  lussureggia  di  preziosi  marmi;  di  superbo 
intaglio  sono  gli  stalli  dei  coro;  conservano  saggi  di  anti- 
che miniature  i libri  corali.  Amenissimo  è il  suburbano 
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passeggio  detto  del  Frontone : di  là  non  langi  sorgono  i 
due  conservatorj  delle  Derelitte  e di  & Anna.  Un  vetu- 
sto arco  presso  cui  .termina  una  parte  dell’abitato,  ha 
il  nome  di  Porta  S.  Costanzo:  un  altro  arco  che  serve 
di  Porta,  prende  la  denominazione  di  S.  Girolamo,  dal 
vicino  convento  dei  Piiformati.  Un’ampia  via  continuata 
colla  papale,  e chq  per  l’esterno  pomerio  conduce  alla 
Porta  del  Carjnine  , inoltrasi  sino  al  . convento  dei 
Cappuccini  , poi  « S.  Maria  in  Montone,  indi  all’antica 
Abbazia  di -S.  Bevignate  : ivi  nei  primi  anni  del  sec. 
XIV  venne  fondato  un  claustro  di  Suore;  fu  poi  soppresso , 
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successivamente  passato  in  Commenda,  e finalmente  donato 
da  Urbano  Vili  agli  Agostiniani.  Fuori  della  porta  S.  Anto- 
nio la  nuova  via  Eugubina  guida  ai  monastero  di  Monte- 
luce,  pertinente  a una  famiglia  di  Clarisse.  In  un'altura 
soprapposta  pila  porta  S.  Angelo  sorge  S.  Francesco  al 
Monte,  convento  di  Osservanti:  anche  quel  sacro  tempio 
ha  buone  pitture  del  Perugino;  provvedono  ora  quei  frati 
alla  formazione  di  una  nuova  libreria,  poiché  Y antica  andò 
dispersa.  Finalmente  tra  le  due  porte  di  S.  Carlo  e del  Fa- 
stello sorgono  le  mura  della  Fortezza  : queir  imponente 
fabbricato,  giretto  per  comando  di  Paolo  III  dal  fiorentino 
architetto  Antonio  da S.  Gallo,  conserva  il  nomexk  Citta- 
della Paolina:  appiè  dette  predette  mura  fu  moderna- 
mente aperto  un  vasto  piazzale  per  le  annue  fiere  e pei 
settimanali  mercati.  Sorge  di  là  non  lungi  il  monastero  di 
Suore  di  S.  Giuliana  : nella  sagrestia  della  loro  chiesa  è con- 
servata una  tavola  del:  Perugino. 

Quesi  tutti  gli  storiografi  annoverano  Perugia  tra  leLu- 
cortionie  Etrusche:  del  suo  antico  rieinto  sopravvissero  le 
tracce  limitate  a circa  2640  metri , mentre  il  moderno 
è cinque  volle  maggiore:  la  primitiva  cerchia  era  for- 
mata a grandi  masse  di  travertino  senza  cemento;  moder- 
namente ne  venne  rintracciata  tutta  la  liuea.  Cosi  fossero 
sopravvissute  le  prische  memorie  di  città  così  illustre;  non 
resta  però  altro  ricordo  che  della  lotta  sanguinosa  soste- 
nuta dai  suoi  abitanti,  allorquando  si  unirono  in  lega  con 
quei  di  Cortona  e di  Arezzo  contro  le  latine  legioni.  Ma  i de- 
stini della  Repubblica  Romana  erano  troppo  favoriti  dulia 
fortuna:  dopo  la  disfatta  che  i Perugini  e i Volslniesi  sof- 
fersero;'fu  forza  assoggettarsi  al  superbo  vincitore:  a coji- 
forlo  deH’inLimata  schiavitù  si  concedè  loro  la  romana  cit- 
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todinanza,  privilegiali  della  quale  vennero  a costituire 
la  TriLti  Trementina.  Nelle  guerre  punit  ile  sostennero 
con  eroismo  1’  onore  delle  armi  italiane:  successivamente 
parteciparono  pel  corso  di  tre  Secoli  ai  tanti  trionfi  coti- 
seguiti  dal  romano  esercito.  Nel  triumvirato  parteggiò  Pe- 
rugia per  Antonio:  Ottaviano  ne  prese  vendetta  , strin- 
gendo la  città  con  tale  assedio,  da  far  provare  agli  abi- 
tanti tutti  gli  orrori  della  fame:  la  disperazione  fece  allora 
concepire  una  qualche  speranza  nella  generosità  del  ne- 
mico; questi  invece  condannò  i vinti  alla  strage  ed  al 
«archeggio;  un  incendio  pose  termine  all’orgoglioso  suo 
sdegno.  Costituito  appena  l’Impero,  Vibio  l’ansa  vi  de- 
dusse una  colonia  , che  fece  risorgere  la  distrutta  città  e 
le  restituì  l’  antica  floridezza.  Dopo  la  lunga  pace  go- 
duta sotto  l’Impero,  verniero  minacciati  i Perugini  da  un' 
olila  di  Goti , che  fu  dispersa  presso  le  sue  mura  dal  prode 
Belisario:  ma  non  poterono  pii  sottrarsi  al -furore  di  Toti- 
la  ; irritato  quel  barbaro  dalla  lunga  resistenza , prese  la 
città  d’assalto  e le  diè  il  sacco.  t ■ 

1 Re  Longobardi  furono  solleciti  di  stabilire  un  Duca 
in  Perugia:  quel  luogotenente  passò  sotto i greci'vessilli, e 
Agilulfo  lo  punì  del  tradimento  con  farlo  uccidere:  pur  non- 
dimeno prevalse  indi  a uon  molto  il  potere  degli  Impe- 
ratori Orientali  ; essi  pure  vi  spedirono  un  Duca  sul  co- 
minciare del  secolo  VII.  Successivamente  imitando  i Pe- 
rugini l’ esempio  di  tante  altre  città  Italiche,  proclama- 
rono la  loro  libertà  è si  ressero  a comune:  ragion  volerli 
che  i patrizi,  più  potenti  e meno  incolti , prendessero  le  re- 
dini del  Governo;  ciò  fu  lor  conceduto  colla  conservazione 
del  titolo  di  Decurioni:  se  nonché  quella  dignità  suprema 
vollesi  poi  affidare  ad  alcuni  Consoli,  clic  usurpando  oli- 
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gaschicamente  la  signoria  della  patria , la  sottoposero  al 
flagello  delle  cittadinesche  discordie.  Nei  due  secoli  X I e 

XII  prevalso  anche  in  Perugia  la  fazione  ghibellina;  nel 

XIII  parteggiarono  gli  abilantiper  là  Chiesa.  Sopraggiunte  il 
secolo  XIV  varj  Pontefici,  obbligati  dai  torbidi  popolari 
ad  escile  di  Roma  , tennero  in  Perugia  la  residenza:  fu  dei 
primi  Onorio  III;  poi  Gregorio  IX  dei  Conti  di  Segni, cui 
riuscì  di  pacificare  i popolani o raspanti  coi  pattizi:  in  se- 
guito Innocenzo  Urbano  e Clemente, quarti  di  tal  nome,  del 
pari  che  Gregorio  si  fermarono  per  qualche  tempo  in 
questa  città.  Celebrovvi  la  pasqua  nel  ia8a  Martiuo  IV  , 
indi  a non  molto  mancato  di  vita;  allora  fu  i vi  tenuto  con- 
clave pei  due  successori  Onorio  IV  e Celestino  V:  final- 
mente vi  terminò  la  sua  mortai  carriera  Benedetto  XI. 

Dopo  la  transazione  della  sede  pontificia  in  Provenza 
sorse  per  Perugia  l’era  della  sua  maggiore  prosperità:  i 
Raspanti  o popolani  ormai  predominavano,  quindi  i pa- 
trizi ebbero  la  saggezza  di  far  con  essi  comunanza.  Ai  Con- 
soli vennero  sostituiti  i Priori  delle  arti;  ne  nacque  una 
repubblica  democratica  , ebe' nella  prima  metà  del  secolo 

XIV  potè  vantarsi  di  pareggiare  le  primarie  d’Italia.  Tutta 
1’  Umbria  Je  restò  sottoposta  ; la  stessa  Spoleto,  dopo  a ver 
sostenuto  un  assedio  di  due  anni,  dovè  sottomettersi.  Ma- 
lauguratamente parteggiarono  poi  i Perugini  per  Cola  di 
Rienzoì  papa  Benedetto  XII  trovò  il  mezzo  di  punirli, 
prestando  favore  ai  luovuscili  di  fazione  guelfa;  indi  con- 
giure, assassinj,  anarchia  , decadimento.  Nella  pace  di 
Bologna  del  13^0  fu  forza  sottomettersi  al  pontificio  go- 
verno di  Urbano  V:  dopo -un  quinquennio  l Abale  di  Mon- 
temaggiore Legato  papale  pruvocò  colle  vessazionia  rivolti* 
il  popolo,  che  diè  il  guàstu  al  fortilizio  di  Porta-Sole  e 
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tornò  in  libertà.  Ripullulò  allora  il  germe  della  discordia 
tra  i Raspanti  e i Patrizi  papa  Urbano  VI  .prese  il  par- 
tito di  dichiarare  Perugia,  signoria  feudale,  investendone 
nel  i36’9  il  Vescovo  ed  il  popolo.  Quella  novità  venne  ac- 
compagnata da  un  generale  perdono:  ue  profittarono  i Pa- 
trizi per  ridestare  turbolenze;  presero  il  nome  di  Beccari - 
ni  e ricominciarono  coi  Raspanti  sanguinose  lotte.  Stanco 
il  popolo  perugino  di  tante  stragi,  si  diè  in  accomandigia  a 
Bonifazio  IX:  quel  pontefice  si  recò  a Perugia  personal- 
mente, ma  per  esser  testimone  di  nuovi  conflitti.  Frattanto 
la  fazione  democratica  rialzò  la  testa,  eleggendosi  a duce 
Biordo  de’Miclielotti,  già  signore  di  Todi  e di  Orvieto: 
quel  prode  governava  con  giustizia  e con  moderazione; 
pur  nondimeno  cadde  sotto  il  pugnale  dell’Abate  Guida- 
lotto  fattosi  capo  di  una  cospirazione;  Ceceoliuo,  fratello 
dell’ assassinalo,  riordinò  alla  meglio  la  cosa  pubblica, 
ma  diffidando  poi  di  se  stesso  ricorse  infelicemente  a soc- 
corsi stranieri;  Perugia  restò  quindi  successivamente  preda 
dei  Visconti  di  Milano,  dei  nipoti  di-  Bonifazio  IX  e di 
Innocenzo  Vii,  indi  del  Re, Ladislao^  Soffriva  di  quel 
tempo  umiliante  esilio  il  signore  di  Montone  Braccio  dei 
Forte  bracci,  di  fazione  beccarina.  Ridonata  la  libertà  ai  Bo- 
lognesì  ^ che  avea  posti  sotto  il  dominio  di  papa  Giovanni 
XXIII  allora  defunto,  invase  il  territorio  perugino , sprese 
d'  assalto  le  più  forti  castella,  sbaragliò  le  soldatesche  del 
Malatesti  che  pretesero  opporglisi , entrò  da  trionfatore  in 
Perugia  ueL  Luglio  del  1 4 16,  e ne  venne  acclamato  Signore. 
Quattro  anni  dopo  fu  confermata  a Braccio  da  Martino  V 
l’investitura  del  territorio  che  ormai  signoreggiava  ; mancò 
indi  a non  molto  nell’impresa  di  Aquila,  e Perugia  tornò 
in  balia  dei  Beccarmi.  Si  adoperarono  gli  incontentabili 
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patri  zi  i nel  mantenere  la  divisione  tra  i Raspanti , distrug- 
gendone insensibilmente  il  partito,  ma  entrò  allora  la  di- 
visione tra  di  essi  : gli  Oddi  e i Buglioni  si  disputarono  il 
supremo  potere;  i primi  restarono  espulsi. Cessò  nei  Buglio- 
ni il  timore  degli  emuli  y se  nonché  la  mania  di  lacerarsi 
continuò  ad  agitarli,  e vennero  alle  mani  nel  i5oo  tra 
di  loro.  Carlo  e Grifone,  lordati  di  sangue  fraterno,  usur- 
parono la  signoria  della  patria  : Gian  Paolo  loro  congiunto, 
sottrattosi  alla  strage  domestica,  invocò  il  soccorso  dei 
Petrucci , dei  Vitelli,  dei  Medici,  e riuscì  ad  espellere  dalla 
città  i traditori.  Ma  il  suo  governo  fu  oppressivo  e tiran- 
nico: collegatosi  col  perverso  Cesare  Borgia,  venne  da  esso 
ricompensato  óon  uu  tradimento  : in  seguilo  restò  espulso 
di  nuovo  dalle  armi  di  Giulio  11:  nel  1 5 20  papa  Leone 
X lo  chiamò  a Roma  ; lo  sottopose  ad  un  processo , indi  lo 
fece  decapitare.  Succedevagii  il  figlio  Orazio,  e Atlriauo 
VI  ordinò  che  fosse  scacciato  da  Perugia;  vi  ritornò,  e Cle- 
mente VII  ottenue  di  nuo^o  là  sua  esplusione.  Nel  1 534 
Rodolfo  Baglioni  entrò  in  città  con  un’orda  di  armati,  e diè 
alle  fiamme  il  palazzo  apostolico,  ove  il  legato  mori  con- 
sunto. Paolo  III  ne  giurò  fiera 'vendetta:  ordinò  al  Savelli  di 
muovere  contro  Perugia  colle  truppe  papali  ; indi  vi  si  recò 
in  persona:  avrebbe  anche  ottenuto  il  ristabilimento  del- 
l'ordine, se  per  improvido  consiglio  non  fosse  stato  imposto 
a carico  del  popolo  un  aumento  sul  dazio  del  sale:  quella 
vessazione  eccitò  la  rivolta:  l’ interdetto  fulminatole  contro 
iuaspri  maggiormente  gli  animi:  si  proruppe  in  aperta 
guerra,  e si  istituì  ub  magistrato  detto  dei  Conservatori 
t Ièlla  Perugina  Giustizia.  11.  Duca  di  Castro  Pier  Luigi 
Farnese  mosse  al  ricupero  di  Perugia  coll’armata  ponti- 
ficia, ingrossala  dalle  truppe  spagnole:  si  accese  la  cosi  detta 
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guerra  del  Sale:  il  Farnese  si  impadronì  della  città,  e 
soppresso  il  magistrati)  popolare  un  altro  io*  formò  , chia- 
mandolo dei  Conservatori  dell' Ecclesiastica  obbedienza. 
Fu  allora  che  per  tenere  in  freno  gli  abitanti,  venne ordiuata 
la  costruzione  della  Fortezza,  sopra  le  fondamenta  di 
dieci  Chiese,  di  due  Monasteri,  e di  quattrocento  case 
quasi  tulle' di  patrizi,  che  senza  vermi  riguardo  vennero 
diroccate.  Papa  Giulio  III  rese  poi  mollo  più  mite  la  sorte 
dei  Perugini,  col  restituir  loro  gli  antichi  privilegi , e le 
soppresse  magistrature:  a quei  prov v eri i menti  succede  una 
tranquilla  pace,  che  nòli  fu  più  disturbala.  • • 

Sotto  il  cessato  governo  francese  Perugia  fu  semplice 
capoluogu  di  Circondario  del  Dipartimento  del  Trasimeno, 
ma  col  privilegio  di  tenere  la  supremazia  nel  ramo  giudi- 
cano sopra  gli  altri  Circondar}.  Dopo  il  1 8 1 4 passò  a 
risedervi  un  Delegato  Apostolico;  le  vennero  allora  aggre- 
gati i tre  territorj  di  -Città  di  Castello , di  Foligno  e di 
Todi.  Entro  i suoi  coniini  governativi  ^i  contano  circa  a set- 
tanta villaggi  : tra  questi  hanno  il  grado  di  comune  Bet- 
tona , Cordano  , Deruta  , Marsciano , Torgiano  , Val- 
Jabbiica,  c Bastia ; l’ultima  di  queste  borgate  inerita 
special  menzione. 

Le  molte  acque  die  vanno  a riunirsi  nella  vallata  di 
Foligno,  diedero  origine  in  antico  ad  una  stagnazione,  da 
cui  veunesi  a formare  il  Lago  Perzio,  ricordato  da  Tullio 
e da  altri  latini,  scrittori:  un  rialto  elevanlesi  di  mezzo  a 
quelle  acque  fu  dotto  Isola  Romana,  nome  reso  poi  comune 
anche  alla  borgata  su  di  essa  costruita.  Nei  primi  anni  del 
secolo  VI,  ai  (empi  del  re  goto  Teodorico ,«  due  facoltosi 
cittadini  di  Perugia  ottennero  la  facoltà  di  prosciugare 
lo  stagno,  aprendogli  uno  sgorgo  nel  Tevere.  Sembra  clic 
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il  Castello  di  Isola  Romana  fosse  fino  di  quel  tempo  vali- 
damente fortificato,  attestandolo  le  torri,  i baluardi,  i ba- 
stioni, smantellati  verso  il  secolo  XIV.  Cambiò  allora  l’an- 
tico nome  in  quel  di  Bastia  ; se  nonché  alle  opere  di  difesa 
vennero  sostituite  comode  abitazioni,  e -si  formò  una  flori- 
dissima terra.  Poco  dopo  la  metà  del  secolo  decimosesto  S. 
Pio  V ne  infeudava  Astorre  ed  Adriano  Buglioni,  che  vi  ten- 
nero un  luogotenente  : ritornata  Bastia  sotto  il  dominio  pa- 
pale vi  fu  delegalo  uu  Governatore  di  Consulta.  Restano  in 
piedi  le  antiche  mura  castellane  con  sei  porte:  nella  vasta 
piazza  sgorgano  copiose  e limpide  acque.  La  Chiesa,  che 
sul  cadere  del  secolo  XIII  era  stata  costruita  in  vicinanza 
di  un  convento  di  Francescani , è ora  insignita  del  titolo  di 
Collegiata.  Una  famiglia  di  Benedettine  abita  il  monastero 
per  esse  eretto  nel  iGoa  entro  l’antica  rocca.  Possiede 
questa  borgata  pubbliche  scuole  maschili;  una  casa  di 
Maestre  Pie  per  le  fanciulle;  un  Monte  frumentario  a be- 
nefizio degli  agricoltori;  un  Teatro  di  discreta  ampiezza, 
modernamente  eretto  dai  Condomini.  Gli  editizj  sono  in- 
tersecali dalla  via  già  consolare,  che  da  Foligno  guida  a 
Perugia,  indi  in  Toscana. 


' ■>  - §■ 

* * , * \ t , 

Governo  di  Magioite. 

In  elevato  poggio  che  sorge  a levante  del  Trasimeno 
siede  l’antico  castello, or  borgatari  Magione,  traversata 
dalla  via  postale:  evvi  anzi  una  stazione  di  posta.  I fabbri- 
cati, non  molto  numerosi  e piuttosto  meschini, sono  situati 
nello  scosceso  declivio:  soprasta  ad  essi  l’antica  solidissima 
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torre,  soggetto  di  sanguinose  dispute  ai  tempi  delle  fazioni, 
ed  ora  ricovero  di  uccelli  di  rapina.  Il  nome*  di  Magione 
conserva  molto  probabilmente  il  ricordo  di  avere  apparte- 
nuto ai  Templarj  : certo  è che  fu  poi  posseduta  dai  Ca- 
valieri dell'Ordine  Gerosolimitano.  Nel  secolo  XIII  fu  ivi 
fermato  un  trattato  d’ allenza  tra  i perugini  e i cortonesi  : 
nei  primi  anni  del  successivo  si  tenne  un  congresso  nel- 
l'Abbazia dei  Basiliani  divenuta  poi  commenda,  sotto  la 
presidenza  del  Cardinale  Orsini  *,  ad  esso  intervennero  molti 
italiani  Signori  per  formar  lega  in  difesa  del  Duca  d'  Ur- 
bino, contro  l’ iniquo  Borgia  nipote  di  Alessandro  VI. 
Verso  il  i5oo  si  acquartierarono  in  Magione  le  truppe 
toscane,  c he  poi  retrocederono  nello  appressarsi  delle  pon- 
tificie. Numerosi  sono  i villaggi  disseminati  in  quel  terri- 
torio go  venia  ti  vo.  In  uno  d'  essi  detto  Monte  del  Lago,  o 
Fontegiano , resta  in  piedi  l'antica  rocca,  che  spesso 
variò  Signore  nelle  faziose  discordie  dei  Perugini;  ora  ivi 
tiene  la  residenza  l'Amministrazione  del  lago  Trasimeno 
Sono  comuni  dipendenti  da  Magione  Lisciano , Tuoro 
e Passi gnano.  L'  ultimo  di  questi  è un  borgo  giacente  in 
riva  al  Trasimeno,  frequentemente  soggetto  ad  inonda- 
zioni: l'ala  destra  dell'esercito  di  Annibaie  tenne  ivi  il 
suo  appoggio.  Dal  decimoquarto  al  decimosesto  secolo  ft 
spesso  travagliata  la  sua  popolazione  dalle  discordie  cittadi- 
nesche dei  Perugini.  Passignano  è un  meschino  casale, com- 
posto di  pochi  e luridi  fabbricati.  Non  lungi  da  esso  sorge 
il  castello  di-  2 'orricella  già  feudo  dei  Monlesperelli,  ri- 
vendicato ai  Perugini  dalle  soldatesche  del  Re  Ladislao 
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L’antica  Casmhi  o -Cstttetlio  prese  più  tardi  il  nome 
di  Castiglione  Chiosino  r pei  «ti  G*tfTKuói/g  dui  ùsco. 
Giace  quella  borgata  sulla  m»  occidentale dt>l  Traaipieno, 
ìit  forate  ma  bassa  pratiura.  Sembra  die  nei  vetusti  tempi 
losae-, questori  € Ittsrlt-m .2V<H9i>»fpi «ttustecbò  il  castello  di 
Ghiiisi  ddla  Velie  Tiberina  ttfccan*.  Fujnmrito  Bei  bassi 
tbHlpidtt’àlidà  t^CaedifflWT+j^  «elle  successi  ve  faziose 
pugnò  vemiory.  smantellate»  Ottone  111  iftfcuibrv»  di  Coisti' 
gliene  i.  monaci  di,  fi,  Gennaro  di  Gampoleong  o Cappona, 
Abbazia  situata  non.  kitijgi  dall’ÀcHO  net  .turMtonf>a»^li»«  : 
dopo  tre  secoli  ne  ottenne  roda  signoria  i PprOgirti  y ma  non 
senza  gravi  contrasti  : s accesi» vernante  se  ne  disputarono  il 
possesso  i Cortesesi  , gli  Ondeteur,  gli  Abetini.  iVellé  gai  e 
cittadinesche  dei  Perugini-ivi  rigararoóojkOddi. scacciati 
«lai  Baglkmj,;ma  dovettero  ani  In:  di  là  ritirerai. Giulio IH , 
l esa  k‘jrace  a Perugia,  form^  di  CastigHone  un  Vouròbesato 
pel  nipote  suo  Ascanin  della'Corgna.>Cfel''iX|43' il  castello  lu 
stretto  d’assedio  dal  dhea  di  Parma  r.ntil  sostenne  qoel- 
l'aggressiottoil  marchese  Fai  vip, V decadde  d«isU&i  di- 
ritti; il'governa  pontificio  ne  prése  allwrr  il  possesso.-1 
Tra  gl \ afrpod iati  dell’  amministrazione  municipale 
di  CaAìglione^  liiàiVtrao,.  villa  é contea  della  cospicua 
famiglia  (Addi  , diè  la  comt  « £ Margherita  penitente.  In 
Vajano  pohsWflc  il  'Yescpvq  ^di  Città  -ddbt  Pieve  un 
palazzo  ve  gran  parte. dei  bei»  ruotici  pn-cwuvipmi.  A Gto- 
)<‘lUi  stanziarono  nei  trascorsi'  (empi  ì Gesuiti  ; ilei  loro 
beni  fecero  poi  acquisto  i Conti  Buglioni.  In  vicinanza  di, 

Ululo  /* unti  fleto  Supji.  al  fol.  x • 3 
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Panicarola  sorge  un  .santuario  dotto  ‘la  Madonna  della 
Carrtija^ costruito  nej  *.  j • 

- ^ * • • t y k • • 

Pani  cale  è La  sola  tra  le  borgate  rii ; questo  governo 
die  goda  i privilegi  di  comune,  Siede  in  elevato  ed  ameno 

colle»,  da  cui  god olisi  .pittoresche  vedute.  11  suo -maggior 

• • / ' 

tempio  Lia  titolo  di  .collegiata  ^protone  lesi  -attribuire  a Ita  f- 
faello  una  Natività  della  Vergini  che. Tu  esso  conserva. 
Nella  chiesa  già>ii{lìziata  dagli  Agosti  manee- una  dipintura 
del  Perugino,,  che  L\Appi<mkpjeì>e  a,  inoltra  re  per  le*.  m- 
gim*ic  recatele  dal  tempo.  Ma-diri  Pati  rà  dipesa,  già  di  Ge- 
suiti ed  ora  di  suore,  conservasi  .uu.siipeiBo- affresco  .di 

, * ' y t 

queir  egregio  maestro, .djé.  rappresentar  volle  S.  Sebast  ia- 
no. In  vicinanza  della  hoi’gala  hanno-  r ^Cappuccini,  un 

• * * * S m 

convento.  Pan  Leale  possiede  un  pregevole  archivia,  poi- 
rl»<>  per  lungo  lenipu.fu  •rtsid-cnza'di  un  Podestà,  speditovi 
dai  perugini  con  si ngoLiri  privi lrgj.  Anteriormente,  nei 

. , , k*  • . , i 

.tempi  oioè  dell* imperatore  Berengario,  formava  feudo,  di 
Otri  vennero  insigniti  varj. signori  di  Arèizo.  Nelle  sueces- 
slVe  discordie  civili  ebbeva  soffrire  gravi  danni  ; più  di 
una  vplla  le  sue  mura  furono  xliroccafcc,  indi  li  costruite. 
Nel. 1 355  Timo.  Caldo  I;V  , che  muovea  da  .Roma  a Pisa, 

• i . 

prese  riposo  -in  Panipale  ; in  tal  circostuirza  ne  concedi  ùl 
dominio  feudale  a Guglielmo  di  Beaufort , , nipote  di  Cle- 
mente VI*  e ffutelld  di  .Gregorio  .IX.  .Noi '.primi  anni  del 
secolo  successivo  la  popolazione  si  sottomise  a Fortèbrac- 
cio  : dopo  circa  venti  'annido  Sfórza  e il  Patriarca  di  Ales- 
sandria.ivi  raccolsero,  numerosa  oste  per  P espugnazione 
di  Montone,  Paolalf  l cl»e  da  Perugiav  tornava  sene  a Roma, 
fu  restosamente  accolto  dagli  abitanti  ^ di  ciò  non  piacque 
ri^dv  venirsi,  al  Duca  J£d  nardo. , Fa  mese},  'dre  nell'  ottobre 
del  it>5s  entrò  a forza  nel  castello  t gli  die  il  sacco  : ìndi 
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a non  mollo  le  soldatesche, granducali  di  Ferdinando  li, 
che  marciavano  contro  leppn  tifici  e di  Urbano  VII , smini-, 
lellarouo  le  fortificazioni  di  Panicele,  che  più  non  risorse 
alFantica  flqridezza.  •'  . \ . 

" • ■ ( ’ I , v 

/ In  AlpngiovirtO',  pppodiat,o  di  Panicale*  stuccose  la 
battagli^  del  6 settembre  i G5  3 dea  i ponù/icj  comandali 
dui  nipote  «fi  .Urbano  Vili  T add^Oi.JBài  ber  (ni  j e,  i. gran- 
ducali condotti  dal  Principe  Mattia  ^fratello  cji  Ferdinan- 
do Uy  che  : restò  vincitore»  Il  santuario  della  Madonna  di 
. • ■ *,  • # • ■ 1 * ' * ' ‘ ■ • * * * • . * . - 
M^ongìouino  fu  inalzato  nel  Jp*3;  nel  .jn685%;  corona  vasi 

‘ J’ immagine  in  esso  venerato,  /lei  Capitolo  yaticaup.  . 

, Castello  di  Mùntalfira , ck«?  sorge  in  vicinanza  della 

ri  va  meridiqi>ole:  del  Trasimeno , prctendesi  che  nei  .vela- 
sti tempi  fosse,  yna.  località,  sacra  a,  pienone?  come  R-Mun- 
gioyinò.  a Giov;e  t9nautp.  (Cert9  è .che  Montaleca  era  ima 
valida  rocca  pertinente  ai  M olitemeli  ni  : nel  1389.  | acqui- 
stò in  compra  il  Qqmu,n£>di  Perugia  je  ne  infeudò*  Co^poli  , 
i quali  ne  perderono  iì  dominio  nelle, successive  difecur»- 

‘ % • 1 < , » * . % % 

die  cittadinesche.  Fu  allora  ceduta  ,ip,preittio  dei  prestati 
^ervig-j,  a Niccolò  di  Pietro  di  Cola  £ . da  questi  p£$*ò  a 
Biordo  Miehelotti,  indi  alla  famiglia  degli  Oddi  , che  .-«ne 
dispogliata  dai  BagfionL  Papa  Leone'  X lo  eresse  in 
fiì^chesalQ  a favore  di, braccio  II  Baglioni;  .i|  Card.  Ip? 
polito  dp^ledici  .ottenne  fosse  ricostruita  la  sua  rocca. 
Col.  volger  degli  anni  passò  quel  titolo  feudale  nei  Ceniti  ni 
di  Sarteano,  che  lo  godono  tuttora.  , c f ; ..  ... 
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Governo  di.CjttV  d£lla  Piève..- 


- < 


Questo  Governo  forma  uno  degli  estremi  àngoli  della 
Legazione  , e segnatamente  quello  che  resta  chiùso  tradì 

Granducato  di  Toscana  e il' territorio  d’Qrvi'elo  in-  facci-a 

v ' • > . ^ \ • » ■ . ^ * , , 

a libeccio.  La  sua  posizione  fu  in  passato' causa  molesta  di 

dissapori  colla  limitrofa  popolazione  toscana  di  Cetona  e 
di  Chiusi.  Le  due  Corti  tentarono  piu  Volte  d i ^ricondurre 
alla  calma  i respettivi  loro  sudditi  con  amichevoli  tratta^ 
live]  quel  provvido  intento  non- potè  ottenersi  che  sotto 
gli  auspicj  dell' immortai- Principe  PiETRO-tEopO^bo , an- 
nuente papa  Pio  VI  *,  V accordo  fu.  firmato  al Piano  di 

i • ^ 

Cardeto  dal  notaro  pontificio  Canestrelii  e 'dàT  cornmis- 

» . t / • i • 

sario  toscano  Masini.'  . . ' * 

• * * . « • • • 

Citta ’ della  Pieve  è in  tfq  coHp,  reso*TÌ dente  da 
giardini  , da  oliteti,  da  vigli* Le.riWfl  urbane,  già  munite 

4 • ' | 

di  rivellini  e di  torti,  caddero  in  qualche. 'parte  per'  tra- 
scuraggiue  dei  necessari  Restauri.  Danno  accesso  alla 
città  quattro  porte:  nelPintetno  è divisa  nfci.terzieri,  o rio- 
ni , di  Borgodentro , di  Cà$telló  e di  Casalinò.  I fabbri- . 
cali  sono  distribuiti  ìlei  declivio’  del  calle  ; conseguente- 
incute  è assai  inclinato  : il.  .piana  delle  interposte-vie. 
Sussiste,  tuttora  l’antica  rocca,  ma  delle  sue  cinque  torri 
tre  sole  restano  in  piedi:  il  Cardmale  Tranense  Goppi  la 
ridusse  a palazzo  governativo;  una  parie  di  quell' antico 
edilizio  fu  destinala  per  carceri  del  Tribunale  criminale. 
Sorge  il  Duomo  sulle  rovine  di  antico  tempo  di  idolatri: 
vuoisi  almeno  che  di  ciò  £a<xfian  fcdegli  emblemi  conservati 
nelle  pareli  esterne?  è tradizione  che  fosse  con\ ertilo  in 
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Chiesa  cattolica  vèrso  il  4°o:  le  oilienielorniegti  vennero 

date  nei  i&o 6,  coll’  aggiunta  di  laterali  cappelle.  Il  Pania- 

• , * * '*  » . **  * ' ’ , . 

rancio  aveU  Tregiàta  la  tribuna  di  affreschi,  ma  il  tempo  li 
danneggiò , rispettando  i solidei  corg:  il  Perugino  rappre- 
sentò nella  tavola  dell*  ara  massima  la. Vergine  tra  varj 
Santi;  divèrsi  iltri  dipinti  appartengono  a quei  due  insi- 
gni maestri  , ctlre  in  questa  città  appunto. ebbero  la  cuna. 
Tre  sono  le  parrocchie  uibatifey  ajtiiettante  le  rurali:  Presso 
quella  di  S.  Maria  de’Bianchi  trovasi  ¥ Oratorio  della  Con- 
fi ateuiitarin  s ammira  il  superbo  affresco  del  Perugino 
rappresentante  il  presepio.  I Conventuali,  i Gappufeciiii,  gli 
Osservanti,  gli  Agostiniani,  i Serviti , Iranno  iu quésta  città 
altrettante  religiose  famigli^;  anche  le  Gerisse  vi  possegga- 
no un  Monastero*  Le  pubbUehe  scuole.soiia  affidale  agU  Sco- 
lopi ed  alle  Maestre  pie;  la  gioventù  che  si  dèdica  alla 
vita  ecclesiastica  è istruita  nel  Seminario;.  Le  fanciulle^ 
abbandonate  hanno  riceverò  incuti  Orfanotrofio  ; la  classe 

indigente  che  languisce  per  malattìe,  è accolta  intuì  decente 

* 4 - •*. . \ # * % * « ' 

Spedale.  Le  pavere  famiglie  rice  vano  soccorso  da  pn  Monte 

Frumentario  eda  un  Monte. Pecmtia rio/  rnarquest’uUjuK) 
scheggia  assai  di- entrale.  Fino  dai  i5go  erti  stata  istituita 
la  letteraria  Accademia  dei  Neghittosi?:  col  vèlger  degli 
anni  cadde  rii  abbandono  *8*4  fece  risorgerla  il  dotto 
Vescovo,  Becchetti,  continuatore  della  Storia  Ecclesiastica 
delVGrsi.  Nel  1702  Tu  costruito  d pubblico  Teatro,  e 
con  vie»  dire  con  mai  diretti  lavori , poiché  già  minaccia 

di  cadere  in  rovina*  ’•*.•*  i ; _ * 

/ # . . 

• i , * • 

■ ‘ Venderò  dissotterrate  nei  dintorni  -di  questa  città  ‘ 
moUiplici  anticaglie  romane,  «d  etnische  ancora.  Dopo 
la  vittoria  riportata  da  Siila  contro  Carbone  in  riva  alla 
Chiana,  sii  circonvicino  paese  crebbe  in  popolazione  e 
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(luridezza  : ciò  rendesi  indubitato  per  la  storia,  ma  hòn 

• * 

basta  a determinare  la  primitiva  (bigine  del  Castello  della 
Pieve,  già  Castrimi  Plebis.  Nei  I tóssi  tempi  anche 
i suoi  abitanti  furono  travagliati  dalle  fazioni  ; nei  I171 
si  diedero1  in  aCcomandigia  agli  Orvietani;  indi  a poco  il  or»'» 
Consoli*  Consentiruno’dé  implorare  la  protezione  dei  Peni- 
gì  ni.  Verso  il  1228  si  erano  assoggettali  a lllìnperator  Fe- 
derigo II  ; i Per ugrti i gli  costrinsero  a ritornare  alla  loro 
obbedienza.  Successi  vanieute  discése  di  nuovo  T Impera- 
tore iiv  Italia,  e dopo  aver  resa  alla  popolazione  la  libertà; 
la  colmo  di  privilegi;  per  gratitudine  aderì  allora  al  partito 
ghibellino.  Adontati  i Perugini  di  tale  avvenimentocostrni- 
rono.  a guardia  ilei  lago  di  Chiusi  i due  dotti',  denominati 
Peccati  Questo  e Peccati  Quest*  altro  r por  rfjpreseVò 
la  Pieve  , non  curandosi  dell' opposizione  del  popolo  tu- 
multuante. Nel  1329  Terni  a va'si  in  quel  castello  In  pacò 

* w 

tra  i guelfi  di  Perugia  e di  Orvieto;  ma  sul  declinare  del 
secolo  cou  vien  diro  che  TI  popolo  si  fosse  di  nuovo  eman- 
cipato , tOstochò  striugevasi  in’  lega. con  Firenze  e col  Vi- 
sconti Vicario  Imperiale.  Cerio  è clic  se  anche  iq  allora 
continuò  a rispettare  il  Podestà  che  veniva  ad  esili*  man- 

1 ^ 

dato  dai  Perugini,  nel  j395  la  ribellione  fu  completa, 
essendosi  intitolato  Colite  della  Pieve  Biordo  Michelotli.., 
col  favore  dei  Visconti.  .Nei  successivi  accordi  tra  Peru- 
gia v Papa  Bonifazio  IX  si  lasciò  ai  successori  del  Miche- 
lotti  il  governo  dr  Castel  delia  Pieve  : nel  1 4*u'  ne. acqui- 

$ 4 • 

stò  il  possesso  il  prode  Fortobraccio.  * * 'v  ' * , . 

Allorquando  Martino  V ricuperò  i fiossessi  ecclesia- 
stici , Gastei  della  Pieve  fu  compreso  nella  Legazione  perù1 
gina  : in  quel*  secolo  XV  frequenti  furono  le  còti  tese  Ira  gli 

• , 0 • j 

abitanti’©  quei  di  Celomi  per  cagione  di  confini;  nel  14B2 


1 


.•  . . ....  3,J 
una  {ii#ru  palile  nza  spopolò*!  paese.  Continuarono  lo  funeste 

scene  anùlHMieJ  sticeeS$ive;5tfcyIo  XVI.  Il  perfido  Cesare 
Borgia,  clic  da  Senigallia  erósi'  a V v iato  verso  Siena  sero  tra- 
endo prigioni  ilCdnted^GraViiiae  Paolo  Orsini,  fece  .stran- 
golarli i ri  Castel  della  Piève.  Nel  1027  sì  volle  dal  popolo 
ricusare  il  passaggio  agli  Svizzeri,  che  niò  ve  vailo  contro 
Roma  sotto  il  comando  -elèi  .Contestai filo  di  Borbone':  <]uel- 
f imprudènza  fu*  veuJìóàto  colla  «strage  -col  sacco’  e col 
liioem  papà  Clemente  Vll’àccorse  allora  con  *V.alidi  cr  gene- 
rósi soccorsi^  il  paesedù:  «posto  saltò*  P immediata,  dipen- 
denza db  Ilo  ni#  yindi  affidato  ài  regime 'di  ho  Governatore 
perpetuò..  Papa  Giulio- IlfUie  volle  poi  investire  Ascanio  e 
Fulvio /della  Corgtfa  Mtirchesl^  di  Castiglione  del  Lago,  ma 
S.  'PW  V nèt  f 530  spesso  quei  '.ceppi  feudali.  Nel  1G02 
ebbe'  Castello  ‘-il  titolo  di  Città  da-  Clemente  Vili  : quel 
privilegio  nòli-,1 Sottrasse  gli  abitanti  ai  disastri  cagionati 
dal  ripetnto  passàggio.delle  truiqwj  -iiel  setolo  XVII,  per  le 
contese^ tra  i -F arnesi  *e  h*  Toscana;  pòi  nel  successivo 
XVIfly  pei*-  cagione  delle  mmcic^-cojUron^areie  degli  Au- 
striaci e degli  Spagnoli.  'simili  infortuni-  era  stata  ca- 
gioiie  anche- nei  trascorsi  tehipi  la  ria»  consolare  ohe  di  là 
passava:  la  batterono  i Romani  per  assalir  le  Gallie;  la 
percorse  Anni baicK che  movea  contro*  Roman  i n tempi  più 
moderni  continuò  ad  esser* praticalo r' ed  anzi  preferita, da 
illustri  personaggi:  vi  transitò  infatti  Re  Carlo  li  di  Napoli 

nel'  1 2’83  ; Martino  IV  nell- àia  10  successivo;  -Benedetto  XI 

» 

die  dà  Acquapendente  si  .recava  in  Perugia  ; Giube' linei 
i5iG,  e noli-  pochi  altri.  Ma'gli  straripamenti  della  Chiana 
deviarono  -poi  i viaggiatori , e quel  che  è peggio  Pària  vi- 
ziata dai  miasmi. suggerì  alk*  migliori4 famiglie  di  trasferire 
il  domicilio  in 'Orvieto  e Perugia:  oca  chela  Chiana  venne 
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infrenata  con  arginature, il  riprisliuamuntu  tlcll’ antica  via 
ricondurrebbe  al  certa  Città  della  Pieve  all'aHtica  floridezza- 
Tra  i casali  e villaggi  nel  suo  governo  compresi  da- 
remo un  cenno  storilo  dei  due  cornuti i Padano  e Piegaro. 
Alle  falde  di  elevata  collina  giace  il  castello  di  Padano , 
munito  tuttora. di  uri  muralo  ribinto.  La  primaria  delle  sue 
Chiese,  con  titolo  di  prepositura, -è  fuori  della  Porti 
Chiusili»}  fin  dal  secolo  ,XUl  appartenne  alia.Gortonese 
Abbadia. di  Far  lieto.  Nell’ altra- chiesa,  die  è dentro  il 
castello,  conservasi  un’antica  dipintura  fatta  nel  1 45a  per 
mano  di  on  tal  Francesco  Pievesè.  Primeggia  tra  i fab- 
bricati il  palazzo  già  dei  Vitelli;  ofa  è dei  Cenrtini , per 
i umpra  lattano  dal  Cardinal  Francesco.  Si  avverta  cl><e  que- 
sto castello  chiamasi  Padano  Nuovo,  stantechè  sorgeva-  il 
/ fcchià  in  uh  ultiira  (listaute  luì  miglio'circa , con  torre 
merlata  detta  d<0  riandò  : in  vicinanza  a questa  trovasi  un 
Convènto  di  Osservanti- Nel  secolo  X godeva  la  signoria 
di  Padano  lignee  ione  II  Borbone:  nel  ifry&he  venne  in  re- 
si ilo  il  Beau  fori  dall’  lmperatnr  -Carlo,  1Y  : nel  l^^aene 
impadroni. Fortebraccio.  Gli  Oddi,  «scacciati  da  Perugia, 
trovarono  un  ricovero  in'Paeiane  peri  qualche  tempo,  fin- 
ché cioè  nqn  furono  costretti  di  rendersi  alle  truppe  co- 
mandate da  Ranuccio  Farnese,  in  questo  castello  morì 
poi. di  veleno  il  celebre. Capitano  Buglioni,  soprannominato 
Margarite.  ' ; . .*  »•  • (%./• 

Sopra  un  colle  bagnahoalle  falde  dal  Nestore  d-icesi  elio 
i Romani  costruissero  un  castello,  consacrandolo  a Diano; 
si  aggiunse  che  servì  lofodi  sicura  ritirata  duranteJ’assedio 
di  Chiusi.  Vuoisi  altresì  che  Ottaviano  Auguirtodiretlo .a Pe- 
rugia si  trattenesse  nel  predetto  castello  , e che  Trebonio 

la-eente  parte  del  corteggio  ivi  morisse. di  ralFreddumeiilo 
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preso  tidla  caccia;  preteudesi  poi  die  di  ciò  faccia  fede 
mi’  urna  marmorea  conservata  nella  Chiesa  della  Madonna. 
Ìj  attuale  borgo  di  Piegato  chiama  vasi  nei  bassi  tempi 
Piagar  inm-,  su  di  ciò  non  possono  nascer  dubbi  ; a soste- 
gno delle,  precedenti  notizie  mancano  autorevoli  docu- 
menti. Un  giglio  d’oro  sostenuto  da  due  grifi  forma  .lo 
stcrtima  municipale,  contenente  non  dubbio  ricordo  sdel- 
l'aHeanza  coi  Perugini.  L’Imperatore  Federigo  II  ne  a- 
vova  infeudati  i Conti  di  Marciano  : più  tardi  ue  godè  la 
signoria  il  Beaufort,  indi  F ottebr accio.^iel  1 443  Cbrpel- 
lone  , Capitano  del  PicciniliO'vdiò  il  guasto  al  . paese  col 
sacco  e col  fuoco  : i-Perugim  ajutaronq  iprofuglii.arime- 
diare  al  gfave  damio  con  indennità  generose  ; idwe  Ponte- 
fici Giulie  II  e Paolo  III,  ne) .passare  ih  Piegare,  conce- 
derono egli  abitatili  speciali  privilegi.. Nel  i5o5  iv  i si  con- 
gregarono il  Baglioni , H Petrucci , Y AlvianOj  per  sostenere 
la  nascente  signoria. Medicea-:  ai  precitati  avvenimenti  ag- 
giungeremo,  che  vi-  mori  il  Generale  Nestore  di  Atene, 
dopo  avere  asciugati  alcuni  dei. circonvicini  inarazzi,  diri- 
gendone le  acque  al  .Tevere,  • •’  « > . -,  • 

■ "•  •••*  • ’ . & 7-\f  ; ‘ * •'  ■ 

Distretto  ni  Cwta’  dì  Castello. 

. ' GoreBm.ui  Citta'  di  Castello* 

- _ — ( * > , t • 

Il  territorio  distrettuale  che  prendesi  orsa  descri- 
vere, è traversato  in  tutta  la  sua  lunghezza  dal  Tèvere. 
Sulla  sinistra  rivedi  quel  reai  fiume  giace  Citta  dj  Ca- 
s tecLo,  già  celebre  città  dell’  Umbria,  conosciuta  in  *n- 
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lico  eoi  nomi  di  TipKern  u m7  7 lievi  tmm  c Cast  rum  Fe- 
lic.itatis.  Tolomeo  clihirirrò  Pianti*  questa  contrada' del- 
I’  Umbria,!  ne  ritiene:  il  nóme  un  colle  vicino  alla  città-, 
«•.'vuoisi  c-lie  di  là  discendessero  r primi  Suoi  abitanti. 
Sembra  imlubitato  che  txa  il  quinto  e il  sesto  scuoto  di 
llostta  fosse  già  ìh  floridezza  :Jé  lapidi; i musàici,  i réttàirìi 
di  marmo,  le  vestigio  d’opere  retirolaleebesidisSotteritrono 
entro  le  nmra  urbane,  pongono  ftiori  di  ogni'  dubbio  esser 
questo  il  Sito  del  vero  Tiferno  Tiberino.  L’altro  irome^l 
Castello  dojla' Felicità  inconiinctaad  essere  adoperato  sótto 
i He, longobardi"  torse  di  quél  tempo  venne  costruita  la 
rocca  iiisiem'cbile  altrò  difese.  Finalmente'  dopo  il  mille 

incomincia  là  denóni  ina /.ione  di  Città  Gastzllìma  Città 

' * J 

i/i  Chstéit»',  4 talvolta  sopì  pine  menti; -di  Castèllo  : tutto 
ri»'*  venne  coti  molla-  erndizione  provato-  dal  Caiiòitico 
tjiullo'  Mancini.'"  A- '■  • r'  > •"  ‘f  «•  >.  • 

L’aspetto  di- questa  .città  piò  con  giustizia- di  rstgràni- 
«Poso.  Le'iiiijr.vinuntte  df  Validi-  bastióni  e Circonvallate 
da  tosse  le  dairrn»  imponente  aspri  tòmi  li  tare:  fuionoecrr 
.•.Ini ile  verso  il  i(J34  > è nondimeno  limino  la  regolarità 
ardii  tettonica  raccomandala  poi  ai  Francesi  dal  Vauban. 
Varie  sono  le  pubbliche  piazze  , piuttosto  ampie,  e non 
prire  d'  ornati; 'Comode,  ben  selciate,  rettilinee  quasi  tutte 
le  pubbliche  vie:  le  fogne  e le  chiavidlìfe  sotto  di, esse  co- 
struite, contribuiscono  provvidamente  alla  salubrità  cd 
alla  nettezza*  Molli  sonò  i palazzi  di  sontuoso  aspetto;  ma- 
gnifici alcuni  dei  sacri  templi:  sono  (la. ammirarsi  in  molli 
di  questi  pregevoli  dipinture:detSfgfrorelli , di  RafEfellino 
deli  Còlle,' «del  Rosso,  di  Saliti  di  Tito del  Pagani , dei 
lieitefialli , del  Mazzanti , ilei  Conca.  Due  sono  i pubblici 
Teatri;:  il  più  grande,  di  éleguille  disegno,  è tutto  di 
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materiale  ; colla  stessa  solidità  «mi®  cosini iti  quasi  lutti  gli 
edilizi,  di  proprietà  privata.  Il  maggior  tempio' ebbè  ilsuui 
Vescovi  dopo  Ih  'metà  del  V Secoli*:  es>i  goderono  ih 
ant/ivfvj  le  signorie  feudali  di  Castel ’di  Verna  e di  Monte 
Castelli',  tv  Canonici  sdnofregiati  di  spBtiali'i!  intinti»  i.  Netto 
ciltà  e nel  suburbio  si  contano  noti  meno  di 'dodici  casé 
di'  Religiosi,  e dieci  di  Strofe:  nelle  Salesiane  liV>t  ano  ottima 
educazione  istruttiva  le'  zittelle  convittrici,  e.pabblica 
scuola  le  -altre-' dèlia  città.  • V-  $<■+*  ... 

•)  JDtìpó  gli  "Umbri' goderono  il  possésso  di  TSfertld  gli 
Ettuscbi.  Roma  poi  Se  ne  impossessava  , privilegiandolo 
bensì  qnàl  mtmiéipio  libero.  Nelle  invasioni  dei  Bàrbari 
sr  teline  devota  la  ■sua  popolazione  all’  Impero  litio  al  5or: 
cadde  allora  sotto il  giogbdei  Longobardi  ; dopo  averla  quei 
barbari  travagliata  cyn  rapine,  ai  appreSerò-al  partilo  di  ri- 
cinger  là  città  con  più  solida  muraglia  e di  munirla  coli  roc- 
ca.Ne  fu  foraefin  d allora  datò  il  regime  ad  uni  Colite  5 certo  è 
però  che  il  nuovo'ccnfquistato ré  Cariò  Magno  vi  pose  anche 
un  regio  Castaldo.  Ai  tempi  del  quarto  Arrigo  , imitando 
gléabltntìti  i'  esempi  o di  tante  altre  città  italiche,  procla- 
marono la  loro  libertà,  ed  affidarono  il-govenio  ai  Consoli  e 
ad  un  Rettore , dettopoi  Podestà : Lucio  li  e Alessandro  III 
còhl’emàrono  quel  sistema  governativo;  salva  1’  esazione 
di  uìn  denaro  per  fuoco.  Federigo  I , pòi  Arrigo  V,  fecero 
rivivere  i diritti  imperiali ,'  sottoponendo  la  città  alto  con 
sueta  tassa  di  trenta  marche.  Morto  il  secondo'deLdue  im- 
peratori na  tornò' alto  Chiesa  fallo  dominio, dna  col  riprisfi» 
na mento  del  regime  repubblicano:  questo  fu  soppresso  nel 
1 3o3  per  tradiménto  di  Pier  Saccone  Tarlatile  riunito  vato 
dieci  anni  dupu  coll’ ospidsioiue  di  quell'  invasore.  Dopori® 
metà  del  predetti»  secolo  XI V papa  Urbano  V a Vea,  formalo 
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della  città  e distretto  un  Vicariatò  libero:  per  intrigoni  pre- 
lati francesi  fu  poi  sostituito  al  Vicario  un  Abbate,  ben  pre- 
sto discacciato  dal  popolo  per  insopportabili  estorsioni:  si 
ripristinò  allora  il  soppresso  governo  cori  pontificia  anùuen- 
za>e  fu  rispettato  fino  al  1 aunó  in  cui  ileelebfePorte- 
braccirisi  impossessò' anche  di\  Castello.  Sei  antri  dopo  il 
popolo  si  feVp  a tumulto;  espulse  i BraccescUi  dalla,  città 
e da  tutte  le  rocche;  proclamò  la  sua  indipendenza;' 'poi 
scese  ad  accordi  con  Martino  V,  die  videlegò  UnGover- 
natore.  Sotto  .il. pontificato  di  Eugenio  IV  insorsero  gravi 
Contrasti  tra  il  Dura  di  Turbino  js  Niccolo  della  Stella  'sul 
possesso  della  città 'ti  del  territorio.  Prevalse  il  partito  del 

V i ^ 

secondo  dei  due  pretendenti,  mercè  il  sostegno  pontificio: 
venuto  a morte  Nicpolò,  la  sua  famiglia  dovè  cercarsi  altro- 
ve un  ricovero.  Dal- 1 44°  al  J 44*  tennero  gli  abitanti 
sotto .PaccoRi and igra  dei  Fiorentini,' con  aimuenza  del  pre- 
detto pontefice  Eugenio  IV | hi:  seguitò  di  un  popolare^tu- 

• j 

multo  si  ritornò  al  Vicariato  papyle.'Ma  i più  ambiziosi  tra 
i cittadini  lambivano,  all’esercizio  della-siiprenrir  autorità  ; si 
diclirararono^capi  di  tre  diversi  partili  ilGiustini,  il  Fucci,  il 
Vitelli  : predominò  il  terso  come  pi ù .Iurte:  -i  JFucci  • ordi- 
rono traina  per  ucciderlo, • ma  furono' prevenuti  dal*  Vitelli 
che  fece  orrida  strage  de1)  suoi  emidi JGiustiniclie  a veano 
ripartito  iu  Roma,  si  adoperaronuper.chè  fosse  spedito  l’Ar- 
cdvesco-vo  di  Spala tro  , contro  il  più  fortunato  ri  vale  : il 
Vitelli' «arebfeesi  adattato  ad  -ùn  esilio  Volontario,  se  non 
gir  fossero-  state  negate  -alcune  grazie  che  domandava  ; 
quella  resistenza*  lo  rese  più  ardito.,  ■&  restò  ijr  città.  Le 
brighe.  dei.  Giusti  ni  * raddoppiarono  d’ intensità  • col  soc- 
corso della  calunnia:  Sisto  IV  concedè  ai , "calunniatori 
di  tornare  in  patria,  previo  il  bando  dei  VilelleSchi;  ma 
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Niccolò , Commissario  in  allora  delle  armi  Fiorentine , 
confortato  dall'  amico  Lorenzo  de’  Medici  riprese  la  città 
colle  anni  della  lega,  fed  il  popolo  volle  tornare  sotto  l'ac- 
comandigià  di  Firenze.  Se  benché  ricomposti  gli  animi 
alla  calma,  e fatta  consideratone  sull’avvenire,  si  spedi 
un’ambasceria  a Sisto  IV:qe  faceva  parte  il  Vitelli;  il  Conte 
Hiario  aveva  assunte  le  parti  di  mediatore:  il  Papa  per- 
donò; i Gi  listini  furono  di  nuovo  espulsi  ; il  regime  gover- 
nati vot  ornò  nelle -mani  di  uu  Deputato  papale.  V ilei  lezzo 
succeduto  a Niccolo  era  stato  -dichiarato  a vita  uno  degli 
Otto  della  Custodia  •,  coir  doppio . voto  ; eolio  quelP  omil 
veste  esercitò  il  supremo  potere  più  estesamente  del  padre. 
Salito  sul  soglio  pontificio  il -Borgia  , il  traditore  Valentino 
chiamò  Vitellozzo  a Senigallia;  ordinò  al  solito  che  fosse 
strangolato;  indisi  fece  proda  mareDuca  di  Città  di' Castello, 
e vi  esercitò  la  tirannide  fino  alla  morte  del  predetto  ponte- 
fice. F u quella  1'  ultima  usurpazione  : là  profónda  pace  di 
cui  poi  goderono  gliabiUnti^ella  città  e. del  territorio,  «ou 
fu  disturbata  che  dai  rivoluzionari-francesi  sul  cadere  del 
passato  secolo.  < ;./ 

Nell’ amministrazione  comunale  di  questo  capoluogo 
sono  compresi  circa  novanta  tra  casali  e villaggi  : nei  tra- 
scorsi- tempi  erano  Baronie  del  Magistrato  civico  la  terra-di 
Pietralunga,  ora  non  più  dipendente  da  quésto  Governo, 
e il  castello  Ili  Monte  Ruperto-,  attualmente  quasi  disàbi-  ' 
tato-  Godono  bensì  il  grado  di  comuni  CiterOa  e & Giu- 
stino’, del  secondo  è appod  iato  Caspa ja , villaggio  rosèola  lo 
dal  confine  granducale  toscano.  Vuoisi  anzi  avvertire  die 
la  vicina  città  di  San  Sepolcro- appartenne  aneli ’e^sa  ai  Ti- 
fernati,  finché  l’ impera tor  Carlo IV  non  ns  dispose  altri- 
menti nel  i3^o. 
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*.  Il .cospicup  borgo, della  7‘fly/nv.,  in  amico  Fracta  , 
giaco  sulla  finisti;.!  riva  del. Tevere  che-i»  Lli  agiltasi  sopra 
umpunte,  in-ilzalu  non  lungi  dalla  sua  onniljiri'iua  col  Rog- 
gio. Il  maggior,  tempio , . di  figura  rotondatila  titolo  di  col- 
legiata ; attigni  ajl  altre  due  chiese  sorgono  i conventi  dei 
Conventuali  e- degli, Ornanti.  Resta  tuttora  in  piedi  la 
torre,  entro  la  quale  fu  tracciti  Ugo  nel  J 3y3  Fortejjraccio 
dal  capitano  Tuziq,  poi.  da  Biondo  òlicbelutti  liberato- 
Possiede  questo  .comune  un  Giunasip  .per  k pubblica  istru- 
zione, vario . bencfic|ie  istituzioni,  ed  un  elegante  Teatro 
modernamente .aper.to-:  nella.qtosiz.ione.  più  deliziosa,  dei 
diiilorui  banup  i Cappuccini  tjm  convento-  »r  . j 
. -,  Quando  delibasi  prestar  fede  qd  alcuni  letterati  dcl- 
1’  Etrusca  Accademia  GorUuiege,  presso  -le  rive  del  tor- 
rente Carpino,  che  mette  foce  in  Tevere  non  lungi  dalla 
Fratta  , avrebbe  esistito  il  Foro  di  Giulio  Umbro, Forum 
Jnlii  Concubiense,  eoa  un  tenipip  sacro  a Yulcano,alluMvo 
alla  destrezza  degli  abitanti  nei  lavori  di. ferro  e, nel  grat- 
tare le  armi.  Opinnno  intanto  gli  timbri  scrittóri  che  sulle 
rovine  del  vetusto  Pitulum  sorgesse  Fratta , per  cura  dei 
figli  di  un  tale,  Uberto,  i quali  ne  goderono  poi  k signoria  : 
tale  opinione  potrà  forse  sostenersi , ma  non  si  può  occul- 
tare. Che  da  Plinio  Turqho  i Pitulani  collocati,  ad  Lazio- 
Tra  le  borgate  di  questo  Gìoyeruo  sono  comuni  Pietra- 
hwtgae  M. onlonc,  irci- confini  municipali  del  capo- 
luogo  travasi  Monte  Corona  , meritevole  .al  pari  di  ossidi 
special»;  menzione. 
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Monte  Corona,  di  Granili  Camald  olenti,  è urvGenoi 

l>io  costruito  i|t  alpestre. <;ima  montuosa,  cui  però  asoeu- 
desi  j>er  non  disagevole  tortuoso  .sentiero.  Quel  santuario 
è riedito  da  mura  molto  elevale,,  alle  quali  fan  corona 
a bel  le  cipressi.  II  maggior  tempio- con  ispuude  sopra  una 
piazza  a' piano  inclinato;, un  portico  ed  un'atrio  ne  ren- 
dono più  decorso  l’accesso.  Le  interne  pareti  sono  .ricca 
niente  fregiate:  la  reperì reione  del  vasto  tenulno  è.  con 
siili  ile.  a quella  di'  ogui  altro,  .monastero  /ledo,  .stesso 
ordine:  oltre  le  isolate  catello  degli  ereqniti , Irovansi  riu 
ilici  in  un  solo  edilizio  U Foresteria , l’In  ferme  ria , il  De- 
finitorio pei  monastici  comi?}:  in  segregata  parte  detta  il 
Reclusorio  si  incontrano  gli  abituri  degli  eremiti  velie  side- 
dieanp  a vita  più  austera,  1 viali  interposti -tra  le  distaccale 
eplle  conducono  al  più  «levato  vertice , giustamente  desi- 
gnato col  nome  di  Belvedere , poiché  si  godono  da  «sso 
incantevoli  scene.  Presso  la  falda  Iioreuh:  di  Monte- Coroni» 
sorge  in  riya  al  Tevere  l’Abbazia  di  ^ Salva  dorè  , ove  ri- 
siede l’ uifizio  amministrativo  dell’eremo  soprapposto: 
ivi  abitano  i monaci,  per  età  o per  incomodi,  non  più  atti 
a sostenere  la  vita  solitaria,, La  vas^a 'chiesa , di  antico  ma 
elegante. disegno,  ha  tre  .magnifiche  navate  con  sottvranua 
confessione,  ed  è repartita  in  guisa  «he -la  sua  più  bassa 
par  tip  seri  ir  possa  di  parrocdita>  e la  .più  elevata  all’  uflì- 
ziatuca.dei  monaci.  Grandioso  è.  il.  chiostro;  vasti  :sono  i 
quartieri  dell’, Abbadia;  ben  cpltivatUgii  orti  e .i  vigneti 
che  la  eie  ingoilo.  Dicesi  che  S.  Romualdo  ne  facesse  «se- 
guire la  costruzione  quattro  anni  prinia  dall’  Eremo  to- 
scano: nell’  io5oierane  allìdato  il  governo  a S.  Pier  Da- 
miani, Dai  Cunialdok'u.si  passò,  per  qualche  tempo  ni 
Cisterciensi:  nc  fu  poi  fatto  Commenda:  nel  1-5 a 4 il  Com- 
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mendicare  Gabbridlo  da  Fano , consacratosi  alla  v*tp 
eremitica,  ih;  ricuperò  il  possesso  e fece  dargli  la  forma 
attuale.  Sul  declivio  del  soprapposto  monte  esisteva  un 
vetustissimo  oratorio  consacrato  a S.  Savino:  il  perugino 
patrizio  Beltramo  ne  fece  dono  nel  1 269  ai  Cainaldolensé: 
tre  secoli  dopo  il  monaco  veneto  li.  Paolo  Gius.tiuiani  vi 
dedusse  una  colonia  di  eremiti,  cbe  costruirono  i loro 
abituri  ; ma  il  loro  numero  crebbe  j>oi  in  modo,  che  fu  farsa 
costruire  1’ Eremo  attuale  verso  il  »5 10.  Successivamente 
quel  cenobio  fu  dichiarato  capo  doW*. Congregazione  Cu- 
malJolense di  Monte-Corona. 

Presso  la  confluenza  del  Carpino  col  Tevere,  sulla 
cima  di  ameno  còlle  bicipite,  siede  l’ antico  borgo  di  i/e/z- 
tone,  già  detto  Arìcs.  In  una  delle  due  cime,  ove  già  tur- 
reggiò  valida  rocca,  sorge  ora  l’ insigne  collegiata; sull’al- 
tra hanno  Chiesa  e casa  religiosa  - i Conventuali.  Nell’ av- 
vallamento intermedio  apresi  la  piazza  riciuta.  d*  fabbri- 
cali, nei  quali  è repartita  la  popolazione.  Da  remota  epoca 
vi  si  trovava  uno  Spedale  ad  asilo  dei  questuanti  che  va- 
gavano sul  territorio;  nel  i8a5  fu  ampliato  per  racco- 
gliervi gl’ infermi.  Due  sono  i Monasteri  di  Suore,  uno  dei 
quali  riaperto  nel  1827  dopo  averlo  abbellito  con  impor- 
tanti restauri:  le  fanciulle  trovano  educazióne  in  un  Con- 
servatorio discretamente  dotato.  I Cappuccini  atartziano.al 
solito  in  ima  delle  più  deliziose  posizioni  dei  dintorni.  Pre- 
tendasi die  gli  A nettati,  abitatori 'di  sei  castella  la  prima- 
ria deBe  quali  chiamala  Arie , riunitisi  dopo  la  distruzione 
di  quella  rocca,  edificassero  sul  cominciare  «lei  -IX  secolo 
Montone  , dopoché  Carlomagno  ebbe  abbattuta  la  signorìa 
dei  Longobardi:  ma  questi  erano  ormai  inciviliti, e i Frau- 
dò discesi  in  Italia  con  quelcouquislatorc,  le  apportarono 
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disastri  e cupa  ignoranza  ! Col  volger  degli  anni  i Bour- 
bon del  Monte  ebbero  la  Signoria  di  Montone  ; se  ne  im- 
padronirono poi  i Perugini  ; Fuiiebraccio,  die  vi  avea  pas- 
sata la  fanciullezza,  vi  esercitò  la  suprema  autorità  : questa 
dai  Bracccschi  passò  nei  Vitelli  come  Yitarj  pontifici  : final- 
niente  il  governo  di  Roma  vi  spedi  a rappresentarlo  un  pre- 
lato Cln erteti  di  Camera  Nella  resta urazmuq  era  stato  di- 
chiarato Montone  capo  di  governo;  fu  poi  soUojkjsIo  alla 
Fratta.  - . > /•  ,•  . • ■ , . > ■ • s ; 

Pietralunga  è>  alterazione  di  Pratalonga , nome 
comune  alle  praterie  irrigate  dal  Carpino.  Nei  castello  in 
mezzo  ad  esse  costruito  pensò  il  Borili  di  ravvisare  le 
vestigia  del  l'ornm  Julii  ConcubienSe:  il  suo  murato  ri- 
cinto  cadde  in  parte  por  vetustà.  Nel  secolo  XI Y gli  abi- 
tanti si  diedero  hi  accomaudigia  a Città  di  Castello , che  vi 
spedi  un  giusdicente  e un  castell^n^foriuandoiic  un  feudo 
del  quale  i suoi  magistrati  si  intitolarono  Baroni.  Nel  i Ò48 
gii  Ubaldini  tentarouo  invano  di  farne  la  conquista:  lo 
stesso  Ladislao  Re  di  Napoli  dovè  rinunziare  a quell’  im- 
presa. Un  -secolo  dopo  i Bcaceescbi,  e il  veuloviere  Nic- 
colò Stella,  successivamente  se  ne  impadronirono  : da  quelle 
concitazioni  ne  conseguiva  tal  decadimento,  che  certe 
Suore  Benedettine  ivi  stanziate,  trasferirono  il  domicilio 
iu  Città  di  Castello,  egli  Agostiniani  portarono  la  famiglia 
cui  loro  archivio  in  Cautiano:  niodcruaineute  restò  sop- 
presso auclie  lo  Spedale,  iyi  già  esistente  por  gli  Infermi. 
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* ' Di'^jiéfob  atta  feracissima-  umbra  pianura  irrigata  dai 
Topico  Sorge  vaio  antico  luigi  ni  u,*nome»circ  talunideciiis- 
scro  da  fulgeo  o rispleudo,  diri  fa  J itici  re- j quasi  -indi* 
caute  le  fortificazioni -costruitevi  pa*'difusav^)a  quei  prisco 
uomCsi  fytniìj'Foéi&H<y:  \ murazzi  cheto  alUirnia  vano  vent- 
ilerò prò v ^ jdameiilo-ak jugut r dal  v\  aleute ; id  rauliec*  Jtreq* 
Idilli  ora  il  Topina  o Teiiiia  lauìbisce-  te  mura  occiden- 
tali, dauda  porzione  delle  aeque  ad  arliikqotu  canale,  per 
servire  alla  nettezza  delle- in  temè  v ie*  urbane  area  -oc- 
cupata da  questa  antica*  c irobilnditó  è quadrangohirér'iiei 
quattro  lati  del  nmrtfló 'ri Cinto  si  aprono  altrettante  pòrte$ 
uiciascutia  ili- esse  metta  capo  una  delle  , grandi  strade  die 
ivi  appunto  si  incrociano’,  la-  toscana  ‘‘cioè , la  -rumina,'  la 
làafchigiarta  e quella  die  guida  a Todi.  La  piazza  princi- 
pale baia  figura '.di  *uiir’p«rallt;logr>iitmìo:  corcispondono 
su  di  essa  il  pii  lazzo  gtiVettiatiVO^ii  municipale*  il  Capr- 
iolale,1 unaTu>ncat'a  del  Duotttoy  e diverse  abitazioni  depri- 
vati eoii  sottoposte  pflìehWMaèstoso  è^quel  tehtpio  prima- 
rio; di  erogante  dlsegnp di  restauro* fattogli  dal- Vauvìtelli  , 
alfrdaiidoué  lesegli  imentoal  suo  allievo  Pier  Mari nk  hi 
gi  andiosa  cupola  elevata  dai  Bramante,  fu  giusta  il  Serlio  la 
prima  basala  sopra  gli  archi:  nella  sottopósta  confessione  si 
ammirano  sculture  in  legno  assai  pregiate:  tra  le  preziose 
suppellettili  della  sagrestia  primeggia'  T argentea  gran- 
diosa statua  del  patron^  S.  Fcliciano,.  che  nel  29-  Gen- 
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ii.i  jo  trasportasi  pel'  le  contrade  urbane  con  solenne  pompa  : 
il  regnante  PunteficerGregOrio  XVI  aggiunse  ai  privilegi 
dei  Canonici  l’uso  della  mitra  e di  altre  prelatizie  insegne. 
Le  due  Cinese  di  S.  Maria  infra  Portas  .0  di  S.  Sali'tt- 
r/ore  sono  Collegiate  insigni:  di  belle  furine  è quella  attigua 
al  Seminario  , già  intubila  a S.  Agostino.  S.  Domenico  dei 
PP.  Predicatori*  S-  piccolo  degli  Agostiniani,  S. Giacomo 
dei  Serviti,  J’Oralorio.del  A/o/r  Gmù  ufiiziato  da  una  con- 
gregazione di  preti  secolari' istituita-dal  Vitelli,  sono  edilizi 
sacri  meritevoli  di  speciale  osservazione.  Jion  picoolo  è il 
numero  delle  chiese 'minori,  varie  delie  quali  attigue  a mo- 
nasteri di  Suore.  Da  remota  epoca  si-  erano  resti  Barnabiti 
sonunamente  benemeriti  dell’  istruzione  in  questa  città  : 
ueb  loro  collegio  di  S.  Carlo  ranno  ora  -pubbliche  lezioni  i 
maestri  stipendiali  dal  Comune,  rua  la  gioventù  clericale  è 
istruita  nel  Sei  ni  na  rio.  Le  fanciulle  di  ci  t ile  condiziono  sono 
uducale  dalle  Desoline  dette  della  Madre  Paola : all’istni- 
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/ione  delle  altre  provvedono  le  Maestre  Pie.  Questa  città 
ebbe  tir  antico- le  letterarie  accademie  degli  Umbri  e dei 
Forti ; modernamente  fu  loro  sostituita  la  Fulginia  , che 
si  consacra  a periodiche  esercitazioni  scientifico-letterarie. 
Vasto  -è  do  Spedale  per  gl',  infermi  di  classe  indigente:  le 
Ordalie  , e lb* femmine  pentite  trovano  ricovero  in  separati 
Conservatori  : mancava -un  Ospizio  per  gii  Orfani  maschi, 
ma  lo  .fondò. pochi  anni  o»  sono  il  pio  Sacerdote  Si  mone 
Fongoli  Canonico  della  Cattedrale.  Modernaineute  fu -co- 
struito un  elegante  Teatro  , sul  disegno  del. 'Chiudili  da 
Senigallia  eseguito  ;dal  Brizzi  di  Assisi-  Ridentissima  è 
l’ interna  . passeggiala  detta  dei  CartUftè;  consiste  ,in 
un* ampia  prateria,  ritinta  da  ullie  ullaiilu  sodili  di  - ma- 
teriale: non  irteli  deliziose  *■  jìjiio  lc‘  passeggiate  esterne 
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del  pomerio.  Tra  le  abitazioni  dei  privati  possono  additarsi 
come  Te  più  grandiose  quelle  dei  Barnubò  , dei  Candiotti, 
degli  0rfrui,4ei  Gentili  Spinola , dei  Morotti:  i terremoti 
del  1 83 a recarono  gravi. danni  alla  massima  parte  degli 
edifizj  urbani,  ma  i successivi  restauri  contribuirono  non 
poco  a migliorarne  le,  forme  e l’aspetto.  Foligno  madre 
avventurosa  di  nobilissimi  ingegni,  produsse  valenti  pit- 
tori fino  dall' epoca  del  risorgimento  dell*  arti  : fu  dei  primi 
il  Mesastris  è Batto  lo  inni  eo  di  Tommaso;  sul  cadere  del 
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secolo  XV  salì  in  fama  Niccolò  Alunno,  di  cui  si  animi- 
rano  due  dipinture  presso  gli  Agostiniani.  Dalle  più  cospi- 
cue famiglie  si  conservano  varii  altri  capi  d’opera,  e 
specialmeute  del  Perugino;  il  barone  de’ Gregorj  ha  una 
sacra  famiglia  di  Raffaello , cui  però  nqn  potè  dare  Tulti- 
ma  mano:  di  notissima  celebrità  era  la  Madonna  di  Fo- 
Ugno  di  quel  divino  maestro t già  posseduta  dalle  Suore  di 
S.  Anna  dette  le  Contesse,  ma  fiondai  i 799  forma  il. pri- 
mo ornamento  della  galleria  Vaticana-.  y ! .7  > - . . 

Il  Biondo  ed  altri  storiografi  negarono  a Foligno  una 

f \ * * . * • 

remota  origine,  ma  Catone, Tullio  e Cesare  non  permettono 
di  dubitarne:  propabilmente  ne  furono  fondatori gl’Umbri, 
alcuni  secoli  prima  di  Roma.. Da  vatie  lapidi  dedusse  un 
modernp  archeologo,  che  nella  sua  vasta  giurisdizione  erano 
comprese  finon  dieci  città:  fu  certamente  una  delle  quindici 
che  formarono  la  ConfederaziQiie  umbra,  e delle  più  solle- 
cite ad  associarsi  a Roma,  ma  quel  prepotente  governo  ciò 
nondimeno  la  sottopose.  Mal  ricompensata  della  perduta  li- 
bertà colla  cittudipanza,  fu  dichiarata  prefettura,  poi  muni- 
cipio ascritto  alla  tribù  Cornelia.  Verso T Vili  secolo  cadde 

. . . ' . . ' 

iudislruziotic.il  Foro  Flanuninio, già  esistente  ove  or  tro- 
vasi la  pa^roccbiadi  ForJl<unma  sullasinistra  del  Topino?  la 
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popolazioni  riparò  in  Foligno  j di  cui*  tenne  erosi  ad  accre- 
scersi notabilmente  la  floridezza.  È tradizione  che  ai  tempi 
della  tirannide  longobardica  sostenessero  gli  abitanti  un 
lungo  assedio-eon  invincibile  fermezza  : certo  è ebe  nelle 
successive  fazioni  italiane,  ora  fermarono  lega  con  quei  di 
Terni,  or  con  altre  circonvicine  città.  Sul  caderedel  secolo 

•j  _ % 

X III  i Perugini  diedero  il  guasto  a Foligno , poi  se  ne  impa- 
dronirono gli  Ànsfetasi  di  Fazione  ghibellina.  A quegli  uMir- 
pdtori  succederona  i Trinci,  che  vi* esercitarono  la  tirannide 
pe|  corso  di  on  sècolo  e mèzzo  circa.  Il  Cardinale  Vitelleschi 
liberòUa  patria  sqarda  quella  oppressione  nel  1 4^9  >*otto- 
ponendola  al  governo  pontificio.  Carlo  Vili  volle  gratifi- 
cate il  Comune  col  privilegio  di'  porre  nello  stemma  un 
giglio  d’oro  in  campo  rosso;  Federigo  II,  nato  iu  Jesi,  ebbe 
in  Foligno  F educazione , e con  regio , autografo  rese  pub- 
blica la  sua  riconoscenza^.  La  posizione  procaccia  a questa 
città  frequenti  visite  di  stranieri  e di  personaggi  di  alto 
rango:  e difàtti  sul  cadere  del  deèof so  secolo  i repubblicani 
francesi  la  tennero  lungamente  Come  piazza  d’armi  centrale, 
poi  diversi  Pontefici  e Sovrani  rallegrarono  la  popola- 
zione colla  loro  presenza,  > 

Nei  suburfyj  di  Foligno  trovasi  il  monastero  cassinense 
di  S' Feliciunoy  che  dicesi  eretto  ove  quel  Santo  subì  il 
martirio.  In  mèzzo  alla  pianeggiante  campagna  sorge  un 
altra. monastero  occupato  dagli  Oìivetaui  , e perciò  detto 
di  A Mafia,  in  Campisi  in. quei  dintorni  si  fecero  alcuni 
scaVfuei  quali  si  discopersero  pavimenti  a musaico , ve- 
stigia  di  un  tempio  Creduto  di  Ebe,  avanzi  di  acquedotti, 
frantomi  di  niar^ni  figurati  /iscidzioiii , lumi  eterni  ed  altre 
anticaglie.  Sulla  cima  di  ridente  Collina  yedesi  il  Con- 
vento di  S.  Bartolommeo, pertinente  «I  una  famiglia  di 
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minori  Osservanti.  "In  ' posizione  anche.  pnV * deliziosa  ./ed 
amena  abitano  i Cappuccini  : e nel  Olente  soprappesi!;  scnr- 
gesi  T ani  irta irbbadia  ck  Sttssouivo^  costruita  «nel  1 080  dal 
monaco  Mainardo,  generosamente  arricchita  dal  Trinci*» 
poi  di  visa  ili  commende , l’ entrate  delle  quali  furono  uJ- 

* » • % ' ^ j . 

ti  ma  me  nte  reparlite  tra  Je  due  -meiise. vescovilidi,  Spoleto 
odi  Foligno.  In  luogo  più  remoto  ed  anche  più  alpestre 

trovasi  un  Santuario  detto  di  S.  Pietro  di  Cancelli,  cui  al- 

• • 

finiscono  i devoti  per  la  Speranza  di  risanare  dalle  infermità 
reumatiche.  Ne  cesta  ad  av  vertirebbe  dentro  htoufnii  di 
questa  amministrazione  municipale  urbana  si  contano  olii  e 
a sessanta  villaggi.  Tra  questi  è Pule,  nelle  di  cui  vicinali- 

. * t *1*  w • *.  J0 

ze  si  trovano  grotte  pittorescamente  incrostate  di  stallatiti. 
1/ altro  <\\* Cnpcdacqua  è noli  lungi  dall- altura  détta. 
Col  fonia  ro,  ove  nacqiie  l'Abbate  S.  Domenico  chiamato  utt 
Cuculio.  Finalmente  S.'Eraclivè  -un  antico  castello  con 

>'  | » »V  ’ • ; 

torre,  ove  le  truppe  di  passaggio  soleva n«r acquartierarsi  , 

e perno  già  distinto  col -nome  dì  Sbatio-Fulginàs.  v * 

X*:/  . *;>v  r *«•*..*  V,# 
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v-  U atiti^a  ci  ita  ; ombrìi  chiamata  HyspellUm  ;•  ed  óra 
Spello, per  elisione,  è sulP  estreóìo  declivio  deF  monte 
Subasio,  alla  disianza  di  tre- miglia  circa  da^FolignO.  t’rò^- 
mani  ia  privilegiarono  df  ni  onici  niO , chè  fu  ascritto  alla 

* • • • , « 1 

tribù  Lemortià  : Cesareda  dichiarò  Colonici  Gùilta ? Co- 

«*  * ~ • . 4 

starnino  le  concedè  il  nóme  di  Città  Flavia  Costante. 
Grandioso-era  il  suo  principale  accesso^  consistente  in  una 
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porla  a Ir?  ardii,  dog  dei  ijwali  pesiera  iioptaiudiilHlpgli 

f*  ' . . - • ' * >a 

ìt>  reprimenti.:.  xgrrissponde  <pielRi  edilizio  /.sopra,  • esterno 

piazzale  girili  tu  d^abilaz.ioi^Hirijf.sitrngni^à  selli  malia  li 

rneFcatj.  Di'  là.si  ascende  iuciU,à£  v,0j*so  la. metà  del  decUyio 
: r . ' . • \ '• 
trovasi, da-  piazza  ■,-iiiag^ioi*jek.  Sorge  in  un  dato,, di  cfcsa,  d 


palazzo  gì  vico, imeni  fjuuovcaoker  \ «ti  rrtylliplici  monumenti 
antipiù  di  raro  prepio  modernamente  , vi  > furono  cotìo.- 
.calti  busti  degii  ultimi,  duo  pontefici  Leo  .ve  \£II  e Gre- 
gorio XVJ*  per  grati  Indi  ne  a)  primo  di  aver,  restituito 
a Spello  il  lilolo'di  cit^g4'>in  rieoiKKvenza  verso  il ‘*c- 


rondo  dhavejrla  fatta  sed#  dijGoverRo,.  e jli  %yer  restaurato 

• ■ * - - • » , ~ * » r 

e dotalo  al  Seminario  e if  Collegio.  Due  .sono  i sucri  templi 
insignHi^dsJ^titdc^d  v Cdle^b^od^^rima,  più  aulica,  è 


sotto  il  tkolo^flrrS:  ^ai^  Mag^iuro  v^Vè  jVegiata  di  belle 
dipi  tàuro,  dei  Perugine*  e4dPi>i  l uricobio  pia-seconda,  oli  e 


ha  per  patrono  ^ LtH>enzp^^u^lsi  ,tH'eUsi  sulle  vestigia  di 

mi  tempio  di  -Apollo  Di,  elegante  disegno. è * la  chiesa  di 

* * '*  * | ^ » * 

vS.  Andrea  jsihzrata  dai  Conventuali^  vi  si  conserva  una 

•*  +■  - * ¥ *1  W ( . '•  “ Jf  ti  * < . . » 

j)regiata  'piUm;a-.ded.PHito*n<^hiói  Var|  sono  i Monasteri  di 
suore  ; in' quello  di  Vitlì&jGl&r'ia*  Attiguo  alla  porta  Mon- 
tana si  v ed oiKi' alcuni  Preseli i del  pennello  dello  Zuc- 
eari.  1 CappùccHfci  vivono- raccolti  in  solidario  recesso,  ma 
sopra  un  colle  il* più /delizioso  dei  dintórni.-' Di  buona 
. «nliitollura  jè  ibpubblfcoTeàt  ro,. còsi  ria  ifq  sul  cadere  del 
decorso  secolo..  Le  pu  blxlicl  le  scuole  sono  - gel  Collegio- 
Felice : acquistarono  modernamente  molta  rinomanza  pel 
miglioramento  dei  metodi  di  istruzione,  introdottivi  dal 
benemerito  professore  Vitale  Rosi.  • . . 

La  via  postale  rade  le  mura  di  Spello:  se  quella  gran- 
diosa opera  romana  a bozze  quadrate  non  bastasse  a far  lede 
' dpRa  primitiva  sua  splei^didezza,  lballesterebbero  le  vesti* 
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già  del  primitivo  assai  più  vasto  ricinto;  gli  avanzi  del 
grandioso  Anfiteatro,  giacenti  in  un  ripianò  fuori  delle 
nutra;  il  Teatro  già  di  marmoree  sculture  con  -venusti 
e ricchezza  adottiate  ; la  Patta- funere  a foggia  d’ accodi 
trionfo  con  torri  laterali  ;i  ruderi  di.  uh  tempio  a quella 
Dea  consacrato;  r altra  porla  urbana^  coir  pilastri,  trabea- 
zione e frontone  triangolare  d*  órdine-  toscano,  cor  rispon- 
dente sulla  via  postale  ed  ora  chiusa  ; il  tempietto  dedicato  a 
01  ito  Urta , clie  sorgeva  presso  te.  sorgenti  dj.qudl  fi  unni  r 
in  luogo  elettri  te  Vene  , lionato  agli  Spellani  dà  Angusto 
per  testimonianza  .di;  PItiùo*  A tuUo4:iò  si  aggiungi cbeJu 
città  serba  il  nomed»  Cassidi  Prapcrzio  un  abituro,  sotto, 
il  quale  nel  1728  venne  discoperta  un'  urna  cineraria  / crev 
(luta  almeno  di  quel  poeta;  che  Spello  è una.de] 
umbre,  le  quali  pretendono  di  avergli  dato  la' 
sta  città  ebbe  isuoi  Vescovi;  fupoMncorpora  Ut  coi  tèrrito- 

rio  nella  diòcesi  di  Spoleto.  ((.Principe  d'Qrange  s 

al  Contestabile  di  Borbone , dopo*  avere  costretta  ( 

VII  ad  accettare  le  beh  note  durissime  condizioni,^ 
a Perugia  per  discacciarne  il  Baglioni  ,acquartieró  presso 
Spello  le  sue  soldatesche,  lor  concedendo  .di  dare 41  gna-, 
sto  a quella  disgraziata  città  : successi  veniente  Paolo  m. 
prdinò  che  ne  fossen>  smantellate  le  mura  e le  torri,  e ciòr 
diè  Y ultima  spinta  al  suo  decadimento.  Fra  i villaggi  nel 
suo  attuai  Governo  comprasi  Collcnuincio  è comune*  • 
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Governo  ih  Assisi. 

. • ’*•  ‘ . i * ,*  •* 

Sul  dediviò  meridionale  del  Monte  Asi  , le  di  cui 
falde  sono  bagnate  a pónente  dal  Chiascio,  si  distendono 
in  posizione  orizzontale  i fabbricati  della  città  di  Assisi , 
presentando'  da  lungi  una  scena  veramente  'pittoresca.  Le 
sue  vie  sotto  aiinpie , ben  lastricate,  non  disagevoli  : i fab- 
bricati presentano  in  generale  decente  aspètto;  tra  que- 
sti distinguonsi  alcuni  palazzi'  La  cattedrale  ha  per  p in- 
trono S.  Buffino:  a quél  tempio  resta  attiguo  l’episcopio. 
Fino  dal  970  vtiolsi  costruito  il  tnonaslero  di  S.  Pietro: 
lo  abitarono  i Cluniacensi , e poi  i Cistercensi  : nel  secolo 
XVI  ne  venne  formata  una  commenda:  Paolo  V ne  fece 
cessione  nel' 161 3 alla  Congregazioue  Cassinense.  Sulla 
maggior  piazza  esisteva  un  tempio  Sacro  a Minerva  : i Cri- 
stiani convertendolo  in  chiesa  conservarono  ttel  peristilio 
di  ordinatori  litio  un  pregevole  monumento  di  romana  ar-  ' 
chitettura.  In  ttii  altro  lato  della  piazza  fu  costruito  it  mo- 
derno Teatro;  è di  pìccole  dimensioni  ma  di  elegante  di- 
segno. in  varj  luoghi  si  vedono  vestigia  di  vetusti  e lifizj; 
di  un  Teatro  cioè:  di  un  Anfiteatro;  di  utt  Tempio  d’or- 
dine dorico-  Vuoisi  avvertire  che  Assisi  t del  pari  che 
Spello,  pretende  di  aver  datò  i natali  a Properzio  ; se  ile 
additatto  in  prova  alcuni  suoi  versi  elegiaci. 

Primario  splendore  d’ Assisi  è il  gran  Tempia  di  S. 
Francesco , posseduto  dai  Conventuali.  Giova  qui  il  ricor- 
dare, che  quel  serafico  Padre  appartenne  alla  famiglia 
Moricorie,  già  domiciliata  in  una  casa  posta  in  fondu  alla 
piazza  maggiore,  sulle  rovine  della  quale  fu  costruita  l’at- 
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tua!  chiesa  rii  S.  Francesco  Piccolo.  Veruna  «rii  là si  mo- 
strò così  generosa  come  Assisi,  nel  tramandare  ai  posteri 
• l’onorevole  ricordo  di  aver  dillo  i natali  ad  un  gran  cit- 
tadino; ma  i tanti  edilìzii  consacrati  a S Francesco  non 

% 

sembra-che  frissero  tatti  cretti  con  spirito  rcligiosaconforme  • 
i\  rjnelio  dell  istitutore^  e.'di  ciò  n)ov.ea  severa  lagnanza  lo 
stesso  S.  Boi  ih  ventura . Io  Assisi  infatti  e nei  dintorni  pos- 
seggono i più  «vasti  dei  loro.cou  veuli  gli  Osservanti , i Com 
ventuali,,  i Riformali  : in  a, «che  altro  sono. le  riforme  , se 

» * • f P ■ " 

• # • • • * 

iiop  avvisi  e<L  inv  iti  a tornare  Sulla  via  segnala  dall’ isti- 
lli ore?  11  scralrco  patriarca  de^povcri  vestì  ro-tza  tunica; 
morì  iu  om ?1  .cella:  Frale  Elia,  primo  dei.  suoi  discepoli , 

otteneva  rlalla devozione  dei  fedeli  di  elevare  in  Assisi 

* * • 

tal  édifizio.,  da -sgomentare  impotente  sovraoo«a  costruirne 
uno  simile  a.  proprie  sp?se.  Fer  soste  rmidasul  dirupi»  iu  Coi 
sorge,  era  necessario  sóprapporre  gliomi  agli  altri  immensi 
archi  di  pietra  , perchè  da  orrida  profondi  là.  già  detta  del- 
l t n ferìio'yy  ellisse  a formarsi  ih  maestoso  fabbricato  chia- 
maloora  del  P (tradito.  Vastissima  è.  hi;sn&  estensione ;-nta 
ciò*  che  più  sorprende,  «mi*  lo-  tre.  chiese  a ripiani.  La 
superiore,  edificata  da  Lapo  4lehi  338,  }è  mi^abihmule' son- 
tuosa: introduce. ad  essa  un  piazzale  allerto  nel  fianco  del 
monte  ; 'Vi  st  asceiule  per  gradinate:  la  fuceiata:  è resa 
grandiosa  via.  un" gran  fabbricalo;  le  pareti  interne  Con- 
dotte ni  croce  latina  Sono  fregiate  di  preziosi  affreschi  di 
Giotto  e di  Limabile.  ;d,vetrl  delle, dì  nostre  mirabilmente 
istoriati,  a più  coloriV  La . chiesa  media,;  Sottoposta  alla 
priim^  4ia  il  -suo  accesso  sopra  una  .piazza  quadrango- 
lare Rancheggiata  di  portici:  Y oscurità'  ne  nasconda 
rébhe  i moltiphci  .vpleudidi  fregi  se  * uunKTQSe  faci 
non  da. diradassero-:  in  questa  ufHziauor.i  .Frati  , e 
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giornalmente  -cpti  iiitfsic*:a  -CàppeUa Mieli-  attigna  sagre- 
stia si  ammirano 'preziose  suppellettili  ril^lleqi)ali  sj  tornò 
in  breve  tempo  a.  fajr,,teèoio dopo  . le*  depredazioni  degli 
ultimi  tempi  ri  voi  uziunarj.*  Dietro  l'ara  massima  discen- 

• * * # _ - • 0 

desi  iu  un  sotterraneo,  ove  nebviv'o  masso  fu  aperta  la  terza 

• **  , * • » 

inferiór  chiesa;  fu  questa  ampliata  'e.  nòbilmente  arricchita 

dopo  il  1820,  in  seguito  della  recogiiizione  per  bulla  pon- 

• ^ # 

tificia  delle  ceneri  del  santo-  fondatore  ivr-  ritrovate.  NVJ 

1 . * 
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descritto  edilizio.,  di  romana  più  che  , moderno  magniti- 

• • r • 1 

cenza,  stanziano  i Conventuali , vestiti  di  abiti  religiosi 

di  fillo  tessuto  e ricchi  di  entrate.  A breve  distanza /entro 

la  città  , -trovasi  un  convento  di-  Terziari y.  mendicanti?. il 

vitto  sotto  vozza  tunica.  Nel  vertice  più-elevato- del  monte 

sorge  1’  abituro  dei  Cappuccini^  -che  presenta  più  -vistoso 

, * • 
il  contrasto  colla  splendidezza  deh Coiiventuali.'  In  vìgì:- 

1 ’ • > • • • 

nanza  della-  porta  Humana  trovasi  tra  gli . uliveti  il  con- 

* , • 

ventò  di  S.  Damiano,  con  piccola  chiesa  ed  umili  celle  abi- 
tate dal RiJ ormati*,  e -questi,  tra  he  ernie  roccie  dtd-sopra- 
stante  mónte  Asio- posseggono  il  solitario  convento  detto 
delle  Carceri ivi  menando  vita  austerissima  nella  più 

stretta  osservanza.  Anche  h -Conventuali  .hanno  un’ al- 

. * * / % 

tra  Chiesa  e Gon vento  nel  suburbio,  .in-duogo  dettò  Rio- 
torto , ed  è tradizione  che  ivi  nascesse  il1  loro  Istitutore. 
Le  Staore  stesse  che  ebbero  a '.fondatrice  la  . di  lui  disee- 
pula  S.  Chiara  della  famiglia  Scili,  abitano  iu  un  vasto 
Con  vento  posto  entrodaAiiUà.  Ma  nella  pianura  che  si  a- 
pre  alle  falde  meridionali  del  Monte  Asio, e segnatamente 
sull**  via^poStale/'Sorge'<*y.  Maria  degli  Angeli  , sontuosa 
basilica  cui  £ annesso  T‘ ampio  ed ifizio  oepupato  thriMi* 
nòri  Osservanti',  che  Hriilengon^'i  loro  capitoli  generali. 
Nei  terremoti  idie  danneggiarono  rovinosamente  l/Umbria 
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nel  1 83  2,  quel  superbo  tempio  sofferse  enormi  guasti  : restò 
in  piedi  la  sveltissima  cupola  /sebbene  rovinassero  due  pi- 
loni. Accorsero  tosto  i fedeli  con  generose  largizioni  ai  neces- 
sari restauri , dopo  i quali  la  basilica  apparve  anche  più 
bella:  entro  di  essa,  sottò  la  cupola, sorge  il  venerato  tempiet- 
to di  -S\  M<iria  in  Portiiincula,  già  celletta  abitala  da  S. 
Francesco;  a breve  distanza  è un’altra  cappella  detta  del 
Transito  ove  dicesi  che  esalasse  Fui  timo  respiro.  Ne  resta 
ad  avvertire,  che  nelle  ore  pomeridiane  deidi  primo  Ago- 
sto un  immenso  popolo  affollarsi  intorno  la  Basilica  de- 
gli Angeli, per.  partecipare  del  così  «letto Perdono  d*  A ssisì: 
quei  devoti  si  preci  pila  vano- entro  la  Chiesa,  appena  in  essa 
erano  entrati  proccssionalmentc  i Conventuali , perchè 
erano  apportatori  di  un  breve  di  plenaria  indulgenza: 
per  togliere  l’ occasione  di  tali  disordini,  papa  Pio  VII 
ordino  nel  1822  che  quella  processione  avesse  hiogo 

* i , * * * • « 

nei  di  successivo,  sul  terminare  ciuè  della  desta:  il  con- 
corso è tuttora  grandissimo,  ma  cessarono  gl’ inconvenienti 
che  soleva  produrre.  Nell’  amministrazione  municipale 
di  Assisi  si  contano  tredici  casali:  Petrignano  e Stop- 
petà  die  sono  appodiatif  hanno  alitili’ essi  nel  loro  terri- 
torio di  versi  villaggi.  ’ ' / * • i ' 
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GovbrAo  Ut  Nocera. 


\ 

•(. 


“ Alle  falde  di  un  monte  costituente  la  catena  deb1  Ap- 
pennino trovasi'  NòcerJ,  nei  trascorsi  tehipi  chiamata 
Màceri  a Al/at  ernia.  Quella  piccola  ’ città  è traversata 
dalla  ' via  postale  ; pur  nondimeno  uè. è malagevole  l’ ac- 
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cesso.  Sul  declivio  infatti  del  niente  sono  distribuiti  i suoi 
fabbricati  ; pianeggia  la  sola  piazza  posta  fuori  della  porta 
principale.  Nella  maggior  sommità  sorge  il  maggior  tempio 
Vescovile,  dedicato  al  patrouoS.  Il  inaldo.  Non  porlo  souogli 
altri  edilizi  sacri  al  culto,  alcuni  dei  quali  ufficiati  da  religiosi 
e da  suore;  uno  di  essi  appartiene  alla  Congregazione  dei 
PP.  dell’Oratorio.  La  gioventù  ecclesiastica  è istruita  nelle 
scuole  del  Seminario;  la  secolare  netye  commutative.  Non 
lungi  dalla  città,  versu.se hocco,  si  trovano  i rinomaci  /fogni 
di  Nocern,  con  vasto  edilizio 'e  comodi  locali  destinati  a 
ricevere  gli  accorrenti  nel  la.  stagione  estiva.  Tra  i nume- 
rosi villaggi  e casali  entro  il  Governo  compresi,  /'  al  topina 
gode  il  privilegio  di  cojnuue.  v-.4  » 


i..-  Govgjwty  DV  Gbalbo. 

• • •*.  . *’•  , rb  , 

Presso  le  falde  dell’ Appennluo,  ^on  fungi  dalle  sor- 
genti del  Topino,  esistè  nei  trascorsi  tempi  fa  città  di  T<t- 
d inum  , che  restò  distrutta.  Dalle, sue  ruòte  ebbe  origine 
nd  1 180  un  castello  detto  V ali  da  m,  itali  Gualdq-Tadino. 
Ebbe  per  qualche  tempo  l’onore  di  chiesa  vescovile,  che 
fu  poi  assoggettata  a quella  di  Nocera.  Sopra  una  piazza 
di  ridente  aspetto  sorge  quel  maggior  tempio,  or  semplice 
Collegiata:  le  poche  vestigia  dell’  antica  città  vedousi  nel- 
l’alto vertice  del  colle.  Quesfo  Governo  ha  ne»  supi  con- 
futi ragguardevoli  borghi  e casali:  Sigillo  c Fossa  tot,  otto 
comuni  ; ambedue, son  traversati  dall’  antica  via  consolare, 
ora  detta  del  Furio.  . , • • • ' . • > 
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NeU’Uinbrià  meridionale,  presso  fai.  sinistra  del  Tevere 
e non  lungi  dalla  sua  confluenza, col  Naja,  sieda  in  a meno 
ooll©  la  Vetusta  città  di  Tulle r o 2'kdertirm,  che  dai  V*ì- 
jcirti  credasi  edificata.. Degno  (li  ujUQiieflziyKe  è il  suo  tripli- 
ce murato  ricòtto;  il. più  elevato  e più  piccolo  fu. costruito 
di  grandi  massi  di  travertino,  senza  -ceiueutoj  V.itruvio 
giudicò  modello  di  solidissima  fortificazione  la,  parte  .dì 
esso  eretta  in  er.to  declivio  : il  secondo,  parallelo  al  pri- 
mo, è manifestamente  opera  romana:  nel  terzo,  costruito 
nei  bassi  tempi,  vennero  racchiusi  l popolosi  sobborghi, 
ma  quell’  ingrandimento  restò  poi  inutile  dopo  il  flagello 
deila'peste,  die  colpì  Hel  i5ob  due  «tèrzi  degli  abitanti. 
11  Cardinale  Ostiense  , Vicario  pontificio  di  Gregorio  XI , 
lece  costruire  in  Todi  una  validissimo  Fortezza,  riguardato 
nel  secolo  XIY  còme  inespugnabile.*  furono  quindi  - solle- 
citi di  occuparla  succcs-fivamcnte  il  Duca  di  Baviera,  ilBe 
d’Uuglieria,^ArcivrdiTaranto Camarlingo- di,  Urbano  VI; 
da  ciò  prevennero  le  ripetuto  sventure  pubbliche  , die 
spinsero  il  «popolo?  deludici  a frd'+38in  Fu  pòi  riedificala, 
e smantellata  più  Volte!  papa  Alessandro  VI  fece  sparirne 
nel  i3o3  ogm  vestigio;  or  si  ravvisa  appena  l’area  su £ui 
sorgeva.  Nd  più  elevalo  vertice  capresi  la«.  master  piazza 
quadrata,  su  cui  corrisponde  la  cattedrale,;  sostenuto,  nel  - 
l’ interno  da  solide  colonne,  Jieci  delle,  quali  .di. granilo 


oì-iciitulo , attiguo  Wfia  u I cjjfscojiiu;  In  all  ri- 'tempi  idi 
popolazióne  urbana  era  repaclita  ili  ventisette  par pecchie; 
vennero  queste  ridotte  ora  al  numero  di  tlieei.Soiro  aiulessu 

* % ■ # , « i ' 

a dieci  ilei  sacci' temjdi  cinque  case  di  religiosi  > ed  altfeù 
tante  di  suwe.  'Là'  chiesa  di  «§V  Fortunato  è di  >§i  enklì^so 
disegim  gcHicc»  : hi  essa  dui  «il  deposito  il  poeta  Paolo  Rolli; 
nel*  suo  archivio  si  colisel  i a Un  piacilo  di  Desiderio-  re  dei 
Longobardi,  indicanti  i con  li  in  del  kntitotio  TndWitemeì 
S&  Crocfjì'sòu  .è  un  UmpiO  spleiidido\por  • Pac- 
chi tuttóra  e pet  gli" ornati;- Rèi là* Chiesti  dei  Serviti \ alia 
quale  è attiguo  il  primo  noviziato  deli*  Oidi ue/ sorge.  ìsui- 
I aro  massima  la  «tatua*  coluta  le  di  S.  Filippo  Renhii 
fatta  dal*  Bwnhii.'iS'i  Al uria  0 on soluzione  -è  df  clas- 

sica ai  clu lettura  dei  bramante,  ■■'che  la  eresse  **  in  croce 
gieca  perfètta,  coir  ^quattro,  mezze*  cepola /sostenenti 
ia  media  intlei'à,  ,pér  queh Miper bardili  zio  vnuueroimpie 
gali  i niaJcrtaii  dulia  smantellata  fortezza.  * Di  grandioso 
aspetto  són»  i palazzi-  dèi  • Governo-,’  dtd  4 F-ulFlico  e1'  dèi 
Seminàrio.- La. gioventù  secolare  ’è  istrutta-  nelle  scuole 
pubblklie;  le  fancmilé  in  due  Conservato rj  dirotti  dalle 
Mn^rtpe  Pie<  Ti  à-gli  istituti  dr  beneiicènza  primeggia  th> 
Spedale  degli  «d&tò  vasto  * riccamente  dolalo  cliché 
io  Spedale  degli  Esposti  ; le  Orióne'  trbvanu  asilo"  iir  un 
-kwraery Glorio-.  IEP  io  sodalizio  dèlia  Misericordia  soccórre 
gei  a ; rosa  1 nenie  glqi  itti  i gei  ili  coir  vitto  ^esttoiòy  medici- 
iia-ii  ed  elemosine  .pcrmaiaFiec  di 'Mùnte- di-Pielà  Xà-.iinpro 
siiti . ip*Monte  delT  Onestà  distri  buisee.amwalinente  venti 
doti-ad  a I tretla-iitevfanciu Uè/ Noti  manca  n li-pubblico  Tea- 
tro, ma  per  verità  è.#s«ai  mewdrino.*  v—  < 

Do|m>41  predominio  dei  i 'romani.  du  dedutta  Hi  To«J  i 
rfna • Gole, li ^«regata  *11*'  etdubreH tribù  Cru^tuatma: 


«4 

nelle  guerre  puniche  si  segnalò  cullo  spedir  drappelli  <li 
valorosi  guerrieri.  Tra  le  sue  magistrature  ebbe  uu Prefetto 
delle  Cose  Sacre  , illustre  carica  dipendente  dal  pontefice 
massimo  : il  Muratori  fece  menzione  di  un  suo  Tributici 
imi  ilare  e Decemviro.  Crasso  reduce  iu  Roma  per  godervi 
1 onore  del  trionfo,  diede  il  sacco  a Todi  adescato  dalla 
sua  opulenza:  e coti  vieti  dire  die  fosse  straordinaria,  stan- 
tuchò  le  monete  etruSche  e Ialine  furono^  ivi  dissotterrate 
in  tónta  copia,  che  per  asserto  degli  antiquarj  il  numero 
delle  medesimo  non  è superato  se  nan  da  quelle  die  {ialino 
impressa  la  leggcuda  Velatri.  Nella  invasione  dei  barbari 
dovè  obbedit  e questu  città  al  discreto  comando  (li  spedire 
allarmata  due  giovani  all’  anno;  anche  quel  piccolo  onere 
cessò  ai  tempi  dell'  Imperatore  Giustiniano.  Né]  secolo  XI 
avevano  ormai  gli  abitanti  proclamata  la  loro  libertà  : due 
Consoli  ainniiuistravauo  il  potere  ammiuistrativo  ed  il 
giudiziario.  Nel  secolo  XIH  venne  istituito  un  Settato:  uu 
Potestà,  da  esso  indipeudente  rendeva  giustizia.  Nel  secolo 
successivo  fu  decretata  la  formazione  di  Un’armata  di 
3ooo  Tanti  e t Ò0o  cavalli:  contemporaneamente  vennero 
costruiti  quattordici  fortilizi  presso  i confini,  per  far  fronte 
ai  tentativi  d’ invasione.  Verso  il  i34°  Bartolo  ancor  gio- 
vine contribuì  alla  compilazione  della  Statuto , corretto 
indi  a poéu  da  Baldo:  la  Magistratura  suprema  si  cambiò 
allora  in  Decemvirato;  l’assemblea  popolare  si  compose 
di  seicento  cittadini.  Nel  rituvuo  di  Urbano  V da  Avi- 
gnone il  popolo  di  Todi  tentò  di  sostenere  i proprj  diritti, 
in  ciò  difeso  da  Bartolo  e da  Lapo;  si  pensò  poi  di  Cedere, 
dandosi  in  accomandigia  alla  Chiesa, 

Cola  di  Rienzo  mostrò  di  apprezzar  mollo  1’  alleanza 
di  Todi,  mandandole  in  douo  uno  stendardo.  Pio  11  aceom- 
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pagliato  da  un  corteggio  di  cardinali  ivi  accolse  le  ambasce- 
rie di  Francia  e di  Napoli.  Bonifazio  Vili,  già  canonico  di 
quella  cattedrale;  Innocenzo  Vinche  ricevè  soccorsi  nella 
spedizione  del  Cardinale  Egidio;  Leone  X,  scortato  da 
nobili  guardie  di  Todi  nel  suo  possesso  ; indi  Martino  V, 
Callisto  III , Clemente  Vili , Giulio  II , confermarono  suc- 
cessivamente gli  antichi  privilegi  dalla  Municipalità  di  To- 
di goduti-  Nei  primi  anni  del  corrente  secolo  quella  città  fu 
capoluogo  di  Circondario  nel  Dipartimento  del  Trasimeno, 
ed  ebbe  Tribunale  di  prima  Istanza,  da  cui  dipenderono 
Acquapendente  ed  Orvieto.  Attualmente  nella  sua  muni- 
cipale amministrazione  sono  compresi  trentacinque  tra 
casali  p villaggi;  enei  suo  governo  distrettuale  godono  il 
grado  di  comuni  le  borgate  di  Boschi,  di  Monte  Castelli , 
di  Massa- Tofana*  di  Collazzone , alle  quali  sono  ad- 
detti numerosi  appodiati. 
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DISTRETTO  DI  SPOLETO 


I.  aorSKXO  DI'  SPOLETO 

• ■ V • 

S pqleto  capql  uogo 
Frazioni 

Acquujura 

Arqua  la  Cavagna 

Agelli 

Agitano 

Aneajano 

Axxano 

Bajano 

Balzano  di  topra 
Balzano  di  mito 
Belvedere 
Beroide 

Boinetn 

Borgiano 

Compagnoni! 

Capezxano 

Cotale  di  mezzo 

Catcigliann 


, > • , m*  • t 

Castagna-cupa 
Gattello 
Calinelló  < 

Cerro 

Circuito  Ponzianina 
Circuito  S.  Pietro 
■ Colle  Ritano 
Eggi 
Francocci 
La  Fotta 
Le  Case 
ilajann 
Marzolini 
Malrignano 
Aleggiano 
Milara 
Monlebibtco 
Monte  li  Ros\i 
Alante  Martano 
Morgnana 
Morrà 
Pai i 'irò 
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Muslajole  (annesso) 

Forchi U ‘ V , 

Icciana  (annesso)  ~ 
Pctrognano  ■ *>  ’ v - 
Piacciano  * l'* 

Pian  tfcffa  Aoce 

• ' *'»'*■  • 4 • * •* 

Pmcario 

S 4 Remano  (annesso) 
Poggio  del  Vescovo 
' Poggiolo  * V 
Pompagnano  \ . * 

Prmzianina  - *.-• 

Pontile  • ' •«  T 
Poreta  . 

Frotte 
Rabbiano • 

i 

»v  Raischio  •>  - </* 

I i 

Remano 

/?wca  Retar  desco 

. _ ^ 

5;  v4no*/a#f'o  * • • < 

/ 5.  Angelo  in  Mercole 

•** 

Si  Angelo  in  FaMe 
.. S.  Angelo  tetano 
S.' Antimo  V>- 
. 1 S.  Friiio  — ; 

S.  Cròce  * - ' 

S.  Giacoèto  '> 

■ S:  Orso-  >“• 

S.  Savino  • . * ■’ 

S.  Silvestro 
S.  Fenanzo  * 

Sa/ari 

Scalarci  * ' • • • 

. Schioppo  ■ 

Sensati 
Silvignano  ■ 

Strettura  > > 


6? 

Sutrico  • • 

Tcrraja'  « 

Ter  so*  della  Pieve* 
Totrecola 

Trignano  -r • > / 

Si  Martino  (annesso) 
Uncinano  4 ■ • 

Valdarena:’ 

Valle  Si  Martino 
Valle  e S.  Giuliano 
Vallorchior . »...  - 

, * ;•*  %Ak  * * 

Àppodiàti  c Frazioni 

• t ♦ 1 

Arezzo  e Palazzo 
Ralduini  • 

Gerqucto.  ' i*-1 

• Fogliano  (annesso) 
Masscnano 
Mogliano 
Rapiceiano  .•*' 

Terzo  S.  Severo 
Corta  >•  ’ . 

Octnelli >s-  • 

RoselU  ’*  •*  * 

S.  Gtepbrìn 

• 

Comuni,  Appodiali  e Frazioni 

t ‘ » % *<  • * ’ *' 

Campetto 

Agliano 

Accra  (annesso) 
Pissignano 
Spina  ' • 

.Cerreto  * 

T ripongo  \ ami  esso  ) 

Ponte  - ’ 

\ 

Rocchetto 

Nortosre  (annesso) 
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Castel  S.  Fet  ice 

Grotti  (annesso) 

Castri  S.Giovann» 

Castrei  Ritaldi-  • 

Colle  del  Marchese 
Ceselli 

Citile  Fabbri 
PrmttiHa 
8,  Valentin» 

Schiòppo 

Fercntillo  “■  ;• 

Cartellone  allo  , 

Cartellone  baita 
Colle  Olirà 
Colle  Ponte 

Snmhueclo  (annesso) 
Dogana  del  Salto 
Gobbio 
Ltaitano 
Lemura 

, . 

lieti  fina  ' 

Li  Colli 
S.  Lortsuo 
S.  Mamtiano 
S.  Pietro  Menna  no 
Tenie 

Monte  R iroso  e Carpio 
(annesso) 

Umiliano 

Volparo 

Mcggiafio 

Paterno 

Piè  di  Paterno  (annesso) 

S.  Anatoglia 

AgelH  (annesso) 

Caso 

ùvilell» 


Caselli 

Monte  S.  Vito 
Scheggino 
Vallo 

Geppa  (annesso) 

a.  GOrEBHO  DI  DCrAGHA 

Ber ag ha  caput  nogo 

Frazioni 

Cantal  tipo 
tiajole 

Torre  del  Colle 

Appodiati 

Castelbiióno 
I.imigiano,  ed  «naesai. 

».  C a 

Comune,  Appodialo  e Frazioni 

G ua  Ilio  Calta  neo 

(Annessi) 

Villa  del  Marchese 
Villa  del  Monte 
Villa  dell'Oro  t Buccina 
Calino  a Cavallaro. 
Palombaro 
Villa  del  Piano 
S.  Terenziano 
Barattano  , 

C trailo 
Cisterna 
Grotti 

j,  Martellano 
Pozzo 
Saragno 
Spettori 
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Torri 

\ 

> # 

3.  GOVERNO  VI  MONTE  FALCO 

Monte*  fj  ico  capotuogo 

(,Annes$i  ) 

Agelli 

Apignarw 

Carni  cui  gronda  ' ■ 

■ i 

Camion  piccolo 

Casale 

Cerrete 

, Colie  Affuso 
Colle  S.  Clemente 
Gallo  di  sopra 
Gallo  di  sotto 
Castoro 
Mante  Pennino 
Pietraula 
Poggio 
ftignano 
Scor&inaglta 
Turri  . 

Turrita 

Ternano 

/ 

Àppodiali 

Fabri 
Fratta 
S.  Lucia, 

Comune,  Appodiatj  p Frazioni 
Giano  v 

‘ i 

, (Annessi) 

Còlle  Mezzo 
Fabri 


Marciano 
Unifichino 

- Sagiono 

S.  Savino 
S.  Stefano 
Castagnola 

i Morcicthia 

Mori  ano  (annesso) 
Montecchm  - <r 

4-  GOVERNO  VI  TREVI 

} 

Trevi  capolaogo 

(Annessi) 

. Boterà 
Canna  jota 
Coste 

Mandano. 

Matigge  ' 

Porràno 
Picriche.  •.» 

Piggt 
Pittino  * 

Ponse  . 

S.  Maria  tir  Valle 
S.  Lorenzo.  . - 

Comuni,  Appodiati  e Frazioni 

Monte  Santo 

(Aunwsi  ) 

Caseggi  • , • 

Criàtella 
Penneggi 
Pcirognano- 
Piaggia  * ^ . 
Penano 


7° 


Sett  i ; • 

Sei lano  - “»  •’  • ** 

» % 

(Annessi) 

*!.  > 

Calcina ro 

% 

Casale  ‘ • 
Castinò  ' 

• rForfi  / '* 

Sfocali . * • 

» • » 

Monte  Alto 
Qtlaggt 


Vupaggi 
S.  Martino 

, '‘Sterpara  ^ % ‘ 

i.  , ' 'Villa  M&gina 
Vio 

Apagni  ' 

Foniti  , - , 

Cammoro  *.  4 . 
Postignano  fr-y-  ' 

' Colle *>-  mi  ' 

Orzano  ed  annessi 


I 

« 0 

i 

. % ’ . DISTRETTO 

5.  GOVERNO  DI  HORCIA 
Norcia  capoluogo 

* 

>.  • . 

Frazioni  - 

* i • 

Agriano  . » 1 

jf/iena  • , * 

Ancorano  > f* 

Argentine- 
Belvedere  s < 

Bigèlli  ».  • *-.% 

Campi  . 

Collitcille 
Cor  tigno  . " 

Forgino 
Frascaro 
Le  Gogne . 

Nottoria 

0 ticchio*  ' « 

Ospedale  \ ■ »•* 

Paganelli - *- 

Pescia  - -r.  1 . 


DI  NORCIA  / • . „ . • - 

* *<  » * 

.V  - .**  *»,;) 

P.è  d/  /lv/;a  ■*-. 

repoli  ■;  « ><.  ? 

5.  AruJrefl.  ; 

S.  Afarco  //(  ♦ 

Pellegrino  *> 

Salvili,.^  .• 

Serravalle  » • • 

# 

Valcaldard- 

•j  . v - s, 

Appodialo 

• j a f J 

Castel!  uccio 

•f  • - 

Comune  e Frazioni 

• # *' 

Preci  r . 

Aòe/o 

Acqnara  ' ‘ 

Bel  forte  \ .• 

Cflile/  Vecc/J/o 
Collatzone  ' 
Corone 

Montagliene  * m 


Montcbufo  . * » 

Piè  di  Valle 

Poggio  di  Croce  * 

» 

Rocca. Noi  fi  „ ; 

> ' 

Saccovesce  ' • 
Tediano  • % * 

Valle  i ' 

Villa  Campanari 
Villarclta  - , 

6.  GOVERNO  DI  CASCIA 

Cascia  capoluogo 

Frazioni 

Apaghi 

Atri 

Avendita 

Buda 

Cascine 

Catte 1 3.  Giovanni 

Ceratola  ■>  -'  ■* 

•4 

Castel  S.  Maria  ' 
Chiavano  " • 

• Civita  '**• 
Colforcella  * ' 

Colle  diAvendita 
Colle  Giaccone 
Collemaltino  "'i  ' 

Colle  S.  Stefano 
Coronella  %m  r ' ' ; 
Fogliano 
dappiedi •'  . 

r 

Logna  • 

* Malignano  /v  *' 
Marogt 

Ocosce  ' /.  ‘ • 
OitdW  •*  **•■*.■ 

Palma] ole"  ' ■■  1 


Piandoli  •* 

Poggio  Primo  Caso 
Puro  , . 

/tocca  Porcna 
S.  Analnglia 
S.  Giorgio  . 

SS.  Trinità  * i ■ 

Scedi  • , ; • * 
Serviglio  >\ 

Tazzo  - , 

* Trimezzo  > 

Trognano  (Annesso) 

F<7/a  5.  Silvestro. 

Comuni,  Appodjati  e Frazioni 

Monte  Leone 
Buttine 
" tfuzcfo  ' 

• s 

rnvi’o 

Poggiodomo 

* ‘ » 

/tocca  Tamburo 

U tigni 
Mucicafora. 

. . » • i * 

7.  GOVERNO  DI  V1SSO 

Vis  so  capoluogo 
Frazzo*? 

. 1 • • • 

Aic/uo  •“  \ 

Caztó/  S.  Andato 
Cupi  ‘ 

Gualdo 

\ 

0 « , Macchie  ,4,  * ; >» 

Nooellcto 
Nocria'  ' 1 

_ . *.  • i . . 

Rapegna  • * 
Vallinfante 


Vatloppa 

Vili  a S.  Antotuo 

Appodiali  e Frazioni 

Croce 

» 

Chiusila  , { 

Femalre  ' 

Menale 
Orvano  . . 

Raterma 

Riofreddo 

Ussita 

N 

I 


8.  governo  dj  terni 

• 4 

Terni  capoluogo  • 

Frazioni 

. . •*  . 

Battiferro  v . 

Capitone 

Cecaloeeo 

Collelkinn 

v 

La  Castagna 
Àppodiali 

Acquapalombo  . « 

Miranda  . ■ 

% • 

Poggio  Lavarino  ... 

S.  Zenone. 

» 

• r 

Comuni,  Appodiali  e Frazioni 

Acquasparta  . 

Castel  del  Ironie  , 

Configgi 


Calcara 

Capovalltssa 

Casati 

Caitel  Fantei  tino  ■ 
Fiammate 
Pieve  ..  • ' 

S.  Placido  , 

Sasso 

Sorbo  " i ■ 
Tempore 
Vallassi 
Valle  Stretta 


DI  TERNI 

I 

. • . 

/ . 

Casigliano 

Rosaro  (annesso  ). 

Cisterna 

% 

» 

Fiorensuola  ( annesso  ) 
Macerino 

Colle  Campo  ( annesso  ) 
Portano  c Ville . 

Scoppio 

% » 

Arrone 

Bon  acquisto 
Castel  di  Lago 
Capitone  • > 

Colle  sta  te 

Collescipoli 

Cesi 

Poggio  Astuano  (annesso) 
Appecano  ‘ . 

Pofenaco  ',  ’ * 

Monte  GastriUi 
Avigliano 


fatiti  dell’  Aquila 
Cattel  lodino 
Colle  Secco  e Belfiore 
Dunarobba 
Pamela 
■Quadrelli 
• S.  RetUlula 
Totcol ario 
Sismano 

Monte  Franco 
P a p i g n o 
P i è d i L u g o 
Poiino 
Portaria 
S.  G e m i n e 
Stron  cone 
Aguzzo 
Coppe 

Finocctiieto  ' 
Vasciano  • 

Torte  Orsina. 

9.  GOVERNO  Di  J ME  LIA 

. . .»  - 

Amelia  capoloogo 

Frazioni 

Cokello 
Foce 
Pormello 
F or  noie 

Monk  Campano 
Samba  ce  lo 

Macchie  (annesso) 


Comuni  e Appodiati 

A 1 t ia  n 0 
Attiglìano 
Giote 
Gu arde  a 
Frattorcia 
Poggio 
Lagnano 

w • • V.  • 

Penna 
Forchi  an  0.  ' 

•1 

10.  governo  di  marni 

Wakni  capoluogo 

Frazioni 

Guodamctla 

Gualdo 

S.  Urbano  { annesso) 
ìlieli 

S.  Liberato 
S.  Tito 
Srhifhnoja 
Slifone 
Taixzano 

Appodiali 

Borgaria 

Montoro 

ComunU  Appodiato 

Calti 

Orticoli. 

Poggio  ^ 
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POSIZIONI  E CONFINI. 


Questa  Proviiicia,  formala  principalmente  dalle  due 

valli  del  Nera  e dei  'Maroggia  , ha  la  ■ superficè  in  gran 

/ * • * 
parte  montuosa,  ma  ricca  di  pascoli  óve  è più  al pcstre  , e 

ridentissima  di  campi  Salivi  ,*  di  oliveti  e di  vigne  nelle 
vallate  e nei  colli.  Dai  inoliti  della  Sibilla, si  distaccano  i 
più  alti  che  fan  corona  all’*alla  Valle  del ,-Nera  ; quelli 
che  la  di vidoho  Sull’altra  del  Maroggia,  sono  diramazioni 
secondarie.  Oltre  i due  precitati  fiumi,  il  Velino  e' il 
Clitunno  irrigano  il  territorio  Spoletano;  le  loro  acque 
vanno  tutte  «a, scaricarsi  nel  Tenere.  La  Delegazione  ha 
limitrofa  nel  lato  di  levante  quella  di  Ascoli;  a greco 
e tramontana  T altra  di  Camerino  : a tramontana  e tnae- 
stro,  per  un  lunghissimo  tratto,  quella  di  Perugia;  a Li- 
beccio il  tortuosi  hip  alveo  del  Tevere,  che  la  divide  dal 
territorio  di  Viterbo';  a mezzodì  la  Delegazione  di  Rieti , 
e finalmente  a scirocco  ha  comuni  i confini  col  Regno  delle 
due  Sicilie. 


•« 


S-  3. 


NOTIZIE  GENERALI. 


Nei  prischi  tempi  fu  questo  uno -dei  più  ficchi  terri- 
torj  posseduti  dagli  Umbri.  Verso  il  5oo  dP'Roma  le 
vittoriose  latine  legioni  soggiogarono  gli  abitanti  , dopo 
la  celebre  disfatta  da  essi  sofferta  nelle  pianure  di  Bevagna. 
Addivenuti  in  seguito  alleati  di  Roma  col  privilegio  della 


T5 

cittadinanza, soccorsero  energicamente  la  Repùbblica' nelle 
guerre  puniche,  costriiigendoAniiibale  a prendere  la  via 
del  Piceli», -ed  «passare  dilà  nella  Puglia'.  Nella  decadenti» 
dell’occidentale  Inijiero,  Pluvio  Longino,  primo  Esarca  di 
Ravcmiiq  formò  di  Spoleto  un  Ducato  cori  \ ustissimo  terri- 
torio. Successivamente  Alboìtio  re  dei  Longùliaftli  ne  am- 
pliò i confini,  per  investirne  Faroafdo  nel  S^t);  pori 'di  lui 
successori  estesero  sempre  di  più  il  proprio 'dominio  .volto 
il  regno  di  Clefi  e'di  Aulari:  difulti  in  quel  tempo!  era 
compresa  entro  i confini  ducali  una  pai  te  di  Toscana  , 
indi  il  Duca  Ariulfu  vincitore  deHè  soldatesche  di  Calli- 
nico  Esarca  , pervenne  ad  impadronirsi  anche  della  bassa 
Umbria,  di  cui  Camerino  era  capoluogo.  In  quell' età  in- 
felicissima di  usurpazioni  e di  rapine  il  Duca  di  Bene- 
veuto  Grimoaldo  usurpava  la  conniadongóbardica-,  strap- 
pundola  dalla  fronde  .del  legittimo  re  Guudebcrto;  a quél 
tradimento  prestava  rnan  forte  il  Conte  di  Capila  Tra, si- 
mondo ; in  premio  dell’attentato  veniva  investi  lo.  del  Du- 
cato Spoletano.  Faroaldo  II , suo  figlio  e successore,  ripri- 
stinava iu  Sabina  la  celebre  Abbazia  di  P'ai  fu:  e v-olgcv a in 
mente  1’ esecuzione  di  altri  utili  provvedimenti,  quando  il 
figlio  Trasimoiido  lo  sbalzò  dal  trouo , condannandolo  a 
terminare  i suoi'  giorni  nel  Cenobio  di  Ferenti  Ilo.  Quel 
traditore  ribella  vasi  nel  7 4°  anche  al  re  Liutprando: 
l’annata  longobarda  che  si  mosse  a punirlo, Tu  forzò  a 
riparare  in  Roma,  indi  proclamò  a suo  successore'  Ilderico. 
Sostenuto  il  proscritto  dal  favore  di  Gregorio  III  .e  dal 
Dùca  di'Roma,  e soccorso  dalle  armi  d<T dùca  di-  Bene- 
vento  Godescalco , potè  ricuperare  il  Ducato;  ciò  fece  ri- 
solvere re  Liutprando  a movere  control’  Umbria  còn  oste 
l>oden>sa.  Fu  quella  la  primitiva  causa- delle  ambascerie 


I 
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spedite  dai  Ppntefici  alla  Corte  di  Francia,  per  implorarne 

• r * ' 

il  soccorso:  se  noncliè  Gregorio  II!  manco  di  vita,  e il 
successore  Zaccaria  cambiò  sulle  prime  di  consiglio.  Tra- 
si  mondo  fu  abbandonato,  indi  costretto  a vestir  V abito  di 
monaco  : 'Agiprandó  nipote  del  re  gli  succede  nel  Ducato; 
indi  a poco  ne  venne  investito  Lupo.  Non  molti  anni  dopo, 
e segnatamente  nel  707,  il  Duca  Alburno che  gli  era  succe- 

O 

«luto  si  ribellò  al  suo  sovrano  Desiderio;  prese  le  parti  del 
pontefice  ; giurò  vassallaggio  a Pipino  di  Francia.  Desiderio 
gli  mosse  guerra  ; e lo  pose  in  ceppi;  lo  dispogliò  del  Du- 
cato, infeudandone  Agilulfo:  a questi  era  poi  surrogato  Teo- 
dice,  che  quel  He  spedì  a Roma  a felicitare  Adriano  I per 
T esaltazione  al  papato. 

Le  successive  vittorie  di  Carlo  Magno  assoggettarono 
anche  il  Ducato-ili  Spoleto  alia -Francia:  nel  773  orane 
e letto  Duca  Ildebrando  in  assemblèa  popolare,  ma  volle  il 
Pontefice  che  quella  elezione  fosse  convalidata  dalla  sua 
con  ferma.  Dopo  un  lasso  di  sedici  anni  Carlo  Magno  infeu- 
dava di  Spoleto  il  duce  Yinigiso,  che  si  era  segnalalo 
nella  battaglia  data  al  Re  Adelchi:  quel  valoroso  termi  nò 
piò  lardi  la  vita  in  un  chiostro;  i primi  suoi  succes- 
sori non  fecero  -azioni  degne  di  memoria.  Verso  la  metà 
del  secolo  IX  la  Signoria  spoletana  tornò  di  nuovo  ad  esser 
repartita  nei  due  Ducati  di  Spoleto  e di  Camerino:  conti- 
nuò a. risedere  nella  prima  delle  due  capitali  il  Principe 
Derengario;  prese  possesso  della  seconda  il  dùca  Guido* 
francese  di  origine  e cognato  al  Principe  di  Salerno  Sico- 
ìvolfo.  Morto  Berengario  passò  nella  stirpe  di  Guido  il  do- 
minio dei  due  Ducati;  Guido  III  tornò  nuovamente  a riu- 
nirli. I due  pontefici  Giovanni  Vili  c Marmo  II,  adom- 
brali della  sua  potenza,  ricorsero  al  patrocinio  di  Carlo  il 
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Grosso:  neir  8S3  Guido  fu  inesso  al  bando  dell’  Impeto  ; 
a Berengario  Duca  del  Friuli  fu  affidata  (a  sua  punizione. 
Ma  Guido  seppe  ricuperare  il  favore  imperiale , jndi  aneli  e 
il  pontificio  , soccorrendo  Stefano  V contro  * Saraceni  ; iti 
guiderdone  ebbe  i principati  di  Capita  e di  Benevento. 
Reso  ardito  dall’inaspettato  favore,  osò  aspirare  dopo  la 
morte  di  Carlo  alla  Corona  di  Francia;  andato  a vuoto 

' ' 1 * * r • , « S 

1’  audace  progetto  tornò  in  Italia,  e sofferse  Una  disfatta 
presso  Brescia,  ma  la  sorte  dell’ areni  gli  arrise  poi  tal- 
mente nelle  pianure  di  Piacenza , ci^e  la  Dieta  di  Pavia 
lo  acclamò  successore  del  decaduto  re  Berengario  nel- 
T689;  due  annì  dopo  papa  Formoso  lo  fregiò. in  Roma 
della  corona  imperiale.  Lamberto,:  succeduto  al  padre, nei 
ducato  di  Spoleto  e mdf  Impero,  ebbe  a sostenere  gravi 
contese  coll’emulo  Berengario,  reso  forte  dalle  soldatesche  , 
germaniche  del  re  Arnolfo:  avrebbe  ottenuto  per.  avven- 
tura di  repaclire  col  givate  il  dominio  d’Italia,,  se  la  morte 
non  lo  avesse  colpito  mentre  errava  cacciando  per  le  piar 
aure  di  Marengo.  Ageltrude  madre  sua  riconobbe  la  so- 
vranità di  Berengario;  con  quel  tratto  di  politica  restò 
al  possesso  del  Ducato  di  Spoleto.  L’ Imperatore  affidò 
poi  la  difesa  dei  due  lerritorj  Camìeriuese  e Spulciano  a 
due  Marchesi.  Alberico,  più  scaltro  del  collega,  inco- 
minciò per  disfarsene;  si  impossessò  anche  dell’  altro  Du- 
cato , e poi  si  unì  in  matrimonio  colla  tanto  celebre  Marozia 
figlia  di  Teodora,  ma  la  sua  condotta  suscitò  sospetti  che 
glh  costarono  la  vita,  toltagli  in  Orte  a -tradimento:  in 
mezzo  u quelle  turpitudini  Giovanni  XI  suo.  figlio  sa- 
liva al  papale, ed  Alberico  secondogenito  usurpava  la  Si- 
gnoria di  Roma;  più  tardi  il  nipote  Ottaviano  riuniva  in 
se  quei  due  suprèmi  poteri  col  nome  di  Giovanni  Xll. 


7® 

Sue*x?ssivamente  Ugo  di  ‘Provenza , terzo  marito  di  Maro- 

zia  * aalito  alla, sovranità  d’ Italia  , ^i‘eò  Duea^?  Marchese 

\ • • . * 

di  Spoleto  e Camerino  il  marito  di  sua  nipote  Teubaldo  ; 
morto  il.  quale  gli  destinò  a successore  Ascario  fratello  del 
Marchése  d’ Ivrea,,  Berengario.  Non  molto,  dopò , variato 
•coniglio , fece  Duca  Salitone  ; poi'  lo  depose,  per  > fargli 
Succedere  .ifdigliuol  suo  toaturàle  Umberto.  Abdicava  co- 
stui pochi  anni  dopo,- per  dar  luogo  al  Conte  Bonifazio 
primo  marito  di  Va ld rada,  sorella  del  Ile  Rodolfo  ed  - al 

di  lai  figlio. Teobaldo. Il, addivenuti  per  quell  intrigo  -Du- 

/ * 

Olii  e^Marchesi  di  Spoleto  e. Camerino.  Successivamente 
Otjtonedl  Grande  infeudava  di  quei  territorj  il  Principe  di 
Capua  e,  Reinvento  Dandoli^  :Testa  di  Ferro:  ad  esso 
sucqederono  alcuni  Dùcili  e Marchesi  di  Toscana  *,  indi  il 
figlio wli'. Crescenzio  Signore  di'  Roma,  denominato  Gio- 
; vanni;  poi  altari,  tirai  nielli,  or  creati  dagli  Imperatori , ora 
dai  Red’ Italia,  taloi/r dai  Papi:  questi  ultimi  finalmente 
presero. pieno- possesso1  del.  Ducato già  impoverito  dagli 


smeihbrameuti.- 
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..  -•••»  . « Distretto , di  Spoleto,, 

» -ì  « • / • ' > ^ - * * ••  . 1 ... 

< vvv  a,.-  ? di,  Spoleto. 

'•  r,*  * : ■ *'•  V • . • 

» Lu  cilia  di,  Sjiolctiiim  ,oro detta  Spoleto,  o avesse  a 
» * , 
fondatori  gli  Etruschi  oppur  gli  Umbri,  risalimi  certo  col- 
i-origine. ad'epuca  vetustissima;  È .situata  sul  declivio  di 
un  poggio,  ha^uato  alle  falde  dal  Tesino,  che  di'  là  non 
lungi  tributa  le  sue  acque  al  Mareggia.  Un  ponte  sopra  quel 
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torrentello  moderna, inolile  costruito,  iiiUm] ine  alla  litio  va 

'»»  * * 

porla  eretta  per  comandodiLeone  XII;  iiell/csoggifnieftito 
di  quei  lavufi  restò  bui  Lara  rilevile  distrutto  ilvelusùssmR) 
ponte  detto  Sangrtirt/trio,  iuV  si  pensò  adagiarne  almeno 
un  ricordo  con  opportuna  iscrizione fUn ampia  v radetti»  il 
/Xorgo  pianeggia  per  breve  tratto*  indi  ascende  nella  più 
alla' parie  delia  città  , passando  per  la  Porta- Fug/iywa 
interna,  già  /costruita , sotto  jl  romana  -lUgniqjcKa  bozze 
quadrate;  una  lapide  rammenta Ja  dispersione  d cissoidale* 
-stile  cartaginesi  ivi  cado  la-  L'erta  *ia  continua,  lino  al|a 
maggior  piazza,  che  fu  ornata  di  Jjella  fontana,  comecché 
nòn  così;  ricca  di  limpide  acque,  conio  l’altra  che  sgorga  qual 
gonfio  fiumiccllo  sulla  piazza  superiore  di  S;.i  Sin  ione. 
Nel  sommo  ver ticc  cic vasi  la  validissiniaRoécar  ora  con- 
vertita, in  bagno  di  forzati.  Al  disotto  di  esso,  nel  lato 
di  ievante>  presentasi  uu.  profondo  avvallamento,  che 
.tiene  disgiunto  il  poggio  da*  una  più.,  elevala  montagna 
detta  Monte-Luco ^vestila  di  fronzuti  alberi*,  tu  mezzo/ 
quali  sono  disseminate  mi  lucrose  celletlo:  mi»  grandioso 
acquidotto,’  elevandosi  dall’ mio  della  -valle  all’ altezza  di 
oltre  a'óo  piedi,  ricongiunge  i due  monti , offrendo  uel 
tempo  stesso  unavsccna  pittorica,  di  sorprendente  bellezza* 
Rientrando  in  città  e continuando  a costeggiare  la  mura 
urbane,  discendesi  alla  chiesa  Cattedrale  assai  grandiosa , 
nella  quale  però  fanno  singolare  contrastò  i musaici  della 
facciata  con  i moderni  ornamenti:  i principali?* restauri 
vennero  eseguiti  dal  Cardinale  Francesco -.Barberini , in 
memoria  di  savore  qccupato  quel  .seggio  vescovile  Urlxy io 
YIlL.debbesi  qui  rammentare  clu?  Pio  VlL.voJtauisiguirlu 
ilei  rango  arci  vescovile.  Tra  gli  altri  sacri  templi  si  distin- 
guono quelli,  di  S.  DomenÌQo,  di  & Si  mone,  di  S.  Filippo. 
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vetusta  assai  è la  Collegiata  di  S.  Gregorio , situala  appiè 
del  borgo.  Numerose  sono  le  case  religiose  di  ambo  i 
sessi,:  quella  delle  Ammantellale,  e F altra  delle  Roccet- 
tiue  dette  della  Stella  9.  sono  provvedute  di  ricche  entrate.  - 
Prossimo  al  monastero  delle  Canonichesse  è F altro  delle 

K ' • ' ' 

Clarisse:  presso  quei  due  edifizj  giacciono  le  rovine  dì  un 
antico  anfiteatro.  La  chiesa  del  Redentore , che  sorge  in 
una  parte  la  più  elevata  della  città,  vuoisi  che  nej  prischi 
tempi  fosse  tempio  dedicato  alla  Concordia.  Nei  suburbio 
merita  osservazione  F antichissima  Collegiata  di  S.  Pietro,, 
ìndi  la  chiesa  della  Madonna  di  Loreto,  cui  conduce  un 
lungo  loggiato  coperto.  Molli  sono  i palazzi  urbani  piuttò- 
sto grandiosi  > ma  tali  non  compariscono  per  cagione  dei- 
F.erte  vie  che  ne  rendono  malagevole  Faccesso:  primcg- 
gerebbe  tra  le  abitazioni  quella  degli  antichi  Duchi  di 
Spoleto,  ora  della  famiglia  Aroni,sesi  fosse  provveduto  alla 
sua  conservazione:  non  è privo  di  decente  aspetto  il  pa- 
lazzo governativo,  già  degli  Ancajani  ; altrettanto  di- 
casi del  comunale.  Piccolo  e non  bello  è il  pubblico  Tea- 
tro : fortunatamente  soprabbonda  la  città  di  Istituti  Pii  , 
c non  è mancante  di  pubbliche  Scuole.  Dicesi  che  Teodo- 
rico  re  de  Goti  avesse  fatto  costruirvi  un  palazzo  per  sua 
dimora,  e che  .Lipidi o Diacono  molto  si  compiacesse  di 
soggiornarvi , ma  di  quell’  edifizio  non  resta  il  più  piccolo 

vestigio.  E altresì  tradizione  storica  che  nelle  guerre  dei 
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Greci  coi  Goti,  fosse  da  questi  la  citlà  distrutta,  indi  da 
Narsete  riedificata.  Aggi ungesi  che  Federigo  l’Enobarbo, 
a punizione  di  aver  gli  abitanti  parteggiato  per  papa  Ales- 
sandro III,  ordinasse  alle  sue  soldatesche  di  saccheggiarla: 
da  quel  disastro  era  appena  la  città  risorta,  quando  i Pe- 
rugini nel  i3a4  le  diedero  nuovamente  il  guasto.  Succes- 
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si  v amento  nòli  andò  la  popolazione  ai]  altri  latini  soggetta* 
se  non  a quelli  ai  un  terremoto',  lattosi  seòli  re  ilei  1667. 

’ , Tutto  il  suburbio  è disseminato  di:  villaggi  ; ‘potreb- 
bero additarsene  non  meno  di  gessatila.  À maggior  distanza 
della  città,  ma  sempre  entro  i confini  governativi, godono  il 
jnùvilegio  di  comiini  Campello , Castel- Rita  Idi  , Castri, 

Si  Giovanni , Cerreto,  Aleggiano,  Ceselli , $K  A nulo- 

' * . • 

glia  y Castel  S.  Felice,  Scheggino,,  Vallo  e Ferenttllo  : 
» ciascheduno  di  quei  comuni  sono  addetti  , far  j appo- 
ilìati\  nel  territorio  di  Ferenttllo,  di  cut  daremo  un  celino, 

' sì  contano  sedici  villaggio  Nei  trascorsi  ^tutnpi  portò  * il 
v nome  di  Abbazia  di  S.  Pietro  àeWh- Valle  Shppegna 
)’ attuai  borgata  di  Ferefitillo,,  die  giaòe  in  riva  al.  Ne- 
ra. Vi  donde  nn  monastero  il  ' Duca  Faroaldo  sul  co- 
minciare dell’ottavo  secolo,  e lo  diè  ai  Benedettini. 

. . • 1 s 

Verso  la  metà  del  secolo  l‘X  il  Vescovo  di  Salcio  St- 
gualdo  espulse 'quei  cenobitì , per  impinguare  la  mensa 
spoietana  colle  loro  rendite:  LuiUlrdo,  succedutogli  nella 
dignità  vescovile,  fu  sollecito  di  esercitare  il  necessario  atto 
dr giustizia  colla  ripristi nazione  del  monastero.  Nelle  suc- 
cessive corse  ostili  degli  stranieri , anche  quel  Santuario 
fu  devastalo:  V imperatore  Gttonelll  uvea  riparati  gene- 
rosaniente  1 danni  arrecatigli , jna  nel  1 4 77  ne  fu  fatta  una 

Commenda.  <•  , ’ S**'  ^ ' 
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-Governo  di  Trevi*  .*•  •'  * 
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' • Sulla  scoscesa  pendice  di  liti  monte  diramato  dal  Re- 
tino è situata  la  città  di  2 ’yifrt/ già  'l'rebia',  non  lungi 
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dalli'  via  ^postale,  clic  da  Spoleto  guida  a Foligno.  La 
chiesa  primaria  era  un  tempo  vescovile,' ora  è Collegiata: 
le  sue  forine  architettoniche  vennero  forse  rese  irregolari 
dai  restauri.  Bello  è il  tempio  dei  Conventuali  i in  ridenti 
allure,  poste  fuori  della  città , hanno  il  respetti  vo  loro  con- 
vento i Riformati  ed  i Cappuccini:  hi  fondo  alla  valle 
sorge  il  grandioso  monastero  itegli  Olivetani,  con  chiesa 
attigua  non  meno  sontuosa,  detta  di  S.  Maria  delle  La- 
crime. Vuoisi  avvertire,  che  in  vicinanza  della  stazione 
postale  delle  Vene  sgorga  un  copioso  fonte,  che  dà  origine 
al  Clitunno  tributario  del  Topino:  presso  quella  sorgente 
restò  in  piedi  un  vetustissimo  tempietto,  consacrato  da- 
gl' Umbri  a quel  mime. Tra  i circonvicini  casali  e villaggi 
godono  i privilegi  di  comune  Sellano  e MontesantO.  - 
i e ■ s *.  . ■■  r- • > 

\ C '6.'  . -r»  .»*>'■  •* 

>'*  'l’V.  «'•>;**.  *>('  ),  w'v  vaV'.’,. 

’*■>-  ‘lt>-  GoVKUKO  Bl  MomTEFACCO.  v . '-'Vs-V,. 

» *1  .. . * •'  j . ■:  ' ' . . • V*  •*  ■"?.» 

«•  Sopra  un  ameno  coHe,  bagnato  al  le  fa  lde  dal  Marogg  ia, 
sorge  la  borgata  di  MoxtbFalco,  i di  cui  edifizj  presentano 
decente  aspetto:  Conserva  tuttora  il  cerchio  delle  antiche 
mura  castellane,  il  maggior  dei. sacri  templi,  che  corri- 
sponde sopra  ridente  piazzale)  ha  il  titolo  di  Collegiata; 
ad  un  altro  è attiguo  il  convento  degli  Agostiniani-  Anche 
i Riformati  hanno  in  vicinanza  del  capoluogo  la  loro  casa 
religiosa  : altrettanto  dicasi  delle  Clarisse,  abitatrici  di  un 
monastero  reso  celebre  dulie  sacre  teneri  della  B.  Chiara; 
ne  viene  celebrala  annualmente  la  festa  nel  1 8 Agosto  con 
solenne  pompa  e con  affluenza  immensa  di  devoti.  Monte- 
falco  Jta  nella  sua  giurisdizione  municipale  diversi  casali  e 
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villaggi,  -t*e  dei  quali  oppatli+ti’.  Giano  è comune , fiei 
confini  governativi  "compreso,  ctl  esso  pUreba-i  syOt  o/> 
/■ottùlti.-  >■•  - ' _<  " ‘A,!’  ;!‘»>  • v« 

rf,  Ti  ’ • f \ * • ’ ..  T $»»  4.  V • V f a > • «*  » •’  1»  * * . - * ’ • * - ^ 4 * S 

ij  <£  >j  ;•>  k • , - • ‘-a  4 ■■-,  *■  v:>;  • ; . * 
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,>  v»  Governo  di  lkVàca*  ‘-v; 

«•  »*•.*«•'•  - * i"** >•  j"  * r .;*»  - ,:,y’  .'■■'(  ""S 
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No»  lungi  dalla  con (faenza  del  Topino-cól  jMa roggia 
giace  m bassa  pianura ■'b£t*AXt&Aì  - in  antico  Mevania. 
iùbbe  i suoi  vescovi  lino  dai  secolo  VII:  successi  v a mente 
fu  riguardala  qual  ^empltee  castello;  papa  Leone  XII  le 
restituiva  i perduti  dirUtidi  cilladiifeiiZa.  L’antica  catte- 
i Ira  le,  or  Collegiata,  conserva  un  «umeroso  capitolo:  ventit* 
modernamente  restaurata  ; tra,  i suoi  “preziosi  arrèdi  pri- 
meggia du' statua  di’  Si  Vincenzio  gettata  in  argento.  La 
chiesa  dei  Lonienieàni,  e 1’ altra  degli  Agostiniani,  sono 
di  eleganti  forme  architettoniche.  Sussiste  tuttora  il  Se- 
minario pei  Chierici.  Gl’  infermi  di  classe  indigente1  sonò 
ricevuti  in  un  comodo  Spedale.’  Bte'vagna  j fondata  da- 
gli Umbri,  teneva  il  primo  rango  tra  le  altre  città  di  quei 
popoli  nei  445 'di  Boma,  per  testimonianza  diT.  Livio: 
narra  quello  storico  che  le  XJaibre  soldatesche,  incontrate 
poi  dal  console  Fahio  Massimo , si  erano  tutte  riunite 
in  questa  città.  Aggiunger Tacito,  che'quandu  Yitellio  mosse 
in  persona  contro  il  competitore  Vespasiano,  soggiornò  in 
Bevagli*  con  tutto*#  esercito,  e coli  grilli  parte  del  Senato 
trattosi  dietro  per  vanità  di  gran  corteggio.  Svettai  io  e^Cl  au- 
diaiio  presèrò  ricordo  di'vidget”iiitraptl‘:si  dà  din*  Impera- 
tori *pft*r  reeai*!n  a Bavaglia;  di  "Càligidir  intese-  parlare  il 
primo  dei  -duC  ‘storici  '{  di  Onortd'il'  -se  cui id  k-FVu  p eliti  ò 
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e Plinio  lodarono  qual  rara  ojx'ra  architettonica  il  muralo 
ridillo  laterizio  Ai  Be  vaglia:  dell' aulica  sua  splendidezza 
fu  mio  fede  tuttora  le  vesligia  di  un  grandioso  anfiteatro  e 
di  musaici  termali , i ari  frantumi  di  colonne  e di  lapidi, ed 
un  bel  torso  gigantesco  di  marmo  park),  ebe  or  vedesi  in 
lìoma  nell’atrio  del  Campidoglio,  ove  fu  trasportato  nel 
1810.  Strabotie,  Tolumep,  Servio,  Columella , Lucano, 
Silio  Italico, .Stazio,  e prima  di  essi  Properzio,  fecero  tutti 
onorevole  menzione  di  Bei  agna.  {da  nei  bassi  tempi  la  sua 
floridezza  andò  rovinosamente  decadendo:  nell'  84 > avea 
già  perduto  i Vescovi,  e hi, sua  chiesa  era  stata  assog- 
gettata alla  cattedrale  di  Spoleto.  Le  depredazioni  dei  bar- 
bari, poi  le  faziose  discordie  dei  ghibellini  e dei  guelfi , 
cagionarono  tali  danni  a questa  sciagurata  città,  che  appena 
restò  in  piedi  una  terza  parte  dei  suoi  fabbricati.  Nel  se- 
colo XV  La  sua  popolazione  passò  sotto  il  governo  ponti- 
ficio : dopo  tre  secoli  di  calma,  i terremoti  del  1 83a  la 
travagliarono  rovinosamente  , nè  cosi  per  fretta  potrà  ri- 
parare ai  sofferti  danni.  Tra  i casali,  i villaggi,  le  borgate 
di  questo  territorio  governativo,  Gualdo- Cattaneo  è 
comune.  • '*  , , ...  ...  ■ ■...»  ( * -.f 

’ . - » » {»'  ' ’ * . e.*- 

J r ■ • . • V &■"  3-  ...  ' • 1,1 

•■■■  : . 1 *■•*'*•  * 

...  . Distretto  di  NuàciA  *- 

G oreRtfq  oi  Notte u 
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Tutta  la  parlo  meridionale  di  questo  territorio  distret- 
tuale, ha  limitrofo  il  Regno  delle  due  Sicilie.  ffoitvis,  in 
aulico  jy*r*ÌH , residenza  (lui  Governo  di  Distretto,  c nel 
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pimlo  H pm  centrale.  Assai  fertile  è il  ripiantili  cui  sitile, 
ma  le  cime  dell’  Appennino  che  gli  fan  corona  ite  rendono 
aspro  il  clima  nella  stagione  internale',  perchè  coperte  di 
nevi.  Solido  è il  ricinto  delle  mura  urbane;  presentano 
decente  spetto  gli  ed  i fi  zi  f regolari  sono  le  vie  t rà  essi  - in- 
terposte; bella  è la  più  ampia  delle  sue  piazze.  11  maggior 
tempio  èbbè di  buon  ora  i' sitei  Vedovi:  fu  poi  riunita  la 
sua  mensa  a quella  di  Spoleto , ma  papa  Piu  VlMe  restituì 
l'onore*  delta  èattedffl'V  e -già  fu 'aperto  un  Seminario'  alla 
gioventù  ecclesiastica.  3 sovrano  regnati  té  Gregorio  XVI 
vi  IstitttetM^rìbunale  Collegiale  di  prima  Istanza.  La  Ma- 

icipale  godeva  nei  trascorsi  lempi  il  lì-' 

di  RiofVeddodi  Mevale  è luoghi  annessi, 

* ^ • & 

per -concegSTone  di  papa  Bonifazio  IX r essa  provvede  al 

»-  * • # 
mMiteinimeiitò  delle  scuole  governative,  e di  vari  istituti 

di  beneficenza;  ed  a sollievo  della  popolazione,  tiene  aperto 
m Certi  tempi  ùn  Teatro  di' sUllrcente  grandezza.'  ‘ 

-v  Nursi  a è celebrata  nèglt  eroici  poemi  di  Ornerò  e di 
Virgilio,  pel  valore  dei  sOoi  cittadini  nelle  imprese  guer- 
riere^ Essi  formarono  alleanza  coi  Sabini  "nelle'  prime  pu- 
gne sostenute  contro  Roma  ; caddero  poi  sotto  il  giogo  di 
cjtiel  popolo  'conquistatore  * che  boli  seppe  negar  loro  i 
privilegj  di  municipio.  L.  Plozfo,  per  due  ^olte  rivestilo 
della  dignità  consolare  e da  Cicerone  encomiato,  era  di 
Nnrsia  ; ivi  ebbero  ‘altresì  là  Cuna  il  celebre  Sertorio . e là 
madre  dell'  imperatore  Vespasiano.  Altamente  celebrato  fu 
ii  valore  de'  Nursi  ni  che  militarono  sotto  Scipione,  come 
pure  di  quei  campioni  che  tanto  si  distinsero  alla  battaglia  ’ 
di  Modena  sotto  i vessi  Ili  "di  Otta  viano.  Discendendo  da  quel  le 
remote  epoche  ai  giorni  nostri , troveremo  eli  e le  cospicue 
famiglie  degli  Orsini  e dei  Savèlli , è 'quelle  dei  Conti  «li 
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Bel  vedere , di  Sasso,  di  Giove,  di  Rofluino,  trassero  tutte 
da  Noroia- l’origine:  il  di  lei  comune-si  diede  spontanea-, 
melile  in  accumundigia  ai  Pontefici,  dopo  aver  formato 
parte  della  Sabina:  con  quella  dedizione  potè  conservare 
molùpciAilegj,  ed  ottenne  a governatore  un  Prelato  col  ti- 
tolo di  Prefetto,  biella  sua  giurisdizione  si  contano  non 
irteli  di  ventiquattro  casali  ; tra  i quali  l’ttppbdiatodi 
G a steli  iteti  o , che  sorge  in  un  poggio  addossato  ai  monti 
della  Sibilla,  e perciò  rù  operto  dalle  nevi  qutsi  in  tutto 
it  corso  della  stagione  iti  vernale.  Molte 'sono  Te  borgate  del 
governo  diitrejtiiate;  quèlfcrdl  Aecriè.cùmùiie.  ' » . 

->’  J ''  ì 

;*•  : • • ■'  * A §.'  tj-  ■' ••  • * tl-  •• 
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Deitic  Governi  nei  quali  è rcpa riito  il  distretto  di  Nor- 
cia, il  più  settentrionale  Ira  per  capo  luogo  J:mso  ; alpestre 
città  posta  al  confluente  dei  due  fui  mi  celli,  tliferinncitriòsi 
formano  il  Nero , ma  prima  di  confluire,"  F uno  di- essi 
de  lambisce  le  mirra  , e lf’ukrola  divide  quasi  in  mezzo. 
Regutaro  è la  distribuzione  degli  urbani  edifizjf  decente 
senióri  grandioso  il  loro  aspetto.  11  maggior  Tempio 
lia  forme  gòtiche;  è insignito  del  titolo  di’ collegiata  $ 
possiede  ricca  suppellettile  di  sacri  arredi.  Fu  bene- 
fica opfeiadi  Urbano  Vili  la  istituzione  di  un  Seminario, 
per  provvedere  almeno  al!  istruzione  della  giov  entù  ec» 
desi  astica  ; stanlcchè  la  popolazione-  trovasi  ai  tolto  iso- 
lato in  quei  sili  montuosi  pur  nondimeno -si  ammira 
a breve  disianza  dalla  città , nel'  tempio  consacrato  ull« 
Vergine- di AlaCeieto,  mi  insigne  monumento  dèli’ alto  in- 
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gegno  Jet  Bramante.  Dipendono  dall'  amministrazione 
munir  1 pale  circa  dodici  casali;  altrettanti  sono  aggregati 
al  comune  di  Uscita  , e -sei  a quel  di  Croce. 

. , §.  io.  ,•  v 

_ _ I • m • 

. . GovtnNo  ni  Cascia..  . 

*•  * \ -,  V ‘5  '.4‘  rA  . ' . t/«  . **»**•■•  A*  , * 

. -,  La  valle  aljiestre  del  Corno.,  tributario  dei  Néra , ap- 
partieue  per  la  massima  parte  al  Governo  di  Cascia.  Que- 
sta città,  ùi  antico  detta  Cassia.,  giace  in  riva  al  predetto 
lumie  in  un  avvullamento  cbioao.tfa  i monti.  Insigne  è la 
suà  Collegiata , dipendente  dalla  nuova  diocesi  di  Norcia; 
è consacrata  alla  B.  Kita  , a venerare. là  di  cui  tontbà;  af- 
fluiscono t devoti  di  tutta  L’ Umbria.  Prelemlesi  che  1’  at- 
tuai .ciUà  occupi  l’area. stessa  deiLàntica  Cursula ; taluni 
paròla  riconoscono  nel  casale  di  Civita  di  Guscio , posto 
nel  papuletano- territorio  degli  Abruzzi.  Certo  òche  l’ au- 
lica -V  ia  Giulia  costeggiarne  il  Monte  (iorito,  ora  Monte 
Corso,  conduce  va  da  Bieti  a Cu  noia:  lungo  quella  strada 
bravatasi  l /sola  d’ Issia  ricordata  du  Dionisio  d’ Alicar- 
; uàsso,  emergente  di  mezzo  ai  niarszzi;  in  altro  isololto 
di  quelle  paludi  sorgeva  la  vetusta  città  di  Marrubio.  Si 
contrastarono  il  possesso. di -Cascia  quei  di  Norcia  e.  gli 
Spoletini;  da  ciò  sanguinose  zuffe,  che  terminarono  quan- 
do, il  paese  passò  sotto  il  dominio  pontificio.  Nell’  attuale 
amministrazione  municipale  si  contano  oltr.o.  a trenta  fi, 
sali:- nel  territorio  Governativo  godono  i privilegi  «li  co- 
mune Poggiodomo  e Moniti  eone.  . • >,• 
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• Goterno  dì  Terni . _ y *\i\ 
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• » / # ■ \ 

ty  ••  Distretto  di  Terni. 

■">  ■ / ' ' 

La  vetusta  città  detta  ]S aliar  s e Interanmia  p indi 
fnter amna  Nahavtium,  èia  moderna  Terni,  talvolta 

i 

confusa  colla  vicina  Narni  per  cagione  dell’  analogia 
dei  predetti  prìpiiti coi  modcrnhLa  sua -posizione 
in  riva  al  Nera  è ridentissima:  * nei  trascorsi  tempiale 
davano  maestoso  aspetto  le  moltei  sue 'torri  ; furono  poi 
in  gran  parte  rase  per  ordine  di  Andreà  Tomacelii  fra- 
tèllo di  Bonifazio  IX,  ai  per  togliere  ai  'Cittadini  le  fre- 
quenti ^occasioni  di  zuffe  tra , di  k>ro , < come,  per  valer- 
si  del  materiale  ritrattone  nella  costruzione  della  fortezza 

• • v te  » i 

detta  iì  ^Cassero.  Ad  onta  di  qiicUe  demolizioni,  il  ricinto 

delle  attuali  mura/ piu  angusto  del  primitivo  , è in  qual- 

die  parte  turrito entro  la  città  restò  in  piedi  la  sola  torre 

dei  Barbarasa.^L*  porta  Romana  ha  prossimo  un  solido 

ponte»suUSera,  ricostruito  da  Paolo  V:  un-atyro,  fatto  eri- 

% * ' * * * *«* 
gere  da  Clemente  Vi U,  è attiguo  alla  portacui.mette  capota' 

strada  di  Riéti,  e che  chiamasi  ilei  Sesto  iu  memoria  di 

A * 

Sesto  Pompeo.  Chi  s'introduce  nella  città  per  la  strada  di 
Spoleto  incontra  una  terza  porta  delta  delle  tre  monu- 
menta, A ai -vicini  depositi  dello  storico  Tacito  [c  dei  due 
Imperatori  Tacito  e gloriano  suoi  congiunti,  ai  quali  glo- 
riasi Temi  di  aver  dato  la  cuna  : quei  > depositi  erano 
nel  suolo  di  un  tale  Ettore  Simonetti  ,-che  Stupidamente 
gli  atterrò  nel  secolo  XVI.  La  quarta  porta  urbana  da  cui' 

' i 4 

incomincia  la  via  di  Todi  è detta  di  Sf  Angelo;  la  quinta 
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chiamata  di  S.  Giovanni  mena  alle  virine  campagne.  Le 
strade  urbane  suno  piuttosto  ampie  e ben  mantenute;  gran- 
diosi alcuni  palazzi;di  decente  aspetto  per  la  massima  parte 
le, case  che  su  di  esse  corrispondono.  Il  maggior  tempio 
da  remota  epoca  ha  seggio  vescovile.  Fuori  di  porta  Romana 
sorge  la  vetustissima  Basilica  dedicata  a S.  Valentino  nel 
1606,  ed  ora  uliìziata  dai  Teresiani  Scalzi:  la  più  sontuosa 
cappella  venne  in  esso  eretta  ijel  i63aa  spese  dell’Arciduca 
Leopoldo  d’ Austria.  Ove  torreggiava  il  (passero,  vedesi  ora 
una  chiesa  consacrata  alia  Vergine:  la  parrocchia  di  S. 
Salvador  e,  di  forma  rotonda , fu  in  origine  un  tempio 
pagano  dedicato  al  Sole:  sella  Chiesa  di  S.  Alò,  pertinente 
all?  ordine  G erosomi  latano , adoratasi  in  origine  Cibele. 
Tra  i molti  al  tri  ed  ifizi  sacri  alenilo,  diversi  appartengono 
a case  religiose  d'ani  ho  i sessi.  Sorge  l’Episcopio  sopra 
le  rovine  di  uu  anfiteatro , costruito  ai  tempi  di:  Tiberio 
in  forma  ovale  a bozze  bianche  e. nere:  in  vicinanza  era 
il  teatro  fatto  edificare  dall’.  Edile  C.  Lessio , ed  ora 
aucb’esso  distrutto:  a ciò  aggiungasi,  che  nella  contrada  di 
S.  Angelo  si  ammirano  tuttora  ì magnifici  avanzi  di  anti- 
che tel  ine,  con  mura  a bozze  quadrate  e reticolale.  11  pub- 
blico Spedale  fu  prov  vidamente  trasferito  nel  soppresso 
suburbano  Convento  di  S.  Maria  delle  Grazie:  a sollievo 
della  classe  indiente  possiede  il  Comune  un  Monte  di 
Pietà , e diversi  altri  benefici  Istituti'  Ili  eleganti  forme  è 
il  pubblico  Teatro,  modernamente  ingrandito:  h»  famiglia 
Gazzoli  fece  costruire  un  anfiteatro  per  gir  spettacoli 
diurni  e notturni:  la  Cavallerizza  Ma  nasse  i fu  eretta  sulle 
migliori  moderne  forme. architettouidlc.  ».  ■> 

Si  fa  risalire  Parigine  dii  Terni  'all’epoca,  dei  Re  ,di 
Roma:  nel  successivo  regime  repubblicano  di  quel  popolo 
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conquistatore  ebbero  i Ternani  la  cittadina nza,  e goderono 

costantemente  la  predilezione  del  senato.  JNella  guerra*  di 
• • % • • * 

Vile  II  io  cui»  OUiiùe,  Dolabella  duce  del  secondo  peri  sotto 

Terni;  ivjr  pure  Emiliano  tolse  La,  vita  ai  due  emuli  suoi 

Gallo  je  Volusiàno*  Sucessivaniente  Settimio  Severo  venne 

*7  ' * J * 

accolto  in  quel  La  città  da  cento  Senatori,  che  pmiposamente 
Ip  scortarono  in  Roma.  Col  variare  dei  tempi  cambiarono 

anche  le  condizioni  dei  Ternani  f 'clie  Totila  li  derubò  col 

• * ^ | • / ( 0 . 

saccheggio,  e.  più  tardi  vennero  condannati  nuovamente 
a qhel  disastro  dal  longobardo  Re  Astolfo.  Vuoisi  avver- 
tire che  in  questa  città  ebbe  luogo  la  conferenza  del  papa 
Zaccaria  col  Re  Liutpraudo,  in  virtù  della  quale  l 'Italia per 
quulche  tempo  ebbe  calma.  Dopo  la  sconlilta  di  Adelchi 
gli  abitanti  si  diedero  in  acromandigia  ai  pontefici con 
tal  risoluzione  si  attirarono  le  vendétte  imperiali  dei  due 
Federighi^*  PLiiobarbo  infeudi  di  Terni  Ottavio  dèi  .Colili 
di  Tuscolo-,ie  sdeguato  dell’  opposizione  dei  cittadini  vi 
spedì  f Arcivescovo  di-Magonza  a punirli  col  ferro  e ci*l 
sacco;  in  segnilo  Federigo  JI  diè  il  guasto  a tutto  il  lem- 
torio, .totalmente  distruggendo  Castel  dell’Isola.  Frattanto 
il  germe  delle  discordie  cittadinesche  metteva  anche  in 
Terni  profonde. radici  : indi  continue  guerre  coi  popoli  cir- 
convicini di  Narni  , d’ Or-vieto,  di  Todi,  di  Papigno',  di 
Cesi,  di  Collescipoli.  iti  mezzo  a tanie  concitazioni  verun 
cittadino  lasciò  tentarsi  dall’ambizione  di  signoreggiare  la 

, . v # * » 

patria  , ma  Ladislao  Re  di  jNapoli.  vi  dominò  per  anni 
sette.  Dopo  una  serie  di  disastri,  cagionati  da  Fra Morrealc 
che  parteggiava  per  Cola  di-Rienzo,  e poi-  dalle  gare  citia- 
dinesche  dei  Bautitrari  o popolani  contro  i patrizi  , i 
duo  Cardinali  Albórno&  ed  Orsini  ricondussero  tra  i:  Ter- 
nani la' pace v,  clic  non  fu  più  disturbata  sotto  il  ponti- 
ficio regime. 


/ 
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' Nell' amministrazione  municipale  urbani,  sono  coiit- 
p insi  diversi  casa  Ir  e villaggi , alcuni  dei  q uali  «prùduti  i. 
IN ei  contini  governativi  godono  il  privilègio  dr  Coitami  Ai- 
rone , Casteldilago , Coll  est  atte , Potino?.  Tórre-Orsina , 
Gallese! poli , Montccas  trilli,  Montefranco , Popigno ,£&- 
pitone  spartana,  Stroncone , PiedUuoo,'  Avquasparta  , 
Santo-Geurini  e Ces/:  degli  ultimi  <juaU.ro  vuoisi  lare  sj>è- 
ciale  menzione.  ♦ *y*  • > r*>z%  •*/>-*.  - < v - .,  , 

ù>*  Piediluco , cosi  detto  dal  /«co  o palude  di  Velia  •,  ‘è 
un  cospicuo  borgo  giacente  alle  falde  eli  nudo  acuminato 
poggiò: sul  vertice  di  esso  vedoirsi  ÌTuderidelI’auticti  rocca, 
nel  vasto  murato  iacinto  della  quale  restano  ora?  chiusi  i 
:moderni  fabbricati.  Quel  fortilizio  pollò  il  nome  di  Tiara: 
vi  fu  chiusoci  celebre. tiranno  di  Foligno  Corrado  Trinci» 
Prossimo  eoi  lago  Velino,  ricco  di  .squisite  trote,  a cui 
viali  corona  ridenti  Coll  ine:  un  canale  unisce  il  lago,  al  fiume 
omonimo,  ciré  forma  poi  lattante  celebre  (adula  delle 
' Mar  more,  deWa  quale  fu  fatta  special  menzione -nella 

sezione  della  Gorozraba  Fisica.  » * . • t t-.  + A 

’ 

Àcquasparta  è una  borgata  posta  jin  un  'colle ^ ba- 
gnala alle  falde  dal  torrente’Naju  tributario  del  Tevere  : 
sorge  tuttora  sul  \ertice  1’  antica  rocca.'  Questo  cajx)- 
luogà  di  comune  conserva  il  titolo  di  Ducato.  Il  celebre 
Duca  Federigo  Cesi  cba  itecela  infeudato  , iv-i  diede 


splendida  ospitalità  ai  primarj  dotti  d’ Europa,1. contri- 
buendo con  quei  congressi  nel  secolo  X VI al  risorgimento 
delle  scienze,  poiché  precede roi io  rAccademia  dei  Lincei, 
da  quel  dolio  Principe  istituita  poi  irrdtoma,  > >.*  :-r - * 

Sani OrGè m in r.  coir  ispond è all  mitica  .Casiientium  , 
città. poi  chiamata  Sunctr  Gemini ~:S ietk'in  ameno  ctdhe  ; 
è-ricinta-Hti  imira^  di  «■  .regolare  e-tlecenle  aspetto  sana  i 
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sani  edifizi.  !V<*1  allorquando  Girlo  V lenevji  asse- 

diato Clemente  VII  in  Castel  S.  Angelo,  le  venete  snidate- 
si-he.  condot  te  dal  Dura  Francesco  Maria  della  Rovere  :« 
soccorso  del  Pontefice  si  abbandonarono  a sfrenata  licenza, 
dando  il  succo  ed  il  gnusto  a questa  città,  fili  antichi  abita- 
tóri dei  dintorni  sono  rammentati  nelle  storie:  fu  avvertito 
che  in  Santo  Gemini  era  la  vetusta  Cusuentium  ; addi- 
venne poi  romana  colonia  c municipio,  per  testimonianza 
di  una  iscrizione  trovata  in  Terni  : or  si  «“giunga  che  non 
lungi  vedonsi  i ruderi  di  Carsnln ,.  ove  è conservato  un 
arco  a buzze  quadrate  senza  cemento,  e diverse  mura  già 
pertinenti  ad  un  anfiteatro.  I,a  chiesa  che  tuttora  vi  si  ooii- 
serva,  fu  edificala  nei  bassi  tempi.  TutfociA  fu  dottamente 
provato  dall’  illustre  archeologo,  («indarno  Amati , quindi 
non  può  adottarsi  I’ opinione  di  chi  pretese  di  riconoscere 
l’antica  C astienti)  in  Ripa  briatte  a.  ‘ 

Cesi  è una  cospicua  borgata , clip  'fu  già  capuluogo 
«Ielle  'l'erre. delle  .IrnolJ'e,  dal-  lumie  doli’ antico  loro  feu- 
datario. Giace  appiè  «li  scoscesa  rupe,  «.'alle  profonde 
fessure  della  «piale  spira  un  -fresco -venticello.;  ohe  rat  tem- 
pra in  calate  il  soverchio  calore.  Fino  dai  tempi  del  ro- 
mano dominio  si  riguardò  come  uno  dei  p ù validi  forti- 
lizi quello  di  Cesi  : la  sua  rocca  appartenne  per  lungo 
tempi  ai  Cavalieri  Gerosolimitani  ; ned  1 276  frane  Castel- 
lano il  Cav-  Giovanni,'  Rettore  delle  Terre  Arnolfe.  Pro 
meggiu  Ira  gli  edifizi  il  Palazzo  Cesi  dei  Pucbi  di 
Acquasparla,  pei  quali  auebe  questo  luogo  fu  eretto  in 
Dueàto:  nella  casa  Pressio  si  conservano  due  belle  «lipin- 
ture;  un  Assalonne  creduto  del  Quercino,  ed  una  Vergine 
attribuita  all’  Albani.  Il  maggior  tempio  ha  il  titolo  «li  col- 
legiata insigne;  un  altro  è u (Viziato  da  una  famiglia  di 
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Suore:  nei  dintorni  sorge  il  Santuario  detto  dell’  E re  mi  tu  di 
Cefi,  con  un  convento  di  Osservanti  In  quelle  vicinanze  me- 
ri la  no  esser  visitali  gli  avanzi  di  un  muro  ciclopeo-,  in  una 
bozza  del  quale  è conservato  un  priupo  iu  basso  rilievo  di 
umbro  scalpello  : vi  furono  altresì  dissotterrale  multe 
iscrizioni,  dalle  quali  gli  archeologi  rilrar -fluirebbero  uli- 
1 issi  lue  indicazioni. 

» ,»i#  *.% : . \ ■ * r • r 9-t  ^ .*•:•*  c*  1 1'  *•'***• 
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lu  uu  monte  che  sorge  tra  d Tevere  e il  Nera  fu  edifi- 
cala la  vetusta  città  di  Anuria , molti  e molti  anni  prima 
di  Roma.  Restano  tuttora  in  piedi  alcuni  avanzi  del  suo 
primitivo  solidissimo  ricinto  a bozze  quadrate , e dentro 
di  esso  alcune  vestigio  dei  distrutti  edifizj.  La  moderna 
A snella  ebbe  chiesa  vescovile  (ìuo  dalla  metà  del  secolo 
IV , col  privilegio  di  dependenza  immediata  dalla  sede 
pontificia.  Oltre  la  cattedrale  possiede  questa  città  varie 
altre  chiese  ima  delle  quali  nlliziuta  dagli  Agostiniani. 
Giovi  il  ricordare  che  Tuli  o eternò  il  nome  di  Sesto 
Roscio  nativo  d’Ameria,  facendolo  assolvere  colla  sua  elo- 
quenza dalla  calunnia  di  parricidio.  Roma  diò  a questa 
città  i privilegi  di  municipio,  indi  vi- fu  dedotta  uua  colo- 
nia di  veterani.  Molti  sono  i villaggi,  i casali,  i borghi 
riuniti  nel  suo  territorio  governativo;  tra  essi  hanno  il 
grado  di  comune  Attigliasio',  Penna  , Guardia,  Lu 
$nauo , Alitano , v Purchiunu.  < ■ ■ 
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■■  vUil>  dirapa  tu  poggiodi vide  la  valledel'Nera  da  quella 
del  Tevere  inoltrandosi  tra  i'  loro  confluènti , ed  a le- 
vante dì  esso  uu  altrogli  sorge  in faccia,  sul  quale  èposla 
1 antica  Neqttrnum.,  poi  della  A arnia  , modeniarueiilc. 

Quésta  città- prese  il  nome  dal  Nera,  clic  i latini 
chiamarono  Nar.  La  vctiista'sua  rocca  era  semidrruta,  ma 
fu  restaurala  alla  meglio  per  scrv-ire  ad  uso  di  carceri.  La 
Via  Flamininia  clic  passa  di  mezzo  a questa  città,  fu  aperta 
fuori  di  essa  nel  vivo  masso - deliziose  sono  le  "vedute  che 
si  offrono  a chi  la  percorrer  sul  vicino  Nera  Augusto  avea 
fatto  costruire  un  grandioso ^onte  a bozze  quadrate  , col 
donato  ricavato  dalle  spoglie  dei  soggiogati  Cimbri",  sembra 
che  Uopo  la  sua  caduta" mancassero  i mezzi  di  ricostruirlo, 
poiché  ìli  vicinanza  di  quelle  grandiose  rniue  fu  alzato  un 
augusto  ponte  in  mattoni.  Di  meschino  aspetto  sono  gli  cdifi- 
zi  urbani,  senza. eccettuarne  il  maggior  tempio,  sebbene  insi* 
gitilo  di  seggio  vescovile.  Scarsa  è altresì  la  popolazione  <lf 
questa  città,  die  più  non  risali  all’antica  floridezza,  dopo  il 
guasto  datole  nel  1337  dulie  soldatesche  della  Repubblica 
Veneta.  Nella  sua  -amministra /.ione  municipale  sono  varj 
casali  col  titolo-  di  ap/iodiiitoj  dipendono  dal  suo  governo 
i conialo  di  Guadamcllo , Gualdo,  /fieli > Calvi cdOtri- 
colò;  gli  ultimi  due  meritano  special  menzione. 

Sul  confine  "dell- umbra  provincia  , in  erta  rupe  lam- 
bita alle  falde  dal  torrentello  che  separa-  quel  territorio 
ridi’  altro  della  Sabina,  siede  la  burgata  di  Calvi  ridilla 
di  solide  mura.  La  primaria  delle  sue  Chiese  fu  fatta  co- 
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si  mire  nel  1670  da  Marco  Arrighi;  venne  poi  insignita 
del  titolo  di  collegiata.  11  tempio  dedicatosi  S.  Berardo  è 
uffizi  a lo.  da  una  famig}i^di  Couv£ntuafi.  li  monastero  delle 
Orsoline  fu,  istituito  nel  1 71 8" dal  benefico  Deinofònte  Fer- 
rini^ colla  provvida  mira  di  fare  istruire  le  fanciulle.  Sul 

cadere  del  decorso  secolo  i repubblicani  Francesi  sorpre- 

(% 

sero  in  Calvi  1 annata  napoletana  che  vi  si  era  fortificala; 
fecero  prigionieri  quei  che  avanzarono  alla  strage,  indi 
per  ire  giorni  diedero  il  sacco  ed  il  guasto  all' infelice 
paese.  Per- lungo  tempo  vi  risiedè  uh  Governatore  ; ora  è 
semplice  conauue  sotto  la  reggenza  di  un  Priore. 

* Otricoli  è un. borgo  posto  in  cima  ad  ut^  polle,  sul 
quale  passa  la  via  Consolare.  <E  riciuto  di  mura;  fuori  di 
esse  trovasi  k stazione  di  posta,  edin  prossimità  diversi 
alberghi  e varie  officine.  Il  primario  degli  edifici  sacri  al 

culto  ha  iLlrtolo  di  Collegiata.  Nella  valle  subiacentè  ve- 

’ • * m 0 * * 

donai  ì ruderi  dell’antica  e Uobil  città  Sabiua  detta. Ocren, 
colle  vestirla  di  un  anfiteatro  e di  varie  torri.  Gli  Olri- 

^ ' V.  ' "a  ' ’ ' ' '* 

colam  si  trovano  di  li  et  j udite  ricordati,  dagli  storici  di 
Róma  £ .è  altresì  nota  la  loro  sollecitudine  iii' ricercare . 
l'amicizia  .e  V alleanza  di  quella  potente  Repubblica,  per 
non  averla  nemica.  . v . ***  .*  .>  4 V'-Wf 
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DISTRÉTTO  HI  BllETl 
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i.  Goy  errò  di  meri  • 

i , »'  t’  ‘4 

Rieti  rapoluugo 

' 1 ■ (Annesso) 

- > i,  ■ • t 

Cartel  T ranco 

» » . • a . .*  -\r  * 

Appodiali 

Magliaro  '' 

Moggio  • 

Con»  u n i c Appudiati 

Cerchiar a 
Culle  B a c'c  a r o 
Con  tiglianu 
S.  Filippo 
(ì  r e cc  io 
Labro 

Monte  S.  (ì  i óv a n n ì 
Monte  Nero 
M o r r o 


Roggio  B u sto it e*  • 
Foggio  Fido ne  >'  . 

Poggio  Perugino  J r.  ' 
R iv.odutri 

Apitlcggi  ( annesso) 

S.  Benedetto 
S.EIÌÌ  : ; 

S.  Giovanni  Reatino 

a.  Gon taso  di  C Afte  HOMO 

, * « . »*-/.'  - ' f 

Cashmomo  capoluogo 

V 

Codioni  e Appinzati 

,‘Collalto 

Ricetto  * . . •' 

■ r S.  Lotrcnnv  ' - 

\ r* 

Col  I eg  iov  e 

Marcetclli 
< Nespolo 
■ Paga  nico 
Petescia 
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Pozzaglia 

Montorio  in  Valle 
Pietra forte 
Scandriglia 
Cerdomare 
Ponticelli. 

3.  GO  TERNO  DI  ROCC  ASINI  BALDA 

ROCC  ASINI  BALDA  capoluogo 

» 

(Annesso)  - 
Villa  di  Pantana 

Àppodiato  • 

• » • 

Valle  Cupola 

s* 

Comuni  e Appodiali 

Ascpea 

Rigalti 

Slipes 

Bel  monte 
Ornaro 

Castel  V ecchie 
. Antumi  , 


Collepiccolo 
Concerv  iano 
Cenciaria 
Magnalardo 
Pratojanni 
Vacca  reccia 

\ l 

Longone 
Porcigliano 
Rocca  Ranieri 
S.  Silvestro 
Monte  Leone  ; 

Colle  Lungo  . 

Ginestra 
01  i vet  o 
Poggio  M oj a n o 
Poggio  S.  Lorenzo 
PosticQiol a 
To  rr  ice)  la 

« 

V a reo 
OfTcjo 

Poggio  Viltiano 
Rocca  Villiana 
S.  Martino.  . , . ; 


i 1 
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DISTRETTO  DI  POGGIO  MIRTETO 


4*  GOVERNO  DI  POGGIO  MIRTETO 

Poggio  Mirteto  capoluogo 
Appodialo 
Castel  S.  Pietro 
Comuni  e Apiudiati 
Aspra 

* 

Bocchignano 

Stato  J'onti/icio  Suppl . al  k^ol.  x.  • 


Ca  ntal  u po 
Collevecchi  o 
Cicignano  - 
Foglia 

Poggio  Somraavilla 
S.  Polo 
Con Ugni 
Lugnola 
Cottanell  0 
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Castiglione 
Forano 
Gavignano 
Moni’  Asola  *- 
Montebuono 
Fianello 
Montopoli 

Poggio  Catino  ' 
Catino  (annesso) 
Rocca  Antica 
Rocchetto  v 1 

RocchetUna  (annesso) 

Selci 

Simigliano 
Tarano 
Torri 
Vaco  ne. 


5.  GOVERNO  DI  FARA 

Fara  capoluogo 

Appiattato  , 

Corese 

Comuni 
Casaprota 
Castcln  uovo 
Frasso  ’ • • • 

Mompeo 
Monte  S.  Maria 
, Poggio  Nativo 
Sai  isa  no 

Rocca  Daldctra  (annesso) 

T o IR  a. 

Ù.  GOVERNO  BARONALE  DI  VAGLIANO 


§•  2. 


• j , 1 

POSIZIONE,  CONFINI,  E NOTIZIE  GENERALI- 


Tra  le  montagne  degli  Abruzzi,  ed  i Burnì  Nera  Tevere 
ed  Aniene,  resta  chiusa  la  Provincia  di  Sabina,  ora  distinta 
col  titolo  di  Delegazione  di  Rieti.  Il  Velino  èd  il  Turano 
suo  coulluente  , il  Farfa  e molti  altri  fiumicelli  e torrenti 
tributarj  del  Tevere,  contribuiscono  alla  feracità  di  questo 
territorio,  repartito  in  valliceli,  alle  quali  fanno  corona 
poggi  e colli  ricoperti  di  oìiveli  e di  vigne.  1 confini 
di  questa  Delegazione  poco  si  estendouo.  In  tutto'  il  lato 
di  levante  le  resta  limitrofo  il  Regno  delle  due  Sicilie;  a 
tramontana  la  Delegazione  di  Spoleto;  a ponente  quella 
di  Viterbo;  a libeccio  e mezzogiorno  la  Coinarca'di 
Roma. 
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Gli  antichi  Sabini  si  erano  estesi  radio  al  di  là  della 
dèstra  ripa  del  Velino,  ed  aveano  dedotte  nel  Lazio  varie 
colonie  che  divennero  floridissime:  da  quel  popolo  belli- 
coso derivarono  i Sanniti  e i Piceni,  ^el  barlume  storico 
«Iella  prima  epoca  di  Roma,  ossia  dei  Re,  compariscono 
i Sabini  uniti  per  forzato  legame  col  popolo  di  Qiiiri? 
no,  ma  poi  indignati  di  quel  Tal  leanza  lottarono  con  esso  per 
lunghi  aulii , e preferirono  la  morte  al  servaggio.  Era  ormai 
decorso  il  terzo  secolo  di  Roma,  quando  gli  abitanti  della 
Sabina  continuavano  a mostrarsi  coraggiosi  contro  quella 
potente  mettepoli  ; vinto  che  fu  il  Sannio,  deliberarono 
di  dare  ascollo  alle  offerte  di  pace  recate  loro  da  Curio 
Dentato.  Fu,  forza  accettare  lsr  romana  cittadinanza  senza 
diritti  di , suffragio:  se  nonché  Y orgoglioso  Senato  con- 
cedè i primi  onori  ai.  nativi  della  Sabina,  riconoscendo 
da  essi  la  propagazione  dello  incivilimeuto  in  tutto  il  La- 
zio, La  costumatezza  della  gioventù  -maschile;  la  vere- 

i ' 

condia  delle  femmine;  il  filosofico  culto  religioso  a Va- 
cuila, ente  unico  necessario,  corteggiato  da  semidei;  le 
provvide  leggi,  e tanti  altri  pregj  nazionali r procacciarono 
encomj  e speciali  riguardi  alla  sabina  provincia,  chiamata 
da  Tullitf/?é>re  d'Italia  e sostegno  della  Repubblica:  basti 
infatti  il  ricordare,  che  in  essa  ebbero  origine  le  tanto  ce- 
lebri famiglie  Valeria,  Aureli» ,, Flavia,  Claudia,  Madia  , 
Licinia,  Cornelia,  Sertoria,  Servilia,  Pompen.  Quelle1  il- 
lustri schiatte  di  prodi  discendevano  dal  popolo  vetustis- 
simo dei  Sabini  o Sabelli , -nortie  interpretalo  da  Fausto 
per  uomini  della  lancia , poiché  il  loro  primario  mime 

9 

era  Mamerte,oppur  Marte  Dio  della  vita  e della  morte,  da 
essi  adorato  sotto  la  forma  di  un’asta.  Alcune  tribù  di 
quei  pastori,  discesi  dai  dirupi  deli' alpestre  Appennino 
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nelle  valli  del  Velino  e del  Farfa,  fondarono  in  quei  colli 
numerose  castella  e borgate,  le  quali  conservarono  la  loro 
floridezza  ai  tempi  del  romano  impero,  restando  poi  de- 
serte nelle  successive  irruzioni  dei  barbari  del  settentrione. 
Allora  comparvero  nei  punti  di  più  facile  difesa  rocche  e 
forlilizj , che  addivennero  ricettacoli  di  prepotenti  ladroni. 
Nella  fondazione  del  Ducato  di  Spoleto*,  la  Sabina  restò 
incorporata  nelF  Umbria;  i tirannelli  che  la  infestavano, 
dovettero  riconoscere  V alto  dominio  di  quel  Duca.  Col 
volgd*  degli  anni  paré  clic  preferissero  di  darsi  in  accoman- 
digia  al  Pontefice;  fu  quindi  eletto  un'  Conte  o Gover- 
natore Generale,  chiamato  amiche  Difensore  della  Sabina, 
e più  tardi  Rettore.  Dopo  una  qualche  interruzione  in  tal 

sorta  di  governo,  Paolo  V determinò  nel  i6'o5  la  nomina 

% 

regolare  dei  predetti  Rettori,  e la  lor  serie  fu  costante- 
mente proseguita  fino  al  cadere  del  secolo  XVI li.  La  giu- 
risdizione ecclesiastica  di  questa  provincia  era  repartita 
nei  due  antichi  vescovadi  di  Cori  eFidene,  e nelTopuleu- 

rissi  ma  Abbadia  di  Farfa:  quelle  due  prime  mense  riunite 

• . • » 

e trasferite  a Nomento,  presero  il  titolo  di  Vescovado  di 
Sabina,  che  presto  subì  nuova  traslocazione  a Fornuovo, 
poi  a Mugliano:  del  Monastero  di  Farfa  fu  fatta  una  com- 
menda , e impinguata  di  ricche  rendite.  In  tal  guisa 
vennero  a formarsi  cospicui  appannaggi  per  due  Cardi- 
nali ; uno  in  qualità  di  V escovo  di  Sabina  ^ è il  quinto 
dei  suburbicarj  , e fa  rappresentarsi  da  un  suffraganeo; 
r altro  gode  il  lilolo  e F entrate  di  Abbate  commendatario 
di  Farla. 


/ 
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Distretto  di  RjEti. 


iGorERNO  Dì  RlETf. 


L’ antica  Reati, or  delta  Rjetì  , giace  sulle  rivedel 
Velino,  a poche  miglia  dalla  sua  confluenza  col  Turano,  e 
in  disianza  anche  minore  dal  confine  col  Regno  delle  due 
Sicilie.  I suoi  edilìzi,  di  decente  e bell* aspetto,  sono  rac- 
chiusi iu  un  ricinto  di  mura;  le  vie  tra  i fabbricati  interpo- 
ste sono  regolari;  di  grandiose  forme  i^sacri  templi.  Il  mag- 
giore di  essi  è insignito  di  cattedra  vescovile  lino  dal  V 
sècolo;  varj  altri  sono  'uftiziati  da  religiosi  e da  suore.  La 

gioventù  ecclesiastica  riceve  istruzione  nel  Seminario;  la 

, • 

secolare  y iene  educala  ai  buoni  studi  dai  Chierici  Rego- 
lari delle  Scuole  Pie.  La  classe  degli  indigenti  riceve  soc- 
corsi da  varj  istituti  pubblici  di  beueiicenza.  Nei  trascorsi 
tempi  andarono  soggetti  i Reatini  alla  fetale  minaccia  di 
restar  sommersi  dalle  accfue  del  Velino  che  ristagnavano 
nel  lofo  territorio,  quando  cioè  fu  promosso  nel  Senato  di 

Roma  la  tanto  celebre  domanda  di  cbiuder  le  foci  dei 

— • # 

fiumi  che  dall’  Appennino  scendono  nel  Tevere,  Di  quel 
fatale  progetto , c delie  successive  conlese  tra  i Reatini  ed 
i Ternani  per  cagione  appunto  delle  acque  del  Velino,  fu 
altrove  fatta  menzionè.  . 

Non  lungi  da  Rieti  > risalendo  il  Velino,  trova  vasi  la 
vetustissima  Lista , capoluogo  di  una  tribù  di  Osci,  occu- 
pata per  sorpresa  dai  Sabini  : quasi  in  faccia  a Lista,  sul- 
Topposta  riva  del  fiume,  sorgeva  T altra  pitta  di  Palazio 
poi  distrutta  aneli7  essa.  In  quelle  antiche  invasioni  e nelle 
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.successive  la  sola  Rieti  restò  in  piedi.  In  essa  risiederono 
i Rettori  della  Sabina  lino  all'epoca  della  rivoluzione  Fran- 
cese: fu  poi  destinala  a- capo  luogo  di  circondario  nel  Di- 
partimento di  Roma.  Successivamente  le  si  diè  un  Dele- 
galo; indi  venne  riunita  a Spoleto,  e finalmente  il  ponte- 
fice regnante  Gregorio  XVI  le, ridonò  la  residenza  di  un 
governo  di  delegazione.  Nel  suo  territorio  sono  compresi  i 
Comuni  di  Colle- Baccnrg  , Poggio-Fidofip  , Greccio , 
Labro ; Morro , Monte-S.  Giovanni , Cerchiat  a , Monte- 
fiero,  Poggio-Bustone , Rivodut ri , S.  Benedetto,  S. 
Giovanni- Reatino  , S.  Elia  e Conti  gli  ano  :■  varie  di 
quelle  borgate  hanno  i loro  appodiati;  dell’ullima  daremo 
un  cenno  stòrico.  > 

Conti gliono  è un  cospicuo  borgo,  che  credesi, Corri- 
spondere alla  vetustissima  Cutilia.  Prende  da  efiso  il 
nome  anche  il  vicino  Iago  ricordato  dagli  antichi  scrit- 
tori, i quali  descrissero  untola  in  esso  natante.  Sulle 
sponde  di  quel  lago  stesso  vuoisi  clic  esistesse  il  Forum 
Vedi,  di  cui  non  restano  vestigio.  Tra  Contigliano  e Col- 
lescipoli  è.  interposta  la  contrada  detta  Falacrina,  domi- 
cìlio prirìiilivo  della  famiglia  Flavia,  che  .diè  a Roma  i 
due  ottimi  Imperatori  Vespasiano  e Tito;  dicesi  anzi  elle 
Vespasia  tosse  im  vico  in  quella  contrada  esistente. 

....  , ; • c ,f  ■ . ■ . , • 

. ‘Si‘  4-- : " . 1 - 

Governo  di  Rocca-Sisìibalda. 

' » . v 

Sulla  sinistra  del  Turano,  nel  sito  stesso  ove  in  an- 
tico era  stata  edificata  Trebula  Suffenate , giace  il  mo- 
derno piccolo  borgo  di  RoccA-Simvalua,  già  furie  ca 
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stello , or  capoluogo  di  un  Governo,  nel  quale  sono  com- 
presi numerosi  casali  e villaggi.  Godono  alcuni  «li  questi 
il  privilegio  di  comune:  tali  sono  Belrnonte,  Castel-L  ce- 
cilia, A screa,  Longone,  Coneerviano , Sabina,  Poggi  o- 
Mnjnno , Poggio  S.  Lorenzo,  Varco,  Oliveta,  Pastic- 
ciala e Torricella  : quasi  tutti  Inumo  sotto  la  loro  dipen- 
denza un  qualche  villaggio  appodiata . 


J. 


s.  «• 


Governo  d»  Ganemorto. 

" • • •■  • 

Presso  il confiuc  «lei  territorio  Reatino  colla  Comarca 
di  Roma  sorge  uh  colle,  in  cima  al  quale  vedesi  il  borgo 
di  C.ìnemoAto.  Il  primario  dei  suoi  edilizj  sacri  al  culto 
fu  consacrato  a S.  Niccolò  di  Bari  nel  i53G.  Si  crede  da 
alami  che  la  moderna  borgata  occupi- il  sito  stesso  della 
vetusta  Qririnio.  Nei  bassi  tempi  furoim  soggetti  i suoi 
abitanti  al  monastero -di  S.  Maria  in  Valle,  poi  agli  Orsini, 
indi  ai  Muti,  e lilialmente  addivennero  vassalli  della  prin- 
cipesca famiglia  Borghese.  Tra  i casali  «lei  suo  territorio, 
godono  i .privilegi  di  comune  Collalto,  Colle-Giooe,  Mar- 
cetelli , Nespolo,  Pagnnico,  Petescia,  Pozzaglia  e Scan- 
ilriglia.  • ,1  ■ ,, 

4 «s  C 4':i,  / , , 

zìi*  • : 
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Distretto  di  Poggio-Mirteto.  ^ 

* j 

Governo  di  Poggio-Mirteto. 


Tra  la  sinistra  del  Tevere  e la  destra  del  Farfa  suo  tri- 
butario elevasi  un  allo  colle,  sul  quale  siede  il  borgo  di 
Poggio- Al irteto  , fondato  nei  bassi  tempi  col  nome  di 
Podius  de  Mirtetis.  La  primaria  delle  sue  chiese,  insi- 
gnita del  titolo  di  collegiata,  dipènde  nello  spirituale  dal  - 
l’ Abbadia  di  Farfa;  un  altro  sacro  tempio  è ullìziato  da 
una  famiglia  di  Conventuali.  Dopo  il  183S  fu  smembrato 
il  suo  territorio  dalla  Sabina,  e incorporato  nella  Comarca: 
successivamente  fu  costituito  capo  luogo  di  Distretto  della 
Delegazione  Reatina,  e gli  vennero  aggregati  il  -Governo 
di  Fara,  e la  Baronia  di  Maglia  no.  Tra  i diversi  comuni, 
nei  suoi  confini  governativi  compresi',  eyvi  Aspra , Fo- 
rano, Collevecchio , Tarano  e Montasola,  che  meritano 
special  menzione.  • • * • 1 

La  prima  di  quelle  borgate  è in  <un  pollerie  cui 
falde  sono  bagnale  dall’lmclla:  in  quel  ripiano  dicesi 
che  i Sabini  edificassero  la  città  di  Casperia,  e per  ve- 
rità se  ne  vedono  le  vestigia:  si  aggiunge,  che  coi  mate- 
riali di  quelle  rovine  fosse  poi  edificata  Aspra , già 
posseduta  dal  patrizio  Alberico,  indi  dai  Savelli.  — Piccolo 
è il  comune  di  Forano : pretendcsi  ché  in  remoti  tempi 
il  Forum  Fefus,  o Foro  di  Giano , corrispondesse  al 
moderno  suo  capoluogo  : certo  è che  ne  furono  infeudati 
i Savelli  , e poi  gli  Strozzi.  — La  borgata  di  Collcvecchio 
giace  sulla  destra  riva  dellTmella  : la  sua  chiesa  primaria 
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è collegiata;  in  un  vicino  ridenlissmo  colle  sorge  un  con- 
vento di  Cappuccini.  Appartenne  quel  castello  agli  Orsini 
fino  al  1594  j servì  poi  di  quartier  militare  al  presidio  pon- 
tificio della  Sabina.  Ne’ suoi  dintorni  vedutisi  le'Vestigia  di 
Foro  nuovo,  in  cui  era  stata  trasferita  la  sede  Vescovile 
da  Nomento,  dopo  la  riunione  delle  duemensedi  Fidene 
e di  Curi:  Fòrontìovo  si  disse  allora  le  scovi  o da  Episco - 
pium,  e i suoi  Pastori  incominciarono  a intitolarsi  Ve- 
scovi di  Sabina.  — Sulla  sinistra  dcli'lmclla  esistè  in  antico 
la  città  di  Taranine , quasi  Inter  Amnes • o tra  i fiumi, 
e credesi  che  dopo  la  sua  distruzione  per  incursioni  ostili 
ivi  fosse  costruito  il  casale  dr  Tarano:  se  ne  erano  impa- 
droniti i Savèlli  a litolodi  feudo;  papa  Paolo  V lo  incor- 
porò nei  domi nj  della  Chiesa.  Al  tempo  dei  Sabini,  di- 
cesi che  hr  mezzo  a.  folte  selve,  sorgesse  una  città  denomi- 
nata Lauruni  : non  lnngì  da  alcuni  ruderi  vedesi  ora  il  pic- 
colo villaggio  di  Montasola , edificato  in  ri  va  all’  Imèlla  ai 
tempi  di  papa  Celestino  III:  la  classe  indigente  della  sua 
popalazionc  gode  il  vantaggio  di  esser  ricevuta  in  caso  di 
malattie  in'  un  ben  dotato  Spedale,  aperto  nel  1^  1 a per  be- 
neficenza di  Francesco  Cinemi.  *.  • ‘ 

• ' " <*  §■  7- 

• Governo  di  Fara. 

A quella  riunione  di  congiunti  che  ora  dicesi  stirpe 
Q prosapia,  si  diè  dai  Longobardi  il  nome  generico  di 
fora:  fu  poi  nel  modo  stesso  dénominato  il  borgo  , che 
serve  di  capoluago  a questo  Governo,  e che  siede  in  cima 
al  Monte  Burio,  interposto  tra  il  Farfa  e un  torrente  suo 
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tributario.  Il  primario  ilei  suoi  sacri  edilizi  Ita  il  titolo  di 
Collegiata;  uno  ènftìziatò  dai  Riformati;  due  altri  appar- 
tengono a monasteri  di  suore.  jNel/ suo  territorio,  e segna- 
tamente in  luogo  detto  Turre  e poi  Arce  o Archi , esi- 
stè la  celebre  città  Sabina  di  Curi , che  die  a Roma  illu- 
stri personaggi.  Sotto  il  romano  impero  ebbe  sede  vésco- 
vile,  ma  nelle  pugne  tra  Totila  e Narsete,  il  suo  pastore 
dovè  riparare  in  S Aulirne  presso  la  Via  Salaria,  e.l  ivi 
tenne  la  residenza  (ino  acrli  ultimi  anni  del  secolo  VI , tra- 
sferendola allora  in  \oiuento.  Verso  il  1778  dio.  Balista 
Corradi  ni,  proprietario  dei  circonvicini  fondi,  fece  eseguire 
alcuni  scavi  , i quali  produssero  il  ritrovamento  di  grosse 
bozze  di  marmo,  di  acquedotti  di  piombo,  di  frantumi  di 
colonne  e di  vasi  di  porfido , e di  moltiplici  iscrizioni 
utilissime  alla  storia:  di  quelle  pregévoli  antichità  fu  fatto 
dono  a papa  l’io  VI , e redolisi  ora  nel  Museo  Pio-Cle- 
menlino.  . ■>' 

Non  lungi  dai  moderno  castello  di  Fara  sorge  il  ce- 
lebre monastero  di  Far  fa,  già  detto  Acuzie,  poi  denomi- 
nalo Fnrfeuse  dal  fiume  che  gli  scorre  vicino.  Ne  fu  il 
fondatore  Lorenzo  Sirone  Véscovo  di  Sabina:  nel  1G29  fu 
riunito  all’altra  Abbadia  di  S.  Salvator  Maggiore  del  ter- 
ritorio Rietino  Divenuto  ricchissimo,  e dichiarato  Nul- 
lius  Piace  sì  s,  estese  la  giurisdizione  sopra  molte  castella, 
non  senza  opposizione  dei  Vescovi  ,comechò  riuscite  vane. 
Lo  aiutarono  i Cisterciensi;  poi  i Cassinensi.’ Vasto  e gran- 
dioso è il  monastero;  magnifico  il  tempio:  ne  fù  primo 
Abbate  Commendatario  il  Cardinale  Tomacelli , nipote  di 
Bonifazio  IX."  Nella  sua  giurisdizione  ecclèsiastica  sono 
compresi  non  men  di  cinquantaquattro  tra  casali  e vil- 
laggi. • " 
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Appartengono  al  governo  di  Fara  i Comuni  di  Cai sa - 
proto , Gastelnuovo  , Frasso,  Monte  ‘S.  'Maria  , Poggio- 
nativo. Salisttno  , 'loffia , e Mompeo.  L’ultimo  di  quei 
casali , posto  in  cima  a ridente  collina , prese  il  nome  dalla 
v-illa  pompejana  i vi  un  tempo  esistente:  dì  là  non  lungi 
si  additano  le  vestigia  dell’  antico  Regillo , in  luogo  ora 
detto  le  Grotte.  . >*  • . . 

. *-:',**  * . ' * . , '*  / - k -j  ’ » w ’ • * * 

§.s.  ; 

. * ' 'i 

Feudo  di  Magli  amo. 

In  im  punto  quasi  intermedio  tra  Otricoli  e Ci v ita- 
castellana  sorgeun  colle  rasentato  alle  s falde  dalla.  Via 
Flaminia,  ove  ossa  appunto  dalla  sinistra  riva  del  Tevere 
passa.sulla  destra  col  mezzo  di  un  ponte.  In  quell’  altuno, 
di  ridente  amenità , l’ illustre  romana  famiglia  dei  Mani  j 
possedeva ‘una  villa  , e fino  dai  tempi  di  Augusto  era 
stato  gettalo  un  paate  snll’ alveo  soggiacente  del  Tevere, 
ad  oggetto  di  agevolare  il  trasporto  delle  vettovaglie  dalla 
Sabina  in  Roma.  Nei  bassi  tempi  venne  sostituito  a quella 
privata  casa-  di  delizie,  un  castèllo  ricinto  di  turrite  mura  , 
ora  semkiirute:  la  popolazione  voi  le  conservare  il  nome  dei 
primi  possessori  di  quel  suolo,  chiamando  AI  agli  anò  il 
nuovo  castello  ; più  tardi  il  Comune  si  uniformò  a quel 
consiglia , pónendo  nello  stemma  l’effigie  di  Manlio  Tor- 
quato che  con  tanto  valore  liberò  Roma  dai  Galli.  Le 
validissime  difese  e la  felice  posieionc  di  Magliano  conser- 
varono agli  abitanti  il  preziosa  privilegio  della  indipenden- 
za: reggendosi  a comune,  poterono  man  tenersi  neutrali 
nelle  discordie  del  sacerdozio  e dell’ impuro;  quindi  offer- 
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soro  asilo  a papa  Adriano  IV , poi  a Federigo  l’ Enoharbo. 
Le  prepotenze  continue  dei  circonvicini  Signori  ('elidali 
suggerirono  ai  Maglianesi  il  provvido  consiglio  di  ricor- 
rere alla-protezione  del  Senato  di  Roma:  nel  1 3 1 l fu  spedita 
a tale  oggetto  un’ambasceria;  le  condizioni  in  tale  occa- 
sione stipulate,  ottennero  ampliaziune  e conferma  nel 
i ao4-  L'annuo  tributo  di  sudditanza  consisteva  nello  spe- 
dire quattro  Cavalieri  ai  giuochi  di  Monte  Testaccio,  con 
un  palio  del  valore  di  dieci  boriili  e due  monili  di  ar- 
gentodorato: papa  Leone  X dispensò  i Maglianesi  nel  lòia 
da  quel  tributo,  rilasciandoli  bensì  sotto  la  dipendenza 
della  Camera  Capitolina.  Vuoisi  avvertire  clic  lo  Sforza 
e i Riacceselo  riuscirono  a impadronirsi  tempora  riamente 
di  Mugliano;  e allorché  Federigo  da  Montefeltro  purgava 
le  circonvicine  provincie  dai  signorotti  feudali , fu  rispar- 
miato quel  castello  dai  disastri  della  guerra,  mercè  la  pro- 
tezione concedutagli  dalla  Varano,  virtuosa  moglig  di  quel 
guerriero;  quindi  continuò  a dipendere,  Come  dipende  tut- 
tora , dal  governo  senatoriale  dèi  Campidoglio.  • . 

La  Chiesa  principale  di  questa  città  , eretta  in 
collegiata  da  l’io  li  nel  ii\óo,  fu  poi  insignita  di  mensa 
vescovile  ila  Alessandro  VI , che  fet  o trasferirvi  la  sede 
di  Vescovio  : papa  Leone  X confermò  con  breve  la 
tinioue  delle  due  mense,  sotto  il  titolo  di  Vescovado 
di  Sttbina.  Come  altrove  avvertimmo,  è questo  uno 
dei  suburbicarj  posseduti  dai  Cardinali  più  anziani;  i 
quali  (ino  dal  iG3o  vi  fanno  risiedere  un  Vicario  col  ti- 
tolo di  suffragane*),  imitando  l’esempio  del  Card.  Bor- 
ghese, che  vi  spedi  il  primo  di  quei  vicegerenti  nel  iG3o, 
ai  tempi  di  Urbano  Vili.  Faceva  parte  di  entrata  vesco- 
vile un  pedaggio  sul  traghetto  del  Tevere,  anche  dopo 
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aver  Sisto  V fatto  costruire  sul  reai  iiume  il  Ponte  Felice, 
di  quattro  grandiosi  ardii:  PioVl  tolse  di  mezzo  provvida- 
mente quel  peso,  di  cui  .restava  gravata  l’industria  agri- 
cola del  paese.  Tra  i migliori  edifizi  urbani  vuoisi  addi- 
tare l’Episcopio,  il  Seminario  ed  il  palazzo  Commutativo. 
Varie  sono  le  famiglie  religiose  dei  due  sessi,  die  hanno 
Convento  in  sfagliano  : la  classe  povera  trova  asilo  in  un 
pubblico  Spedale,  che  per  verità  è assai  mesdiiuo.-  Nei  din- 
torni della  città  sorge  il  Santuario  di  S.  Mario  ili  Cigliano 
o di  Giuliano,  ove  si  custodisce  un’immagine  tenuta  in 
gran  venerazione. 
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DELEGAZIONE  pi  VITERBO 
(V.  All.  Gengr.  Slata  Pontificio  far.  Si0  lo.) 

S'  ■ 

DIVISIONE  TERRITORIALE  AMMINISTRATIVA 


DISTRETTO 

I.  GOVERNO  DI  VITERBO 

Viterbo  capoluogo 
Frazioni 

Commenda  (annesso) 
Fastello 
Magagnano 
Vetriolo 

Comuni,  e Frazioni 

Bagnaja 
C.  a n c p i n a 
Grolle  S.  S lefano 

Monte  Calvello  (annesso) 
Valle  Bona  (annesso) 

S.  Ma  riino 
Vallerano 
V ignanel  lo. 

7.  GOVERNO  DI  ACQU APE NDESTE 

j4cqu a rfc ndenVe  eapoluogo 
Appodiali 

Trevi 

Cattili  zzo  (annesso, 


DI  VITERBO 

Torre  Alfina  , 

* ■ Comuni 

Grolle  S.  Lorenzo 
Onano  , ■ 

Proceno 
S.  L o r e n z o. 

GOVERNO  DI  BhG  NOREA  • 

(Annesso)  • 

Vafano  in  parie  • 
Comuni,  Appodiali  e Frazioni 

t Castel  Cel lese 
Castiglione  inTevcrina 
Sermugnano 

Vajano  in  parte  (annesso) 
Ce  Meno 

Civitella  d’Agliano 
Catena  ore  (annesso) 
Vajano  in  parie  ( annesso) 
G r a Ili  g n a n o 
I.  u b r i a n o 
Kuccalvcccc 
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S.  Angelo  (annesso) 
Spicciano 
S.  Michele. 

4 GOVERNO  DI  CIVITA  CASTELLANI 

Civita  Castellana! apuluogo 
Appodialo 
Borghctlo 

Comuni 

Calcata 
Castel  S.  Alia 
Kepi 

Stabbia.  , 

5 GOTE  UNO  DI  HO  NT  E FIASCO  NE  ■ 

KIontkfiascone  eapoluugo 

* J 

Comuni 

Bolscna 
Capo  di  Monte 

Btug no  (annesso.) 

Marta 

6.  governò  di  obte 

* * -,  ‘ . •*  i 

On? e capoluogo' 

' » <•  t , . . ■ . 

* (Annesso) 

' , Bagnolo 

Coniti  ni  e Appodiali 
B a s s a n e 1 1 o 

* . • . • A 

Bassa  no  in  Teverina 
Domano 
Ghia 

M ugnano 
Cerchiano 
Gallese. 


•}.  GOVERNO  DI  HONCiailOXE 
liONCIGLLQNE  CO|K)luOgo 
Comuni 
Caprarula 

.Carbognano 
F a b r i c a. 

8 'GOVERNO  DI  sur»! 
Sunti  eapoluugo 

i . ' 

Comuni 

Bassano  di  Su  tri 
Ca  pra  dica  d i Su  t ri 
Oriolo 
V ia  no. 

<).  GOVERNO  DI  TOSCANELLA 

Toscanella  capoluogo 

t 

^Comuni 

A r len  a 
Canino 
C e 1 1 e r c 

Vianìann  (annesso) 
Tcssenano. 

■j  IO.  GOVERNO  DI  TALENTANO 

Talentano  capoluogo 

C o in  ir  u i 

Fa  r n eso 

G r a dol i 

Ischia 

Catara 

• . Piantano. 

*• 
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I I . OOVERNO  DI  V ETR  ALL  A 

V ETIALLA  Capoluogo 

Comuni  e Àppodiati 

Bieda 
Civitatila  Cesi 

S.  Giovanni  di  Bieda. 

* s 


12.  GOVERNO  BARONALE  DI  BAR- 
BAR ANO' 

l3.  CbrERNO  BARONALE  DI  SORIANO. 

/ 

V • ì 

l4-  tiOFP.RSO  BARONALE  Di  F7- 
• TORCHIANO. 

. - '% 

i # 

a.  ^ 


POSIZIONE  E CONFINI. 

» • • • 

Quella  parte  feracissima  dell’ antica  Etruria,  cui  i 
Romani  diedero  il  nome  di  Annonaria  per  la  copia 
delle  \ettovaglie  che  di  là  venivand  loro  spedite,  cambiò 
il  nome  in  quello  di  Patrimonio  di  S.  Pietro,  in  virtù 
del  generoso  dono  fattone  alla  pontificia  sede  nel  1102 
dalla  tanto  celebre  Contessa  Matilde.  Quel  territorio  chiuso 
tra  la  Fiora  ed  il  Tevere,  e di  mezzo  al  quale  elevasi  con 
isolato  vertice  il  Cimino,  contenne  un  tempo  le  etrusche 
Lucoraonie  o tribù  dei  Vulsinii,  dei  Vejenti  e dei  Fali- 
sci: nelle  illustrazioni  topografiche  delle  moderne  località 
si  darà  un  cenno  degli  imbarazzi  in  cui  si  posero  gli  ar- 
cheologi, per  trovare  il  vero  silo  di  alcune  Vetuste  città,  to- 
talmente distrutte.  Ora  avvertiremo}  chela  moderna  Delega- 
zione, da  cui  fu  ultimamente  smembrato  il  territòrio  di 
Orvieto,  restando  chiusa  tra  il  toscano  fiume  della  Fiora 
ed  il  Tevere,  comprende  le  valli  secondarie  irrigate  da 
alcuni  influenti  dell’ uno  e dell’altro  fiume,  e una  gran 
porzione  delle  altre  due, valli  primarie  del  Mignòne  e,del 
Marta.  Tra  le  montuose  cime  che  fan  corona  a quelle  val- 
late, primeggia  come  di  sopra  fu  detto  quella  deLCimino, 
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che  risalta  anche  di  più,  per  essere  intermedia  tra  i più 
depressi  vertici  di  Soriani)  e di  Fogliaiio.  In  lutto  il  lato 
di  levante  , quasi  dappertutto  per  mezzo  dell’ alveo  del 
Tevere,  questa  Prov iucia.  resta  divisa  dalle  Delegazioni  di 
Rieti,  di  Spoleto  e di  Perugia  ; a -greco  da  quella  d’Orv  ieto: 
a tramontana  c maestro  le  è limitrofo  il  Granducato  di 
Toscana  ; a ponente  e libeccio  ha  comuni  i confini  colla 
Delegazione  di  Civitavecchia  j.  a mezzodì  e scirocco  con 
quegli  della  Romana  Coinarca.  Vasto  è il  suo  territorio , 
sebbene  diminuito  dell’ Orvietano j pur  nondimeno  non  è 
repartilo,  come  nelle  altre  Provincie  in  Distretti , ma  in 
soli  Governi  , i quali  però  ascendono  al  numero  di  undici. 


Governo  01  Viterbo. 

Sullestrcmc  falde  occidentali  del  monte  Cimino  siede 
ftiT&BBv,  città  primaria  del  territorio  distinto  col  titolo 
di  Patrimonio  di  S.  Pietro.  Vuoisi  per  tempo  ricordare,  che 
in  essa  ebbe  la  cuua  Giovanni  Nanni , meglio  conosciuto 
col  nome  di  Annio  da  Vita  ho , frale  domenicano  di 
un  /qualche  ingegni*,  cui  piacque  però  fare  abuso  di  eru- 
dizione. cuti  imposture  solennissime,  dalle  quali  restarono 
ottenebrati  molti  articoli  di  storiarsi  che  furono  poi  neces- 
sarie laboriose  jnvestigaziouidi  dotti  critici,  per  ismeutire 
le  fole  disseminate  da  colui  nei  suoi  trattali,  nei  quali  volle 
adombrarsi  sotto  i fantastici  titoli  di  Beroso  Caldeo, di  Fabio 
Pittore,  di  -Mila  ilo, di  Sempronio,  di  Megastene,  di  Mane- 
toue.  Or  nou  rechi  nieraviglia  se  tra  i cronisti  viterbesi 
fuvvi  chi  pretese  clic  Desiderio,  ultimo  Re  dei  Longobardi, 

Stalo  Votiti  fido  Sappi  al  Voi . *•  8 
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trovandoci  in  Toscana  nel  707  quando  era  Duca  d' Istria, 
segnasse  la  linea  del  ricinlo  urbano  di  Viterbo,  ripartendola 
in  quattro  castella  o contrade:  a quella  notizia  può  darsi  il 
valore  stesso  meritato  dal  cosi  dello  Decreto  di  Desiderio, 
che  in  Viterbo  appunto  conservasi  inciso  in  inalino. 

• Viterbo,  già  Fitercinuin  e Fi  t erbài  m , ita  una  cerchia 
ellittica  di  mura  turrite, con  diametrodi  metri  1 a,4oo  circa, 
il  Card.  Legalo  Albornoz  vi  aveva  fatto  erigere  per  maggior 
difesa  un  ben  munito  fortilizio , ricingendylo  di  bastioni, 
e circonvallandolo  con  fosse:  serve  ora  ad  usi  heiieGci,  che 
verranno  in  seguito  indicati.  Viterbo  suol  cbiaiuarsi  la  città 
delle  belle  Jontane,  c delle  belle  donne.  Per  giustificare 
il  primo  titolo  additeremo  primieramente  la  Fontana 
grande  costruita  nel  secolo  XIII,  riccamente  ornata  jier 
quei  tempi  di  arte  rinascente  ; prendete  acque  da  un  anti- 
co acquedotto,  e le  versa  in  copia  nulla  piazza  del  Sipoli. 
Di  graziose  forme  è la  fonte  di  Piazza  dell’  Erbe , da 
taluno  attribuita  al  Vignola:  sembra  che  ad  esso,  appar- 
tenga indubitatamente  quella  di  Piazza  della  Rocca , 
fatta  costruire  nei  1 556  dal  Cardinale  Alessandro  Far- 
nese. Per  ciò  che  riguarda  le  belle  Viterbesi  vuoisi  ri- 
cordare 1’  avvenente  Gallona  , che  diè  argomento  a 
croniche  romantiche  del  duodecimo  secolo:  quella  nuova 
Eletta  fu  soggetto  di  guerre  tra  Bontà  e Vi  levito;  addi- 
tasi tuttora  la  finestra  di  una  sernidirula  torre  attigna 
all'antica  porta  di  S.  Antonio,  da  cui  si  dice  che  fosse  mo- 
strata per  l’ ultima  volta  la  bella  Galiaita  agli  assediatiti , i 
quali  avevano  oapitolato  di. ritirarsi. a quella,  condizione! 

Le  vie  orbane  di  Viterbo  sono  ben  lastricate:  le  fian- 
cheggiano grandiosi  palazzi  di  antica  e di  moderna  costru- 
zione. Numerosi  sotto  gli  edilizi  consacrati  al  culto.  Sulle 
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rovine  ili  un' tepipìo  di  Èrcole,  che  dicesi  essere  slato  co- 
struito dopo  la  metà  del  V secolo  ds  Roma,  sorge  la  Catte- 
drale: è di  gotica  architettùrd , stranamente  alterata  dai 
posteriori  restauri  : tra  le  dipinture  che  la  fregiano,  pri- 
meggiano due  del  Romanelli,  alcuni  affreschi  del  Mazzaiitl 
e del  Passerine  dieci  medaglioni  del  Renella  I:  sulla  pota 
della  Sagrestia  redesi  il  bustirdei  Card.  Muzio  Gallo:  entro 
la  medesima  ammirasi  una  tàvola  creduta  d’Alberto  Duro, 
ed  un  affresco  del  Maratta;  La  collegiata  di  »S  Angelo  in 
Spala  ereticai  erutta  nel  secolo  Vili  : fuori  eli  essa  è uii 
sarcofago  etrusco  a bassi  rilievi  , in  cui  venner  dopo.^e 
le  ceneri  della/ bella  Galiano.  La  chiesa  della  Salute  pre 
tendevi  sostituita  ad  un  tempio,  dedicato  dagli  antichi  ad 
Igeja.  S.  Maria  Nuova , costruita  nel  secolo  X,  ha  un  pul- 
pito esteriore  sai  qua le  predicò  S.  Tommaso  d’  Aquino; 
anche  fuori  di  S.  Francesco  vedesi  un  altro  pulpito,  da  cui 
udirono  i Viterbesi  la  voce  di  S.  Bernardino  da  Siena  ; nella 
predetta  Chiesa -è  conservata  urta  Deposizione  di  Sebast  iano 
«lèi  Piómbo,  condotta  sul  disegno  di  Michclangiolo-  Cele- 
bre è il  Santuario  dedicato  a S.  Rosa  patrona  della  città: 
quella  giovine  donzella  ebbe  il  coraggio  di  sollevare  il  po- 
polo cóntro  H dominio  del  secondo  Federigo  ; il  suo  eroismo 
le  costò  l’esilio 1 morto  quel  Principe  rientrò  trionfante., 
e mancò  di  vita  iridi  a poco,  toccato  aprila  il  diciottesimo 
anno:  nei  /i‘3Gó  fi/  trasferito  in  quel  tempio  il  silo  corpo 
da  S.Maria  in  Poggio.;  è custodito  da  una  famiglia  di  Suore 
francescane;  solennissima  è la.  pompa  con  cui  annuaì- 
mente  è festeggiato  il  di  lei  nome  nel  5 Settembre.  S.  Ma- 
ria in  Fettunta  è cosi  détta , perchè  credè*  che  ivi  esi- 
stesse in  antico’ il  Fanum  Foltttmnae  dea  dei  giardini , 
nel  quale  tenevansi  le  Assemblee  popolar'!  r a quel  sacro 
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tempio  è óra  attiguo  un  convento  (li  Agostiniani,  in  cui 
merita  osservazione  ibcliioslro  sostenuto  da  trentotto  co- 
lonne di  peperino,  tulle  ili  un  solo  pezzo.  Nella  chiesa  dei 
SS.  Faustino  c Cìovit a ebbero  ricetto  i Cavalieri  gerosoli- 
mitani espulsi  da  Rodi:  ivi  stanziarono  per  quattro  anni  ; ivi 
fu  steso  l'atto  di  acccttazione  dell'  Isolagli  Malta , resa  ai 
giorni  nostri  illusoria  dalla  preponderanza  delle  .forze  in- 
glesi. Un  delizioso  ombreggiato  viale  conduce  per  ampia  via 
al  suburhano  Santuario  detto  della  Cerc/ua,o  della  querce, 
per  firn  dizione  di  un  effigie  della  Vergine  iu'legola,  trovala 
apjKJsa  ad  una  rovere  nel  1 447  - <le.’l  grandioso  tempio  |»er 
quell’  immagine  eretto  diè  il  disegno  il  Bramante  ; le  tre 
porte  hanno  superiormente  per  fregio  eccellenti  sculture  ili 
terra  invetriala  della  Robbia:  attiguo  è un  vastissimo  con- 
vento di  Domenicani f,  la  piazza  elicgli  si  ltpre  infaceta  è 
ricitila  di  edilizj,  diesi  trasformano  in  botteghe  -quii'  oc- 
casione di  due  annue  fiere.  Un  altro  convento  non  nlen 
grandioso  posseggono  i Domenicani  predetti  fuor  do! la  cit- 
tà, con  splendida  chiesa  detta  della  Madonna  dei  Crudi: 
nella  biblioteca  di  quella  famiglia  religiosa  si  éóhàervano 
i manoscritti  dell’  impostore  fiàle  Annio.  * '•  > •• 

• Viterbo  ebbe  il  titolo  di  città  nel  i ly 2, •quando  papa 
Celestino  111  vi- trasferì  da  Bomàrzo,  Pofymatium  , la 
sede  vescovile  già  di  Ferculo-:  all»  chiesa  viterbesi  furo) io 
poi  riunite  le  -crncalledruli  di  Bieda  e Toscanella,  e per  un 
certo  tempo  anche  quella  di  Civitavecchia.  Il  palazzo  ve- 
scovile si  visita  dai  viaggiatori,  per  Veder  Insala  oxe  fu-le- 
nuto  il  primo  conclave  verso  il  i 270.  Pochi  anni  avanti 
Alessandro  IV  meditava  di  congregarvi  un  concilio,  clic  re- 
sld  sospeso  per  la  sua  improvvisa  morte.  Gli  otto  Cardinali 
clic  si  erano  ivi  recati.,  dopo  varie  dissidenze,  gli  cles- 
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aerosa  successole  i|  Patriarcali  Gerusalemme,  che  prese  il 
nome  di -.Urbano  IV-  Anche  Clemente  IV  fu  eletto  ponte- 
fice in  Viterbo^.  Notissima  è la  protrazione  di  un  Conclave 
per  mesi  Imilatre,  la  quale  fu  cagione  di  un  solleva- 
mento popolare , e mostrasi  tuttora  la  parte  dell’  edifizio 
scoperchiata  del  suo  tetto , per  l’assalto  dato  al  palazzo 

t * * 

dal  capitano  Panieri*  Gatti-:, vi  si  vedono  altresì  le  mura 
della  camera  fatta  costruire  da  papa  Giovanni  XXI,  che 
cadendo  nel  1277  io  schiacciò  sotto  le  sue  rovine.  Vasto 

e bello  è il  palazzo  comunale,  adornato  aneli' esso  nel- 

* » * * 

Patrio  da  una  fonte  di  vagii  architettura,  con  • sei  'stàtue 

• • ' V ' | $ 

dissottérràte  nell’ agro  Cibelario:  nel  ia  maggior  sala  vedesi 
la  topografia  del  Patrimonio  di  S.  Pietro  delineata  dal  Croce, 
con  altri  affreschi  esprimenti  soggetti  di  patria  -storia:  il 
Gabinetto  Accademico,  aperto  nel  1 82 1 , contiene  preziosi 
oggetti  di  et  rosea  antichità,  ritrovali  nel  territorio:  in  al- 
tre sale  sono  efììgiaù  alcuni  croi  .dell' Etr  11  ria:  nella  can 
mera  delle  lapidi  conservasi  la  Tavola  Xhbclaria , ed  il 
tanto  contrastato  Decreto  di  Desiderio  sul  marmo:  la  cap- 
pella fu  danneggiata  da  un  incendio  nei  1817;  in  essa 
vedesi  una- Visitazione  del  viterbese  Cavarozzi  :•  la  fonda- 
zione  delF  interessante  Archivio  Coni  unitati  vq  risale  al 
secolo  X.  Il  pa Uzzo/ della  Delegazione  apostolica  ; quello 

• * V 

dell’  amili  ili  istruzione  dei  Sali  e Tabacchi;  l sd tra  degli 

Zelli  Pazzagha  spesso  onorato  dalla  presenza  di  Sovrani, 

• • • 

primeggiano  fra  tutti  gli  altri.  Le  case  dèi  principali  eit* 
tadi iti  erano  un  tempo  munite  di  torri,  ina. furono  a poco 
a poco  quasi  tutte  de  molile.  • v*.  * s. 

La  gioventù  ecclesiastica  è educata»  nel.  Seminario;  la 
cittadinesca  in  un  Ginnasio:  le  Uncinile  ricevono  istru- 

• , * • 3» 

• A • u 

zione  dalle  Maestre  Pie.  Fino  dal  i5oa  tiene  le  sue  sedute 
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nel  palazzo  comuiHtfllivo  X Accademia  degli  Ardenti-,  im- 
partita in  quattro  sezioni  scieulilico-lelteVaiie.  La  Biblio- 
teca del  Capitolo  è poco  numerosa,  ma  conserva  alcuni 
pregevoli  manoscritti , oltre  i libri  ilei  celebre  litologo  vi- 
terbese Latino  Lati,  ricoperti  eli  note  marginali  , che 
vennero  in  parlo  pubblicate  dui  Canonico  Magri  nel  iti']']- 
Molti  sono  anello  i pubblici  stabilimenti  di'  beneficenza  : 
gli  infermi,  non  esclusi  i dementi,  trò.vano  usilo  nel  gran- 
d’ Ospedale,  ove  fu  istituito  il  primo  Gabinetto  Clinico 
dello  Stalo  Pontificio:  gli  esposti  di  ambo  i sessi  sono  ri- 
cevuti nell'Ospizio  di  S.  Francesca  Romana,  nel  quale 
fu  provvidamente  trasformalo  l’antico  fortilizio  da  Clemen- 
te XII;  in  separato  quartiere  sono  ivi  ricovrali  anche  i 
vecchi  di  classe  indigente.  • V " iv  • •■■  ■'■ 

Liei  primarj  Sa nt uarj  subiirbani  fu  già  fatta  menzione; 
aggiungeremo  die  sull'erta  del  Ciminosi  incontrano  ele- 
ganti ed  ameni  casini  di  campagna.  Ili  luogo  detto  il  Auli- 
ca me,  rammentalo  dalla  maggior  musa  italiana  nel  canto 
Xi  V deirinferno,  vedutisi  gli  avanzi  delle  rinomate  terme 
Cajeiqud  vulcaneUo  di  acqua  solforosa  seprgesi  in  di- 
stanza, in  virtù  di  una  colonna  di  fumo  die  di  mezzo  ad  esso 
soIlevasi;il  suolo  dei  dintorni  biancheggia. La  via  nuova  che 
ad  esso  conduce,  si  incrocia  colla  • Cassia  ; fu  aperta  tra  i 
ruderi  di  antiche  terme  ed  àltri  edilizi  , nei  quali  fu  riu- 
venuta  la  Venere  Medicea  nel  103o,  donala  poi  dal  Card. 
Chigi  al  Granduca  di  Toscana;  L antico  Lago  Vaili  nume 
si  credè  da  alcuni  che  esistesse  presso  la  moderna  Orti*.; 
scialila  però  più  probabile  che  fosse  nel  Navieo,,  oggi 
detto  Bagnacelo  ; Uik*  è almeno  il  parere  di  dolLi  archeo- 
logi , e principalmente  del  'chiaria.*.  Orioli.  Sulla  collina 
di  Fervuta  giacciono  le  rovine  di  quella  Vetusta  città, 
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distrutta  dai  Viterbesi  nel  primi  anni  del  secolo*  XII  ; 
r antico  téatro  è il  solo  edifizio'in  parte  conservato. 

Quando  la  sede  pontifìcia  fu  traslocata  in  Avignone, 
i Viterbeai  proclamarmi®  la  loro  indipendenza,  e vollero 

reggersi  a comune.  Predominò  poi  la  potente  famiglia 
de'Vico;  indi  quella  de’Galti:  Silvestro  di  questa  seconda 
prosapia,  dopo  avere  accolto  onorevolmente  nel  Gennajo 
del  1 3 ad  P Imperatore  Lodovico  IV,  fu  da  esso  dura- 
mente spogliato  dei  suoi  tesori  e privato  della  signoria. 
Insorsero  In  seguito  cittadinesehe  discordie  tra  i Gatti 
strettisi  in  lega  coi  Golonuesi,  e gli  Orsiui  favoriti  dai  Ma- 
ganzesi:  la  memoria  di  quei  faziosi  dissidjè  infamala  dalle 
.ruberie,  dalle  violenze,  dalle  stragi  che  furono  commesse. 
Correva  lfamio  1 355,  quando  il  Card.  Egidio  Albomoz 
pose  anche  Viterbo  sotto  la  dominazione  pontifìcia  , ai 
tempi  cioè  di  Turbano  V r dicesi  che  in  quella  città  ap- 
punto fosse  domandato  conto  a quel  Cardinale  dal  Papa 
dei  tesori  che  aveva  consumali,  e che  a tal  domanda  ri* 
spontlesse  il  porporato  colio  additare  un  ammasso  di  chiavi 
di  città  e castella  conquistate  per  la  Chiesa.  Dopo  la  rivo* 
lozióne  scoppiata  in  Francia- sul  cadere  del  decorso  secolo 
tenta rorto  i Viterbesi  di  respingere  i repubblicani  r fu  poi 
dichiarata  la  lor  città  capoluogo  del  dipartimento  del  Ci- 
mino; ma  Napoleone  divennto  imperatore  fece  discenderla 
al  grado  di  capo  di  un  Circondanti  nel'  Dipartimento.de! 
Tevere.  Dopo  la  restaurazione  deL idi 4 -addivenne  resi- 
deiiza  di  Ini  Delegato:  oltre  i casali -nel la  sua  amministra- 
zione municipale  compresi,  dipendono  dal  suo  governò-  i 
comuni  di  Pigna  nello  , JKallc  r a no  , (anepina  , Grotte 
Santo  Stefano , S.  Martino  e.  Bagnrijm  àeWr  ultime  quat- 
tro borgate  faremo  brèvemente 'meuziòiKV  ► d . 
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Canapina  è una  grossa  borgata  sposta  sul  decimo 
orientale  dei  monti  Cimili!:  Occupa  il  sito  dell’ antica 
Capena , capoluogo  dei  prodi  Cnpenati  , che  insieme  eoi 
Falisci  trattennero  per  lunghi  anni  da  prepotente  inva- 
sione dei  Romani,  cedendo  poi  ai  diritti  di  una  maggior 
forza,  dominatrice  eterna  dell’ umana  specie,  * .»  * 

La  terra  di  Grotte  S.  Stefano , con  edilizi  quasi 
tutti  incassati  nel  tufo,  meritò  una  speciale  descrizione 
del  cel.  P.  Kirker.  Sulla  via  che  ad  essa  conduce',  ven- 

- ■ * fi 

uero  discoperti  nel  1817  alcuni  strati  di  , ossa  lossilt,  per- 

• / 

Unenti  a grossi  animali  di  specie  perdala/  Non  lungi  è il 
Villaggio  di  Magugnano,  in  cui  è attivata  un'officina  per 
le  preparazioni  del  vetriolo  e del  solfato  di  ferro., 

• ' S:  Martino  è un  piccol  borgo,  di  proprietà  della  CsU 
miglia  D’Oria  ; è situato  plesso  una  falda  dei  Cimini,  a cui 
fanuò  corona  deliziose  case  di  campagna.  Primeggia  tra  esse 
quella  di  Buonrespiro  posseduta  dagli  Zelli,. che  la  resero 
ridentissima  di  giardini,  di  boschetti,  di  vialr,  di  fontane, 
e F arrieèb irono  con  bella  galleria.  La  maggior-chiesa  del 
borgo,  di  stile  gotico,  è 'insignita  del  titolo  di  Collegiata. 

, • t N , * 

Il  palazzo  principesco  de!  D’Oria  appartenne  alla  celebre 
Olimpia  Makfelchifti;  Vi  si  conserva  il  letto,  varii  .altri 
mobili,  ed  aiiche  alcuni  abbligliamenti  di  suo  usò:  papa 

Zi  r 1 ^ ^ 

Innocenzo  X amò  di' villeggiarvi  : per  mezzo  di  una  gran- 
diosa interna  scala  a chiocciola  possono  ascendere  le  car- 

• ••  . ♦ • * 

rozze  fino  al  piano  superiore,  -»  ' - . •'  >■  •.  • 

1 • • « 

frognnja' prese-* per  avventura  il  nome  da  antiche 

1 * ^ m • 

terme,  delle  quali  si  vedono  alcune  vestigia.  Presso  quel 
borgo  è posta  la  superba  Villa,  di  cui  fece  gelt aride  fonda- 
menta il  CardoRiario , poi  terminata  dal  Vescovo  viter- 
bese Card.  Gambara,  «indi  posseduta  dai  Duchi  Laute. 
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Quel  magnifico  edifizio  fu  condotto  con  disegno  are  Intel- 
tonico  sì  bello,  da  farne  credere  autore  il  Viguola:  contri- 
buiscono a renderlo  delizioso  i giardini,  le  artificiose 
grotte,  gli  ombreggiati  viali,  i giuochi  di  acque;  Ini  que- 
sti disti ng itesi  uua  cascata  clic  sgorga  dalla  bocca  di  un 
enorme  -gambero -bizzarra  allusione  al  nome  del  Tiardi- 
naie  clic  fece  scolpirlo.  In  vicinanza  di  Bagna ja,  presso  il 
vertice  di  M.  Soriano^  merita  esser  visitata  la  rupe  mo- 
bile di  peperino,  sulla  quale  esegui  il  P.  Boscovick  i suoi 
lavori  trigonometrici.  . \ , -n  ‘ 

v . ■>  $•  4*  . « ‘ ■ ‘ 

• yv'.-‘  ••  • 

■ * „ Governo  di  Civitacastellana.  • 

< *•*.  i s t‘.+  v**-  ftv'v.j*.  - 1 • . ., 

La  moderna  città  di  Cmr  acastella  sa  risale  cul- 
P origine  ad  epoca  assai  remota , ma  nel  secolo  Vili  era 
talmente  decaduta,  da  non  potersi  più  considerare  che  un 
semplice  , castello;  quindi  il  nome  composto  disopra  indi- 
.cato  , che 'tuttora  conserva.  Sorge  in  uua  rupe  tufacea 
quasi  al  tutto  isolatala  foggia  di  promontorio  marittimo; 
tre  fiumicelli  discorrono  per  l'erto  suo  declix  io  ; giunti  in 
bassoxonfluiscono,  prendendo  il  nomedi  Trejn:  quel  fiume 
tragil’tafii  sopra  un  ponte. per  ascendere  alla  città.  La  mag- 
gior piazza  è adornata  di  -una  fonte  che  sgorga  perenne  in 
mezzo  di  essa;  la  casa  municipale,  ed  altri  edifizi  costelliti 
all’intorno  di  qqel  piazzale,  presentano  un  aspetto  discreta- 
mente decentertutte  le  altre  abitazioni  sono  assai  luride  ; le 
vìe  anguste  e mal  selciate.  NelP  angolo  meridionale  dèlia 
città,  ove  caddero  le  antiche  mura,  vedesi  liicpalazzo  piut- 
tosto grandioso,  pertinente  alla  romana  famiglia  And  costila. 
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Il  maggior  tempio  è insignito  di  cattedra  Vescovile, che  vi  fu 
trasferita  dalla  vicina  Falena  t successivamente  le  furono 
date  per  concattedrali  le  chiese  di  Urte  e di' Gallese.  Da 
pochi  anni  fu  riaperto  il  Seminario,  il  quale  però  nnu  è fre- 
quentato che  da  pochi  giovani.  I poveri  che  cadono  infermi 
possono  rico vr arsi  in  uno  Spedale,  ma  è • assai  angusto  e 
scarso  di  entrate.  Il  punto  più  pittoresco  dei  suburbj  è oc- 
cupato da  un  convento  di  Cappuccini.  * 

Vuoisi  avvertire,  che  nel  lato  occidentale  della  città 
vcdesi  1’  antica  solidissima  .rocca  , della  quale  papa  Gre- 
gorio XI  affidava  la  custodia  nel  12 77  a Luca  Savelli. 
Minacciava  rovina  kyl  cadere  del  secolo  XV  per  ingiurie 
del  tempo,  quando  Sisto  IV  ne  nominò  castellano  Federigo 
Borgia,  padre  del  famoso  Cesare,  e nipote  dì-Caliisto  111. 
Federigo  ascese  poi  sul  soglio  pontifìcio  col'  nome  di  Ales- 
sandro VI,  e decretò  restaurarla  ; indi,  cambiatOconsiglio, 
lece  erigere  entro  una  linea  pentagonale  il  fortilizio  tuttora 
esistente,  sopra  4111  disegno  egregi ameute  immaginato  dal 
valentissimo  toscano  architetto  Antonio  da  Se  Gallo.  Quel 
superbo  edilizio  fu  condotto  a compimento  e riccamente  . 
abbellito  dai  pontefici  Giulio  lì  e Leone  X : nelle  dorate 
soffitte  delle. sale  lavorò  lo  Zucpari^  nei  loggiati  del. piano 
terréno  v emolisi  emblemi  intralciati  col  nome  infàusta  di 
Cesare  Borgia.  Si  provvide  del  continuasi  restauri  neces- 
sari per  la  conservazione  di  quella  fortezza,  ma  oca  è de- 
stinata a prigione  di  Stato.  • •.  ■ i"'  ' 1 

•Alcuni  archeologi  opinarono  che  nell’ area  occupata 
da  Ci  vitacastelhum  esistesse  un  tempo  la  vetustissima  : u 
ricca  Fejó;  mentre  alenili  pretesero  ravvisarne- le  vesti- 
gia  nell’  appodiato  di  Roma  detto  Isola  Farnese , ed  al- 
tri in  Montelupoli  non  lungi  da  Baccano,  Sembra  che  da 
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Vejo  a Roma  •corresse  Una  distanza  assai  di  versa:  ch^  se  nei 
dintorni  della  città  si  tii) vennero  iscrizioni  reputate  ve  jen- 
line,  forse  ciò  accadde  perchè  la  colonia  ivi  dedotta  dai 
Romani  fece  rinascere  il  prisco  nome  di  Vejo.  Vuoisi  av- 
vertire, che  nel  fròntespizio  della  casa  comunale  fatta  co- 
struire da  Leone  X leggesi  V epigrafe  • * 


Qui  ittteranl  Vtjos,  nunc  renovare  lieti; 

V * r ' 


pur  nondimeno'  illustri  geografi  ricusarono  di  accettare 
quell’  opinione,  sebbe  ne  dottamente  sostenuta  dall'  erudito 
Canonico  Morelli,  in  uno  scritto  reso  di  pubblica  ragione 
nel  i8a5.  Non  minor  dubbio  insorge  sul  fiumicello  Cre- 
merà tributario  del  Tevere,  che  alcuni  ravvisano  nei 
piccolo  rio  di.  Vqlca  presso,  l’ Isola  Farnese/  mentre  altri 
asseriscono  che  in  riva  al  Trejo  e non  altrove  i trecento 
Fabii  caddero  estinti.  Le  due  località  suburbane  denomi- 
nate i Sassi  Rossi  e le  A re- Mozze  diedero  argomento 
ai  filologi  per  altre  loro  induzioni  ravvisando  nel  secondo 
dei  due  nomi  una  corruzione  di  Are  Musi  e ; e presso  la 
riva  del  Tevere  giacciono  le  rovine  di  un  castello  detto 
U lubrico y che  pretendesi  essere  stato*  fatto  costruire  da 
una  famiglia  Vejentana.  Frattanto  non  mancò  chi  pretese 
di  ravvisare  in  Civitacastellana  la  capitale  dei  Falisci,  seb- 


bene sembri  quasi  certo  che  quel  popolo  tenne  il  domi- 

, v • » , $ 

cilio  in  una  contrada  transcimina.  Vi  fu  invece  chi  confuse 

• * * * « . • 

la  moderna  citta  con  Faleria,  ad  onta  della  molta  maggio- 
re probabilità  che  essa  esistesse  in  un  sito  distante  sei  miglia 
circa , ove  da  più  anni  si  eseguiscono  scavi  i quali  hanno 
prodotto  all’antiquaria  un  tesoro  .di  statue,  di  marmie  di 
medaglie.  Altri  finalmente  riconobbero  in  Civita  la  velu- 
sta  f'escenni.ay*  in  talcavso  potrebbe  vantarsi  che  i primi- 


Uvi  suoi  abitatoti  furono  gli  inVéntorf  etesii  inni  epitala- 
mici, ma  deturpando  però  la  loro  mebioria  rotta  pub- 
blicità di  lascivie  dette  tuttora  Fescennine.  Qualunque 
sia  il  valore  die  debba  darsi  atte  opinioni  additato,  ricor- 
deremo che  Botta  nel  suo  C (immillo  interpetra  il  nome 
di  V ojo  per  carro  , dall*’  uso  comunissimo  che  ne  fecero 
i Vejenti.  ' • • . . ' ; • * ■-  * 

. Ritornando  dai  trascorsi  .tempi  ai  moderni  Tarn- 
ménteremo,  che  sul  cadere  del  1798  il  prode  Macdoirald 
in  vestì  presso  Crvrtaca stei  lana  le  truppe  napoletane  coman- 
date dal  generale  austriaco  Mack  , e le  disperse  dopo  una 
disfatta  completa.  Ciò  accadile  presso  il  Tevere  , non  lungi 
dal  fior-ghetto,  ove  è una  stazione  postille:  in  prossimità 
di  quel  casale  In  eretto,  scopra  il  reai  fiume  -,  il  celebre 
ponte  chiamalo  Felice,  fino  dai  tempi  di  Sisto  V.  Sono  co- 
muni in  questo  Governo  couf  presi  Calcata  Stabbia , 
Castel  S.  Fifa  e l\epi : dell’  ultimo  è necessario  dare  un 
cemio  speciale. 

r ' 1 * , • % ✓ t 

L’  antica  città  di  Nepi } bagnila  rial  Triglia  , portò  il 
nome  di  Nepeta  , poi  di  colonia  JSrpense  ; e ’Nepcsini 
furono  detti  i suoi  abitanti:  Le  solidissime  mura  urbane 
di  bozze  quadrate  richiamano  alla  memoria  ciò  die  fu 
scritto  della  sua  antichità  , e:  delle  sue  valide  difese  r T. 

» * j 

Livio  la  chiamò  antemurale  deli’ Etruria,  e prima  tra  le 
città  dei  Fa  lisci  per  potenza  e grandezza.  Nei  bassi  lem  pi 
addivenne  metropoli  della  Pcntapoli  etnisca:  Re  Deside- 
rio la  eresse  in  ducato  a favor  di  Dudone;  Federigo  11'  U 
dichiarò-  città-  collaterale  del  romano  Impero.  Tra  -i 
pontefici  gareggiarono  nel  distinguerla  con  privilegi  Eu- 
genio IV," Niccolò  V,  Callisto  IH,.  Innocenza  Vili, 
Alessandro  VI  ; Leone  X : risale  al  secolo  XVI 1 il  suo  de- 
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rudimento.  Sulla  piazza  maggiore  corrisponde la  Cattedrale» 
cui  venne  unita  l’altra  di  Snlri.  Una  pubblica  fonte,  fre- 
giata di  buoni  ornati , versa  le  limpide  acque  provenienti 
da  uu  grandioso  aeqwidottoy  sostenuto  a distanza  non  pic- 
cola dalia  città  da  elevati  e solidi  archi— Al  tempo  delle 
guerre  puniche  la.Cuortc  Nopesiua  vinse  in  valore  le  altre 
ausiiiarie  di  Roma;  fu  perciò  rammentata  con  onore  da  Siilo 
Indico.  Dopo  la  raduta  del  romano  impero  (jaesla  città  fu 
munita  divalidissima  rocca, della  quale sussistonogi  andiosi 
avanzi.  Lg  patente  famiglia  Famose  se  ne  arrogò  il  domi- 
nio feudale,  unendola  al  Ducatu  di  Camerino;  e ipiaudo 
Paolo  ili  ingrandir  volle  i nipoti  colla  signoria  ducale  di 
Parma  e Piacenza,  passò- Nopi -Sotto  il  governo  ecclesia- 
stico. Sul  cadere  del  passato  secolo,  alla  cump.lisa  dei 
primi  rivoluzionarj  Francesi,  le  popolazioni  circoli  vicine 
insorte  contro  quei  novatori , ivi  •oneetilrarouo  malaugu- 
ratamente Jc  loro  forze:  quella-  sventurata  città  , era  or- 
mai abbastanza  decaduta;  le  si  potevano  perciò. risparmiare 
i guasti  del  sacrò  e del  Inoro  cui  fu  condannata  C di  cui 
vedousi  tuttora  le  tracce:  • • - - ~ - • 

• i ■ --  V - . < *.  1-  . » <• 

• : • • §.  5. 

•**  . *•*  '--i  * y .n  -*  ‘ , . ••  * : - . • ••  « 

'•  Govtftso  01  Mostcfiascone.  .•  r •’  • ' 

. . > * * ' 

J •Conll’oversa  assai  è l’orig-me  della  moderna  città  di 
Montefi^ìconr.  X.a  deriyaroifo  alcuni  dai  /"'alisei  , «lei 
quali  la  supposero  metropoli  col'  nome  di Afons  b'ulisca- 
rtan:  altri  invece  opinarono,  cl»e  alcune  famiglie  ib  Fi- 
sconi,  popoli  della  Macedonia , lanciando  la  nativa-  con- 
trada, fermassero  il  domicilio  sul  munte  ove  ora  solge  la  * 


Digitized  by  Google 


u6 


città  di  gui  dobbiamo  dare  un  cenuo!  La  sua  chiesa  Cat- 
tedrale, Cui  fu  congiunta  l’  altra  di  Corneto,  fa  di  se  gran- 
diosa mostra  nel  più  elevato  vertice  : presso  le  falde  di 
quel  poggio  passa  la  via  postale  che  da  Viterbo  conduce 
in  Toscana,  costeggiando  per  lungo  tratto  il  lago  di  Bol.sena. 
Gli  archeologi,  che  distinsero  gli  antichi  Falisci  in  Tran - 
sci'mini  e Cisti  mini,  riconobbero  in  Monlefiascone  l’antica 
Fole  ria:  se  i monumenti  storici  non  si  oppongono  a tale 
asserto,  ivi  dunque  accadde  il  celebre  tradimento  del  vilis- 
simo pedagogo,  che  avea  condotto  nelle  mani  del  generoso 
Cammillo  i giovinetti  discepoli,  affidati  dai  padri  alla  sua 


educazione  istruttiva.  v -'  • 

' , è 

• ,*  • * , , # . 

Sono  Comuni  di  questo  governo  Marta , Capo  di 
Monte  e Uni  sena.  L’antica  / ulsinìwn,  or  detta  Boìsena , 

* * " m • 

avea  perduto  l’onore  di  città  r papa  Leone  XII  ne  la  volle 
di  nuovo  insignire  con  bolla  del  i8a8.  Giace  in  riva  al 
lago  , che  da  essa  prende  il  nome;  sebbene  dicasi  anche 
Martano,  dal  fiume  Marta  che  gli  serve  di  emissario.  $oL 
sena  conserva  tuttora  il  suo  ricinto  di  mura  turrite.  Il  ma<r«. 


giore  dei  sacri  edifizii  era  Vescovile,  ma  quella  sede  fu 

trasferita- in  Orvieto.  Un’altra  chiesa  parrocchiale  c nel 
, « _ 
vecchio  castello  : quella  già  uffiziata  dai  Conventuali  ap- 
partiene ora  ad  una  famiglia  di  PP.  Dottrinari,  che  prov- 
vedono al  l’ istruzione  dei  fanciulli:*  le  zittelle  di  civile 

“ •*»  f # ' ^ 

condizione  sono  educate  dalle  Maestre  Pie,  allenitali  venne 
ceduto  il  palazzo  fatto' erigere  dal  Cardinale  Ilusticucci 
persilo  diporto.  Uno  Spedale  piuttosto  vasto  .olire  ricovero 
ai  poveri' infermi  non  solo,  nia  ai  pellegrini  ancora  fab- 
bricati die  fiancheggiano  le  due  piazze  di  .S.  Cristi  ha  e di 
S.  Francesco  sono  fregiati  di  archeologici  monumenti  etru- 
schi e romani;  vi  si. conservano  altresì  gli  avanzi  di  un 
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tempio  di  Narsia  , un  bel  sarcofago  di.  marmo  pario  di 

elefante  scultura,  e varie  culoime  di  granilo,  f^olsintu  fu 
ima  dell’  etnische  Lucomonic,  e mollo  opulenta:  i suoi 
abitauli  furono  messi  iu  piena  rolla  dalle  romane  solila  te - 
.sclie  comandale  dal  consolo  Postulino  Nella  guerra  servile 
del  V secolo  di  Roma,- Fulvio  Fiacco  diè  il  guasto  al  paese 
dei  Yolsiuiesi , nobilitando  il  suo  trionfo  con  duemila  e 
più  statue.  L’ amor  di  patria  eccitò  i vinti  a lar  risorgere 
più  bella  la  lor  città  cou  magnifici  edifici,  tra  i quali 
un  teatro,  un  pretorio  e pubbliche  terme. 

Ritenne  poi  Volsiniu  lìuo  ai  tempi  di  Augusto  il  pri- 
vilegio di  città  libera  confederata;  ebbe  in  seguilo  il  Ululo 
di  municipio,  e lo  conservò  tino  alle  invasioni  gotiche  e 
longobardiche.  Successivamente  i Viqp  da  Viterbo,  poi  i 
Moualdescln  d' Orvieto,  travagliarono  la  popolazione. di 
Bolsena,  traendo  partito  dalle  gare  faziose  che  insaguina- 
vano  di  quel  tempo  l’Italia:  nel  i4(>S  i Moualdescln  fu- 
rono discacciati,  ed  il  Comune  si,soUopo*e  alla  sede  pon- 
tiiìcia  che  vi  deputò  a governatori  illustri  personaggi^ 
tra  i quali  Giovanni  de’  Medici  e Tiberio  Crispo. 

Appartenendo  il  vicino  Lago  all’  ammiuistrazione 
municipale,  di  Beiseli» , vuoisi  dare  un  cenno  storico  an- 
che dejlc  sue  isolette.  La  più  piccola,  delta  Mariana 
perchè  sorgeva  breve  distanza  e quasi  in  (àccia  allo  sbocco 
del  Marta,  non  ha  abitatovi  di  domicilio  fisso:  talvolta 
approdano  tu  essa, .e  visi  trattengono  tempora  riamo  nte,. i 
pescatori.  L’altra  Isoli),  di  muggirne  circonferenza,  è iu  vi- 
cinanza della  .ri  va.  occidentale , e vieti, denominata  Bj sen- 
tina, perchè  guarda . l’antico .castde  di  Bise/izo,  giacente 
sulla  vicina  sponda.  In  Biseutina  è un  bel  palazzo  a log- 
gia di  rocca,  circondato  di  boschetti  e giardini.  Lj*.  rese 
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celebre  la  prigionia  di  Amalasunla  figlia  del  re  Teodorico, 

i.yi  poi  assassinala  nel  534  dall’ ingrato  cugino  Tendalo, 

* »,  % . 

che  malauguratamente  crasi  scelta  a compagno  sul,.  Irono. 
Allorquando  i Farnesi  possedevano  il  Ducato  di  Castro  , 
tutto  il  Lago  ad  essi  apparteneva;  vedonsi  perciò  in  que- 
st’ Isola  le  tombe  di  alcuni  di  quei  Principi.  Il  sacro  tem- 
pio che  in  essa  sorge,  è u Hi  zi alo  da  ilua  famiglia  di  Fran- 
cescani, domiciliata  nell’  attiguo  convento.  . A %-'f 


t 
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v . .*  , • . Governo  di  Qrte.  : 


r In  un  colle  cl^e  sorge  sulla  destra  deh  Tevere,  non 
lungi  dalla  sua  confluenza  -poj  Nera,  siede  la  città  di  0RTEy 
.della  , quale  è manifestissimo • il- decadimento  sebbene 

cmisef.vj  lu  vetusta  sode  vescovile  , riunita  da  Eugenio  IV 

• • 

con;  quella  di  Ci  vi  lacastellana.  In  elevata-*  altura  subii  r- 
* bana.  fa  di  se  bell^  mostra  la  Chiesa  di  S*.  Maria  delia  Gra- 
zie :>i  Cappuccini  scelsero  P eminenza  soprapposta,  come 
più  deliziosa  , per  costruirvi  «n  loro  convento.  Per  Iregit- 

- i # . 

. tare  ad  Orte,  Augusto  avea  gettato  sul  Tevere-  un  solido 
ponte  , cl>e  pur  nondimeno  andò  in  rovina  ; ey  vi  ora.  una 
barca  per  quel  passaggio.  *.  «...  / • 

L’  origine  di  Hqrta .è- soggetta  .anch’essaialle  contro- 
versie .degli  Archeologi,  ma  fu  certamente  tra  le  più. no- 
bili città  Etnische.  11  Fontanini  pretese  annoverarla,  tra 
lé  dodici  Lucomonie*  escludendone  Yejo:. quell'  opinione 
è;  desti  tu  Ladel  necessario  appoggio  di  storici  documenti. 
{ suoi  primitivi  abitatori  prestavano  special  culto  ad  Er- 
colé  Spumiate  idicesi qhe  fu  dissotterrata  anche  un’ara 
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consacrata  al  padre  Tiberino;  ma  i soldati  di f)r te  spediti 
iti  soccorso  di  Turno  centrò  Enea,  debbono  al  certo  riguar- 
darsi quale 'ifiTenzioiie  di  fantasia  poetica,  Augusto  de- 
dusse in  Otte  una  colonia  militare  ascritta  alle  tribù  Qui- 
ritta  ed  Àrniese;  forse  perchèveiiissero  coli  maggior  sicti- 

• rezza  prevenute  le  carestie  delia  gran  capitale,  colla  spe- 

» « , « « # ^ 

dizione  di  barche  Ortane  cariehe  di  dorate;  chè  il  Te- 

* . 4 

vere  di  quel  tempo. potessi  f^cil  mente 'ìiavigarè  dalla  foce 

> 

del  Nera  fino  a Ruma.  11  tanto  celebre  lago  V adirinone 

$ * • t 

dalle  acque  sulfuree  e dalle  natanti  i solette  "era  forse  nel- 
T aggiacente  pianura  , piuttostockè  «el-AW/so  di  Viterbo 
come  alcuni  supposero:  in  tal  caso  occupa  oca  un  bacino 
assai  angusto,  e quusroccu Italo  dalle  piante  palustri  : le 
sue  acque  si  distribuivano  entro  ed  termali  ; ora  si  di- 
scaricano nel  Tevere.  Di  gloriola  memoria  fu  pei  Romani 
quel  lago,  poiché  presso  le  sue  rive  dispersero  w>  esercito 
di  Galli  Bop,  poi  una  grossa  vinnioim  di  soldatesche’ etru-‘ 

sche , e finalmente  le  ultime  Schiere  dei  Galli-Sommi. 

♦ • • « ' 

Ne-*,  resta  da  avvertire  , che  ’ la  nòbilissima  famiglia 
Ortensia*  di;  Roma  ebbe  iti  Jiortd  il  primitive^  suo  do- 
micilio. . •* „ .. 

• . » ? » - ( • , 

In  questo  lem  torio  commutativo  barino  il  grado  di 

comuni.  Bomarzo,  B a.s  $ tinello,  y Go^chianoy  e G/itlese  ; 

faremo  special  menzione  dell*  ultimo.  Gallese  **  città  che 

taluni  asserirono  esser  posta  nel  sito  stessè  dell"  antica 

Fallica;  ma  di  questa  vufd;  farsi  risalire  la  fondazione  al- 

Tfcpoca  della  caduta  di  Tropi  ) e db  più  si  irretendo  asse- 
1 1 • ^ • • . 
gnarle .a  fondatore  Aliso  , quindi  insorgono  dubbj  anche 

. t + * m 00  ^ 

sulla ‘vera  sua  situazione,  di  maggior*  «tempio  4*  Gallesé  è 

• * x . 

concattedra  le*  di  Givi  la  castella  na  e di  Orte:  quella  chiesa 
fu  ricostruita  quasi  dai  fondamenti  nel  1780:  la  fregiano 

Ululo  Votili fido  Su/Ijjl . ut  Voi.  x. 
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buone  dipinture;  quella  dell' -ara  massima,  è dell’ Under- 
porgher:  Nei  più  antichi  Gnicilj  ebbero  intervento  i suoi 
Vescovi:  dicesi  infatti  elicgli  abitanti  fossero  dei  pritrii 
ad  abbracciare  il  Cristianesimo.  L’ aulica  validissima  rocca 
iù  due  volte  espugnata  dal  Duca  di  Spoleto' Trasi  mondo  ; 
poi  dal  ConleGerardo,  che  restò  sconfitto  dal  Duca  di  Ca- 
labria Roberto  Guiscardo.  Primeggia*  tra  gli  altri  cdiGzi  il 
palazzo  ducale,  condotto,  sopra  eccellente'discgno  del  Vi- 
ghola.  11  contento  che  qui-  posseggono  i Cappuccini,  è da 
essi  riguardato  come  il  terzo  del  loro  ordine.  La  popola- 
zione di  Gallese,  dopo  la  caduta  del  Romano  Impero, 
obbedì  ai  Monarchi  di  Costantinopoli  finche  non  sì  dichia- 
rarono iconoclasti;  allora  preferì  di  darsi  in  acconta ndigia 
alla  Chiesa- ,,  c perciò  i Pontefici  le  coucederoiio  esenzioni 
e privilegi,  specialmente  dopo  avere  messo  hi  fugace  sol- 
datesche del  ribelle  Niccolò  Fortebraccio , che  tentò  irà- 
padronirsi  anche,  di  quel  fortissimo  castello.  - , 

v • . ' ■ * -■  **.*?r*V'W  V < 


Governo  ni  Ronciulione. 

ItoyciGLioNE , nei  bassi  tempi  Roncilio , fu  capoluogo 
di  un  jviccolo  Stato  pertinente  ai  dominj  Farnes;aui:  papa 
Benedetto  XIII  volle  decorarlo  del  titolo  di  città..  Assai 
ridente  è la  sua  posizione;  ampie  e ben  lastricale  sono  le  sue 
yie;  di  decente  aspètto  le  abitazioni.  Corrispondono  alcune 
Sopra  belle  piazze:  la  primaria- di  queste  è ornata  di  una 
fontana  elegantemente  architettala  dal  Vignala;  le  servono 
altresì  di  ornaménto  la  Collegiata  volgarmente  detta  il 
Duomi) , il  palazzo  commutativo,  e quello  di  giustizia.  Pos- 
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siede  RotVqigiioue  molli  «altri  edilìzi  sacri  al  cultuali  uni  dei 
quali  limino  attigue  case  religiose  d’ambo  isessiHLa gioventù 
elencale  è assai  bene  istruita  nel  Seminario,  cni  è unitomi 
Collegio:  .quei  due  Istituii  d’istruzione  sono  sotto  la  sorve- 
glianza del.  Vescovo  di  Sutri  eJSVpi,  il  quale  sqol  preferire 

l j • • • 

la  residenza  Roncigli 011^,'  potendo  ivi  godere  maggiori 

! « , * 

comodi  e miglii/r  salubrità atmosferica*  Considerevole  è il 
numerovdei  giovani  cltó  •i:icifV<nw>*isti  ti^ione  dai  pl\  della 

% * , * 4 ' i ' » *'  -, 

Dottrina  Cristiana  ; giu nù  ud età  più  provetta,  trovano  da 
«efcrcitafsi  iadùe  palestre-  lellerar te  j fAet  allenii»  -cioè  Ci- 
mino-Erculea,.  eh  Olouia  AccadiiWi  onciglionese.  Sul  ca- 
«tare  deL  possato  «ecdotiche  qUerta  città  «offerse d gr<a vi 
disastri,  del  .ferro  e delXuoco,  provoca ta ^ v end  o.^a;  vende ita 


i Era«|:esi^repubLlieani  alqune  orde  indisciplfuaie  di 

insorgenti  ^ciie pretesero  cacciarli  dall’  invaso  territorio; 
h * w ^ , ' • • 
fortunatamente*-!  Rouciglionesi  sono  iiidustnosi  ed  attivis- 
simi:, e perciò  poterotiu  bed  presto  far  disparire,  ogni  trac- 
cia dei  sofferti  danni sebbene  res  tasseto  demoliti  hon  tnen 
di  cento  dei  loro  edifizii!^  ***>*  1 

• -t  Son'p  ctmipresi  hi  q u catto  Go  verno  i coni  uni*  di/#)ifr- 
beiedy  Garlwgna/ujeCajxrarola.  h’uildnQ  di  essi  èuireidé- 
bre  castello  y pittorescamente  costiuitO'^ulla  ptutdice  di  ri- 

denlissimd  colle,  e giù  pertinente  al  lùirne.Mtfno  domino  di 

* * * # , ’ > 

Ronciglio* tei  II  Cardinale  Alessandro  par uesfcy  Nipote  di 

Paolo  HI , tìC  fece  • incominciare  *ki  costruzione'  da  Anto- 

• « ■ * « 

niodaS.  Gùilò  ; k>  termjup  il  Vignpia , che  .lo  condusse 
sopra  un  diségno  cosi  maestoso  ed!  elegante  > da.  rigu&r- 
darsi,  gj  Ustamente  come  il  suo.  capo  d’  opera*  La  parte 
esterna  è in  jierrtagono  ; ;prcsenia  quindi  ; il  ' .dùplice 

aspètto  di  palazzo -e  ili.  IWhUzW  :* le  ampie-  «ale  veiinero 

• » * ♦ ’ 

fregiate  di  buone  dipinture  , tra  le  quali  tikuiH' dcllo*Zttc- 


■ 3* 
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caric  i giardini  die  rieiugoiio  F edificio,' molto  contribui- 
scono a renderne  delizioso.il  •soggiorno:  alla,  sua  conser- 
vazione provvede  il  Re  delle  due  Sicilie , ‘percliè  ne  è il 
proprietario.  • • \n  • • - . - 
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. Governo  di  Su  tri*  • . 


•V  # r • 


L’antica  Sutrium,  poi  denominala  Colonia  Julia  Su - 
trinci , q modernamente  Suf/Uj  è una  città  giacente  iu  riva 
al  Tozzolo,  la  (piale  presenta  manifestissime  le  impronte 
di  un  progressivo  decadimento.  Vollesi  bensì  conservarle 
il  titolo  di  antichissima  in  tutti  gli  atti  pubblici  ; e per 

vero  dire  è innegabile  la  sua  vetustà,  facendone  chiara  te- 

• * 

stirtiottia  il  za  i sotterranei  sepolcri ,- gli  avanzi  di  un-magui- 
lìco  circo,  i maestosi  palagi  fbe appartennero  a Fiacco  ed 
a Cesare,  e la  così  detta  Casa  eli  Mal  co  attigua  alla  Porta 

Furia:  quei  monumenti  sono  tuttora  discretamente  con- 

• • • , • 

servati.  E noto  nella  storia  che  i Sulrini,  assoggettati  dai 

# * * • 

Romani , tentarono  ricuperare  la  libertà  , e che  il  prode 
Gammi  Ilo  fu  talmente  sollecito  nel  recarsi  a punirli , da 
costringere  le  sue  legioui  a provvedersi  di.  vitto  per  tre 
giorni;  da  ciò  il  conservato  proverbio  se  ne  và  a Sutri , 
' equivalente  a chi  dicesse',  il  tale  sta  facendo  una  cosa  Con 
fretta  estrema.  Il  maggior  tempio  di  Sutri  conserva  il  pri- 
vilegio dèlia  sede  .vescovile,  sebbene  unita  a quella  di 
Nepi:  la  gioventù  ecclesiastica  è , istruita  nel  Seminario. 
Non  souo  molti  i casali  e i villaggi  in  questo  governo  coni- 
presi;. pur  nondimeno  Bassano*di  Sutri , C.apranicii-di 
Sutri  y Oriolo  e Viano  godono  i privilegi  di  Comune. 
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GofcERttÒ*  DI  VaIENTANO.' 


T À ponente  del  lago  di  Bolsena  , sopra  uno  dei  monti  - 
cèlli  che  fanno  corona  al  suo  bacino,  calla  distanza  dalle 
sue  rive  df  tre  miglia  non  intiere,  siede  il  bórgo  di  V a le v- 
taso,  denominato  nei  bassi  tempi  Castrnm  V alctitìnum. 
Dicesi  che  iti  allora  fosse  assai  "popoloso,  è che  la  sua  chie- 
sa a veése  mensa  -vescovile.  Forse  decadde  dalla  sua  flo- 
ridézza dopo  dhe  se* ne  furono  impadroniti  i Farnesi,. in- 
corporandolo nel  Ducato  di  Castro;  Ora  è capoluogo  di 
Governo  , cotnprensivo  cinque  Comuni;  Pi  amano  Cioè 
Patera  , Gradolì , fichi  a e "Farnese.  . 

Là  VàlHcelìS  irrigata  daTT  Dipela  /tributar io'  del  to- 

'w  * _ • ‘ , • » , 

scatto  fiume  della  Fiora,  conserva  in  tristo  aspetto  le  me- 
morie dèli*  antico  Ducato  di  Castro.  Sorge  in  essa  V antica 
rocèa  dìFdrncse  da  cui  prése  il  nome  la  famiglia  ducale  di 
Parma, signora  mi  tempo  della  sola  piccola  rajle  anzidelta: 
quel  vetusto  fortilizio  è in  un  colle^  presso  le  ili  cui  falde 
scorre  l OJpeta.  Alla  distanza  di ‘cinque  miglia  noli  iutiere 
vedesi  una  colonna  elevantesi  aneli'  èssa  presso  le  rive  dei 
predetto  torrentello  , non  lungi  dal  toscano  confine:  quel 

' # . n * 0 . i , , • . ’ 

monuménto  serve  a indicare  il  sito  iti  cui  esistè  Co  strobili 
capitale  del  Ducato  omouimo , fatta  distruggere  da  papa 
Innocenzo  X,  per  punizione  ben  sevèra  di  essere  stato*  uc- 
ciso il  vescovo  da  esso  inviatovi.  Quando  Paolo  III  saliva 
sul  trono  pontificio,  i Farnesi  godevano  già  da  un  secolo  le 
signorie  feudali  di  Castro*  e di  Rdnciglione:  quel  pontefice 
nel T investirne  il  nipote  Pier  Luigi  elevò  il  feudo  algrado 
di  Ducato  ; e sebbene  donasse  a quél  principe  gli  Stati 
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di  Partivi  c di  Piacenza,  pur  nondimeno  a veano  continualo 
i suoi  successori  fino  al  t Ci/fo  a godere  anche  il  dominio 
di  Castro.  Ai.  tempi  dì-Urhano'Vniinsorserocontrovers  c, 
per  cagione  di  negalo  o trattenuto  rimborso  dì  una  cospicua 
somma,  che  il  Duco  O lonido  ili  Panna  crasi  tallo  impre- 
stare dall’erario.  écclesinstirò:  per  tale  dipendenza  decretò 
il  Papa  1 incorporazione  del  territorio  di  Castro  in  quello 
della  Chiesa:  il  Fanlese  stri hàe  lega  colla  Repubblica  Ve- 
neta e coi  Sovcaiii  di  Toscana  e di  Modena  , per  ric(q»erai‘e 
1? avito  patrimonio  di‘  cui  era  stato  dispogliato:  'accadde 
indi  a poco  l’ ass/issinio  del  Vescovo  castrense,  punito  da 
Innocenzo  X colla  distruzione  di  Castrò'  ; la  sua  scile  ve- 
scovile Tu  allohi  trasferita  in  Acqua  pendente.  Lunghe  e 
pertinaci  furono  le  querèle  nlosse  per  quelle  violenze  dal 
Duciti  di  Patina,  tanto- che  per  aeiuiiètafle,  era  stato  con- 
venuto tra  papa  Alessandro  Vii  e it  Re  di  Trancia  Luigi 
XIV  di  eoncéderé  una  determinata  dilazione  al  Duca  per 
redimere  i suoi  possessi  : quel  trattato,  conchiuso  in  Pisa 
nel  lGt»4  , yon  aveva  avuto  pieno  eseguimento  sul  ca- 
dére del  1738,  quandò  cioè  una  morva  c.onVenziotte  fer- 
mata  in'Vienna  diè  fi ùo'à|le  controversie,  colla  erssione 
definitiv  a olla  Chiesa  degli  antichi  Fartiesiani  doniinj.  Ne 
e grato  di  a v\ erti  re  , che  a levante  di  Farnese,  alla  ili- 
stanza  da  quel  castello  ili  miglia  due  circa,  trovasi  il 
borgo  il’  / schia  modernamente  nobilitalo,  dappoiché  cioè 
papa  Pio  Vii  lo  fregiò  del  titolo  ili  Ma^clicsuto',  par  iu- 
veitirue  1 immortale  restauratore  della  scultura  Antonio 
(.anova. 


i3j 
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Governo  .di  Vetralla.  • . 

Sopra  un  colle  clic,  distaccasi  (lai  monti  Cimliii , a 
ponente  del  lago  di  V.ico,  fa  di  se  bella  mostra  la  città  di 
Vetkalla  , popolata  da  numerosi  ed  agiati  abitanti.  Era 
circondata  di  mura  turrite,  che  .in  gran  parte  rovinarono  : 
le  vie  urbane  sono. piuttosto  anipie, diritte  e ben  selciaie. 
Tra  gli  edifizi  ■sacri  al  culla  si  distinguono  il.  Duomo  e 
S.  Fr^nccac.04  tra  gli  altri  fabbricali  primeggia  il  palazzo 
Comunale!  Ove. torreggiava  1’  antica  rocca,  trovasi  ora  im 
convento  di  Carmelitane.  .Varie  sono  le  piazze;  alcune 
ornale  di  fontane,  La  gioventù  è; iniziata  agli  studj  in  un 
Ginnasio.  La  classe  povera,  .vien  soccorsa  dal  Monte 
frumentario  ; in  caso  di  malattie  trova  astio  in  nno  Spe- 
dale. Pretendcsi  che  il  iiome  di  Vetralla  d.eri.vi  da  J eie r 
Anl'i  l La  sua  origine  è al  tutto  ignota. Nei  bassi  tempi  an- 
che la. popolazione  velrallese  fu  travagliata  da  civili  discor- 
die. EugepiolV  e Paolo  II  le  concederono  speciali  privile»;: 
Tio  Vi  fregiò  la  borgata  del,  titolo  di  città  nel  1783.  Cifre 
Civilella-Cesi,  a/ipodiato  della  sua  amministrazioue  mu- 
nicipale, sono  compresi  nei  contini  governativi  i Comuni 
di  V Giovanni  di  flùida,  e d \flieUa,  l’nllinio  dei  quali 
fu  nei  trascorsi  tempi  città  vescovile,  . 
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' Governo -di  Toscasella. 

# ’ _ _ 

La- vetustissima  città  di,  ToscAntrthA , i ili  cui  abi- 
tanti vennero -chiamati  Tuseanienses  da  Plinio,  nòn  ebbe 
al  certo  a fond»lm;e  il  fantastico  figlio  d’ Enea  Ascanio., 
come  piacque  a taluni  di  favoleggiare , ma  la  sua  origiue 
risale  ad  epoca  'remotissima.  Conserva  tuttora  il  ri- 
cinto di  mura  turrite  : anche  la  sua  Chiesa  primaria 
serbo  il  grado  di  vescovile,  comecché  riunita  all’ al- 
ti a, di  Viterbo.  Per  ricondurre  questa  città  aU’  antica  flo- 
ridezza si  tentò  di  render  navigabile  il  Martà,  emissario 
del  lago  ili  BoLsena  che  le  scorre  vicino  j il  progetto  sa- 
rebbe stato-  jaudevole,  ma  non  gli  si  diè  effetto. Gli,  abitanti 
si  pigiano  a ragione  di  avere  av  uto  aconciUadiuO  il  Card. 
Ercole  Cousalyi,  di  celebre  menimi:).  ' • 

Nel  territorio  governativo  di  Toscanella  trovasi  il 
borgo-  di  Canino  capai  ungo  di  comune,  e non  lungi  .ila 
esso  il  casale  di  Musi  guano , elevali  ambedue  al  titolo 
di  Principato  per  investìrne< Luciano  Bouàparte  è r suoi 
successori».  Quel  saggiu  fratello  dell’  Imperatore  dei  Fran- 
cesi elevò  in  Canino  un  ro^estpsq  palazzo;  e da  quella  sua 
ordinaria  residenza  provvidamente  diresse  i moltiplici 
scavi  nel  circonvicino  territorio  non  inutilmente  tentali , 
staijtechè  produssero  ricca  copia  di  monumenti  immensa- 
mente utili  all' archeologia.  Oltre,  gli  etruschi  sepolcreti, 
furono  rinvenute  le  vestigi»  di  grandiosi  edilizi , indicanti 
forse  la  sede  dell’  antica  Vetulonia  prossima  ai  Vejcnti , 
diversa  in  tal  caso  dal  Vitulonium  delle  toscane  Ma- 
remme. 
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Governo  t>i  Acquapendente  , 

Non  lungi  dalla  destra  riva  della  Paglia*,  fiume  che 

dai  munii  toscani  di  Radicofuni  discende  a tributar  le  sue 
acque  nel  Tevere  poco  al  disotld  di  Orvieto, trov asi  l’an- 
tico castello  di  Acuta , che  col  moderno  nome  di  Acq vj- 
ptenOENTE  fu  elevato  al  rango  di  città  vetep vile  nel  1647 
da  Innocenzo  X,  dopo  lo  smantellamento  di  Castri)  da  quel 
pontefice  comandato.  Tra- gli  edilìzi  urbani  si  distinguono 
quelli  sacri  *1  culto,  e in  s]>ecial  modo  la  Cattedrale; 
tutti  gli  aiti*»  suini  atsai  negletti , perchè  la  popolazione -è 
spesso  (lagellata  dai  terremoti,  e respira  un  aere  reso  mal- 
sano dai  circonvicini  murazzi:  che  sè  il  suolo  non  pro- 
ducesse copiosi  frutti  per  la  sua  feracità,  e la  popolazione 
continuasse  a vivere  neghittosa  senza  volersi  dedicare  a 
verun  ramo  d’ industria  ,.  ululerebbe;  insensibilmente  ad 
estinguersi.  Acquapendente  appartenne  ai  tosi-ani  dominj, 
poi  fu  incorporata  nell’ Orvietano,  ed  ora  è capoluogo  di 
un  governo  che  comprende  i comuni  di  Trevinanp , 
Torre  Albina  , Grotte  S ■ Lorenzo,  Omino,  Proceno  , 
e S.  Lorenzo  nuovo.  La  via  postale  da  Roma  a-  Firenze 
traversa  Acquapendente,  discende  pii  sulla  riva  della  Pa- 
glia, passandola  sul  'Punte-Gregnriano\  indi  incontra  l’al- 
tro ponte  che  vien  detto  a CenlìnO}  dall’ antico  castello  III 
Semino  un  tempo  ivi  esistente,  ora  stazione  pislale e Do- 
gana pontificia. 

; * * • ' . V.  ;.?V  c-  • " * **  ' * ...  * 
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(ÌOVKRNO  Ul  IjAGNOREA. 

I 

. 

In  un  colle ..lambito  .-alle  falde  dal  lormile  'Chiaro,  e 
le  di  cui  pend  ei  sono  solcate  da  profondi  dirupi /sorgeva 
Fantina  borgata  delta  A'ovein  Pagi,  poi  R Itoti u e Civit.i, 
più  tardi  Ralneoregìum  r modernamente  vore*.  Per 
ragione  degli  indicali  d i ni [>a menti  non  trovasi  accesso  a 
quella  piccola  città  che  nel  solo  Iato  di  levante,  col  mezzo 
di  un  poni  e ingegnosamente  architettato  dal  celebre  Vi- 
gnolu. Gli  edifizi  mbaiii-furono  spesso  danneggiali  dai  ter- 
remoti :de  scasse  ilei  i(ìy5  produase.ro.  ro\  inosi  guasti; 
pnr  nondimeno  molti  fabbricali  presentano  decente  c bello 
uspelto.  Additeremo  principalmente  la , Cattedrale,  che 
gode  il  privilegio  di  immediata  soggezione  alla  Salila  Sede; 
tra  i suoi  antichi  Vescovi  si  distinse  dopo  la  metà  del  se- 
<olo  IX  S.  Ildebrando , confutatore  energico  degli  errori 
di  Fpzio?  nell’ archivio  Vescovile  è conserv  ala  una  Bibbia 
autografa  dLS.  Bonaventura;  ciré  in  questa  città  egli  ebbe 
la  cuna,  del  porichè  molti  altri  personaggi  di  chiara  me- 
moria. Gli.  altri  sacri  tempia  sono  essi  pure  ben  conservati  ; 
alcuni  appartengono  a càse  religioso,  d’amboi  i sessi.  La 
gioventù  ecclesiastica  è.  iniziai»  agli  sludj  in  un  Seminario 
piuttosto  comodo  e vasto  ; la  secolare  nelle  scuole  Conm- 
nilali  vel  ie  fanciulle  ricevono  istruzione  in  una  rasa  di  Mae- 
stre Pie.  Alla  classe  indigente  ^oppressa  da  malattie,  fu 
modernamente  provveduto  colla  fondazione  di  uno  Spe- 
llale. Esisterono  nel  suburbio  pubbliche  terme,  dalle  quali 
si  suppone  derivato  il  nome  di  Bagno-Regio  ; se  ne  vedo- 


no  le  vestigi.»  tra  i dirupi  ; si  mantenne  perenne  una  sola 
polla  di  acqua  acid  ilio-. sul  fu  rea. 

Senza  errare  vanamente  dietro  le  orme  di  dii  pretese  in- 
dovinare l’origine  di  Ragnorea, e senza  dar  valore  arbitrario 
al  dcbrcto  elei  Re  Desiderio  conservalo  qi  Viterbo,  MC.piace 
limitarci  al  ricord*»  lasciato  da  Paolo  Diacono  sulla  caduta  di 
«ju  est  a -vitti»  sotto  il  giogo  longobardico;  quell’  avvenimento 
risale  al  (ió'5,  ai  tempi  cioè  diiAgiluffo.\Nel  » 7 27  fu  dissot- 
terrato un  anello  nel  quale  si  t-rovò  incisa  l'immagine  di  un 
barbaro,  coll'iscrizione  Jttfreti  ossia  /fin  frerfo:  còllii  fu  forse 
un  longobardo  «li  potente  schiatti», deducendolo  gli  arclrco- 
logi  dalla  capellatura,  dalla  barba,  dai  clavj  elve  fregiano 
la  Sua  veste<  Fino  dai  tempi,  di  Carlomsgno  fu  pi  sta  Ragno- 
rea  sotto  il  douiinio  pontificio:  successivamente  recarono 
immensi  danni  a licite  a questa  città  lo  civili  fazioni,  disse 
produssero  una  serie  di  sanguinose  «vicende,  ili,  forza  delle 
quali  inchinò  talvolta  la  popolazioni  alla  parie guelfa,  tal- 
altra  a)Ja  ghibellina.  Ottone  111  restituì  la  ciLUÌ  alla  Sede 
pontificia;  pili  lardi' Pasquale  11  ne  lamentava  la  perdita, 

/ 1 , . 

c ne  chiedeva  il  ricupero  pii’ Imperatore  Arrigo  Finché 
fu  dato  agli  abitanti  di  reggersi  a comune,  costumarono 
di  affidare  ad  un  Podestà  l’amministrazione  della  giustizia 
civile  e criminali':  vennero  poi  sottoposti 'iid  un  Goverun- 
tore  investito  di.  mero  c mist  i impero  , e tal  dignità  si  af- 
fidò per  qualche  tempo  ad  un  Cardinale,  poi  ad  un  Prelato, 
ed  ora  ad  un  Governatnré  subalterno.  Sono  comuni  compresi 
nel  suo  tei*riloriu'governalivo Castel-Cellese, Casti glionv, 
Ccllena,  Civitella  il’  dgliatoo,  Graffignano , Lubiano-, 
Iìocctilseccc  ir  S.  Michele.  ' ■ '.  ■ Ai.  < 

:•  • 1 ' • . V\tit  ! 111  ,i  ..f  • ,}  : in' 
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. Feudi  compresi  nella  Delegazione.. 


Barbera  no  , g ià  Barberanum  , è \m  borgo  situato 
nel  territorio  di  quella  parte  dell'  antica  Etruria  clie- fu 
detta  Sabati  a , da  Sabato,  suo  capoluogo  ora  distrutta 
Trai  due  Governi  di  VetraHf  ie  di  Sutri  resta  chiuso  questo 
piccolo  distretto  feudale,  bagnato  dal'  torrentello  Bieda 
tributario  del  Marta.  Il  Senato  Romàno,  che  ne  gode  il 
dominio  , vi  spedisce  <in  Governatore:  \ , 

V ìtqrc  tu  ano  è.  Un  borgo  situato  tra  Viterbo  e Grotte 
S.  Stefano.  Tra  » suoi  edilizi  primeggia  il  palazzo  détto  dei 
Conservatori  r in  etti  vedesi  un*  iscrizione  che  serba  ricòrdo 
dèlia  costante  fedeltà  degli  abitanti  a Rpma.  È ca polii  ego 
aiicVesso  di  J uu  piccolo  territorio  feudale  f irrigato  . dal 
Vezza  . tributa  rio  dèi  Tevere.  U dipoi  uoga  siede  in  un  colle, 
da  cui  godesi  amena  veduta.  Aliene  di  questo  feudo  gode  la 
signoria  il  Senato  di  Roma  y ossia  la  Camera  Capitolina. 

Soriano  è una  grossa  borgata  che  sorge  in  cima  ad 
un  poggio  omonimo,  elevai! tesi  sopra  il  livello  marittimo 
oltre  a mille  metri:  alle  sue  falde  scorre  il  Papagiia  , fiu- 
nlicelio  die  a breve  distanzi  unisce  le  sue  àcque  Con  quelle 
dpi  Tevere.  Soriano  è capoluogo  di  una  Signoria  feudale: 
Niccolò  III  lece  erigervi  una  validissima  rócca  , e P°*  m~ 
vesti  del  castello  e «del  circonvicino  territorio  la  famiglia 
Orsini  . alla  quale  egli  pure  apparteneva.  Quando  ht  Sede 
pontifìcia  era  in  Avignone,  il  Cardinale  di  Ginevra  , le- 
gato di  Gregorio  XI,  vi  Condusse  una  schiera  di  GallojBret- 
tolii  : quegli  stranieri  ivi  tennero  il  domicilio  fino  al  pon- 
tificalo di  Martino  V*  Ai  tempi  di  Alessandro  VI  ricupera- 


M' 

rodo  gli  Orsini  quel  loro  possesso  ; indi  3 poco  lo  p^rderono 
nuovamente.  Ora  è feudo  della  casa  Albani,  che  tiene 
un  Governatore  per  V amministrazione  della  giustizia.  Que- 
sto piccolo  distretto  feudale  ha  limitrofo  a tramontana  e po- 
nente T altro  di  Vi  torchiano;  nel  lato  di  mezzodì  il  governo 
di  Viterbo;  a levante  quello  di  Orle. 
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PROSPETTO  DELLA  DIVISIÓNE  AMMINISTRAI  IVA 


DISTRETTO  Di  ORVIETO 


1.  tiorERtto  di  onriEto 

Orvieto  capoluogo 
• * 

Fraiioni 

• i *•  j < 

linoni 

. /lardano 

. p . . • 

ho  Un  * ; 

Canale  ' * ’ -V* 

Capretta.  ' < 

Castel  di  Ripa  ' 
Morano  e Pnlungo 

/ • 1 

Rocca  Ripesena 

S.  flartolnmmco 
S.  Egidio 
Si  Quirico‘ 


V- 


Tor  di  Monte 

* % 

Appodiati  e Frazioni 

A * 

Corbara 

Prodo  e Ripalle  # . 

Sugano 
Canonica 
Titignano 

•Torre  SS.  Severo  e Martirio  - 
Comuni  e Appodiati 
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Castel  S.  Giorgio 
Benaìno 

0 

t!  a Ilei  V iscardo 
• Viceno 
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M'unir  II  uhi  aglio  ;«  : 

*’  " IH  „ 4 

Castel  ’Riibéllo 


. . v-  . 

S.  V e h a i i o , s 

CivitdU  Cucili 

Colldungu  • : > 

Ripalvella  •. 

Rote  Casldlp 
S.  Vito 

Pian  Salta  ' ' 

l’alazzu  lluvarino 
Roggio  Aquilone  e ma  Villa 
Pura  ni.  ilo 

■>..  aoyeanu  di  ficulle- 
FlCVLLE  Capo)  ungo 

• • * • v I 1 

(Annessi) 

: 1 ■ . ' ;«  - . y.  ' 

■'  Menila 

Menna  • 
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S.  Abhnnrlw  (annesso) 

S.  Pietro  Art[»aeort>is'(ìt\ 
a '•  parte)  " *• 

Fabro 

S.  Pietro  Arfrdeortiw(iii 
parte) 

Carpajola 

M o nlc  <i  a b b io n e • * 

.j  Castel  Fiore 
Moni?  t»  i o-v  e 

% Fratta  di  Guida  (annesso) 
Monte  I.  e ò n c 
1*  a r r a n o 

(anione 

Pi  evc  di  M.Luni/o!  annesso) 
Spereto 
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Siti  azione  e Confini. 


Trascorsero  soli  dodici  Anni  dacché  il  territorio  di 
Orvieto,  formante  distretto  della  Delegazione  di  Viterbo, 
fu  da  essa  distaccato  per  costituire  una  separata  prov  incia. 
Entro  la  linea  dei  suoi  conimi,  di  figura  irregolarmente 
circolare,  scorrono  i due  toscani  fiumi  della  Chiana  e 
della  Paglia:  il  primo  vi  discende  poco  al  disotto  di  Città 
della  Pieve,  nel  lato  volto  a maestro;  1’  altro  lascia  sulla 
sua  destra  Acquapendente,  e vi  penetra  dalla  parie  occi- 
dentale: ambedue  confluiscono  presso  Orvieto;  quattro  rni- 
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glia  circa  al  d esulto  di  quél  la  città  tributano  le  loro  acque 
al  Tevere.  L’ Orvietano  comprende  dunque  le  due  basse 
valli  della  Chiana  e della  Pagliare  nel  solo  lato  di  levante 
alcune  piccole  vallicelle  traversate  da  rivi  itiilueiiti  pel 
reai  liuine^ll  paese  è per  la  massima  parte  ingombro  di 
poggi  e colline:  restava  isolato  e. privo  quasi . al  lutto  di 
comunicazioni , ma  vi  lu  aperta  mode  inamente  una  via 
provinciale,  cb'e lo  traversa  in  tutta  la  sua  lunghezza, 
poiché  da  Città  della  Pieve  conduce  a Moiilefi  ascine  pas- 
sando di  .mozzo  al  capnluogo.  11  territorio  Orvietano  resta 
chiuso  tra  due  Delegazioni;  a scirocco , levatile,  greco  e 
tramontana  gli  è limitrofa  quella  di  Perugia;  à ponente 
libeccio  e mezzodì  l’altra  di  Viterbo:  in  un  solo  angolo  di 
breve  tratto , volto  a maestro , ha  cóinune  il  Colili  ne  col 
Granducato  di  Toscana.  Questa  piccola  Delegazione  non  è 
suddivisa  in  Distretti:  essa  comprende  due  soli- Governi; 
quello  cioè  del  capoluogo,  e l’altro  di  Fiutile. 

i ■ ' ' • ; ■ ■ ■ • ’ . ì • • ? ' 
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. • " Govicaso  u’ -Orvieto. 

. I * * * « • 

? . .-).**••  • ' * * * % : 

L’ antica  llerbunum  , delta  più  tardi  Urbs  Vetue, 
Urb:  ventarli , Oropitum  , e coli  più  moderi)!!  elisione 
Ojuixto  , siede  sull’  api  pio  vertice  di  dirupata  col- 
lina, elevanlesi  isolata  di  .mezzo  ad  aprica  campagna, 
presso  il  coniluenle  della  Paglia  colla  Chiana.  Non  è più 
ricinta  di  mura,  perchè  rese  inutili  dalla  sua  posizio- 
ne; vi  si  ascende  infatti  per  una  sola  erta  via,  da  cui 
con  piccole  forze  polrebbesi  fatalmente  .-discacciare  qua- 
lunque aggressore.  Nei  vetusti  tempi  era  capoluogo  dei 
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popoli  Sulpinatiy  i quali  si  mostrarono  ardenti  al  pari 

dei  Vulsiuesi  di  mantenere  la  loro  libertà  ,-e  perciò  si  slrin- 

* * * * ^ 

sero  in  lega  con  quei  loro  confinanti;  ma  dopo  la  prima  rotta 

• . * • * 1 • • , 

ripararono *in  fretta  entro  le  mura  urbane,  difendendosi 

'•  * ' * s • * . 

lungamente  dalle  ripetute  aggressioni.  Al  tempo  dell’ in- 
vasione gotica  stanziò  in  Orvieto  un  numeroso  presidio 
postavi  da  Vitigé:  Belisario  la  strinse  d’assedio,  dopo  aver 
preio  Urbino,  e riuscì  a discacciare  anche  di  là  quell’orda 
di  barbari  invasori.  Soggiacquero  poi  gli  Orvietani  al  più 
duro  giogo  dei  Longobardi;  indi  imitarono  l’esempio  di 
tante  altre  città  italiche  ; proclamando  ki  loro  indipen- 
denza, e reggendosi^  a comune.  Ma  il  germe  pestifero  delle 
civili  discordie  produsse  anche  tra  di  essi  i> micidiali  suoi 
frutti:  i Mulfati  e i Marcolini  si  fecero  antesignani  di  due 
partiti , per  gara  di  dominio:  le  vie  « della  città  corsero 
sangue;  in  breve  tempo  restò  deserta  di  abitatori.  Il  Go- 
verno pontifìcio  colse  quell’ opportunità  per  assumerne  la 
protezione  ; ma  nel  1 53 1 1’ orvietano  Benedetto  Monalde- 
schi,  sostenuto  dalle  truppe  dell’ Arcivescovo  Visconti  Si- 
gnore di  Milano,  usurpò  la  signoria  della  patria:  gli  as- 
sassinj  ed  il  saccheggio  accompagnarono  quei  primi  atti 
di  tirannide.  Sopraggiunse  indi  a non  molto  41  Cani.  Egi- 
giò  Al borwoz,  Generale  di  S Chiesa,  che  Innocenzo  VI 
spediva  da  Avignone  con  truppe  collettizie,  di  francesi, 
uugheri  e tedeschi;  lo  accompagnava  Cola  di  Rienzo;  il  sqo 
piccolo  corpo  d’armata  era  ingrossalo  dalle  repubblicane 
soldatesche  di  Firenze  e di  Siena.  Quell’  armigero  Cardi- 
nale, che  avea  già  pugnato  contro  i Mauri  al  fianco  del  suo 
Re  Alfonso  XI  , conquistò  tra  tante  altre  città  quella 
pure  di  Orvieto, .ed  anzi  gli  abitanti  glie  ne  tributarono 
la  signoria,  ma  restò  poi  incorporata  col  suo  piccolo  di- 
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a C * • , 

stretto  nel  Patrimonio  di  S.  "Pietro , col  titolo  di  Stato 
Orvietano.  '■*..<  -*  ' ■ y * 

v«  * 

Ritornando  alla  descrizióne  della  cittì*  ne  piace  av- 
vertire, die  sulla  maggior  piazza,  di  vago  aspetto,  fece  eri- 
gere Urbano  IV  il  grandioso  palazzo  apostolico:  sj  dilettò 
poi  quei  pontefice  di  sì  ameno  soggiorno;  di  là  spedì 
messi  a Carlo  d’  Augia  , invitandolo  a recarsi  in  Italia  per 
discacciare  Manfredi  da  Napoli,  Durante  la  sua  permanenza 
in  Orvieto  si  divulgò  la  voce  di  un  prodigio  accaduto  in 
Bolsena,  a punizione  di  141  Sacerdoti*  incredulo,  che  du- 
bita ndo -del  mistero  eucaristico,  vide  inzupparsi  di  «toglie 
i sacri  lini  adoperati  nel  sacrifizio  dulia  messa.  Per  cu- 
stodire quegli  arredi  consacrali  da  un  miracolo,  si  formò 
fin  d’ allora  dagli  Or.vietani  il  progetto  di  costruire  tui 
tempio  magnificu:  le  ri  celie  ofTerledei  feti  eli  ììe  allieti  aitino 
P eseguimento,  ebe  fu  affidato  al  Senese  a re  Fi  ite  Ito  Mai  toni  , 
papa  Niccolò  IV  pose  di  sua  mano  la  prima  pietra  nel  1 290. 
La  forma  del  gran  tempio  è in  croce  latina:  tre  sono  le  na- 
vate, sostenute  da  colonne  a liste  bianche  e nere-;  quelle 
bozze  di  alternalo  colore,  vestono  in  gran  parie  anche  lein- 
ierite  pareti*  Tra  i monumenti  artistici  si  additano  le  statue 
dei  dodici  Apostoli  : primeggiano  tra  essi  il  S.J  Tommaso 

dell’  Orvietano  Scalza,  degno  scolaro  di’Mii  lielangiolo  , e il 

.»  ' • • . « • - ’ . , * , * » 

$.  Matte <0  di  JGiu.  Bologna:  il  S . Paolo  dei  Mosca  è 
iuta  copia  ih} co  felice  dell* Ercole  *Fa  ri  lese.  Anche  il  Mo- 
chi  d’Orvicto  volle  dare  un  saggio  del  suo  scalpello,  for- 
mando un  gruppo  dell*  Annunzi  azione , non  privo  di 
effetto.  Meritano  però  di  essere  principalmente  amma- 
rati il  S.  Giovanni  scolpilo  dal  Donatello  pel  Battistero; 
le  sculture  dei  Mosca  fregiami  la  cappella  dei  Magi , co 
slmila  dal  Samum  beli  ; il  superbo  S.  Sebastiano',  e la 

Sluto  J'vnlijiciv  Sttfn'l.  ut  f ui.  x . lo 
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Pietà  capo  il’  opera  di  rara  espressione , prodotti  dallo 
Scalza , autore  anche  dei  quattro  Evangelisti  e dei  su- 
j»eibi  intagli  che  fragrano  è 1 pulpito  di  ei (tantissima  olla 
gona  forma. -Vuoisi  qui  aggiungere,  che  salto  la  direzione 
di  Giovanni  Ammannati. non  meno  di  dodici  iutagliatori 
di  Siena  lavorarono  alle  tarsie  del  Coro:  E se  la  scultura 
abbellì  in  tanti  modi  questo-  sacro  tempio,  non  meu  contri- 
buì a renderlo  ammirabile  Parte  pittorica,  Fino  dal  1 4 1 7 
Gentile  da  Fabriano  vi  elogiava  la  V ergine  in-,  buon'  af- 
fresco le  A’qtze  di  Cana-,  la  .['ergine  supplicante  il 
Figlio,  c la  piobatica  Piscina  , sono  opere  pregevoli  del 
Pomarancio;  il  Figlio  della  Fedova.  di  Aairn  fu  ese- 
guito' da  Taddeo  Zuccari;  Cristo  in  faccia  a Piloto,  la  sua 
Flagtlld  zinne,  1’  fu  acro  nazione  di  spine  c la  Crocifis- 
sione, \ cimerò  dipinte  con  espressiva  facilità  dal  Muziauo. 
biella  giandiosa  cappella  dedicata  alla  Madonna  di  S.  Uri- 
zio  le  pareti  sono  fregiale  di  preziosi  affreschi,  eseguili  in 
gran  parte  sul  cadere  del  secolo  XV  da  Luca  Signorelli: 
quel  valente  maestro,  che  precedeva  di  quaranta  anni  le 
pitture  della  Sistina,  elligiò  nella  cappella  Orvietana  il 
(j indizio  universale  con  rara  intelligenza  dell’ 'anatomia  e 
del  nudo:  diccsi  che  il'cel.  Canova  allingessé  l’idea  del 
suo  gruppo  di  Amore  è Psiche  da  due  ligure  che  rcsucilano. 
Xel  Coro  dei  Profeti,  effigialo  da  Giovanni  Angelico,  si 
distingue  un  superbo  Mosè:  il  suo  Cristo  che  pronunzia 
d liliale  giudizio , vuoisi  che  abbia  inspiralo  il  Cristo  lan- 
ciatore di  fulmini  della  Sistina.  Anche  Bcnozzo  Gozzuti  ed 
i suoi  allievi  diedero  saggi  di  lor  valore  nei  dipinti  di 
questa  stéssa  cappella:  nella  quale  vennero  bensi  con  pit- 
torica stravaganza  promiscuale  immagini  cristiane  con  al- 
tre dèi  paganesimo;  tra  queste  è un  Enea  che  scende  all’  In- 
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forno,  un  Ercole  cbé combatte  i Centauri , un  Perseo  con 

Andromeda,  una  Proserpina  che  vjen  rapila,  e perfino 
una  Venere  di  lasciva  nudità,  fliell’  altra  Cappella  falla 
costruire  dal  Cardinale  Gualtiero,  sono  distribuiti  ricchi 
depositi  dui  più  illustri  prelati  di qUella.famiglia,  compreso 
quello  del  fondatore.  JN'el  santuario  del  miracoloso  Corpo- 
lare  Ugolino  di  Prete  Jlario  e varj  altri  effigiarono  il  Mi- 
racolo di  Bolsena:  le /lue  statue  dell’  Angiolo  e di  S.  Mi- 
chele sono  del  Cornateli  ini:  il  Rehyuaria  è un  lavoro 
insigne,  che  Ugolino  da  Siena  eseguiva  nel  i3a8,  impiegan- 
doci 4<>o  libbre  di  argento  e fregiandolo  con  rara  finezza 
di  smalti:  la  statua  del  Salvatore  è rii  Raffaello  da  Monte 
Lupo;  la  Vergine  del  Toli.  Finqui  dei  pregi  interni  del 
gran  tempio;  la  facciala  però  òdi  una  grandezza  veramente 
maestosa  ed  ammiranda.  La  sua  altezza  c di  palmi  24» 
sopra  una  larghezza  di  180  circa:  sopra  l’imbasamcnlo  di 
marmo  rosso  sorgono  quattro  obelischi;  ogni  parie  delle 
pareti  è fregiata  di  bassi  rilievi,  di  statue,  di  musaici; 
anche  le  tre  porle  sono  riccamente  ornate  di  sculture. 
Vuoisi  av  vertire  che  il  Della  Valle  ed  il  Morrona,  del  pa- 
nche il  D’Agiucourt  ed  il  Lanzi,  tutti  illusi  dal  Vasai i,  at- 
tribuirono a JNiccula  Pisano  le  sculture  della  superba  fac- 
ciala, senza  riflettere  che  gli  sono  mollo  posteriori:  probabil- 
mente quelle  sono  opere  di  scalpelli  senesi.  Si  conchiude 
belisi , clic  il  descritto  Orvietano  tempio  è uno  dei  più 
grandiosi  mouumeuLi  , di  cui  a buon  diritto  vantar  si 
possa  l’ Italia. 

Ad  imitazione  della  lauto  rinomata  caverna  d’ Irlanda 
detta  di  S.  Patrizio,  fu  escavato  in  questa  città  un  pozzo 
nel  vivo  sasso,  alla  profondità  di  oltre  aio  piedi ; vi  si  di- 
scende anche  con  bestie  da  soma,  per  una  scala  cordonala 
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ili  dolce*  inclinazione;  si  torna  ad  ascendere  per  mezzo  di  un’ 
altra  che  le  è sovrapposta,  od  a negossa  condotta  a spirale:  la 
luce  penetra  nel  pozzo  p^r  ruezzu di  finestre  opportunamente 
distribuite.  Quell’opera  ingegnosa  fu  eseguita  da  Antonio  da 
S.  Gallo,  in  occasione  di  essersi  rifugiato,  Clemente  VII  in 
Orvieto  dopo  il  sacco  di  Roma-:  gli  abbellimenti  dell’tiper- 
tura  vennero  eseguiti  da  Simone  Mosca  sotto  Paolo  III. 

Alcuni  tra  i privali  edilizj  souo  di  aspetto  piuttosto 
grandioso;  quasi  tutti,  regolarmente  costruiti.  Nel  palazzo 
Gualtcrio  conservasi  il  S.  Michele  del  Signorclli,  ivi  tra- 

■é  . » 

sportalo  dalla  parete  sulla  quale  era  stato  efiìgiato  a buon 

« ' * * f * * S » 

fresco;  vi  si  custodisce  altresì  la-collezione  dei  preziosi  dise- 
gni, nei  (piali  studiarono  i primarj  ma  estri  della  scuola  bolo- 
guese:  il  privato  Oratorio  del  Ih  casa  Pielrangeli  è fregiato 
di  una  superba  tavola  del  'Perugino.  Trattandosi  .di  una 
* città  dello  Statò  Pontificio,  non  sarà  imitile  jl  ricordare 
che  in  essa  trovarono  grato suggiorpo, e talvolta  sicuro  asilo, 
oltre  a trenta* Papi;  nel  secolo  decimo  Giovanni  X,  Bene- 
«letto  VII  c Sii  \ estro  li;  nel  secolo  utideci/no  i due  Giovanni 

\ Vili  ó X I \ , i due  Benedetti  Vili  e IX , i due  Gregorj  VI  e 

* • * * # 

V ile  Urbano  li;  nel  secolo  duodecimo  Pasquale  II,  Adria- 

• • • * • 

no  IV,  Alessandro  111  e Celestino  III:  nel  secolodecimolerzo 
Innocenzo  111  , Onorio  III, .Gregorio  IX,  Alessandro  IV, 
Urbano  1 V,  Clemente  IV,  Gregorio  X,  Marlinó  1 V,  Onorio 
I V,  Niccolò  IV  e Bonifazio  Vili  ; nel  secolo  decimoqnarto 
Niccolò  V;  nel  secolo  deci  nwq  aitilo  Marti  mi  V,  Urbano  V , 
Pio  II  ed  Alessandro  VI:  finalmente  nel  secolo  deci mosesto 

0 » 

Giulio  II,  Leone  X c Clemente  VII.  L’Amministrazione 
municipale  dj  Orvieto  ha  dipendenti  varj  casali  e villaggi, 
sei  dei  quali  appodiati  : nel  suo  Governo  sono  coni  presi  i 
Comuni  di  C,astcl-Gmrgio,di  Gastei- fi  scardo,  ili  Monte- 
Rubiaglio,  di  Pot  ano,  di  S.  fenanzo  c di  S.  [ ito. 
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CÌOVERHÓ  DI  FlOlfl.IJC. 

Là' parte  settentrionale  di  lla  Delegazione  Orvietana 
comprende  il  Governo  di  F/culle.  Questo  territorio  è tra- 
\ersato  quasi  in  mezzo  dalla  Chiana:  a libeccio  e mezzodì 
lo  chiude  la  -Faglia.  Fkvile  è un  borgo  astrale  rettilinee  , 
fiancheggiate  da'semplici  ma  regolari  edifizj.  La  primaria 
delle  sue  Chiese  è Collegiata  insigne: nel  più  vetusto. tem- 
pio parrocchiale,  posto  fuori  delle  mura  castellane,  conser- 
vasi la  pregevole  scultura  di  un  sacrifizio  fatto  da’ Tiberio 
Claudio  ar  Sole  mitrato  nella  grotta  di  Termodonte.  Di  lb 
non  lungi  esisteva  nn’Abbazzia  di  Benedettini;  le  sue  en- 
trale sono  ora  godute  dalla  Liberiana  Basilica  di  Roma: 
in  quei  dintorni  incontrasi  un  ritiro  di  Cappuccini.  La 
posizione  di  Ficulle  in  mezzo  a molti  casali  e villaggi, 
lo  fecero  eleggere,  ai  tempi  del  regime  francese,  capoluogo 
di  un  Cantone  del  Distretto  di  Todi  nel  Dipartimento 
del  Trasimeno.  Fino  dal  181.7  fu  dichiarato  residenza  di 
un  Governatore:  nel  suo  territorio  sono  compresi  i Co- 
rnimi di  Alitrona  , Fabro,  Ga rhajola , Monte-Gabbione, 
Mniìte-Giove , Monte- /Leone  e Parremo. 
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DELEGAZIONE  DI  CIVITAVECCHIA 
(V.  All.  Geogr.  Stato  Pontifìcio  Tav.  N.°  16.) 

» * • 1 • f 

• « t .*•'**' 

»-  ' * . • «.  * ’ \ 

DIVISIONE  TERIUTORIALE  AMMINISTRATIVA 
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Cl\  1TA\  ECCHIA  capoluogo 
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So  oltre  Cere  o Agìlla, 
di  provincia  etnisca, potrà  in 
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. Monte  Virginio  (annesso) 
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1.  GOVERNO  Vr  CORNETO 

» ‘ * ■’  , . ‘ 

/CorrNETO  capoluogo  • 

Co  m u nc 
M o n t a 1 1 o . 

. j 

3 GOVERNO  BARONALE  DI  MAN- 
, 7.1  ASA 

4*  GOVERNO  BARONALE  Dì  MONTE 
ROMANO 

2. 

E CONFINI. 

mche  Tarquinia  fu  capoluogo 
tal  caso  supporsi  che  Fattuale 
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Delegazione  di  Civitavecchia  corrisponda  a quelle  due  vetu- 
ste Lucomonie . Il  suo  territorio  distendesi  /lungo  la  spiag- 
gia marittima  , dalla  Pescia  che  forma  il  confine  grandu- 
cale toscano,  fino  al  fiumicello  Copino:  comprende  dun- 
que le  basse  Valli  della  Fiora,  del  Marta,. e del  Mignotte  , 
ed  un  gran  numero  di  vallicelle  irrigale  da  piccoli  rivi  e 
torrenti,  tra  i quali  il  Tifone,  V Arone,  il  Turbino,  il  Vac- 
cina, il  Cupino.  Siccome  il  così  detto  Puh  invitilo  di  S.  Pie- 
tro presenta  nella  Jinep  di  codine  u.ua  figura  quasi  triango- 
lare col  vertice  presso  Orvieto,  può  quindi  riguardarsi  que- 
sta Delegazione  come  la  sua  base:.  Ridenti  sono i dintorni  de! 
capoluogo;  ferace  è quel  suolo:  ma  l'acre  che  \i  si  respira 
non  è sempre  sauo,  e più  grave  e ino  letico  è nei  circonvicini 
paesi,  gli  abitanti  dei  quali  sono  perciò  condannati  a mena  re 
una  vita  non  meli  perigliosa, di  quei  diecianno  il  domicilio 
nella  \ icina  toscana  Maremma. Forma  conduca  questa. De- 
legazione nel  lato  di  scirocco  la  Gomarca  di  «Roma;  a levati- 
tey  grapo  e tramontana  la  Delegazione  eli  Viterbo;  a mae- 
stro il  Granducato  di  Toscana;  n ponente,  libeccio  c mez* 
zodì  ij  Mare  Mediterraneo.  Questa  provincia  non  è repar- 
tita in  Distretti;  comprende due  soli  Governi  e due  Feudi. 


S-  3. 


• Governo  di  'Civita  vecchia.} 

• .«  V ••• 

• • • 

La  vetusta  Qentumctllae  , per  corrotta  elisione  poi 
detta  Cincelle , prese  forse  il  nome  ai  tempi  , di  Trajaoo  , 
per  avervi  .fatto  costruire-,  quell’  Imperatore  un  vasto 
palazzo- destinato  a*  residenza  dei  Giudici,  chiamati  da 
Roma  a pronunziare  sentenze  alla  . sua  presenza  , o piut- 
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tosto  da  mi  .quartiere  militare  simili*  al  liburlino  , re  par- 

« 

lito  cioè  in  cento*  celie , p camera.  Verso  la  prima  mela 
ilei  secolo  Vi  era  sempre  in  floridezza,  per  popolazione  e 
per  molti  pi  reità*  di  prodotti  : libile  sanguinose  pugne  che 
pòi  si  arresero  tra  i Greci  ed  i Goti,  sostenne  lunghi  as- 
sedj  ; dotila  tentò  invano  (Rimpadronirsene.  Successi  va- 
menle  alcune-Orde  di  Saraceni,  provenienti  dalle  Spagne , 
discesero  sulle  spiagge  dt?L  Medi  terraneo;’  In  quelle  fiume 
incursioni  la  città  sofferse  immensi  guasti,' che  la  condii  sr 
sero  a totale  .rovina.  Gli  abjlaiUi  avanzati  alle  stragi,  e 

0 •• 

raminghi  nelle  circonvicine  selve,  furono  raccolti  da  papa 
Leone  IV  in  una  borgata  da  esso  eretta  col  nome-di  Leo- 
poli  alla  distanza  d i dodichniiglia  della  smantellata  .ci Ila , 
ma  l’amore  della  patria  cuna  li  ricondusse  poi  all’ antica 
Centu mediar  , clic  riedificarono  eoi  nome  di  Civitavec- 
chia. La  sjia  aulica  splendidezza  ^ attestata  dai  frantumi 
«li  statue , ili  bronzi  , di  marmi  y di  colonne  granitiche  , e 
di  altri  preziosi  oggetti  del  continuo  discoperti  : tra  i mo- 
numenti meglio  conservati  possono  riguardarsi  gli  avanzi  di 
un  arco  trionfale  in  luogo  dello  Porta  Romana  Vecchia , 
e quei  di  un  grandioso  acquedotto.  Per  lo  stalo  rovinoso 
incui  questo  Irovavasi  le  acque  avevano  deviato;  papa 
Innuoceiizo  XI 1 fece  un  altro  costruirne  , della  lunghezza 
di  ventiquattro  miglia  circa.  Precedentemente  Giulio  li 
riflettendo  ai  vantaggi  che  jecar  poteva  al  commercio 
questa  città  marittima,  provvide  alla  sua  difesa  , ponendo 
la  prima  pietra  della  sua  fortezza.  Frasi  creduto  che  ne 
avesse  concepito  il  disegno  Mlclicdangelo , e che  T esecu- 
zione fosse  stata  affidata  al  suo  valentissimo  allievo  Anto- 
ilio  da  S.  Gallo;  ma  il  Cav;  Manzi  che  nel  1837  pubblicava 
alcuni  suoi  eruditissimi  cenni  topografici  di  Civitavecchia, 
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provò  con  sana  critica  , che  la/  fortezza  incoili  infiala  nel 
*:>o8  non  potè  avere  per  architetto  il*  Buonarroti  , allora 
molto  giovine  e tutto  dedicato  alla  scultura;  e, nemmeno 
il  Sangalli)  esso  pure  di  eia  giovanile , e che  nulla  intra- 
prese prima  della  morte  di  Giulio  li:  quindi  conchiuse, 

• • S * 

che  quel  Pontefice,  tenendo  in  tal  tempo  ai  suoi  servigi 
il  Bramante,  di  esso  al  cerio  si  valse,  tanto  più  che  Leu 
conforma  vasi  all' impetuoso  suo  genio,  feracissimo  come 
era  nell’  inventare^  di  rara  prontezza  uelT  eseguire.  Opera 
(li  Michclangiolo  fu  bensì  il  Maschio  ottangolare  ben  di- 
verso dagli  altri  bastioni,  attestandolo  Lo  stemma  di  Paolo 
III,- che  in  tanti  lavori  scolpì  quel  divino  ingegno,  -pà 
pervenuto  ad  età  matura:  in  seguito  papa  PiolV  fece  con- 
durre a termine  nel  i5Go  il  vasto  edilìzio.  Essó  riuscì  per 

• 0 • 

verità  di  grandiosa  imponenza:  osservalo  dal  mare  pre- 
senta un  superbo  aspetto;  gF  intelligenti  lò  riguardarono 
a ragione  per  una  delle  migliori -opere  d architettura  mili- 
tare it aliami.  Nella  Darsenei,  che  è attigua  al  Forte  nel  lato 
destro,  vengono  rinchiusi  i condannati  ai  pubblici -la\ ori. 
Gli  edilizi  urbani  presentano  regolare  e ridènte  aspetto; 
le  vie  tra  di  essi  interposte  sono  mantenute  con  net- 
tezza; le  Chiese  hanno  quasi  tutte  eleganti  furine  archi- 
tettoniche, Primeggia  tra  queste  la  Cattedrale  , già  edi- 
ficata per  una  lamiglia  di  Conventuali:  bella  è pur  quella 
dei  Domenicani  ; assai,  contado  il  loro  Convento:  i Cap- 
puccini, che  in  città  hanno  ospizio,  godono  nei  suburbj 
di  un'amena  posizione.  La' classe  indigente  di  sesso  ma- 
schile è amorevolmente  assistita  dai  F \itc- Ben- F rateili  ; 
in  un  altro  Spedale  sono  ricevute  le  inferme  povere.  Per 
ricreare  la  popolazione  apresi  di  tratto  in  tratto  un 
pubblico  teatro.  Nei  trascorsi  tempi  ebl>e  questa  città 
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la  sua -sede.  Vescovile;  fu  poi  abbassala  al  rango  di  Con- 
ralledrale  dà  Vescovadi  vicini  ; lilialmente  perde  quella 
dignità  ecclesiastica,  e restò  òuVorporala  india  Diocesi  di 
Viterbo  e .Toscauellà.  Ma  papa  Lenite  XII  ripristinar 
lolle  nel  -i8a(>  quella  Cattedra , congiungendola  bensì 
alia  suborbicaria  ili  Porlo  e ili  S.  Rullimi;  conseguen- 
lerueuLe  è devoluta  al  Sotto-Decano  del  sacro  Collegio. 
Nell'anno  18^7  il  pontefice  regnante;  GregoriOvXVf  rera- 
vasi  per  la  prima  volta  in  Civitavecchia , ed  in  tal  ciroo- 
stanza  decretava  importantissimi  miglioramenti  : tra  questi 
ebbe  luogo  la  demolizione  di  una  porta  e del  vecchio  ri- 
cinto  'murato  minacciante  rov  ina , che  deturpai  a la  parte 
centrale  della  città  dividendola  irrcgolarmentc.il  suo  attuai 
porlo  marittimo  è riguardalo  a ragiono  il  migliorerò  Ipin 
bello  dello  Stato  Pontificio:  quel  vasto  bacino  di  forma 
circolare  è un  vero  modello  di  arte;  altrettanto  dicasi 
dell' antemurale  in  cui  vanno  a frangersi  i flutti  marini. 
Li»  primitiva  idea  di  queH’opragrandiosa  è domlà  all’ im- 
peratore Trajano;  ma  gli  antichi  bracci  caduti  in  deperì- 
mento  restarono  eccentrici  ai  moderni,  falli  costruire  dai 
Pontefici  sopra  una  linea  più  ristretta.:  anche  l’argine  mi- 
nacciava di  franare  in  varj  punti,  e Pio  VI  accorse  a pre- 
venirne i danni  con  solidissimi  ripari:  d.’ogni  altra  parti- 
colarità daremo  un  cenno  nell  articolo  del  Commercio. 

Lungo  il  lido  orientale,  non  lungi  dalla  torre  della 
Chiaruccia,  ove  ora  trovasi  il  borgo  di  S.  Marinella , esi- 
ste l’antica  Pjrrgi. : sccom  lo  Sira  bone  quella  città  .ebbe  dai 
Greci  l’ origine,  ma  il  tempio  dedicato  a Lucina  era  opera 
degli  Etnischi;  elie  lo  adornarono  riccamente  : Dionigi  ti- 
ranno di  Siracusa,  disbarcato  colle  sue  truppe  nella  vicina 
spiaggia  , diè  il  sacco  a quel  tempio;  dicesi  che  il  valore 
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«lei  bollino  ascendesse  a 5oo' talenti  in  Pirgi  fu  de- 
dotta in  seguito  una  romana  Colonia , clie  si  abbandonò  alle 
mollèzze  del  lusso.  Pare  che  in  quei  dintorni  esistesse 
V -Emporio  Cerretano , uno  dei  principali  sboccili  del  ro- 
mano commercio.  Più  in  avanti , verso  Romay  trovasi  il 

• • » 

piccolo  Porto  di -Palo  prc&so  la  riva  di  un  fi  unii  cello,  nel 
silo  stesso  in  cui  esistè  Fregene s,  città  etnisca  divenuta 
più  tardi  romana  colonia  ; fino  di  quel  tempo  era  ivi  reso 
riere  malsano  dai  paludosi  miasmi,  e tale  lino  ai  nostri 
di  si  mantenne.  Ci  vita  vecchia,  comecapo  di  Delegazione, 
ha  un  Tribunale  di  Prima  Istanza,  ed  ui}.  altro  di  Com- 
mercio: vi  tengono  residenza  numerosi  Consoli  delle  pri- 
marie nazioni:  sono  Comuni  nel  suo  governo  compresi  le 

borgate  A\  Allumiera , Gerveteri , Cimale  e 7 alfa. 

% 

Ai  tempi  del  pontefice  Pio  li  furono  discoperte  da 
Giovanni  di  Gastro  iiei  monti-di  Tolla  le  ricce  cavedi  al- 
lume,  delle  quali  altrove  fu  fatta  menzione.  Dai  lavoranti 
impiegati  in  quelle  ^scavazioni  ebbe  origine  il  paese,  Oia 
ivi  esistente  col  nome  di  Allumiere., Assai  vasto  e di.  far- 
me  regolari  è il  palazzo  clic  serve  di  residenza  agli  impre- 
gati deir  Azienda:  il  Priore  municipale,  cui  è adulata  la 
giurisdizione  ani  ministrati  Va.,  -dipènde  da  quella  di  Civita- 
vecchia. • * . . . • • » 

i i , 

Tolfa  è il  borgo  più  considerevole  dei  dintorni:  siede 
in  cima  ad  un  poggio  di  dirupato  declivio  j bagnato  alle 
falde  dal  Migno ne.  Ai  tempi  di  papa  Leone  X,  che  ivi  te- 
neva un  assistente  <dle  vicine  cavo,  si  recò  a Tolfa  Anni' 
bai  Caro  segretario  di  Monsignor  Caddi,  e ••in*  un  souelto 
descrisse  queir  alpestre  paese.  Noto  lungi  da  esso  posseg- 
gono gli  Agostiniani  un  Convento  dotto  la  Sughera  ; fatto 
costruire  nella  prima  metà  del  secolo  XVLda  Agostino 


Chigi  ; di  quel  generoso  fondatore  vede. si  ora  il  deposito 
nell’attiguo  tempio. 

Cemeteri , 1’ antichissima  /fgj  lìa,  poi  delta  Caere, 
presenta  in  una  rupe  le  sue  rovine.  Vuolsiclieinessafos.se 
esiliato  uno  dei  Tarquinj  ; certo  è che  vi  trovarono  asilo 
le  Vestali,  fuggite  di  Roma  per  l’ invasione  di  Brcnno.  Più 
tardi  i Ceriti,  caduti  in  servitù,  domandarono  almeno  la 
romana  cittadinanza,  ma  strile  prime  ebbero  una  superba 
negativa  dai  prepotenti  invasori.  Nei  dintorni  del  moderno 
ineschino  casale  è disseminala  una  vasta  necropoli,  non  al 
tutto  dai  terreni  sepolta;  degna  d’ essere  osservata  è la  sua 
■spartizione  in  strade  ed  aperture  , quasi  a foggia  di  abitata 
città. 

A tre  miglia  circa  da  Cerveleri,  nel  lato  di  levante, 
presso  le  rive  del  torrentello  Sangniuara,  incontrasi  il  pic- 
colo villaggio  di  Ceri , già  feudo  degli  Od  ésca  le  Ili,  popo- 
lato dai.  pochi  coloni  die  ivi  mantiene  quell’ illustre  ro- 
màna famiglia.  Fu  Ceri  in  vetusti  tempi  una  cospicua  città 
chiamata  AlsUim  : distrutta  dai  limitrofi  Cerili, e poi  da  essi 
ricostruita  , venne  munita  nei  bassi  tempV  di  validissimo 
fortilizio  chiamato  Ceri,  c he  nel  i3ay  dovè  arrendersi  al 
celebre  Tribihio  Cola  di  Rienzo.  Successivamente  l’iniquo 
Duca  Valentino  Borgia  diede  il  guasto  anche  a quel  castel- 
lo: i raminghi  abitanti  ripararono  in  Ceri  Vecchio,  che 
già  chiamavasi  Cerveleri,  per  distinguerlo' da  Ceri-Nuovo, 
già  Alsio , di  cui  appunto  parliamo.  Potrebbe  aggiungersi 
che  Silio  Italico  diè-a  questo  paese  origine  pelasgica,  ed  a 
fondatore  Alisio;  ma  collie  poi  provarlo? 

Canale, è un  piccolo  borgo,  situalo  in  ferace  territorio 
né)l’  alla  valle  del  Migliane.  Formòsignoria  feudale  all’  il- 
lustre famiglia  Altieri,  U»  quale  continua  a godere  il  jxi.s 
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sesso  di  quei.  ricchi  fondi.'  Di  là  non  lungi  presentasi  in 
aspetto  squallidissimo  la  città  di  Montarono,  già  cospi- 
cua per  grandiosi  edifizj,  ora  al  tutto  vuota  di  abitatori,  per- 
chè distrutti  o scacciati  dall'aere  raufetico  che  vi  si  respira. 
A breve  distanza  sgorgano  le  acque  dei  Bagni  di  Stigliano , 
corrispondenti  per  quanLosenibra  alle  antiche 'l 'enne  Tau- 
rine* Sul  vertici  del  vicino  Monte  Virginio  posseggono  i 
Carmelitani  un  Cenobio,  consistente  in  cellette  disseminate 
in  vasta  boscaglia  tutta  ricinta  di  mura. 

■■•l--.  -jJfcvurf.i.'A  ir-:  ..„• 
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Goveiino  di  Consfio.  \ A 
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Le  basse  valli  della  Fiora  dell’  Acone  del  Marta  e 
del  Mignoue  sono  tutte  chiuse  in  questo  territorio  gover- 
nativo. Passala  la  Pescia  , cheserve  di  eutilÌHe  col  Grandu- 

* ì 

calo  di  Toscana,  e traversati  molli  appezzamenti  di  suolò 
ingombri  di  selve  , discendesi  in  vaste  e pianeggianti  pra- 
terie, di  mezzo  alle  quali  si  elevano -di  tratto  la  tratto  ri- 
denti colline.  Quel  sito  parve  opportu notai.  Cluverio  per 
collocarvi  la  capitale  dei  re  PelasgilTal  pensiero  gli  veime 
forse  suggerito  da  S Lrabune , che  ivi  pose  T dia  Re  gii , 
chiamala  nell’Itinerario  d Antonino  Ad  Regas,  a nella 
sua  Tavola  Ad  iXuuas. 

In  quella  pianura  esistè  un  tempo»  anche  la’  città  di 
fluida  , di  cui  più  non  appariscono  nemuien  le  mine; 
stau tee h è nei. bassi  tempi  restò  annientato  per  le, funeste 
gare  dei  suoi  abitanti , i /piali  dopo  avere  debellato  e messo 
in  fuga  i Saraceni,  si  bruttarono  di  fraterno  sangue»  ed 
accecati  dal  furore  atterrarono  perfino  le  loro  mura  d une- 
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«lidie.  Da  Vulcia  pretendevi  die  fosse  recala  in  Roma 
quella  lesta,  die  rinvenuta  poi  nelle  fondamenta  del  tem- 
pio di  Giove  Capitolino  , vaticinò  a quel  popolo  d’ eroi  l’im- 
pero del  mondo.  Nei  dintorni  della  vetusta  città  elruscha 
sono  consci- vati  altresì  grandiosi  monumenti,  i quali  atte- 
stano la  potenza  degli  antichi  abitatori.  U si r minia  infatti, 
or  detta  Fiora  ,.  varcasi  sopra  un  acquedotto  clic  attual- 
mente serve  di.  ponte,  mentre  in  origine  fu  costruito  per 
condurre  le  acque  in  Vulcia:  c in  Rozze  quadrale  con  si 
ingegnosa  esattezza  riunite , die  dopo  il  corso  di  tanti  se- 
coli sostiene  il  passo  di  pesanti  carri  conservando  inalte- 
rata la  sua  solidezza.  Nei  dintorni  del  grandioso  acquer 
dotto  ò la  la  n to' celebre  necropuli,  nella  quale  fu  rinvenuta 
copia  si  doviziosa  di  bronzi,  ili  stoviglie,  ili  dipinture, da  far 
supporre  con  molla  prub. ibridi,  die  ivi  odstessc  la  nobilis- 
sima citta  di'  Kttulqna  , cui  Siliu  Italico  attribuì  l'uso 
lidia  sedia  curule,  dei  fasci , delle  scuri  e delle  altre  in- 
segne di  sovranità. regnante.  • • • .. 

La  grata  sensazione  di  ricalcare  col  pensiero  una  con- 
trada piena  di  ricchezze  archeologidic,  clic  con  tanta  sor- 
presti  già  perlustrammo,  ne  fece  invertire  l’usato  metodo 
topografico,  additando  le  località  del  territorio  governativo 
prima  di  far  menzione  del  capuluogo.  Ciò  poco  imporla , 
seni  pi  cchè  le  notizie  più  importanti  non  restino  neglette; 
continueremo  quindi  la  compilazione  di  questi  brevi  cenni, 
nel  modo  ormai  incominciato.  Varcata  sopra  un  vetusto 
ponte  la  Fiora,  convien  lasciare  l’antica  f'  ia  Claudia  , 
e risalire  lungo  la  sinistra  del  iiuine  per  miglia  duecirca, 
onde  recarsi  a Montulto  , unico  borgo  clic  in  questo  go- 
verno go  la  1 privilegi  di  comune.  Sembra  die  in  origine 
ivi  fermassero  il  domicilio  i Gradisci,  infelice  popolazione 
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clic  (ino  dai  tempi  di  Virgilio  era  condannala  a' respirare 
un  aere  grave  e malsano.  Taluno  pretese  che  il  moderno 
Moulalto , munito  di  rocca  uei  bassi  tempi,  sia  nel  silo 
stesso  ove  in  altri  tempi  esistè  Cosso  : in  tal  supposizione 
"ioverà  il  ricordare,  che  (ino  dui  tempi  di  Iluliliu  Numa- 
zia  no  essa  presentava  lo.  squallido  aspetto  di  un  mucchio 
di  rovine,  quindi  è presumibile  che  già  da  qualche  lem po 
avessero  trasferito  gli  abitanti  il  lorordoìnicil.o  nella  pros- 
sima toscana  Maremma,  ove’ costruirono  l’altra  Cosso  non 
lungi  da  Porto-Ercole.  Certo  è che  sotto  il  romano  dominio 
apparteneva  al  territorio  Tarquinese,  da  cui  quei  conqui- 
statori lo  stnpmbrarouo  por  dedurvi  una  colonia,  in  tempi 
più  moderni  fece  patio  dello  stalo  Famcsiauo  di  Castro  ; 
poi  lu  riunito  al  guverno  di  Cornuto.  Dopo  l’ indicata  de- 
duzione d’una  romana  colonia  addi  venne  Corse  il  Por  uni 
Aurelu  , di  cui  si  perdonino  poi  anche  lu  vesligia  ; in  tal 
supposizione  la  Torre  ed  il  Tutto  di  Aureliu'craitu nella 
prossima  spiaggia  marittima  , ove  alcuni  scogli  emergenti 
di  mezzo  alle  acque  presentano  u’ua  specie  tli  ha  ja  e scalo 
di  fàcile  accesso.’  .*■  •••  * « 

Riprendendo  la  via  marittima,  che  rendesi  assai  sco- 
scesa c malagevole  Ira  la  iiipae  ! A ionie  ,►  trovasi' il  ter- 
ritorio tuttora  selvoso  come  nei  trascorsi  tempi:  vuoisi 
ricordare,  che  in  vicinanza  del  secondo  dei  due  (imiti  esi- 
stè la  casa  di  campagna  di  Q. 'Fulvio  Lippiuo." 

- jN’on  lungi  dalla  foce  del  Marta,  emissario  del  lago 
di  LSolsena,  incontrasi  il  Pò)  to  dementino^  ed  io  -prós- 
similà  di  esso  le  così  dette'- Saline  tli  Cto  neto  : forse 
Grufi  sci  era  in  quel  sito  di  aere  pesantissimo/  Corri- 
spouilerebbe  infatti  la  misura  delle  distanze  da  Strabe- 
ne additale,  poiché  egli  pose  quella*  vetusta  città  marittima 
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citigli  Etruschi  a lek)  staili i da  Pirgi,  situalo  a levante  Ji 
Civitavecchia.  È alt  cessi  probabile  che  fosse  quello  il  porlo 

v ' , • • 

«Iella  vicina  Tarquinia  , costruito  «lai  coloui  che  \i  fu- 
rono dedotti  nel  56 cali  Roma.  E poiché  a quella  baja 
approdavano  d’ ordinario  le  navi  provenienti  daUAffrica^ 
\ uolsi  anche  aggiungere  la  notizia,  che  nei  bassi  tempi  gli 
Agostiniani  costruirono  di  dà  non  Lungi'  ed  abitarono  un 

, j 1 * 

Eremo,  foiose  in  memoria  di  essersi  ivi  trattenuto  per 

« ® • 0 • 

qualche  tempo  il  loro  santo  istitutore  Agostino,  prima  di 
r imbarcarsi- per  l’A  lirica.  ...  ?.. 

La  via  che  si  mantieni;  fin  presso  le  predette  saline 
assai  disastrosa  e deserta,  addiviene  più  agevole  nello 
avvicinarsi  allejcolline  di  Coiinetck  È questa  fosse  V aulico 
Castrimi  1 nui , o Castrimi  bevimi,  poi  Cprnuatum. 
Per  la  consueta  smania  di  accrescerle  lustro  di  antichità, 

A \ * ' * 

fuvvi  chi  pretese  trarre  1 origine  del  nome  Corneto  dal- 
rimmaginè  del  Dio  Pane,  in  vetustissimi  tempi  ivi  ve- 
nerato! Leandro  Alberti,  con  miglior  critica,  fece  deri- 
varlo dalla  folta  selva  di  cornioli,  che  vegetano  assai  pro- 
speramente in  quei  dintorni.  Il  murato  ricinto,  e le. vec- 
chie torri  minaccianti  rovina,  attestano  pbc  anche  nei 
bassi  tempi  fu  città  forte  e popolosa.  Nel  secolo  XI  ap- 
partenc  varai  vasti  domili}  della  Contessa  Matilde*  clic  ne 
fece  dono  alla  Chiesa  , insieme  agli  altri  paesi  costituenti  il 
Patrimonio  di  S.  Pietro.  Ma  nel  successivo  secolo  XII 
regge vausi  gli  abitanti  a comune: 4iel  U74  infatti  i loro 

Consoli  fermarono  un  trattato  di  alleanza  colla  Repub- 

* « . • * 

bliea  di  Pisa.  Da  varj  secoli  Corneto  avea  goduto  il 
privilegio  di  sede  vescovile,  quando  papa,  Eugenio  IV 
nani  questa  all’ altra  di  Montefiascone.  Oltre  la  catte- 
drale possiede  cinque  parrocchie  e sei  case  religiose,  due 
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delle  quali  abitate  da  suore.  Nella  chiesa  delle  Passioniate 
fu  tumulata  Madama  Letizia  madre  di  Napoleone  morta 
in  buina  nel  Febbrajo  del  i83tì,  per  disposizione  del  suo  . 
esecutore  testa  mentili  o Cardinale. Pesche  11  tempio  già 
ulliziato  dai  Conventuali  perde  in  un  terremoto  del  1818 
la  sua  bella  cupola  , già  da  nove  secoli  costruita.  A sue- 
corso  della  classe  indigente  f Amministrazione  comunità- 
tiva  tiene  aperto  uno  Spedale:-  in  àmpio  locale,  detto 

Pia  Casa  di  Penitenza , il  Governo  fa  reeludere  lutti  i 

» • • 

delinquenti  che  godono  privilegj  ecclesiastici.  11  pubblico 
Tea(*o  é*  di  d iscrela  ampiezza,  è di  mia  certa  eleganza.  La 
piazza  maggiore  è adornata  xii  una  lontana,  cui  servono  di 
fregio  bassi  rilievi  di  autico  scalpello.  11  palazzo  Soderini 
può  riguardarci  dei  primi  che  furono  costruiti  nel  medio 
evo;  le  colonnette  e i mezzi  archi  delle  sue-finestre  ricor- 
dano le  forme  architettoniche  usate  ai  tempi  delle  fazioni 
guelfa  e ghibellina.  Medita  essef  vigilato  anche  il  cortile 
del  palazzo  Vitelleschi;  al  celebre  Cardinale  di  quella 
illustre  cornetana  prosapia , che  debellando  f fautori  dei 
Coloniieschi  riconduceva  la  pace  nei 'pontifici-  domini  ai 
tempi  di  Eugenio  IV, > per  finir  poi  miseramente ■ i suoi 
giorni  in  Castel  S.  Angelo,  elesse  un  mausoleo  il  nipote 
iftirtplomtnco  Yitellesclii  vescov  o di  Corueto , per  eter- 
nare la  memoria  del  suo  valore  e delle  sue  sventure. 
Sotto  il  papato  di  Alessaudro  V 1 uri-  altro  Cardinale , 
Adriano  Caslelleschi,  contribuì  al  collivamento  dei  buoni 
studj  , introducendo  nelle  Scuole  Cometarie  migliorate 
esercitazioni,  mercede  quali-  vi  si  mantengono  tuttora  in 
floridezza.  » • . • , -, 

Da  Corneto  discuopresi  verso  tramontana  un*  àmpio 

tratto  di  campagna  detto  il  Pianv  della  Turchi na  ; nome 

* 

Si*ilo  Potili ficio  Stt/ipl.  ut  l ui»  *. 
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(lato  dagli  abitanti  al  luogo  ove  esistè  1’  antica  Turijui- 
itium.  Silio  Italico  la  citiamo  poeticamente  : Magione  del 
superbo  l'arconte:  Cicerone  proverbiò  invece  sull’altro 
favoloso  fondatore  T)agete, che  suppone  vasi  prodotto  dalla 
terra  qual  vegetabile  per  dar  legge  agli  uomini , e di  cui 
negli  etruschi  augurali  misteri  laccasi  menzione,  come  di 
un  nume  da  invocarsi  nelle  pubbliche  preghiere.  Anche  jl 
Gluverio  volle  fantasticare^  sull’ origine  di  Tarquinia  , 
lucendo  .interiore  la  sua  fondazione  di  quindici  secoli 
circa  alla  nascita  di  Gesù  Cristo.  Fu  certamente  una  delle 
più  antiche  tra  lo  città  etrusehe;  forse  una  delle  dodici  Lu- 
co manie.  Soggiogala  còme  le  altre  dai  Romani,  ne  addiven  - 
ne  colouia,  poi  municipio;  e dovettero  quei  conquistatori 
serbarle  gratitudine,  poiché  presero  da  essa  le  primarie  isti- 
luziuni  religiose  e civili.  La-sua  vetusta  grandezza  scoili 
parve  in  modo,  da  non  più  rinvenirsene  che  poche  vestigio: 
ad  essa , per  quanto,  sembra  ^appartennero  le  grotte  tufacee 
dei  dintorni,  le  tombe  incavate  nel  vivo  sasso,  e quelle  più 
modernamente  discoperte  per  cura  del  Consigliere  Resili  or 
e del  Barone  di  Slaulbefg,  siccome  pure  le  iscrizioni  raccolte 
daH’iugkise  Byers.,poi  pubblicate  in  Roma  dal  Norton. 
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* ..  f . • • , . 

FEUDI  DELLA  DELEGAZIONE. 

*.  •».  • , - . . , » 

Monte-Romano  e Manzi  ana , coi  1 espellivi  loro  pic- 
coli distretti,  formano  due  Feudi  Baronali,  il  dominio  dei 
quali  appartiene  al  Bomauo  Arcispedale  dì  Santo  Spirilo  in 
Sassi#.  il  territorio  di  Monte- Roma  no  fece  parte  un  tempo 
dell’Agro  Tarquiuiesc:  lo» traversano  il  Mignonc,  il  Maria 
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ed  il  Vela  tributario  del  secondo  dei  due  fiutili:  il  suo  ca- 
poluogo è.  un  borgo  che  siede  in  eminente  vcolliua  , cono- 
sci uto  dagli  antichi  col  nome  di  La  piccolissima 

Baronia  feudale  di  Manziana  comprende  la  sola  metà  della 
\ alliccila  irrigata  dal  Lenta  influente  nel  M ignone  : il  suo 
territorio  sarebbe  .ferace  ma^ì  incolto:  il  capoluogo  ò un 
meschino  cabale*  * 
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■ PROSPETTO  DELLA  DIVISIONE  AMMINISTRATIVA 

li... 

* ’ • ' DISTRETTO  Di  ROMA 


A • * 


e.  • - ■ ■ v.  x 
» 

1.  GOVERNO  PI  ROMA 

1 • . 

Roma  capoluogo 

Frazioni 

* . * */ 

Fiumicino 
Isola  Farnese. 

1 

2.  GOVERNO  DI  ALBANO 

Albano  capoluogo 

Pratica  (annesso) 


Com  u ne  > 

A r i c c i a ' » 

* VICE  GOVERNO  DI  NETTUNO 

> t , 

» 

Nettuno 

* * \i  • 

■*  j* 

Porto  d'  Anzio  (annesso) 

« 

3 GOVERNO  Df  CAMP  TONANO 

^C.iMi  tonano  cnpoluogo 


i6\ 


Appodialì 


Cesano  / 

,*  < . , 

Migliano  Pecotareccio 

, I . a 9 - .. 

Comuni 

. . y 

» • * 

• % 

A n g u i 1 1 a r a 

Galera  (annesso) 
F o r m e 1 1 o 

M a z z a n o ' 

% 

M o u t e r o s i 
T r e v i g n a n o. 


4.  GOVERNO  DI  CASTEL  NUOVO 

. y 

. DJ  TORTO 


l • ,« 


' v 


" Castelnvdvo  di  Porto  ca- 

• ' 

poluogo 

* 

C 0 m uni 


t,  uv  1 


C i v i t e 1 1 a S.  Paolo 
F i a n 0 
F il  a c c i a n 0 
Lcprjgnano 
Mori  u po 
Nazza  n 0 
Ponzano 
R i a n 0 
R i g n a n 0 
Scro fa  n 0 
S.  0 r e s l e . 
Turrita.  f 


5.  GOVERNO  DI  FRASE  ATT 

Frascati  capoluogo 
' Appodiato 

9 

Grotta  ferra  (a 

V;  • 

* p . • • 

Comuni 

- 

» # % * • % m 

Monte  Compatri  . 
Monte  Porzio 

• A** 

* ; 0 

Rocca  di  Papa 

(-  Rocca  Pri  ora. , 

/ . • * 

-G.  GOVERNO  DI  GENZANO 

é 

f • 

Genzano  capoluogo 

•"  fV  1 1 • 

— i 

Appodiato 

Ardua 

Co  m u n i 


Ci  vita-La  vini  a 

f : 

N emi. 


T •• 

f 


f jiV 


7.  governo  di  marino 

Marino  capoluogo. 

' * • 

8.  GOVERNO  BARONALE  DI  BRAC- 
CIANO 

•» 

Bracciano  capoluogo 

* 

* I 

* . ( • 

Pisciarelli  (annesso). 

• (•■  • • > é * ♦ 

' ^ 4 ' r w - m 

« 

* « 

g.  GOVERNO  SPECIALE  DI  CASTE  L- 

. 

G ANDO  UFO 

Castel  Gandolfo. 


1 • 

: 1 


. r-  ' r, 

* * * A 


•-*  . 

9 

s 


+ < 


DISTRETTO  DI  TIVOLI 


10.  governo  di  tivoli 
Titoli  capoluogo 

Frazione 

' ' * r 

S.  Fillorino 
Co  m u d i e Appodiati 
Casapc 

Castel  Madama 
Cic  il  i a do 
M o n t i ce  1 1 i 
Poli 

Guadagnolo 
Sambuci 
Saracinesco 
S.  Angelo 
S.  Gregorio 
S.  Paolo  de' Cavalieri 
Marcellino 
ico  varo. 

1 1.  governo  di  arsoli 
Arsoli  capoluogo 

Co  in  u n i e Appodiati 

Anticoli' Corrado 
Cantali!  pu  Bardella 
Licenza 
Cjvitella 
P c r c ile- 
li  io  freddo 


Rocca  Giovine 

R o v i a n o 

\ 

Scarpa 
Val  I i n f red  a 
Viva  ro. 

ij.  governo  di  cenate  ano 
Gen azzano  capoluogo 
Comuni 

Cave- 
Ole  v a n a 
Rocca  di  Cave. 

\Z.  governo  di  pa lestrina 

Palestrina  capoluqgo 

Comuni 

Castel  5.  P ietro 
Zagarolo. 

■ 4 governo  di  paloubara 

r 

Paloubara  capoluogo 

Appodiati 

Castel  Chiodalo 
Cretune 

Stazzano 

' • . 

.Comuni 

Mentana 
Monte  Flavio 
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Monte  Li b re t ti 
Montorio  Romano 
Mo  nle  Rotondo 
Moriconc 
Ne  r ola. 


l5  GOVERNO  BARONALE  DI  GAI. 

* 

LÌC ANO  COLONNA 

G Alile  a no  Colonna  capo- 
luogo. 


I 

I X I 


DISTRETTO  pi  SOBJACO 

■»  : 


. lG.  GOVERNO  DI  SU  BUCO 

Su  buco  capoluogo 
Comuni 

' ^ A fili  e ' 

^ A g osta 
. , Camerata 
erano 


tr  1 LJWjpfT-'  ■C&4  - 

Cerreto 

' J ® n n C ,j 
Marano 

Ponza  fe*  ‘ * * * 


% f 

Rocca  Canterano 

fioccar  di  Mezzo  (annesso) 

Va  Ile  Pietra. 

* • • 

17.  GOVERNO  DI  S.  VITO 

S.  V ito  capoluogo 

t 

« 

Comuni 

% *• 

Capranica 
Civitclla  • ' '• 

Pisci  ano  ' 

Rocca  S.  Stefano 
Rujate. 


kv 
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NOTIZIE  -GENERALI  , 

/ ‘ , « 

# ^ » 

^ , • * * • * 

L’ antico  Lazio  era  un  piccolo  distretto  interposto  tra 

Civilalavinia  ed  Ostia,  allorquando  lo  abitavano  le  primiti- 
ve latine  famiglie:  distese  ppi  i suoi  confini  al  di  là  del  paese 
ilei  Rululi;  indi  venne  ingrandito  anche  di  più  coll’acqui- 
sto di  varj  possessi  dei  Sabini  e dei  Volsci,  tanto  cbè  re- 
sto finalmente  in  esso  compresa  tutta  la  moderna  Campa' 
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gnu  ili  Roma , cd  uu;i  purle  della  napolitano  provincia  ili 
Terra  di  Lavóro.  Nell’ aulico  Lazio  dunque  si  trovano  i 
Ire  poni  ilirii  lerritorj  clic  dobbiamo  óra' descriverò;  la  Cn- 
mttrea  ili  Roma,  cioè,  la  Legazione  di  Velletri,e  la  Dele- 
gazione di  Fresinone:  alla  prima  dedicheremo  i cenni  to- 
pografici ili  questa  sezione. 

Ai  tempi  della  Dittatura  di  Quinzio  Cincinnato  acqui- 
stò il  Lazio  la  massima  sua  estensione:  dalla  moderna  Co- 
marca  sono  ora  esclusi  i paesi  <Jei  Volsci , degli  Ernici , 
degli  Aurunci  , dei  Sabini;  essa  corrisponde  al  piccolo 
Lazio  antico,  ed  ai  distretti  dei  Rutuli,  dei  Tiburtini,  dei 
PreueStini  e degli  Equi.  Le  campagne  dei  contorni  di 
Roma  si  distinguono  col  nome  comune  di  Agro  Romano: 
1.»  squallore  che  questa  presenta,  non  rattristava  un  tempo, 
come  oggi  accade , chiunque  lo  visiti , slanlechò  nella 
prima  era  del  romano  dominio  vi  erano  disseminali 
molti  Paghi  ridilli  di  mura,  e numerosissimi  Vichi 

0 villaggi,  occupali  da  abitanti  fregali  ed  attivi,  quasi 

1 ulti  lavoratori  del  terreno.  Quella  induslre  popola- 
zione'menava  vita  pacifica  sotto  F ispezione  di  un  ma- 
gistrato; la  Repubblica  ne  ritraeva  mite  tributo:  al  più 
piccolo  rumore  di  guerra  gli  agricoltori  formavano  in- 
vincibili schiere  di  prodi , che  dopo  aver  difesa  la  pa- 
tria , ritornavano  all’  aratro.  In  età  si  felice  ebbero 
tempio,  Scìa , Segcsta  , Tutiliana , divinità  conservatrici 
delle  messi  e delle  frumentarie  raccolte:  il  Collegio  dei 
Fratelli  Aroali  regolar  a le  feste  a quei  nomi  consacrate. 
Fu  allora  che  le  più  cospicue  romane  famiglie  ambirono 
prender  Cognorfre  dalle  faccende  campestri  alle  quali  con 
predilezione  si  dedicavano  ; quindi  i Pilnmni , i Rubu\ci , 
1 Fabi,  i Risoni , i Lenititi , i Ciceroni , i Serrani - E 
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con  vini  dire  che  al  progresso  della  floridezza  agraria  cor- 
rispondesse l'alimento  della  popolazione,  slantechè  molti 
Paghi  addi veUnero-O/ym/t  co»  notabile  ampliazione  di 
ricinto,  ed  In  aititi  si  stabiliroìiio  militari  colonie. 

Sul  decliiiare  del  Homano  Impero,  quando  il  naturale 
confine  delle  Alpi  restò  profanato  dalle  orde  dei  barbari,  la 
loro  invasione  fu  preceduta  dallo  spavento,  accompagnata 
dalle  devastazioni , susseguita  dallo  spopolamento  delle 
più  belle  contrade.  Tra  queste  una  delle  più  travagliate 
fu  la  Campagiva  di  Ronia;  i Fichi  e i Paghi  restarmi  vuo- 
ti di  abitatori;  pochissimi  Oppi  di  resisterono  alle  aggres- 
sioni: nei  terreni  resi  ridenti  per  tanti  secoli  dall’  indu- 
stria , regnò  lo  squallore:  la  fuga  degli  abitanti  favorì  lo  sta- 
gnamento delle  acque,  che  infestarono  coi  miasmi  l’atmo- 
sfera, e quelle  infelicissime  condizioni  fisiche  persistono  tut- 
tora. Nel l’àr titolo  dell’ Agricoltura  dovremo  ritornare  sopra 
sì  tristo  argomento:. qui  avvertiremo  che  il  piu  classico  dei 
paesi,  e per  lunghe  età  mantenutosi  floridissimo,  nella  sua 
attuale- squallidezza  non  offre  pascolo  che  agli  archeologi  : 
contenti  di  aggirarsi  intorno  alle  rovine  e di  razzolare 
nelle  macerie.  . • ’’  i 

L’attuale  Contarca  di  Roniaè  divisa  iu  tre  Distretti: 
quello  che  per  capoluogo  ha  Roma  stessa,  è, di  vastissima 
estensione  , mentre  assai  angusti  sono  i confini  degli  altri 
due:. pur  nondimeno  sono  questi  assai  più  popolati  in  pro- 
porzione del  rispettivo  territorio,  perchè  le  loro  terre  e ca- 
stella godono  di  più  felice  posizione  sulle  colline  lontane  dal 
mare,  nelle  jnltoresche  valli  dcll’Anicne,  e tra  i monti.  La 
Copia  rea  confina  a scirocco  colla  Legazione  di  Ve  Ilei  ri , a 
lavante'  colla  Delegazione  di  Frosi none;  a greco  co^ Regno 
delle  Due  Sicilie;  a tramontana  colla  Delegazione  di  Rieti; 
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a maestro  con  quella  di  Viterbo,  ed  a ponente  coll’altra 
di  Civitavecchia  : nei  due  lati  di  libeccio  e mezzodì 
la  bagna  il  mediterrano , dalla  Torre  di  Polidoro  fino 

a quella  di  Foce  Verde.  Seguendo  41  metodo  contante- 
mente  da  noi  .praticato , dovrebbe*»  includére  nei  cenni 
storici  del  Distretto  di  Roma  la  descrizione  di  quella 
città  tanto  celebre;  ne  si  conceda  però  di  fare  per  essa 
un’ eccezione,  col  riserbarci  di  compilarne  le  più  impor- 
tanti notizie  a litiche  c moderne,  in  quel  miglior  modo  che 

• s . 

alla  necessaria  brevità  sarà  conforme,  quando  avremo 
parlato  dell’ ultima  Delegazione  ; di  modochè  Ih  topografia 
di  Roma  serva  di  compimento  e di  corona  a quella  dello 
Stato  Papale. 


DlSraKTTO  Dl  ROMA 


Questo  Distretto,  di  estensione  assai  vasta,  comprende 
non  meno  di  sette  Governi , oltre  i-  due  Feudi  di  Brac- 
ciano  e di  Colonna,  ed  il  reggimento  speciale  di  Castel- 
(jandolfo.  Apresi  in  esso  il  vasto  teatro  deH’Eneide  Virgi- 
liana, delle  storie  di  Livio,  delle  località  e delle  avventure 
celebrate  dagli  altri  classici  latini;  oggetti  tutti  che  for- 
mano nelle  scuole  la  delizia- degli  studj  giovanili.  • Ad 
ogni  passo  infatti  il  viaggiatore  istruito  trova  oggetti 
elicgli  suscitano  nell’ animo  interessanti  rimembranze; 
e noi  ambiremmo  condurlo  per  mano  a ravvisare  le 
vestigia  di  tatti  i paesi  dell’ antico  Lazio , ma  'la  con- 
cisione ne  concede  appena  il  ricordar  di  volo  le  cose 
più  notabili  , mentre  i curiosi  di  osservarle  possono 
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utilmente  valersi-  eruditissime  Guide y die  da  dotti  ar- 
dieologi  vennero  pubblicale.  Sarà  nostra  cura  bensì  di 
perlustra  re  de  località  della  Romana  Cortiarca  con  tale 
ordiile vda  non  render  necessario  il  ritornar  più  volte 
alla  desci  izione  di  una  stessa  contrada:  incornine  eremo 
col  .peri  ori  ere  la  spiaggia  marittima  ded  romano  Distret- 
to ; nei  cenni  topografici  del  Governi  nei  quali  è repar 
tito,  additeremo  i monuménti  die  di  frequente  si  incon- 
trano presso  le  pubbliche  vie  che  a quei  territorj  gover- 
nativi conducono;  riserberemo  la  descrizione  dei  suhurbj 
pei  1 articolo  dedicato  a quella  di  Roitfa.  ’ ■***  *• 

•La  strada  che  daquella  eti  pi  tu  le  conduce  al  marelungd 
la  destra  riva  del  Tevere,  passa  di  mezzo  a colline,  rèse  tal- 
volta ridenti  dalle  coltivazioni.  È questa  T antica  via  por  - 
tuense:  giunta  al  Capo  due  Rami , ove  il  reai  fiume  ritiene 
una  porzione  dclTacque  nell’alveo  naturale,  e cede  Tal- 
Ira  ad  un  Canale  aperto  artificialmente,  coliti nua  poi  lungo 
questo  sino  a Porto,  indi  inoltrasi'  a Torre  Clementina  jml 
liJu.vII  Canale  predetto  fu  opera  di- Tra jani) : nel  secolo 
Xyil  Paolo  V fece  riattivarlo  e fortificarne  k spondeda 
Carlo  Maderno;  di  tutto  oiò  fa  fede  un'iscrizione  in  marino 
situata  sopra  la  casa  doganale.  * » ■ ^ x 

I due  rami  del  Tevere  chiudono  tra  essr  e iLmare 
una  lingua  di  terra , detta  dagli  antichi  Isola  ' Sacra  ; la 
sua  circonferenza  è ora  di-  .miglia  io  , circaV  è quasi 
deserta,  non  essendovi  che  poche  casette  in  faccia  a'Fiumi- 
cmo;  vi  p«%scol  a no  erranti  ma  mire  di  bufali.  Sotto  il  romarfo 
impero  sorgeva  in  essa  il  celebre  tempio  dedicato  af  Dio- 
scuri  Castoro  e Polluce;  «fintai • tempi  d i Teodosio  si  festeg- 
giarono quei  numi,  creduti  protettori  dei  naviganti,  con 
intervenuto  di  un  Prefetto  e di  un  Console,  e con  gran 


frequenza  di  popolo  che  vi  accorreva  da  Roma:  da  ciò 
era  derivato  il  titolo  di  Sacra  aggiunto  al  suo  nome. 

Allorché  fu  aperto  il  canale  del  Tel  erò  per  gl’ inter- 
ramenti del  suo  alveo  antico , l’imp.  Claudio  diè  esecuzione 
al  disegno  concepito  da  Cesare,  costruendo  il  Porto  con  due 
dighe  laterali  ; indi  elevò  il  Molo  sopra  palafitto,  e ne  con- 
solidò i fondamenti  colf  affondare  quella  grandiosa  nave, 
che  avea  portato  a Roma,  da lf  Egitto  l’obelisco  diCa  jo  Cali- 
gola,  collocalo  nel  Circo  Massimo,  c poi  trasportato  presso  il 

Calci  ano.  Attorno  al  Porto  vennero  in  breve  eretti  tanti  fab- 

• » • ! ^ * 

bricali,  da  formare  una  popolosa  città,  fiorente  nel  commer- 
cio. Per  maggior  sicurezza  delle  navi  che  vi  approdavano  , 
Trajano  fece,  escavare  un  bucino  interno  o Darsena  di 
forma  e^agona,  conservata  tuttora  col  nome  di  Traja- 

nello.  Presso  di  essa  vedesi  il  piccolo. castello  o palazzo  ve- 

% • • • 

scovile  di  Porto  e S.  Ruflina-,  che  serve  all’  uopo- di  resi- 
(lenza  al  Cardinale  Sotto- Deca  no;  l’attigua  chiesa  è dedi- 
cata  a S.  Ippolito*  Nelle  guerre  traxi  Greci  ed  i Goti  Porto 
andò  soggetto  a rovinose  devastazioni:  molti  dei  suoi  abi- 


tanti ripararono  altrove  ^neb  secolo  IX  lo  abbandonarono 
ab  tutto.  I Paltavicini  di  Genova,  possessori  dei  suolo  oc- 
cupato dall’antica  città  , fecero*  modernamente  eseguire 
alcuni  scavi,  che  produssero  Lb  rilevamento-  di  monu- 
menti utilissimi  alla  storia:  tra  le  iscrizioni  una  ne  fu  rin- 
venuta, da  cui  confermasi  ciò  che  fece  Claudio  per  render 

Rorido  il  PorLo.  : . • • 

• < % * ** 

Col  volger  degli  anni  il  mare  discostavasi,  per  cagione 
degli. interrimenti: du  forza  agli  abitanti  diesi  occupavanodi 
I radici  commerciali,  il  costruire  a poco  a poco  delle  abitazioni 
presso  la  moderna  foce  del  Canale  del  Tevere.  Nacque  in  lai 
guisa  la  nascente  borgata  di  Fiumicino , ove  non  esistevano 
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clic  meschini  abituri  di  pescatori,  distribuiti  attorno  alla 
Torre  Clementina  custodita  da  un  Castellano.  I nuovi  edi- 
fizj  sono  di  bello  aspetto:  di  eleganti  forme  riuscì  la  chiesa, 
cou. solennità  consacrata  nel  i3a8.  Modernamente  vi  fu 
anche  aperta  una  comoda  Locanda  : la  strada  che  conduce 
al  mure  è fiancheggiata  in  un  lato  dalle  abitazioni , c 
nell’altro  ha  parullello  l’alveo  del  Canale , sempre  ingom- 
bro di  navigli.  Nei  i835  papa  Gregorio  XVI  recavasi  a vi- 
sitare Fiumicino*  approvando  utili  lavóri  per  migliorarne 
il  porto  ed  ingrandirlo.  ... 

Sulla  sinistra  del  Tevere,  non  lungi  dalla  foce  del- 
l’alveo suo  naturale,  trovasi  Ostia.  Per  andarvi  diret- 
tamente da  Roma  baltesi  la  t'ia  Ostiense,  una  delle  an- 
tiche che  men  delle  altre  cangiò  di  direzione , attcstan- 
dolo il  selcialo  di  pezzi  poligoni  di  basalto  con  cui  in  ori- 
gine venne  formala.  Presso  il  così  detto  Ponticello  di  S. 
Paolo , ove  accostasi  la  strada  alla  sinistra  del  Tevere  , 
si  carica  sopra  i navicelli  la  terra  vulcanica  della  poz- 
zolana , di  cui  suol  farsi  continua  spedizione  in  paesi 
stranieri.  Di  là  non  lungi  vieti  posto  dagli  archeologi  il  Vico 
./lessami  ri  no , ove  fu  sbarcato  un  obelisco  egizio.  Prima 
di  giungere  all’albergo  detto  di  Mezzo-Cammino,  trovasi 
il  tenimeuto  di  S.  Ciriaco  , che  dicesi  posseduto  dalla  pia 
romana  matrona  Lucina.  Passala  l’ altra  osteria  di  Mala- 
fede si  presenta  il  Ponte  della  Rifolta , dialitica  costru- 
zione in  bozze  quadrate:  più  in  avanti  si  vedono  gli  avanzi 
deWsicquedpttoOstiense;  final  mente  reudesi-necessario  lo 
internarsi  in  quel  bosco  rammentato  da  Virgilio,  in  cui 
si  smarrirono  Niso  ed  Furialo. 

Prima  di  giungere  ad  Ostia  incontrasi  lo  stagno  delle 
Saline  Si  fa  risalire  1’  escavazione  di  esso  alla  prima  epoca 
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di  Roma;  gli  storiografi  dei  Re  ne  attribuiscono  il  merito  ad 

Anco  Marzio,  che  \o!le  con  quel  mezzo  provvedere  ai 

* / * * \ • 

consumi  della  capitale.  Sono  conservate  tuttora  per  Y uso 
medesimo  le  Saline , nelle  quali  viene  introdotta  l’acqua 
del  mare  col  mezzo  di  macchine  idrauliche:  un  argine 
le  divide  dal  così  detto  Stagno,  nel  quale  si  frammischiano 
le  acque  pluviali  alle  marittime,  producerido  negli  -essic'* 
canunti  estivi  l'esalazione  di  micidiali  miasmi. 

Due  sono  le  località  denominate  Ostia  ; l'antica  e la 
moderna  La  prima,  giù  detta.  Ostia  Tiberina,*  fu  edifi- 
cata nella  prima  epoca  storica  di  Roma, e sosteiined  rango 
di  città  illustre  fino  alla  caduta  dell’ impero.  Con  espres- 
sivo nome  latino  venne  chiamata quasi  />qrta  per  cui 
si  conducevano  a Roma  le  copiose  vettovaglie  provenienti 
d’  oltremare.  Decadde  dalla  sua  floridezza  allorché  Claudio 
costruì  il  nuovo  Porto,  e ancor  di  più  dopo  i lavori  idrau- 
lici intrapresi  da  Trajano  per  migliorarlo;  Nei  suo  stati» 

d*  opulenza  la  fregiavano  monumenti  insigi  : lo  attestano  i 

• . « _ • 

dissotterrati  avanziceli  un  Teatro,  le  ro  vi  ne  di  un  tempio 
sacro  a Giove  di  elegantissime  forme  architettoniche  ò 
riccamente  ornato  di  sculture  m marmo,  i ruderi. di  edifizj 
sostenuti  da  marmoree  colonne  e con  pareti  dipinte.  La 
lorre  di  b ov  accia  no , eretta  ai  tempi  di  jwipa  Martino 
V , era  compresa  per  quanto  sembra  nell’ antico ‘licinto 
Ostiense.  La  decadente  città  sofferse  guasti  sempre  più  ro- 
vinosi nelle  incursioni  barbariche:  nei  successi  vi.  disbarc  hi 
* § 

riei  Saraceiii  restò  distrutta  ; gli  abitanti  Caddero  nella 
schiavitù  di  quei  ladroni;*  * 

Ostia  moderna  ebbe  origine  versola  metà  def  secolo 
IX,  per  munifico  comando  di  papa  Gregorio  IV,  che  fece 
costruirla  sopra  un’ area  di  versa  dall'antica,  ritingendola 
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di  solide  mura  di  tratto  in  tratto  munite  di  torri.  Per  (pal- 
elle teitipo  fu  della  Gregoriopoli  ; le  fu  poi  restituito  il 
nome  primitivo., Ai  tempi  di  Leone  IV  si  accese  in  faccia 
ad  essa  quella  celebre  battaglia  navale  tra  i Napolitani  c 
i Saraceni  , che  ni  divino  KafTaello  somministrò  argomento 
jx?r  fregiare  con  sublimi  dipinture  una  delle  stanze  del 
Vaticano.  Papa  Niccolò  I ridusse  Ostia  piazza  forte , fa- 
cendovi stanziare  un*  numeroso  presidio;  ma  fu  Giulio  II 
il  fondatore  «Iella  sua  validissima  rocca  , eretta  per  quanto 
credesi  sul  disegno  ili  Giuliano  da  S.  Gallo  le  interne  pa- 
reti erano  stale  dipinte  da  Baldassarre  Peruzzi  ; l' abra- 
dono Cagionato  dallo  spopolamento  produsse  anche  la  per- 
dita di  ijuci  dipinti.  ,i • 

Le  ruberie  dei  Saraceni  suggerirono  il  provvido  con- 
siglio di  munire  la  spiaggia  marittima  «li  tratto  in  tratto 
con  torri.  11  littorule  della  romana  Comarca,  dal  conline 
con  (juello  di  Civitavecchia  sino  al  Tevere,  uè  ha  tre:  la 
Torre  eli  Polidoro,  così  detta  perchè  prossima  alla  foce  di 
quel  lìumicello;  la  l 'orre  di  Maccarese ,-che  sorge  in  riva 
all’Apmejla  Torre  Clementina  , eretta  in  Fiumièino.  Al 
termine  della  via  che  da  Ostia  conduce  ota  al  mare  incon- 
trasi un’allhi  Torre,  detta  di  S.  Michele:  le  sue  forfnearchi- 
lettonicliB  la  rendono  osservabile,  poiché  si  pretende  che 
papa  Giulio  li  la  facesse  costruire  al  Buonarroti;  se  quel  di- 
vino ingegno,  o il  Bramante,  non  ne  formarono  il  disegno. 
In  ài  certo  immaginato  da  un  valente  artista,  che  condusse 
sì  bel  lavoro  cori*- sómma  intelligenza:  uH’iscrizione  ram- 
menta che  S.  Pio  V fece  restaurare  tutto  quel  fortilizio. 

La  Ostia  a Terracina  era  stata  aperta  una  via  a po- 
ligoni di  silice,  che  col  nome  di . Stsverianà  conservava 
la  memoria  d«.*ll'  Imperatore  clic  avea  fallo  costruirla. 
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Lungo  ili  essa  ed  a breve  disianza  ila  Ostia  , incontrasi 
quel  lembo  (li  terra , in  cui  immaginò  Virgilio-  die  Enea 
f acesse  stendere  le  sue  tende  sbarcato  .appena  nel  Lazio.  Un 
miglio  più  iu  avanti  apparisce  Castel- Fustino  , deliziosa 
villa  dei  Principi  Cbigi  , situata  in  mèzzo  *a  una  boscaglia 
di  pini , tra  le  due  auliche  selve  Ostiense  e Laurentina. 
Quell' edilizio  fu  restaurati*  e abbellito  dallo  Scaniozzi  ; al 
rintornodi  esso  vennero  collocati  certi  antichi  orci  in  terra 
colta,  della  capacità'  di  diciatto  anfore  o barili  veptidue 
circa  y clic  furono  dissotterrati  nel  ■>  "83  nei  dintorni  di 
Ostia.1  Di  là  non  lungi  esistè  la  celebre  Villa  di  Plinio  il 
giovine,  che  ei  medesimo  descrisse  in  uu’^epistphi  dir  èli  a 
all’  amico  Gallo.  < . 

Continuando  il  cammino  sulle  tracce  della  via  seve- 
riaiia  il  viaggiatore  introducasi  nella  tenuta  (letta  'fon re 
Paterno.  Informi  rovine  ivi  giacenti  additano  il  sito  della 
tanto  celebre  Laureato  già  capitale  del  Lazio,  ove  la  poe 
tica  fantasia  di 'Virgilio  fece  trovare  ad  Enea  di  He  Latino 
ebe  gli  concedè  in  consorte  la  figlia  Lavinia.  Florida  epo 
poiosa  era  a)  certo  Laureato  : i Satinili  la  devastarono;  gli 
abitanti  venneroallora  riuniti  con  quei  dell’altra  città  di  La>- 
i 'inio,  che  gli  archeologi, ravvisano  nella  limitrofa  tenuta  di 
Pratioa  irrigata  dal  Rio  Torto,  già  detto  A umico.  Preleii- 
desi  che  Lavinio  fosse  edificata  da  Enea  in  onore  d'ull’amata 
consorte:  corto  è clic  dopo  il  guasto  dato  al  paese  daiSaltnili, 
i ramigli!  abitanti  furono  lutti  raccolti,  i n' Lauro  Lavinio 
ora  Pratica.  Dei  lauti  altri  antichi  paesi  che  ci  .prop'o 
niamo. illustrare , sarà  dato  un  cenno  nella  perlustrazione 
dei  Governi  compresi  nel  romano  Distretto.  X ... 
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•Vice  Governo  di  Nettuno. 


I 


Ciii  brama  recarsi  da  Roma  a visitare  la  spiaggia  ma- 
rittima di  Nettuno  e l’antico  porto  di  Anzio , lascia  la  via 
Appiano^  lungi  da  Castel  Gandolfo,  e traversando  il  ter- 
ritorio governativo  di  Atbano  disqende  al  mare.  Se  una 
guida  non  accompagnasse  il  curioso  viaggiatore,  potrebbe 
facilmente  smarrirsi  nell’ immensa  boscaglia  di  Nettuno  , 
detta  in  antico.  Sei  va  Anzi  a te  dap  vicino  An  zio.  Diversi- 
beano  le  opinioni  degli  storici  sull’  origine  di  quei  celebre 
porto'  Virgilio  che  fece  menzione  di  tutté  le  città  più 
cospicue  del  Lazio,  tacque  di  esso  ; forse  ai  suoi  tempi 
era  poco  popoloso. -Nella-  prima  epota  di  Roma  gli  An • 
ziati  or  furono  - amici  or  nemici  del  popolo  romano; 
sotto  il'  suo  giogo  poi  caddero  aneli’ essi,  ed  è noto  che 
nei  primi  anni  dell'impero,  Caligola  , Nerone  , e i più 

opulenti  patrizi  ambirono  di  aver  case  di  piacere  presso 

. * » * , •* 

Anzio,  Come  luó^u  di  amenissimo  diporto  nei  mesi  inver- 
nali e di  primavera^*  basti  il.  ricordare,  che-  negli-  scavi 
fatti  attorno  le  sue  rovine  fu  dissotterrato  l ’ Apollo  di 
Belvedere , e qnel  Gladiatore  della  Villa  Borghese  che 
ora  ammirasi  i n Parigi.  Anzio  moderno  è formato  da 
pochi  abituri  che  fanno  corona  al  Molo:  è attiguo  a -que- 
sto un  piccolo  forte;  fatto  costruire  da  papa  Innocenze» 
XII;  esso  serve  di  difesa  af  porticciuolu  interrato  in  cui 
non  éntrOno  che  piccole  navi,  mentre  il  .Porto  antico, 
da  Neronè  fatto  escavare  9 aveva  un  diametro  di  circa 
mezzo  miglio.  Le  rovine  giacenti  sul  suo  bordo;  ram- 
mentano l’antica  grandezza  della  città:  celebre  fu  il 
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mio  tempio  della  Fortuna  , denominato  Sortet  Antia- 
t mne , perchè  col  mezzo  di  sorti  vi  si  rendevano  gli  ora- 
coli Tra  le  moderne  patrizie  famiglie  alcune  Inumo  nei 
dintorni  sontuose  villi;:  quella  dei  (.orsini  fu  edificata  a spe- 
se di  Clemente  XII,  l’altra  dfeg-'i  Albani , di  booti  disegno,  e 
decorata  da  colonne  di  cipollino  d .Egitto  : assai  Belle 
soli  pur  quelle  dei  Doria-  Punitili  e dei  Marchesi  Costuguti. 

capoluogo  del  Vice-Governo,  è alla  distanza 
di  un  miglio  circa  dall’antico  porlo.  Si  chiiuuò  in  origine 
Ifeptunium  e iV avute  Antialutn , dai  tempio  sacro  a quel 
nume  che  in  Anzio  esistevi*;  dunque  l’antica  città  esteu- 
devasi  fino  all’  attuale  borgata.  Di  moderna  costruzione 
sono  gli  edilìzi  che  la  compongono;  regolare  è la  loro 
distribuzione  : la  chiesa  principale  dia  il  titolo  di  Colle- 
giata. Il  suo  piccolo  scalo  marittimo  fu  munito  di  uua 
rocca  da  papa  Innocenzo  X li:  verso  la  metà  del  secolo  deci- 
mottavo  Benedetto  XIV  lece  ingrandire  il  porticciolo  pei 
navigli  di  piccola  capitila.  E notabile  la  costumanza  inu- 
iiebre.coslautemeiite  conservata  in  Nettuno,  <lr vestire  abili 
tuollo  cgnsiruih  alle  fogge  usate  dalle  Arabe:  pretendesi  che 
ciò  risalga  al  secolo  Vili;  quando  cioè  i Saraceni  impadro- 
uitisi  di  Anzio  furono  sterminati  dagli  abitanti  clic  avevano 
espulsi  , i'  quali  ritornando  dopo  un  certo  tempo,  pre- 
sero aspra  vendetta  degli  invasori,  serbando  iu  vita  le 
sole  donne.  ' x . - • 

Presso  il  confine  meridionale  del  territorio  governa- 
tivo, ed  insieme  della  Comarca,  s’ incontra  la  piccola  iso- 
letta  di  Astttra,  nella. qualediccsi  clic  possedesse  Cicerone 
la  decantata  sua  \ i:la.  •-  ,' 

Sluto  l‘o  ni  i fi  ciò  Sojtj»! . ut  / »»/.  i.  ti 
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, Governo  di  Marino  » 

• ‘ A ' ‘ 

Di  notissima  celebrità  è l’aulica  Ila  Appio,  che  Stazio 
onorò  del  liloio  eli  regina  delle  strade  romane.  Fu  iiiPulLi 
la  prima  Ira  le,  Consolari  laslrirala  a poligoni  di  basalto si- 
^ ifCeu,  menil  e le  altro  erano  coperte  da  un  semplice  slrato 
di  ghiaja:  Appio  Claudio  fece  incominciarla  nel  444  *1* 

Roma  perchè  conducesse  a Capila , un  secolo  dopo  fu  pro- 
tratta huo  a Brindisi.  J \ monumenti  che  trovatisi  sù  di 
essa  nei  duilorni  di  lioma,  'saranno  altrove  additati.  Qui 
avvertiremo,  che  presso- la  Torre  dì  Mezza-oia  è il 
contine  di  uu  territorio  commutativo,  di  cui  Menino 
è capoluogo,  Ridentissima  è la  posizione  di  questa  co- 
spicua borgata,  die  il  regnante  Poiilefice^Gregorio  XVI 
fregiar  volle  dettitelo  di  città  nel  i835.  Di  bell’ aspetto 
è la  pubblica  piazza , decorata  in.  mezzo  da  una'  fontana. 

11  maggior  tempio,  di  elegante  facciata,  è ricco  nel- 
l'interno di  buone  dipinture,  tra  le  quali  un  S.  tìartoium- 
meo  del  Guercino:  il  suo  Capitolo  è presieduto  da  un’Abate 
mitrato.  In  S.  Moria  delle  Grazie,  uiliziala  dagli  Ago- 
stani, ammirasi  un  S.  Rocco  del  Domenicbino:  nel  tempio 
alligno  al  Collegio  dei  Chierici  Minori  è una  Trinità  di 
Guido  Reni.  Ila  buone  forme  architettoniche  e ricchezza 
di  marmi  la  Chiesa  delle  Domenicane:  negli  altri  edilizi 
sacri  sono  conservate  buone  dipintore.  Tra  i privati  edilìzi 
primeggia  il  palazzo.  Colonna;  in  una  delle  ampie  sale  ve- 
donsi  i ritratti  di  lutti  i Politeli  ri,  e si  pretende  che  sialio 
dligiali  al  naturale. 

Fuvvi  chi  diè  a Marino  per  fondatore  Mano,  ma 
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£». >lo  nei  bassi  tempi  fu  chiamala  Mari riunì , e mai  trilla 
Marii:  il  P.  Kircher  non  potè  darle  il  titolo  difilla; 

dimostrò  bensì  che  questo  paesello  i era  reso  magnifico 

• « 

dalle  sontuose  ville  di  Cicerone , ili  Ponzio,  di  Lucullo,  di 
Murena;  forse  primeggiando  fui  ti  ma  lino  ai  tempii  in  cui 
venne  fondata  Marino,  fu  così  delta  in  memoria  di  L.  Mu- 
rena? Rimonta  all’epoca  del  romaùo  impero  la  costruzione 
ammirabile  di, un  profondo-acquedotto,  che  dai  Culli  Al- 
gidi e da  Montalbano  versa  copiose  acque  in  un  vasto  nin- 
feo sotterraneo  alimentatore  di  moltiplici  follia  ne  : quel 
monumento  fu  conservato,  ma  il  tempio  di  Diana  Aricitiu 
iu  distrutto  dai  Goti  domiciliatisi  in  Marino,  i quali  adii- 
Iterarono  le  sue»  colonne  ed  i Alunni,  per  costruire  Ifc.an 
lidie  chiese  parrocchiali  di  S.  Giovanni  e di  S.  Lucia..  In 

quei  tempi  di  barbarie  ebbero  luogo  frequenti  /nife  presso 

• • , * • 

Mari  ho  tra  i baroni  del  territorio  Romano:  .di venue  poi 
feudo  dei  Colili  Tuscolaur,  indi  passò  nei  Frangipane  , 
T ultimo  dei  quali  ne  fece  dono  ai  Monasteri  di  Grolla fòr  - 
rata  e di  S.  Sabina:  i due  Abbui i lo  cederono  in  seguilo 
al  Conteslabde  Colonna  fatto  Duca  di  Marino.^  Nelle  sue 

4 

tessile. vicissitudini  dei  Colonnesi  sofferse  la  popolazione 
gravi  danni;  nel  *4oo  sperò  prevenire  ogni  nuovo  di&oi'* 

dine  Col  darsi  in  àccoftiaiidigiu  a Bonifazio  IX  , ma  pur 

/ / , 

nondimeno  sotto  Clemente  V J I la  terra Ju  incendiata,  epbi 
\ aleni  ino  Borgia  fece  demolire  i ricostruiti-  edilizi.  Risor- 
geva più  bella  la  borgata  dopo  tanto  disastro:  gli  abitanti, 
già  segnalatisi  nella  batUiglia  di  Lepanto,  sostennero  più- 
lardi  con  gran  valore  una  sanguinosa  zuffa  contro  quei  di 
\ elicili.  In  tempi  più  vicini,  poco  dopo  cioè  la  uielà  del 
secolo. X VII,  ufi  morbo  pestifero  distrusse  quasi  al  tutto 
gli  abitanti  '4*  ■ Marino ì\sul  cadere  del  XVlll  vollero  di- 
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spiegare  soverchio  ardore  repubblicano,  e i Napolitani  li 
punirono  col  sacco.  Nel  successivo  regime  francese  Marino 
lu  capoluogo  di  Cantone;  dopo  il  ritorno  ilei  Pontefice  in 
Korna  ebbe  un  Governatore  ; poi  ne  lu  priva  per  anni 
quindici , ma  nel  • 1 83 1 le  fu  restituito. 

Nei  dintorni  ili  Marino truv  asi  il  Santuario iìeWdcqua 

• « • • % * 

Santa:  è in  una  rupe  di  peperino;  fu  in  essa  tagliata 
una  scala  di  34  gradini;' vi  lu  scolpita  1 immagine  della 
Vergine  e le  venne  eretta  un’ara  : sotto  quella  roccia  sta- 
lurisce  1 acqua  reputala  progidiosà.  in  altra  parte  trovasi 
1 antica  sorgente  <\e\Y  slcqtta  Faentina:  non  lungi  è la 
tanto  celebre  valle  ingombra  dal  bosco  detto  Luc.ts  Fé- 

O . 

r • 

reati n us , ove  i popoli  del  Lafcio  .tenevano  le  assemblee; 

i , , i . . , 

dopo  la  distruzione  della  loro  capitale  Albalonga,  furono 
fermate  in  quella  selva  culi  federazióni  c trattative,  e vi 
si  presero  importanti  risoluzioni  di  guerra  e di  pace  fino 
al  4 1 3 di  Roma:  successi  vomente  formai  olio  i Latini  una 
sola  nazione  icoi  Romani,  serbando  il  distintivo  ific  «So- 
cii  di  quel  popolo  conquistatore.  Lungo  la  valle , ora 
detta  dtdle Fruttocchie,  incontrasi  l’area  già  occupala 
dall’  anticliissima  Btiville*  Nel  i8a3  furono  ivi  falle  im- 
pollanti  scoperte:  vi  si  trovarono  iscrizioni  marmoree  con- 
fermanti aver,  ivi  esistito  Bobelias  o B<  villae  , i di  cui 
abitanti  si*  dissero  Bovillmi , poi  Lunga  ni  Bovillenses 
quando • passarono  sullo  il  dominio  di  Alba'onga:  furono 
dissotterrate-' le  vestici  a di  monumenti  sepuleraìi  , di  un 
aiilica  via, «li  un  acquedotto;  i ruderi  di  un  sacrario,  di  un 
teatro, dì  mi  citco:  i’  ultimo  di  quéi  monumenti  era  Do- 
vi mito  con  bozze  quadrale  di  pietra  albana  o peperino, cd 
eslentlevasi  in  lunghezza  33o  metri  circa,  in  larghez- 
za (io;  Ebbe  in  Roville  una  villa  P.  Clodio,  clic  lu  ucciso 

. r*J  * 
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u tradimento  dall'  irrequieto  tribuno  Miliare;  tra  le  ma-o 
eerie  di  quella  rasa  di  delizie  fu  dissotterrata  la  Diana  e 
I’  Apoteosi  (l’Omero  in  basso  rilievo  , opere  elegantissime 
di  greco  scalpello.  Svetonio  e Properzio  fi  cero  menzione 
di  Boriile;  nel  secolo  VII  ne  diè  un  cenno  l'anonimo  Ra- 
vennate; fu  poi  abbandonata  dagli  abitanti,  e la  mansione 
postale,  clic  ivi  trovavasi,  venne  altrove  trasferita. 

Sì-  «•. 

. . . ^ 

Governo  01  Albajio.'  - 

■ / ■ ' 

La  f in  Appio  , che  passa  di  mezzo  al-  Governo  di 
Marino  e traversa  poi  il  piccolo  territorio  di  Caslel-Gan- 
dolfo,  poco  ^prima  di  giungere  ad  Albano,  ha  sulla  sinistra 
i grandiosi  avanzi  di  un  antico  monumento  piramidale  a 
quattro  ripiani.  Dal  volgo  è chiamalo  Sepolcro  d’ A sca- 
rno.: il  Riccy  storiografo  d’ Albano  pensò 'che*  losse  la 
tomba  della  famiglia  Gnèa , non  avvertendo  che  Gneo  fu* 
romano  prenome  e non  cognome:  il  Nibby  suppose  essere 
stato  eretto  quel  sarcofago  a Pompeo  il  Grande  , jierchù 
Plutarco  scrisse  che  fu  sepolto  presso  la  sua  villa  Albano  ; 
anche  quell’opinione  è assai  incerta. 

L’elevata  cima  del  moderno  Munte-Caro  ebbe  in 
antico  il  nome  di  Allumina  : poco  prima  che  fosse  stabi- 
lito in  Roma  il  regime  repubblicano  fu  in  quel  silo 
eretto  un  tempio  a Giove  Laziale, orse  convenivano  i La- 
tini a celebrare  le  loro  ferie  nazionali:  In  quelle  amene 
alture  ebbe  Glodio P indicala  villa  di*Ua  Albannm  Ciò- 
i /ir;  ne  ebbe  un’ allra-anror  più  bella  Pompeo,  Allumina 
Pompali.  Venne  questa  acquistala  in  compra  dal  triumviro 
Antonio;  fu  poi  posseduta  da  Augusto;  più  tardi  Domizia- 
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no  hi  ingrandì,  unendola  all’  «dira  di  Godio.  Quel  gran- 
dioso ed  i (i  zio  caduto  in  rovina  nelle  guerce  gotiche  fornì 
i materiali  ad  alcuni  raminghi,  per  costruirsi  una  borgata 
chiamata  da  Procopio  piccoli  città  il  egli  Albani:  nelle 
successive  vicissitudini  politiche  fu  distrutta,  indi  riedifi- 
cata. Al  tempo  delle  fazioni  obbedirono  gli  abitanti  ai  loro 
Véscovi,  poi  ai  Savelli:  da  questi  ne  fu  offerto  il  possesso  nel 
see.  XVII  a Livio  Odéscalchi  per  4 'jo,ooo  senili,  ma  per 

r * i * . • * ' 

quel  prezzo  volle  farne  acquisto  il  Pontefice,  incorporandone 
la  giurisdizione  alla  Camera.  La  \ ia  postale  che  di  là  passa, 
e la  frequenza  dei  rolli  viaggiatori,  contribuirono  a ren 
dere  Ausano  assai  popolosa.  Il  maggior  tempio  è da  remo- 
ta epoca  Vescovile;  le  sue  entrate  sono  godute  da  uno  dei 

, V • * 

Cardinali  preti,  insigniti  «lei  Vescovadi  suburbicarj.  Il  Con- 
servatorio di  Gesù  e Maria,  fu  costruito  per  quanto  sembra 
sulle  rovine  duella'  vili*  di  Pompeo,  o secondo  altri  di  Do- 
miziano: anche  la  Chiesa  di  S.  Pietro  venne  sostituita  ad 
un  vetusto  edilìzio.  Ma  S.  Maria  della  Rotonda  c certa- 
mente  il  monumento  più  notabile:  la  sua  porta, è fregiata 
di  marmi  finamente  scolpiti;  il  pavimento  è a musaico 

bianco  e nero;  nel  punto  centrale  della  volta  vedesi  un 

. * » 1 # . 

apertura  i onie  nel  Panteon,  che  il  Card.  Orsini  fece  chiù- 

. f • • ' • • 

dere  con  lanterna  nel  iG^3  per  impedire  la  caduta  delle, 
acque.  Una  muraglia  a bozze  quadre  di  peperino  dislen- 
desi  da  questa  Chiesa  fino  a S.  Paolo,  formando  poi  nel 
suo  giro  una  forma  quadrilunga:  è opinione  degli  archeo- 
logi cliG  fosse  quello  il  rici  i ilo  di  un  campo  pretoriano , o 
ili  guardie  imperiali,  e che  V indicala  rotonda  fosse  un 

tempio  sacro  a Minerva.  Sul  vertice  del  colle  giacciono 

• * > , 

eli  avanzi  dell*  anfiteatro  di  cui  fanno  menzione  Giovenale 

O 

• • . 

Dione  e Svctónio,  e che  Domiziano  avea  fatto  costruire  en- 
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tro  la  sua  villa;  si  vedono -tuttora  l’ arnia,  il  podio,  la 
preciuzione,  ed  una  porla  a bozze  quadrate,  fieli’  altura  so 
prustuiile,  ili  cui  sorge  il  Convento  dei  Cappuccini,  godesi 
una  veduta  di  sorprendente  bellezza.  Discendendo  presso  la 
Chiesa  detta  della  Stella  si  incontra' il  cosi  detto  Sepol- 
cro degli  Orazj  e Curiazj:  è una  gran  base  qmidralA,  di 
cinquanta  piedi  per  ogni  lato  e ventiquattro  di  alti  Zza,  sulla 
quale  si  elevano  quattro  piramidi  -coniche  clif  ima  più 
grande  'mettono  in  mezzo  : le  pareli  esterne  sono  di  pietra 
albana;  le  interne  di  peperino:  apresi  nello  zoccolo  una 
piccola  cella  sepolcrale,  contenente  le  ceneri  del  perso- 
naggio cui  fu  dedicato  quel  sarcofago.  I cinque  Con  7 fece- 
ro supporre  esser  quella  la  tomba  dei  tre  Curiazii  c dei 
due  Orazii  caduti  estinti-,  ma  Livio  ne  ai  vertè  che  ebbero 
sepoltura  nelle  Fosse  Cluilie,  a citique  miglia  da  lioma- 
Fuvii  chi  riconobbe  in  quel  monumento  il  sepolcro  di 
Pompeo  il  grande  ; probabilmente  j>erò  appartenne  a qual- 
che illustre  personaggio  assai  più  antico,  se  non  fu  Aronte 
figlio  di  Porsenna  , siccome  opinò  il  Nibby. 

Discendendo  nel  bosco  soggiacente  ad  Albano,  trovansi 
gli  avanzi  della  / ia  Appia  che  conducei  a ad  Aricia;  strada 
che  fu  distrutta  nel  >791,  per  impiegare  i poligoni  nella 
costruzione  della  moderna.  Presso  le  ri  ve  del  lagoAricfno 
sono  disseminati  i ruderi  dell’antica  città , posta  anche  da 
Strabene  in  quel  basso  sito:  il  fortilizio  era  nell’altu- 
ra in  cui  ora  sorge  il  v illaggio  della  Riccia.  La  sua  colle- 
giata fu  eretta  sopra  un  disegno  del  Bernini  da  papa  Ales- 
sandro VII,  del  parichè  il  palazzo  abitato^dai  Cingi  fin- 
ché vi  esercitarono  i diritti  feudali . La  gioventù  maschile 
è istruita  ili  uu  collegio  di  Padri  Dottrinari  yja  femminile 
in  una  casa  di  Maestre  Pie.  Fu  Arida  ima  delle  più  alili- 
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che  e più  celebri  città  «del  Lazio:  fece  parte  della  lega  for- 
matasi cou Irò  l'ultimo  Tarquinia;  i Romani  la  liberarono 
da  (iti  assedia  .degli  Etnischi:  poi  volger  degli  anni  addi- 
venne-.nmiìicipio.  Possedè  un  tempio  sacro  a Diana:  servì 
di  seconda  stazione  della  via  Appio  per  quei  che  ve- 
nivano da  Roma:  fiorì  quindi  per  l’ affluenza  dei  viaggia- 
tori -finché  non  decadde  Pi  in  pero;  fu  poi  delle  prime  ad 
esser  devastata  dagli  invasori  stranieri.  Sol  cadere  del  se- 
colo Vili  ripararono  gli  abitatiti  in  Arida  moderna:  di 
questa  goderono  la  signoria  feudale,  i Conti  Tuscolani;  da 
essi  passò  successiva  mente  nei  Malcbranc*  T nei  Savelli, 
nei  Conti , e di  nuovo  nei  Sa  velli , che  tìej,  r(>6i  la  ven- 
derono ^ai  Chigi  per  358,ooo  scudi.  Nella  soggiacente 
pianura  detta  Vallerìccia  stagnarono  in  antico  le  aeqrte  del 
lago  Alleino  , che  fu  asciugato  fino  dai  tempi  di  Plinio.  -, 
Fuori  della  Riccia  trovasi  la  Chiesa  di  S.  Maria  in 
Gallerò:  queLsantuario,  u {Viziato  un  tempo  dai  Vallqitibro- 
sani,  e ceduto  poi  al  Seminario  d’Albanò,  ora  appartiene 
ai  Gesuiti:  papa  Alessandro  VII  io  abbellì  nel  iG(it  con  di- 
spendiosi restauri.  Pretendesi  che  ivi  fosse  dissotterrato 
un  gallo  iP  oro , e che  da  ciò  derivasse  al  paese  la  denomi- 
nazione; altri  im  eee  ^attribuiscono  ad  una  zuffa  sostenuta 

in  quei  dintorni  dai  Latini  contro  i Galli:  tali  opinioni  non 

« 

sono  sostenute  da  documenti. 

* i 
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Governo  di  Gekzano 


Sulla  Via  Appio  che  dà  Albano  conduce  al  confine 
della  Coma  rea  , incontrasi  non  lupgi  da  quel  capoluogo  una 
boscaglia,  da  cui  si  ascende  ad  un  ripiano  detto  dei  Sedi- 
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tori  ili  Gfnz<;no,  ed  ai  quale  fanno  capo  alcuni  viali  bellis- 
simi. 11  maggiore  di  questi  conduce  al  palazzo  dei  Duchi 
Cesarmi , già  feudatari  ; un  altro  si  estende  fino  alla  posi- 
zione pittoresca  che  i Cappuccini  seppero  scegliersi,  per 
la  costruzione  di  un  loro  Convento.  Da  quel  sito  godesi  la 
veduta  del  Lago  di  JSemi-:  è questo  il  celebre  Lacus  et 
JVeinus  Trivi  ae, che  fu  pur  chiamato  Specchia  di  Diana, 
perchè  te  sue  acque  ed  il  vicino  bosco  erano  a quella  Dea 
consacrate.  Di  Nemi,  borgata,  sarà  fatta  ..menzione  in- ap- 
presso; qui  ricorderemo  che  il  bacino  del  Lago  fu  per  av- 
ventura in  remotissimi  tempi  il  cratere  di  un  Vulcano  , 
siccome  ne  fanno  felle  i frantumi  di  basalto,  le  ceneri , i 
lapilli  che  ne  formano  il  bordo. 

Presso  le  rive  del  lago  siede  a libeccio  la  borgata  di 
Gsyz^do,  capoluogo  del  territorio  governativo,  pare  che 
il  nome  suo  derivasse  da  Cinzia  o Diana  N emoreuse , 
cui  erano  consacrale  le  circonvicine  località;  di  modochè 
il  Pago,  o Vico,  chiamato  C fnlhianiim , fu  poi  per  alte- 
razione del  vólgo  detto  Geuzauo  : avvertasi  però  che' ad 
alcuni  piacque  piuttosto  riconoscerne  l elimologja  in  qual- 
che fondu  o possesso,  ivi  goduto  dalla  romana  famiglia  dei 
Genziaui.  Le  sue  moderne  memorie  11011  risalgono  al  di 
là  del  1400:  di  quel  tempo  obbedivano  gli  abitanti  al  Si- 
gnorotto Bruto  Savelli,  per  la  di  cui  insopportabile  tiran- 
nide levatisi  a tumulto,  vollero  darsi  piult(*>Lo  in  acco- 
mandila a papa  Bonifazio  IX.  Circa  venti  anni  dopo  ne 
acquistarono  il  dominio  i Cisterciensi  dell’ Abbadia  delle 
Tre  Fontane;  da  questi  l’ebbe  in  enfiteusi  Giordano  Co- 
lonna Principe  di  Salerno;  nel  1479  ne  acquistò  il  possesso 
il  Cai  dinaie  di  Estouteville;  tornò  poi  ai  Colonna,  che  lo 
venderono  ai  Massimi  nel  «5G3,  ed  essi  lo  cederono  fi- 
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iialmènle  ai  Cesarmi  pei'  la  somma  di  i5o,aoo  scudi. 
Papa  Leone  Vii  fregiò  la  fiorente  borgata  del  titolo  di 
<illà:  la  sua  collegiata  è un  bel  tempio;  la  pilturadell’ara 
massima  è di  buon  pennello  spagnolo.  Af)i>odiuto  di  Gen- 
oano è Ardea:  Ncmi  e Civita-Lavinia  sono  Comuni  nel 
suo  territorio  governativo  compresi  ; di  ciascheduno  ne  è 
grato  il  dare  un  cenilo  storico. 

La  via  che  da  Roma  conduceva  ad  Ardea  chiama - 
vasi  Alleatimi , e incominciava  in  tempi  remotissimi  da 
mia  porta  delta  Raudnsculana<;  posteriormente  si  di- 
staccò dalla  Via  Appi»  fuori  dell' attuai  porla  di  S.  Seba- 
stiano. Sorgeva  Puntici]  issi  ma  Ardea  sopra  una  rupe  forti- 
ficala dalla  natura  e dall’ arte:  le  vie  urbane  erano  inca- 
lale  uel  vivo  sasso:  appiè  della  rupe,  tagliala  a picco  per 
renderla  inaccessibile,  vedutisi  le  latomie  d'onde  furono 
estraile  le  pietre  adoperale  negli  antichi  fabbricali.  Tra 
<}uesl>  primeggiava  il  tempio  sacro  a Venere,  cui  afllui- 
•vano  gli  adoratori  da  ogni  parte  del  Lazio:  di  esso,  e di 
ogni  altro  vetusto  edilizio,  noli  resta  alcun  vestigio:  le 
macerie  cji^  vedutisi,  provennero  dall'atterramento  delle 
abitazioni  rialzale  nei  bassi  tempi.  In  pochi  e meschini 
abituri  riparano  i lavoratori  delle  vicine  terre,  ora  posse- 
dute dalla  famiglia  Borghese:  pel  loro  cullo  religioso  è 
tenuta  aperta  una  chiesetta  dedicata  a S.  Pietro.  Molto  fu 
fa vulcggialo .sull’  origine  A’ Ardea:  Servio  fece  risalirla  a 
Danae  , clic  il  re  d’Argo  suo  padre  gettò  nel  Mediterraneo 
■ lupo  l' ingiuria  fattale  da  Giove,  indi  sposala  dal  re  Fi- 
lmino che  rilrovolla  sul  vicino littorale gettatavi  dai  flutti! 
Piacque  ad  altri  di  attribuirne  la  fondazione  ad  Ulisse.  Se- 
condo Virgilio  risedeva  ili  essa  Turno  re  dei  Rullili  , che 
con  tanto  valore  si  oppose  all’  invasione  d’ lineai  Quella 


Digitized  by  Google 


1S7 

vetustissima  città  cadde  sotto  il  giogo  dei  romani,  i quali 
vi  dedussero  una  colonia,  obbligando  gli  A ideatilo  a tra- 
sferire altrove  ii  loro  domicilio:  il  tempo  e le  vicis- 
situdini potiti*  he  cagionarono  la  sua  totale  <1  istruzione. 

Costeggiando  il  Lago  verso  tramontana,  e volgendosi 
poi  a greco,  s’ incontra  presso  il  confine  della  Comarca 
la  borgata  di  Remi,  capoluogo  di  comune.  Dal  sacro  bo- 
sco, JS'emus  , derivò  senza  dubbio  1’ alteralo  nomedi 
Nemi.  Dicesi  che  il  cullo  alla  Diana  Neniorense,  che 
ivi  ebbe  grandioso  tempio,  provenisse  dalla  Tatìride  : fa- 
voleggiarono altresì  i poeti  che  il  simulacro  di  quella 
Dea  fosse  già  stato  custodito  da  Ifigenia  sorella  d’Oreste: 
checché  debba  credersene,  infame  al  certo  era  il  modo  cuti 
cui  procacciavasi  a quel  nume  il  servigio  sacerdotale, 
noto  essendo  che  il  Rex  A’emorensis  era  un  ribaldo, che 
per  sottrarsi  al  la.  mano  del  carnefice  cimentava  la  vita 
con  un  suo  pari,  restando  sacerdote  se  lo  vinceva;  indi 
ilovea  vegliare  del  continuo  alla  propria  difesa, per  evita- 
re le  insidie  di  un  quell  beallro  fuoruscito,  che  seéo  batten- 
dosi, tentava  aneli’ esso  di  ottenere  l’ impunità  dei  delitti 
commessi,  sotto  le  divise  sacerdotali!  Dopo  la  distruzione 
del  tempio  e dell’antica  città,  venne  a formarsi  l' attuale 
villaggio,  posseduto  in  feudo  dai  Conti  Tusculani,  poi  dai 
Frangipane  che  \ i costruirono  il  grjndrtiso  palazzo  tut- 
tóra. esistente.  Da  quella  famiglia  passò  il  dominio  di  Nemi 
nei  Monaci  delle  Tre  Fontane,  nei  Savelli,  negli  Orsini , 
nei  Colonna,  nei  Signori  della  Molara.  Lo  riotlennero  in 
seguito  i Cisterciensi,  indi  per  ben  due  volte  i Colonna, 
i quali  lilialmente  lò  cedettero  nel  1 35g  ai  Silveriis-Picco- 
lomini-.  Ma  quella  rapida  rotazione  di  governo  feudale 
uun  era  allor  finita;  clic  i Piccolomini  lo  rederono  ai 
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Cenci;  questi  di  nuovo  ai  Frangipane,  e da  essi  ne  feeea- 
cq  uìslo  nel  1 781  il  Principe  Luigi  Onesti-Braschi,  pel  quale 
cinque  anni  dopo  papa  Pio  VI  eresse  Nemi  in  Ducato. 

Civita- Lavinia  è l’altro  capo  luogo*  di  Comune  di 

questo  Governo:  la  parte  più  aulica  delle  mura  castella- 

% * 

ne  è in  bozze  di  peperino;  la  più  moderna  non  risale 
al  di  là. del  seculo  ALI:  e di-quell’  epoca  sono  anche  i fab- 
bricati attuali,  se  si  eccettui  la  pubblica  fontana  di  bizzarro 
disegno  , creduta  del  Bernini.  Alcuni  storiografi  confu- 
sero le  due  antiche  città  di  Lanurio  e di  Lavinio:  senza 
tener  dietro  alle  favolose  opinioni  che  diedero  alla  prima 
per  fondatore  Diomede  ed  Enea  alla  seconda,  rammente- 
remo di  aver  ravvisate  le  vestigia  di  Lavinio  ove  ora  è 
Pratica f quindi  Civita  Lavinia  corrisponderebbe  all’ an- 
tico Lanario.  T.  Livio,  Appiano,  Strabone,  Frontino  die- 
dero notizie  di  quel  potente  romano  municipio,  delle  sue 
confederazioni , dei  suoi  fasti.  Di  nota  celebrità  fu  il  tempio 
che  possedè  sacro  a Giunone  Lanu  villa  , cui  anche  i romani 
prestarono  culto,  salutandola  col  nome  di  Sospita  o sal- 
vatrice: una  pelle  caprina  ricuopriva  il  capo,  le  spalle  e 
gli  omeri  dcdla  Dea,  che  imbracciava  uno  scudo  colla  si- 
nistra, tenendo  nella  destra  una  lancia:  erano  quelle  le 
forme  del  suo  simulacro;  ai  suoi  piedi  era  scolpito  un  serpe, 
cui  un  drappello  di  fanciulle  recava  annualmente  bufferta 
di  una  focaccia.  In  Lanu v io  ebbe  i natali  Antonino  Pio: 

• • • > 9 % 

nella  caduta  dell' impero  sofferse  quella  città  ro\  inosi 

guasti  : la  moderna  borgata , ricostruita  verso  il  secolo 

. * .* 

XII,  appartenne  in  feudo  ai  Duchi  Cesarmi.  Dalla  parete 
esterna  di  una  torre,  eretta  nei  bassi  tempi > pende  un  fer- 
reo  anello,  a cui  il  volgo  favoleggia  aver  legalo  Enea  la  go- 
mena della  sua  nave,  quando  approdo  al  Lazio!’ 
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GOVERNO  SPECIALE  01  CASTEL  GAKDOLFO. 

Tra  i due  lerritorj  governativi  di  Marino  ed  Albano 
è interposto  il  piccolo  Governo  «li  C^Stel-G jxdolf >. 
Prima  di  far  menzione  di  questo  capoluogo  e delle  sue 
condizioni  politiche  -avvertiremo , che  in  sito  dello  Pa- 
la  zzalo,  ose  i Minori  Osservanti  hanno  chiesa  e convento, 
credono  alcuni  tra  gli  archeologiavere  esistito  Alhalonga, 
cui  i poeti  diedero  a fondatore  Ascanio  figlio  di  Enea. 
A sostegno  della  loro  opinione  citano  ciò  che  ne  scrisse 
Dionigi  d’  Alicarnasso  , il  quale  1 additò  come  situata  tra 
il  monte  ed  il  lago,  estendendosi  assai  longitudinalmente., 
ben  poco  in  larglrezza.  Nella  prima  epica  di  Roma  gli 
1 abitanti-  furono  condotti  in  quella  capitale  ed  accomunali 
col  popolo;  col  volger  degli  anni  Alba  restò  distrutta,  li  Ce- 
nobio, ora  abitato  dai  Francesi  ani , fu  Costruito  in  remota 
epica  pei  Cisterciensi;  papa  Bonifazio  IX  lo  ce.  1 è ai  Cer- 
tosini. Essendo  stato  demolito  nelle  guerre  del  sècolo  XVj 
il  Cardinale  portoghese  D E v ora  fece  riedificarlo  ai  tempi 
di  Urbano  Vili:  nellorlo  di  quella  casa  religiosa  ammirasi 
un  bel  monumento  scolpito  nel  vivo  masso;  fu  fórse  un 
sepolcro , ma  non  già  di  Scipione  stato  Console  nel  5^8 
come  opinò  il  Nibby,  poiché  secondo 'Livio  pare  che  quel 
capitano. avesse  tomba  in  Roma. 

Sulla  via  di  Castel  Gandolfo  trovasi  un  altro  Convento 
di  Francescani  Riformati  : di  là  non  lungi  fà  di  se  beila 
mostra  la  villa  Barberini;  presso  la  medesimagiacciono gli 
avanzi  della  sontuosa  villa  di  Domiziano,  già  Alba  fin  m 
Domitiafii , nei  di  cui  dintorni  vennero  disottcrrati  fran- 
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lumi  (li  marmi , avanzi  di  edifizj  di  vetustissima  costru- 
zione, ed  altri  monumenti. 

In  vicinanza  è tel-G.i  y polpo,  la  di  cui  orici  ne  non 

risale  al  di  là  dei  bassi  tempi.  Le  sue  prime  memorie 
sono  infatti  del  secolo  Xll  ; cliiamiussi  in  allora  Castrimi 
e filiti  Gafu/ulphi  perchè  posseduto  da  quella  romana 
famiglia;  in  latti  nel  1 1 a5  godevano  il  possesso  il  Senato- 
re di  Roma  Ottone  Gandolfo.  Nella  prima  metà  del  suc- 
1 essivo  secolo  XIJlsc  ne  impossessarono  i Savelli ; sul  ter- 
minare del  XIV  ne  fecero  acquisto  i Capizzurchi.  Più  tar- 
di i Savelli  ne  tornarono  al  possesso;  se  nonché  Cola  di 
quella  famiglia  diè  ricetto  al  ribelle  Antonio  Ponladera, 
e papa  Eugenio  IV  fece  dare  il  sacco  alle  case  degli 
abitanti. . Niccolò  V rese  il  castelli’ ai  Savelli  ;•  a questi 
lo  ritolse  Sislo  IV,  per  farne  dono  al  Comune  «li  Vellelri. 
Ma  Innocenzo  Vili  tornò  a infeudarne  nel  148GÌ  primi- 
tivi signori,  i quali  negoderono.il  dominio  per  altri cculo 
anni:  allora  succede  loro  la  Camera  Apostolica;  Clemente 
Vili  nel  1604  lo  incorporò  allo  Stalo.  Successivamente 
Paolo  V ne  rese  delizioso  il  soggiorno  coll!  asciugamento 
dello  stagno  detto  di  Turile;  indi  il  Card.  Mall’eo  Barberi- 
in  prese  diletto  nel  passarvi  i mesi  della  villeggiatura, ed 
assunto  poi  al  papato  col  nome  di  Urbano  Vili,  fece  eri- 
gere dai  fondamenti  nel  '629  il  palazzo  pontificio  agli  ar- 
chitetti Maderno , Piece  ioli  e,  Castelli;  alcuni  anni  dopo 
Alessandro  VII  lo  ampliò,  e gli  fece  dare  l' ultima  mano. 
Sorge  quell' edilizio  nella  più  alla  cima  del  colle;  gli  si 
apre  in  faccia  una  piazza  adornala  di  pubblica  fontana. 
Corrisponde  sopra  di  essa  anche  la  Collegiata;  bui  tempio 
in  erotte  greca  con  cupola  nel  centro:  papa  Alessandro  VII 
faceva  costruirlo  nel  1GG1,  con  disegno  del. Cave  Bcrnino 
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tra  le  dipinture  che  lo  fregiano, distinguevi  quella  dell'aia 
massima  del  Berrettini,  e in  altro  altare  un r Assunta  del 

• * w.  * 

Maratta.  L’amena  posizione  di  Castel  Gandolfo  lo  fecero 
prescegliere  a villeggiatura  autunnale  dei . Pontefici  $no 
«lai  tempi  di  Urbano  Vili.  Gli  abitanti  del  borgo  e dei 
dintorni,  che  appena  ascendono  al  minierò  di  700,  sono 
sottoposti  al  regime  governativo , cosi  ecclesiastico  come 
civile  e criminale,  ^icl  Prefetto  o Maggiordomo  dei  Sacri 
Palazzi  Apostolici*  . -,  . • . • , . ■ . . 
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La  l ia  Tusciilan  / , che  insieme  con  l’Appia  Nuova 
esce  dalla  romana  porta  di  S Giovanni,  dividendosi  dopo 
pochi, passi  da  questa,  conduce  a f rascati.  Alla  disianza  di 
miglia  cinque  da  Roma  si  presentano  presso  di  essa  le 
rov  ine  di  un  antico  Pii go  scmidiruto  ora  detto  i Sette 
Passi,  corruzione  per  quanto  sembra  di  Fundus  bassi \f 
donato  da  Costantino  al  Battistero  Latcranense.  Di  là  non 
lungi  presentasi  la  Torre  di.Mezza  via,  e poco  dopo  la  sti  a - 
da  dorma  bivio;  il  ramo  destro  di  essa  conduce  a Morena  j 
l’altro  a Frascati.  ' V . * 

Divergendo  dal  cammino  sulla  via  destra,  si  giunge  in 
1 uogo-  detto  Morena  ed  anche  i Centrarli  ; nomi  di  etimo- 
logia al  lutto  incerta.  Ivi  dividesi  X Acqua  C rubra  /una 
porzione  della  quale  va  a Roma,  e l’altra  scende  nel- 
l’Auieue.  A Mprena  meritano  esser  visitate  le  magni  fiche, 
vestigia  della  villa  di  Lucullo:  consistono  in  vasti  porLici 
a più  piani,  in  camere  e sale,  in  sotterranei  a volta  desti- 
nali Forse  ad  ergastolo  degli  schiavi  ; esaminando  quelle 
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opere  architettòniche  , si  ravvisano  facilmente  "le  forme 
più  antiche,  e quelle  dei  restauri  fatti  nei  Lassi  tempi. 

Rientrando  nella  via  che  lasciammo,  incontreremo 
dopo  breve  tratto  un  altro  bivio,  conducente  sulla  sini- 
stra a Frascaù  e sulla  destra  a Grotta -Ferrata:  è questo  un 
Jppodiato  del  cappioo^o;.pur  nondimeno  parleremo  pri- 
ma di  esso  per  semplici  zzare  il  giro  topografico  di  questo 
interessantissimo  territorio  governativo.  Non  lungi  dal 
Livio  indicato  debbesi  osservare  in  una  vigna  dell’Auge- 

* • * * ' * —a  . 

lotti  un  grandioso  sepolcro  di. forma  citgolàrc  in  grosse 
bozze  di  pietra  albana,  alto  dalla  base  alla  cornice  circa 
trenta  pwdi:  trovandosi  quel  mausoleo  .nei  .predj  di  Lu- 
c'ùijo,  l’uwi  ehi  suppose  che  Contenesse  le  sue  ceneri  ; ciò 
non  è improbabile,  ma  non  può  asserirsi.  Continuando  il 
^animino  vedeai  a siuislra  un  altro  sepolcro  , non  cosi  bene 
conservato  come  il  primo  C indi  , si  presenta  l’ Abba- 
dia di  Grotta- Ferrata*  La  fondazione  di  quel  .cenobio  si 
attribuisce  ai  due  greci  monaci  Lasiliani  S.  Nilo  e S.  Bar-^ 
Coloni meo , che  ivi  ripararono  verso  il  mille,  persoli  carsi 
ai  furore  dei  Saraceni  disbarcati  in  Calabria:-  dicesi  che 
dai  Conti  Tuscolani  ottenessero  iir  dono  quel  terreno  per 
costruirvi  ìlMonastero,  nel  quale  distribuirono  uua  fami- 
glia di  circa  sessanta  monaci  fuggiti  insieme,  con- essi\  Si 

7_.  7'.  '■-  * ■ ’ ■ ' 

i opinò  per  qualche  tempo  che  in  antica  ivi  sorgesse  la 

• ' - r * 

• villa  T^iSc ni ana  di  Ciceróne,  ina  i marmorei  rotta ii)i'rc le 
altre  anticaglie  ivi  disotterratey  ialino  più  presto  supporre 
che  anche  quel  sito  fosse  compreso  entro  il  ricrutó-de&l 

Villa,  di  Luculio,  tanto  più  che  gli  atanzidi  quella  eli  Ci- 

* * 

corolle  vennero  modernamente  ravvisati  presse  Tusco  lo.  Il 
Card.  Giuliano  della  Rovere,  poi  papa  Giuliell,  ottenuto 
appena  in  commenda  quel  oionaslerò  da  Sisto  IV,  fece  ri- 


■93 

costruirlo  coù  disegno  architettonico  conforme  al  suo  ee- 
ilio  guerresco , dandogli  1’ aspetta  esterno  di  ftutdizi'o  o 
castello:  iteli’  interno  aita  parte  dòL  fabbricata  è destinata  a 
magnili  co  palazzo  degli  Abbati  commendata!),  e U altro 
lumia  splendido  monastero' pei  Monaci  Basduuii  d’Orieu 
le;  Dopo  il  passaggio  di  «lue  vasti  cortili  dittasi  nel  gran 
tempio:  è diviso  in  tre  parli;  la  più  antica  che  precedo  le  al- 
tre, ha  la  porla  di  gotica  struttura,;  succede,  la  più.  inudcr- 
’na  e più  grande,  fregiala  con  musaico  indicante  l’ elenco 
dei  primi  abbili.  Nel  lato,  dèstro  di  essa  a presi,  la  cap- 
pella di  S.  Nilo,  cui  servono  di-  prezióso  fregiò  superbe 
pitture:  fondatore  di  quel  grandioso  Oratorio  fu  il  Com- 
mendatario Calili  naie  OJoardo  Farnese;  1»  tavola  dell’ al- 

t m 

tare  è di  Amiibale  ■Cai  acci;  gli  aflivschi  delle  pai  òli  for- 
mano insieme  uuo  stupendo  capodopera  ilei  Dòiuenk  bino , 
ciré  lo  esegui  nei  la  gì  m aitile  età  di  aiuti  venti  uovo:  l’ u- 
miditàe  l'incuria  ne  innuicciuvantt la  perdila;  la  iiiiper 
diva  generoso  il  Card.  Èrcole  Cùnsalvi , facendo  eseguire 
mncslròtfolineirte  i necesr,arjiesWnri  dal  fanone  Caùmcciin. 
Nel  Monaslòit»  consci  vasi  uua  Libreria  ricca  specialmente 
di  manoscritti  greci}  che  guCo  è il  rito  f greco  l' idioma 
adoperato  dui- monaci.  L'abbate  commendatario  godeva  la 
giurisdizione  temporale  sul  viciiib  villaggio,  facendole òàt’-r-  . 
citare  da  uii  Vice-Governatore  e da  un  Cancelliere;  f e-  ' 
g regio  Card.  Consalvi,  ultimo  Commendatario  , rjuupziò 
spontaneo  nel  idiG  a quei  diritti. Successivamente  la  Con- 
gregazione di  Propaganda  prese  possesso  dell’ Abbadia  : 
papii  Leone  XII  riunì  nel  i8a4  il  potére  temporale  ul 
Governo  dello  Stato,  e lo  spirituale  al  Vescovado  suhur* 
lucano  di  Frascati,  restringendo-  gli  .oneri  dei  lìasiliani 
all’  annuo  canone  di  scudi  G3oo- 
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Da  Grotta-Ferrata  à Fu. escati,  capoluogo  del  Go- 
verno, la  distanza  è di  sole  miglia  due.  Questa  città  vesco- 
vile  conserva  il  nome  latino  di  Tusciilum  Novum , per- 
chè deve  la  sua  origine  alla  distruzione  di  Tuscolo  an- 
tico^ il  qualb  però  era  sull’ alto  del  còlle,  j)i  sito  diverso 
ila  qujdlo  della  città  moderna.  E noto  per  le  storie  che 
gli  abitanti  di  Tuscolo  sostennero  lunghe  guerre  contro  i 
Romani , dando  poi  alla  gran  capitale  le  cospicue  fami- 
glie dei1  l’orcii , dei. Marmili  ; dei  Coloni,  dei  T’urii/  degli 
Ottàvii  , dei  Cincinnati,  dei  Cammilli  , dei  Giu  vernisi,  dei 
Plùnci.  Ma  della  lor  città  .parleremo  in  seguitò:  Tuscolo 
nuòvo  sorgeva  Sul  cadere  del  secolo  XII, consistendo  ih  al- 
lora in  uij 'villaggio  di  abituri  o capanne  cóperte  di  'fra- 
sche , perciò  detto  Frascata.  La  successiva  costruzione 
di  decenti  edilìzi  vi  richiamò  numerosi  abitanti:- Paolo 
III  gli  diè  il  titolo  di  città;  crebbe  questa  di  luSti'o,  dive- 
nendo residenza  di  uno  dei  Cardinali  Vescovi  suburbi- 
. » .» 

carj.  La  porta  urbana  di  S.  Fietro  fu  fatta  ricostruire  da 
Innocenzo  X : entrodi  essa  presentasi  una  vasta  piazza,  or- 
nata in  un  lato  da  bella  fonte;  le'sorge  in  vicinanza  la 
Cattedrale  coti  facciata  di  Carlo  Fontana.  Nel  duomo  detto 
vecchb  conservasi  la  venerata  Immagine  àiS.AÌdria  del 
F'ivajo:  anche  ad  un’altra  Immagine  della  Vergi  ne,  custodita 
dai  Teatini  nella  loro  chiesa,  accorrono  in  folla  i’  devoti. 
11  Card.  Duca  di  Yoreh,  ultimo  degli  Stuardi,  ampliò  ed 
arricchì  il  Seminario  e Collegio,  e fece  dono  'agli  alunni  di 
una  scélta  biblioteca.  Nell’attigua  chiesa  del  Gesù  amfui- 
rasì  una  finta  cupola  del  gesuita  Pozzi.  Il  Monastero  di  S. 
'Flavia  è abitalo  da  Agostiniane  di  nobile  nascita:  uir Con- 
vento hanno  i Riformali  nel  suburbio;  un  altro  i Cappuc- 
cini. Le  vie  urbatie  sono  rettilinee,  e tutte  terminano  in 
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posizioni  di  ridentissima  veduta;,  la  più  superba  di  queste 
godesi  nel  delizioso  pomerio. .Grandioso.  é il  palazzo  vesco- 
vile detto  la  Rocca;  quello  dei  Marconi  conserva  unniu- 

sco  di  preziose  sculture:  ricini!  di  giardini- e riccamente 

* * * * 

decorali  sono  i palazzi  Borghese , Buuuconipugui  > Mare- 
scotti  , Spada  , .Cavalieri , * CouLi , Rapini , Valadier  >e 

•Godoi.  » > 4 * 

% . ' 

. • Ma  le  Ville  che  si  incontrano  sulla  via  che  da  Fra- 
scati conduce  all’  antica  Tuscolo  , sono;  di  una  rara  magni- 
ficenza, per  la  nohil  gara  che  dispiegarono  nei  fregiarle  i 
professori  delle  arti  belle.  Prendendo  la  via  prossima  al 
Duomo,’ aiòeudèsi- per  breve  cammino  alla  P illa  Aldo- 

bra ruttili)  giustamente  distinta  col  nome  di  Belvedere.  Àp- 

* * • f 

purleneva  ai  Paulilii  : papa  Clemente  Vili  lece  ricusimi  ria 
nel  40o3  da 'Giacomo  della' Porta,  per  farne  un  dono  al 
Cardinal  Pietro  suo.  nipote,  in  guiderdone  di-  aVer  ricupé- 
• rató  Ferrara.'  La  facciata  principale  di  Belvedere  guarda 
il -mare  : .nella  parte,  posteriore  apresi  un  grandioso  piaz- 
zale a foggili  di  anfiteatro,  o emiciclo  rici-nto  di  grandi 
nicchie,  dalie  qìiali  sgorgano  acque  perenni  condottevi  dal 
Monte  Algido  dall'architetto  Fontana.  Le  interne  pareti 
sodo  ornate  cF aiTreschi  del  Cav.  D’ Alpino:  le  dipinture 
superbamente  eseguite  dal  Domenichiiio,  che  nel  i(i34  ivi 
traltenuesi  per  qualche  tempo,  furono  trasportate  in  Buina 
segando  le  muraglie.  * • 

.Da  Belvedere  ascendesi  ai  Cappuccini;  nella  chiesa 
dei  quali  si  ammirano  ah  uni  buoni  dipinti  di  Giulio 
Romano,  di  Guido  Beni,  del  Muziano,  del  Brilli.' Nelle 
vicinanze'  meritano  esser  visitale  le  due  Ville  della  Bulina 
e della  Rutilici  fa.  -Appartiene  ai  Falconieri  la  Rujinù: 
quel  delizioso  casino  fu  architettato  dui  Borromini:.  nella 
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volta  dì  alcune  .siili'  dipinsero  assai  bene.  Ciro  “Ferri  e il 
Marati».  La  Rujìnella  presi-  riunì-  l’ altra  il  nome  Hai 
Irrelato, Rollini  Vescovo  tir  Sarzana,  r Le,  Te  .possedè  en- 
trambe:- fu  questa-  acquistila  dai  Marchesi  Sacchetti;  ria 
essi  passò  nei, Gesuiti  .Dopo  la  loro  soppressione  arcane 
preso  possesso  la  Camera  Apostolica-; questa  la  cede  in  com- 
pra a Luciano  llonapnrte  Principe  di  Canino,  Pii  esso  fa 
ri-vendè  aliti  Duchessa  dello  Scìa  blese,  iji-cui  fu  erede 
Marii)  Cristina  Regina  vedova  di  Sardegna  che  ora  ne  gode 
il  possesso.  Del  superbo  palazzo  della  Rufmella  fu  archi- 
tetto il  Vanvilelli:  le  preziose  sculture  distribuite  sotto  il 
portico  clic-  precede  l’ ingresso,  furono  dissotterrate  tra  le 
rovine  dell’  antica  Tnsculo:  ppelelidcsi  da  taluni,  che  ove 
sorge’ il  moderno  edilizio,  esistesse  ufi  tempo  P^utico gin- 
nasio o- accademia  della  Villa  Tù.sciil.tna-di  Cicerone. 

Dalla *Rutinel]a  è iV  uopo  ascender  più  in  alto,  per 
visitare  fe  vestigi»  di  Tu  scolo..  l'anta. stirarono  gli  nntielii 
poeti  che  ne  fosse  il  fondatore  Tejegono,  figlio  di.Ulissee 
ili  Circe  ! Gli  abitanti  entrarono  nella  leg4  latina,  soste- 
nendo talora  sanguinose  pugne  contro  i Romani:  ne  addi- 
vennero-poi  in  certa  guisa  concittadini,  e diedero  «alla  Re- 
pubblica-cospicue 'famiglie.  Ai  tempi  di  Cesare,  L.  Lu- 
i uIIo,  1*.  Catone,  T.  Cicerone,  ed  altri  illustri  romani  ave- 
vano in  Tusrolo  casini  di  delizia.  Dopo  la  caduta  dell’ Im- 
pero sofferse  anche  rjuV-l  paese  gravissimi  danni  dalla  iu- 
cur.'fiiiiii  dei  Rarhari;  cadde  poi  sotto  il  giogo  di  un  prepo- 
tente -citlail  rivo,  che  formò  stipite  alla,  famiglia- dei  Canti 
Tnstotnni , da  cui  derivarono  i Colemia  ed  i Conti  il’Àua- 
gitV  In  popolazione  travagliata  da  ribellioni  c da  guerre 
doyi.ili-  poi  esser  testimone  dell’ultimo  est  ermi  n io,  essendo 
stale  raspai  snido  la  cittadella  e la  città  nel  ligi.  In 
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luogo  eminente  giacciono  le  rovine  della  cosi  detlu  scuola 
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ih  Cii  erune forse  piccolo  anfiteatro  alla  «uà  villa  jhtù: 
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nenie.  Ad  un’.uhra  romana  caladi  delizie  era  per  avventura 
alligno  il  Teatro,  discoperto  modernamente  in  modo  da 
ravvisarne  benissiùio  l' ambulacro  e tutta  l’area  interna. 

Dietro  là.  cui  va  dei  medesimo  è una  arati  . couser \ a 

( ’ « , *w  • * 

0 piscina  , (la  cui  sembra  st  endessero  le  acque  nella  bassa 
città:  ni v vi  chi  erroneamente  sujxpose  essere  sialo  quel- 
lo uii  portico  destinato  a ricovero  degli  spettatori  ili 

v * 

tempo  tli  pioggia.  Nel  silo  più  elevato  sorge  una  rupe  ta- 
gliala a picco)  sul  vertice  di  essa  giacciono  le  rovine  del 
fortilizio,  ii)  oc  iùsctllana  , che  nella  devastazione  del 

duodecimo  secolo  restò  totalmente  distrutta.  Nella  'città 

* * 

bas'sa  vedonsi'le-  antiche  slradc,  e mercé!  moderni  scavi 

**  . ' , i 

del  Marchese  Biondi,  amministra  loie  dei  Reali  di  Sardegna, 

• . * * • • , 

furono  discoperti  vai' j edifizj,  una  gran  parte  delle  antiche 
mura  , l'emissario  d’  un  acquidollo,  gli  avanzi  di  una  porta 

urbana,  ed  altre  vesligia  di  monumenti  antichi -sopitila* 

% • . * • • 

mente  interessanti. 

* - . » / * . / - \ ** 

In  luogo  solitario  ma  ameno  posseggono  un  Eremo 

1 Camuldolcnsi:  da  esso  discendesi  al  Mond ra go/te } .già 

« * % . * ( • 

grandiosa  villa  fatLa  costruire  dal  Cardinale  Atlenjps  ni- 

* * i / . ( 

potè  (Ji* Pio  IV,. e nella  quale  dilellavasi  dimorare  papa 
Gregorio  Nili  prima  che  ne  facesse  acquisto  il  Card.  Sci - 
pione  Borghese.  L’  ed i tizio  fu  allora  talmente  ingrandito, 
die  vi  si  coutano  3^4 -finestre:  ne  diè  U disegno  Flami- 
nio Ponzio  ) tra  i molli  cortili  interni  ; il  portico  idre  guarda 
il  giardino  vuoisi  disegualo  dal  Vignola.  Paolo  V Bor- 
ghese solev  a recar>  isi  a diporto  colla  sua  splendida  cortesi 
discendenti  di  'quella  famiglia  lasciarono  in  abbandono 
quel  grandioso  luogo  di  delizie,  che  rattrista  ora  chi  Io  vi- 


sila  per  'o  stalo  di  squallore  ili  cui  trovasi  dopo  il  suo  lu- 
talo aldkrudono.  . • - , 

» •’  ^ f t * 

v Alla  laida  del  polle  su  cui  sorge  Mondrugone  siede  fil- 
ili Taverna  , così  dilaniala  perchè  falla  costruire  dal  Car- 
dinale Ta\  orna,  da  cui  acquista  vaia  in  compra  l’altro  Car- 
dinale Scijiionc  Borgliese,  facendola  riilurre  nello  stato  at- 
tuale duU’archileUo  Bainaldi.  Paolo  V che  ivi  pure  reca- 
lasi a diporto,  medi  Uh  a di  continuare  fino  alla  porla  di 
lìotna  l'ampio  viale  ombreggiato  da  elei  che  incoili iucia 
dietro  la  Villa,  rna  la  sua  morte  interruppe  il  progetto. 

Toruandó  in  Frascati  possono' visitarsi  nei  dintorni  le 
ville  Marconi,  Coliti  e Odescalclii.  Il  Casino  di  delizia  dei 
Ma  rami  fu  modernamente  fatto  costruire  dal  Cuntc'Luigi, 
coli  elegante  disegno  del  Camporesc:  in  una  s»Uk  semicir- 
colare» lenliero distribuiti  varj  monumenti  anlicbi  ben  con- 
servali; in  mezzo  ad  essi  è la  statua  sedente  del  Canova 
scolpila  dal  Ceccarini.  La  Villa  Conti  porta  quel  nome, 
perché  i Conti  l’acquistarono  dai  Ludovisi  : dopo  qualche 
tempo  la  rivenderono  ai  Cesarmi,  cd  ora  è del  Turlouiu 
Duca  di  Braeciàpo,  clic  ne  fregiò  le  sale  còli  dipinti  di  mo- 
derili autori:  soprasla  allo  villa  uu  bosco  di  piante  arboree, 
intersecalo  con  viali  dai  quali  godonsi  superbe  vedute.  Al 
disopra  della  villa  Conti  sorge  Poltra  degli  Odesealclii , già 
detta'di  Montai to  perchè  fondata  dal  Cardinale  di  quel 
nome,  ni  potè  di  Sisto  V.  L’ a vevano  poi  ottenuta  in  compra 
i Principi  Odesralchi;  da  essi  ne  fece  acquisto  il  Collegio 
urbano  di  Propaganda.  Le  pareti  interne  furono  fregiate 
di  buone  dipinture  dagli  allievi  del  Domenichino  , da 
Annibale  Caracci,  dallo  Zuccari,  e dal  Pauniui  delegante 
pittore  di  prospettive. 
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§.  JO. 


i .. 


Qovernj  di  Castelnuovo  di  Porto  e di 

« 

f * Campagna  no  ' 


La  topografia  citi  distretto  di  Roma  uè  forza  a discoslarci 
dal  suo  territorio  orientale,  per  dare  lui  cenno  del  le  loca- 
lità compresè  nei  dueGo verni  di  tramontana.  Si  estendono 
questi  tra  il’ Tevere  ed  il  Lago  di  Bracciano:  per  recarvisi 
da  Roma  è necessario  mettersi  sulla  via  che  incomincia  alia 
porta  dei  Popolo,  o che  diramasi  dopo  il  passaggio  del  ponte 
Milvio  o ponte  Molle.  Giunti  alla  prima  stazione  postale 

dotta  la  Storta , la  \ ia  di. nuovo  di  videsi  nell’ antica  Cassia 

' * ■ • 

che  conduce  in  .Toscana,  e nella  Claudia  che  ora  mena 
a Bracciano.  A hrev.e  distanza  dalla  Storta  incontraci  V /- 
sóla  Farnese,  così  detta  da  un  castello  che  vi  possedè  un 
tempo  quella  principesca  famiglia.  Ivi  era.  l’antica  Ki^jq 
o Vejum:  quella/ città  si  rese  celebre. per  là  rivalità  con 
Romp  nascènte,  stani  celiò  i suoi  abitatori,  indignatisi  degli 

insulti  fatti  ai  Fidenati  .,  sostennero  poi  continue  pugne  con- 

• * « • 

tro  il  Senato,  e popolo  invasore,  fino  al  36odi  Roma;  aitilo 
in  cui  jd  dittatore  Catnmilio  soggiogò  anche  Vejo.  Salito 
Augusto  sul  trono  imperiale  meditava  di  far  rifiorir$«quel- 
la  potente  città,  deducendovi  una  colonia;  a quel  progetto 
diè. eseguimento  Tiberio,  fregiandola  dell’onore  di  munir 
cipio,  siccome  lo  attestano  le  iscrizioni  più  tardi  ivi  disot- 
terrate. Ài  tempi  dell’ Imperatore  Costanzo  Cloro  mante- 
neva Vejo  la  sua  floridezza:  se  ne  perderemo  poi  le  memo- 
rie; le  quali  malauguratamente  riimuovaronsi  sotto  la  tiran- 
nide dei  Barbari  del  Settentrione,  che  nelle  loro  corse  osti- 
li la  .smantellarono.  Dalle  sue  rovine  sorse  più  lardi  il  for- 
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lilizio  dello  df»ir/.w>/<7  : i Filmasi  aVcatro  dovuto  cederne  il 

« * , * 

possesso  alla  Camera  Apostolica;  ri»  questa  ne  lece  acqui - 
.sio  la  Duchessa  dolio  Sci  a blese,  è la  Regina  vedova  di  Sar- 

< • V • V 

degna  scia  orerie  la  cede  moderna  word  e in  compra  al  Prìncipe 
Rospigliosi.  NelF  Isola y così  licita  perchè  consistente  in  un 
collo  isolalo /torreggiò  per  quanto  sembra  la  vetusta  Rocca 
dei  yejentijdàlla  falda  di  questo  paggetto  sino  a l*P onte  Sodo 

sembra  elic  si  distendesse  il  perimetro  dell’ antica  città. 

* , 

Nell*  attuale  villaggio  dtlV  I sola  dimorano  pochissimi  abb 

lauti:  quel  rrveschiuo  casale  ebbe  due  chiese  circa  aooàimi 

addir*! ro^ora  non  esiste  che  quella  dedicata  a S.  Pancrazio, 

di  arci» dettimi  dtd-XV  .Eccolo;  Y altra  di  S.  Lucia  restò, db 
• . • . ‘ 
strutta.  Fuori  del  castello  è «ir  molino  cheoftVé.pittW'sca 

veduta  ove  •cadono  le  acque  che  lo  pongoiìò  in  morii.  Di  là 

non  lungi  èil  PortonaCcio,  già  porta  castellana  costruita  nei 

bassi  Leiirpi  con  rottami  di  antiche  Sculture:  nella  subiarenle 

# ■ 

pianura  furono -discoperti  nel  ifrto  celebri  monumenti; 

ii  * 

avanzi- cioè  rii  superbe  colonne  e la  statua  di  «Tiberio  se- 
dente e l’altra  d-i  Germanico  che  si  ammirano  nel  Vaticano; 

• * « 

le  colonne  scanalate  ora  sostenenti  in  Roma  il  portico 

• i « # * * 

della  piazza  Colonna;  le  colonne  di  marmo  bigio  che  fre- 
giano una  cappella  della  Basilica  Ostiense,  e tnul£  ;dtro 
anticaglie:  ultimamente  nella  vicina  necropoli  o sepolcreto 
furono  rinvenuti  Vasi  etruschi  di  ogni  specie.  Il  rio  vicino, 
dettò  il  Fosso  di  FormeUoy  /sembra  che  corrisponda  ab 
F antico  di  Cremerà, reso  celebre  dalla  caduta  dei  trecènto 
Fabj.  Sul  Fa  lìtica  Vejo  molto  fu  scritto  in  controversi  modi 
dagibarchéologi  Narri  ini,  Mariani,  Mazzocchi,  Pera  zzi,  ban- 
chi; Nibbv  , ma  le  precitate  scoperte  del -i  8 io  troncarono 
tutte  le  dispute.  * v * »... 

• Dall  Isola  Farnese  recandosi  a Malborghetlo,  si -accendi» 

• 1 
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di  là  nei  sopra  p posti  monti  ove  è situata Caste  Lavoro  di 
Porto i capoluogo  di  Governo  'Quel  piccolo  borgo  è tra- 
versalo dall*  antica  Via  Flaminia. Nulla  offredi  rimarche- 
vole: altrettanto  dicasi  dei  Comuni  irt  esso  compresi,  der 
nominati  Rianó,  Filacciano Turrita  , Lepri  guano , 
Moria po , Nazzano,  Civitella  S.  Pàolo,  Piano,  Pon- 
zano ,R>  guano,  Scrof  ano  e Sant’  0 rotte.  In  posizione 
mollo  elevata  rna  amenissima  trovasi  S.  Oresfe.-quel  uomo 
è una  strana  corruzione  dell’ antico  Soracte , munte  che 
distaccasi  dagli  altri  della  Sabina  con  un  maestoso  vertice 
piramidale  du-cui  si  doniinatulta  la  Campagna  di  Roma.  In 
tal  sito  alpestre  riparò  il  figlio  di  Carlo  Martello,  che 
vesti  poi  la  cocplla  al  Monte  Cassino,  non  sembraudrigli-ab- 
baslanza  deserto  quel  suo  romitorio,  per  Ifc  troppo  fre- 
quenti visite  dei  viaggiatori. . . 

C amo  ags a so , altro  capoluogo  di  governo;  è silicio  in 
ameno  Colle,  alle  cui  falde  ' prende  origine  il  fiumirello 
Trejn  tributario  dèi  Tevere.  Da  quel  sito  incomincia  l’  a- 
spetto di  squallore  dell*  attuale  Campagna  di  Bontà.  Sono 
Comuni  nel  suo  territorio  governativo  compresi  Mazza, %» 

Angui  tiara , Formella,  Monte  rosi  e Trevi  gnu:  no. 

$ - ' 

••  §•  ii.  v •;••• 

Fkcdi  del  Disthetio  di  Roma.  ; " 

A ponente  dell’ antico  Lago  Sabbatino  giace  presso  le 
sue  ri  v"e  la  ridente  borgata  di  Bracci  aso,  già  demnftinala 
Braccnniim  e Brjginrtum  ed  anche  Arctnnum.  Que- 
sto pago  dell’aulica  Elruria  suburbic stria  formò  nti  bassi 
tempi  Signoria  fendale:  gli  Orsini  ne  goderono  il  possesso 
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con  titolo  di  Duchi;  da  essi  passo  tal  dignità  in  Li  fio 
Odesculchi  nipote.  di  Innoeeiizo+Xl  sui  cadere  del  secolo 
X VII:  in  questi  ultimi  anni  nc  fece  acquisto  Giovanni 
Torlon ia.  11  palazzo  ducale  fu  modernamente  migliorato 
con  ben  diretti  abbellimenti  e. restauri.  Il  Duca  'leudata- 
tiy'io  tiene  ai  suoi  stipeudj  mi  Governatore,  per  V ammini- 
strazione deLla  giustizia.  Ne  piace  avvertire  clic  nella  prb 
ina  metà  del  secolo  XY11  esistè  in  Bracciano  un»/ tipogra- 
fia., dalla  quale  esci  in  luce  la  rara  edizione  della  Vitu.di 
Cola  di  Rienzo  in  vernacolo  romanesco. 

Sul  confino  occidentale  della  Comarca,iirsitodiame- 
t rallignile  opposta  ossia  a levante,  trovasi  Coloni* a clic 
prese.il  nomedbuua  potentissima  romana  famiglia.  Colonna 
è càpuluogo  di’,  un  piccolo  feudo,  goduto  tuttora  dai  Colo n- 
nesi sebbene  ai  tempi  d’  iniiocènzo  VHI  della  famiglia 
Gibo;  e segnala  mente  nel  1484,  fossero  quei  patrizi!  espulsi 
da  llupia  e le  loro  case  atterrate.  A uteri  or  niente  papà  Bo- 
nifazio Vili  ave  a fatto  distruggere'  anche  questa  borgata  , 
ina  "Sotto  il  più  mite  governo  di  Benedetto  XI  poterono-  i 
feudatari  farla  risorgere.  Non.  lungi  da  essa 'sgorgano  le 
sorgenti  dell'  si  equa  ver  gì  ne  , che  Agrippa  genero  di  Au 

• * , * *.  t • 

gusto  condusse  in  Roma,  ove  ora  chiamasi  Acqua  di 

_ • • 

Trevi.  Opinarono  alcuni  clic  Colonna,  fosse  edificata  sulle 
rovine  dell*  antica  Gabies  distrutta  da  Tarquinio  ilsnper- 

bo^  ma  ibcapoluogo  dei  Galli  era  assai  piu  prossimo  al  Te- 

• • • • 

vere,  tra  Scuptia  e Collaptia •:  dicasi  piuttosto  che  ove 
sorge  Colonna  esistè  l'antica  Labicum , distrutta  negli 
ultimi  tempi  della  Repubblica  , risorta  poi  e résa  flori- 
da nèlKiiupfro , e sul  cadere  di  esso  già  insignita  di  sede 
vescovile.  Nell’ agro  La  bica  no  erano  disseminate  deliziose 
ville  di  potenti  Romani;  primeggia \ ano  tra  esse  quella 


ao3 

di  Marfco  Manilio,  e.  l’altra  ancor  pia  celebre  di'Gruli 9 Ce- 
sare, clic  ivi  fece  il  suo  testamento,  trasmettendolo-  poi' 

» * i*  f 

alla  custodia  della  vergine  vestale  Massima;  • 1 N : * ' 

* • • » 

; • §.  1 2.  * • . • • - 


Distretto  di  Tivoli 


.r 


Gofeeno  di  Palestra  a. 


> N ! 


Dalla  Porta  Maggiore  di  Roma  esci  vano  lealuc  \\e  Prc- 

ncstina  e Labicarùi  : la  destra  conduceva  a Labico  ora  Co- 
t * # 
lumia  ;•  Poltra  inoltravasi  perGabi  sino* a Collazia.  À tredici 

fràglia  circa  da  Roma  la  via  L&bicana  è lambita  dalle  acque 

del  taifco  celebri*  Lago  Regillo , presso  il  quale  nel  i5/\  di 

% • 

Roma  il  DittaiorejAulo  Post u mio  sconfisse  i Latini  ridi- 
cendoli ^ alleati  ed  camici  , e ‘togliendo  ai  Tarquinj  ogni 
speranza  di  ricuperare  la  perduta  sm  ranità.'  Angusto*  è 
il  bacino  del  laghetto;  piccola  la  sua  profondità',  ricopren- 
done i giunchi  la  superficie.  Piacque  al  Nibby  riconoscer- 
ne l' esistenza  in  altro'  sito,  alla  distanza  cioè  di  quattro 
miglia  da  Tuscolo  ih*  un  ‘possesso  dei  Borghesi  detto  'Pun- 
tano Secco : precedentemente  lo  aveva  egli  pure  ravvisato 
ove  V -abbiamo  descritto:  ciò  a nulla  monta;  le'opiniohi 
degli  archeologi  sono  innocue. . ’ *•  . . r 

Passata  Colonna,  lasciasi  a sinistra  il  colle  delle  Pari- 
t aneli  e ì per  recarsi  all’Osteria  di  S.  Cesario/oxe  Iq  vi? 
che  conduce  a Palestrina  conserva  tuttora  gli  antichi  mar- 
ciapiedi; è incavata  tra  le  rupi  , e P ombreggiano  *frou- 
' * ' m # 
zute  piante  arboree.  Sul  dorso  dtd  Vicino  monte  apparisce 

P a les tr ISA , vetusta  e celebte  città  del  Lazio  appellata 


2U4 

^r/fe/ie.v/fc,.  Favoleggiò  poPt<iramenlr 'Virgirio  die  iì e fossi? 
il  fondatore  Chetilo  figlio  di  Vulcano:  senza  smarrirsi  iK*lla 

» O 

♦ 

<a ligi ine  df  lem pi  mal  collose tti ti  , sembra  cèrto  che  i Pre- 
i lèsili  li  possedessero  il  rinomato  tempio  dedicalo  alla  For- 
tuna prima  dèlia 'fondazione  di  Roma.  La  loro  citlà’cra  in 

» , 

allora  sul  culmine  del  Monte  : ivi  tuttora  si  vede  un  ri- 
* • 

cinto  di  edifizi,  con  rocca  o fortilizio  dei  Lassi  tempi  Nella 

battaglia  del  Lago  Regillo  i suoi  abitatiti  patteggiarono*  ] >ci 

Romani:  successi vilmente  alternarono  con  essi  ostilità  ed 

al  leauze.  Nella  guerra  sociale  la  popolazione  fu  aggregata  alla 

romana  cittadinanza;  le  vennero  poi  conceduti  ’r  privilegi 

di  municipio.  Ài  tempi  delle  fazioni  di  Mario  e Siila  teli- 
• % * f • 
nero  malauguratamente  i Prenestini  il  partilo  del  primo, 

pugnando  contro  il  suo  emulo';  il  qtialé)'  Coiisegmtà-àVeh- 
do  la  vittoria,  ne  menù  aspra-  vendetta.,* nini  rispaniiiafi- 
do  alla  strage  fu  Preneste  die  le  sóle  donne  è i fanciulli  , 
e deduceudovi  poi  ùnti  colonia  di  militari , tra  i quali  re- 
parti il  territorio.  Nella  calma  succeduta  alla  fondazione 
detr Impero  presero  diletto  filoniani  ùelP  oziare  in  mezzo 
alle  p rèi  lèsti  ne  delizie:  anche  Angusto  ani  ò*  quel  deporto; 
Tiberio  resti  Ini  perfriio  alla  città  gli  onori  di  municipio; 
Domiziano  e Marco  Aurelio  gradirono  talvolta  di  soggior- 
narvi. Dopo  Fiilvasione  ilei  Barbari  Preirbste  fu  bersa- 
glio a gravi  sciagure:  la  popolazione,  ora  t Ironeggiata 
dai  Colonncsi  ed**oia  sottoposta  ai  Pontefici , si  trovò  con- 
dannata nel  i 3198  /ali* ùltimo  cslerininio  ; staniecliè  papa 
Bonifazio  VI  li,  per  Vendicarsi  dei  Colonna,  fece  sm ant< diare 
la  città , siccome  in  seguito  'a  vverlireiuot  Clemente  V che 
concedè  finalmente  ài  Colonna  di  riedificarla  nei  primi  anni 

del  secolo  XVI , diè  di  nuovo  alla  sua  Chiesa  la  sedè  vosco- 

• ' 

vile,  dichiarandola  uiia  delle  sulmrbicari'*,  e risérban- 
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«loia  per  conseguenza  ad  mi  Carili  nule;  dal  titolo  di  .Ci- 
vita* PraeneStifw  formò  il  volgo  l’attual  nome  ili  Pale- 
strìna . Nel  iG3o  il  Principe, Francesco  Colonna,  coartato 
da  sbilanci  ili  ainmlnisliiizione  domestica,  vendè  il  feudo 
a Carlo  Barberini  fratello  di  Urbano  Vili,  i iti  cui  suc- 
cessori ue  godono  tuttora  il  dominio-  Quei  Principi  gareg- 
giarono iu  abbellii*  la  Cattedrale:  la  chiesa  di  S.  Rosalia 
fu  da  essi  eretta  nel  iGjG  al  cessare  di  una  pestilenza.  Varj 
sonni  Monasteri  e Conventi  urbani;  nella  casa  dei  Dottri- 
nari è istruita  la  gioventù  secolare;  l’ecclesiastica  nelle 
scuole  del  Semiuarjo-  All’antica  Accademia  degli  Inco- 
stanti t venne  sostituita  una  Colórna  Arcadica:  sarebbe 
ottimo  divisamente» il  ricondurre  a floridezza  il  Consolalo 
d' Agricoltura , fondalo  in  Balestrimi  da  qualche  tempore 
regolato  tla -mio  statuto- 

-,  Di  nòtissima  celebrità .è. i’-untieo  tempio  prenestiuq 
della  Fortuna,  dotta  ancora  primi  genia , ebe  rendeva 
oracoli  cbiamati  svrlcs  pracnestinae.  11  Suaresio,  il 
Cerami,  il  Petrini  pavlmoiiò  diffusamente  di  quel,  vetu- 
sto,eililizio  ; rarebitetto  russo  Tliou  ed  il  Pxofessore.Nibby 
lo  Illustrarono  moderuanienle  coi*  rara  accuratezza.  Sor-, 
geva  nel  più  sfilo  delta  città,  ove  ora  fa  di  se  grandiosa 
mostra  il  palazzo  feriale  ilei  Barberini:  il  sacro' ricinto  an- 
tico era  a ripiani  ornati  di  fontane  e di  portici; sui  primo 
di  essi  crauo  state  costruite  le  basiliche  Emilia  e Fulvia, 
con  ampie  piscine  sul  davanti;  i^el  Vertice  sorgeva  il  tem- 
pio seiuicicolare,  nel  (piale  conserva  vasi  il  simulacro  della 
Dea,  chiamata  da  Cameade  la  più-forpiuata  di  ogni- altro 
nume,  perchè  insignita  di  tante  magnificenze.  • 

Nel  moderno, palazzo  feudale  merita  essere  osservato j1 
• eb  bre  Musaico  di  Palestrina , già  esistente  in  uno 
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il  egli  absidi  oUribune  dello  precitate  basiliche.  Era.  stato 
ridotto  ad  uso  di  cantina  e lo  cuoprivajio  le  immondezze  , 
quando  il  Card.  Francesco  Bari-beri  ni  fece  trasportarlo  nel 
1G40,  sotto  la  dilezione  di  Pietro  da  Cortona,  in  una  stanza 
della  Villa  , la  quale  però  è piuttosto  umida  e poco  lumino- 
sa. Nacque. disputa  se  fosse  quello  il  pavimento  descritto  da 
Plinio,  detto  dai  Romani  con  greGa  voce  lithostrata  ; in- 
sorsero difficoltà  ancor  più  gravi  per  indovinare  ciò  che 
rappresenti,  essendo  storiato,  Kircher  pretese  ravvisarvi 
le  vicende  della  Fortuna;  il  Cardinal  di  Poliguac  un  viag- 
gio .d'Alessandro;  il  Volpi  un  fatto  di  Siila:  ma  iMMontfau- 
con  vi  riconobbe  il  Ni  lo;,  il  Du  Busse  una  carta  topografica 
dei  paesi  bagnati  da  quel  fiume;  il  Vi  neh  e Iman. rincontro 
d#  Eleni*  eou  Menelao  nell’  Egitto;  lo  Cliaupy  T imbarco 
dei  .grani  spediti  .dagli  Egizj  a Roma;  l’ Avvocato  Fea 
la  conquista  dell*  Egitto  fatta  da  Ottaviano,  e il  Prof.  Nib- 
by  alcune  feste  pubbliche  egiziane:  dunque  può  cònchiu- 
dersi , che  la.  scena  ivi  effigiata  appartiene  senza  dubbio 
a|P Egitto.  ...  y yi  m • * • * ^ . • , • 

. Sul  vertice  del  colle  à la  Cittaddla.%\z  Arx pracnc- 
spina,  presso  cui  sorge  la  Chiesa  Baronale  di  Si  Rosalia  : 
in  quel  tempio,  ricco  di  alabastri  e di  marmi , sono  le  tom- 
be dei  ‘Barberini.  Nello  ascendere  al  fortilizio  yedonsi  gli 
avanzi  delle  vetuste  mura  ciclopiche  di  Prcneste.  Nella 
rocca,  già  castello  feudale  dei  Colon nesi  ^conservasi 
P antica. chiesa  di  S.  Pietro  con  bella  tavola  del  Berrettini. 
Entro  la  moderna  città  possono  visitarsi  altri  monumenti; 
un* ara  antica;  alcuni  cuniculi  ricordati  da  Strabono,  in 
uno  dei  quali  fu  ucciso  il  giovine  Mario  , ed  altro  anti- 
caglie. 

Palestrina  fu  per  lungo  tempo  la  capitale  ilei  feudi 
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signoreggiati  dai  Colonna.  Quella  città,  compresa  mel  Du- 
cato di  Koniadopo  la  caduta  delllmpero  p* fu  data  m feudo 
nel,  970  a Stefania,  sorella  per  quanto  dieesi  di  papa  Gio- 
vanni XIII,  insignita  in  Roma  di  dignità  senatoriale:  circa 
un  secolo  dopo  si  sareidiero  estinti  gli  acquistati  diritti  rn 
Emilia  discendente  di  Stefania,  se  Piffero  Colonna -non 
avesse  fatto  ogni  sforzo  per  rivendicarli..  Vero  è die  Pa- 
squale 11  indi  a poco  ne  lo  dispogliò;  ma  nei  primi  anni 
del  secolo  Xll  i.  Colonnesi,  traendo  partito  dai  dissidj. in- 
sorti tra  i Frangipane  e Gelasio  li , ricuperarono  il  possesso 
di  Palestrina.  E seppero  mantenerselo  pei-  ben*  d tic*  se- 
coli poi  Bonifazio  Vili  insospettitosi  delle1  lóro  intelli- 
genze colla  dinastia  Àrragonese  di  Nepoli  > lanciò*  sco- 
muniche, c bandi  crociate  ^contro  i Cóloima;  tolse  doro 
lutti  i feudi;  fece  stringere  d’asscd io vPales trina  ,*du<jidne- 
sorabilmeui©, pareggiarla  ài  suolo  tòstochè.  fu,  presa.  Il  ru 
stico  casolare  poco  d opo  r icos  t r u i to  < po / tp  il  nome  di  Città 
/ut pule:  si  volea  far  dimenticare- ai  - travagliati;  abitanti  i 
sofferti  disastri,  concedendo  loro  privilegi  e statuti:  a tur- 
bare quelle  beneficile  disposizioni.  si  frammischiò  il^so-* 
spetto  di  nuove  trame:  Li  rinascente  città -dote.  provar  .di 
nuovo  lo  sdegno  deilMnsospcllilu.PoftleficeJBenedettó  XF, 
e ancor  piu  Clemente1  V,  dispiegarono, favore  pei  Colon- 
nesi:  nel  i3o6  Palestrina  risorgeva  dalle  sue  rovine;  fu 
presto  mpnita  di  tali  propugnacoli,  da  respingere  le  aggres- 
sioni di  Lodovico  il  fiavaro  e di  Golacli. Rienzo.’ Se  pontile 

* c . * 

sul  cadere  del  secolo  XIV  quei  feudatari , ponendosi  sotto 
la  protezione  della  fiorentina  Repubblica, ^vol lóro* alimen- 
tare la  loro  potenza,  clic  restò  anche  di  piò.  consolidata 
nell'  elezione  al  papato  di  Martino  V della  loro  famiglia. 
Malauguratamente  Lorenzo  Colonna  prese  poi  a favorire 


ao8 

•-  • . 

Fortebraccio  ne|le  spe  ortililà  contro  Eugenio  IV*  quindi 

a Giovanni  Vitellesdii  da  Cornuto,  Vescovo  di  Recintali,  lu 
iillìdato  il  fustigo  di  quella  ribellione.  .Nel  i 4^7  spediva 
quel  prelato  da  Roma  tuia  schiera  di  mula  Lori  a smantel- 
lare Palesli  ina:  nemmeno  il  Duomo  fu  risparmiato;  i suoi 
ornamenti , le  campane  stesse  ducono  fatte-  trasportare 
a Cornuto,  (ili  sventurati  abitanti  ricovrarono  in  abituri 
inai  costi  uilr;~e  sublime  dopo  un  decennio  IN iccolò  V con- 
cedè ai  Colonna  di  rifabbricar  di  nuovo  galestrina , Stefano 
ilGiuniore  ricinse  di-mura  merlate  quel  primo  gruppodi 
abitazioni.,  .beni  presto  ingrandito  colla  riunione  di  popo- 
losi sobborghi:  sub coRe  Preneslino  tornò  intanto  a tur- 
reggi  a re  una  nuova  rocca;  Francesco  Colonna  riedificò  |»or 
il  palazzo  baronale  detto  dtdlaCorDVnt.  Ma.,i  disastri  uou 
erano  .ancor  terminati;  si  limitarono  a pura-minìiccia sotto 
Alessandro  VI , clic  tentò  dispogliare  di  Palestina  rlegit- 
Utu  t possesso  ri  per  faruedoi^p  al  fattoi  »1  loG  io v anni  Borgia; 
^el  102 q però'  ebbe^orribii  sacco  dalle  rapaci  soldate- 
sche del.  Contesta  bile,  dì  Borbone,  e nel  i5òG  fu  militar - 
•mente  occupala  dal  Ducad’  Alba.  Dopo  sttlanlaqualtro 
àivin  i Culoima  dovettero  vendere  -quei  loro-  possessi  sai 
Barbe^iniycome  di  sopra  avvertimmo.*  * / .'  ' ' - 


. / 


» . t 

» 

• • * 
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. ' ' * . • 

Governo  di  Genazzanoì  • 


*■  * 


Nell»' vaile  p rene  stilla  irrigata  dal  Sacco  disleìidonsi 
i conGni  dell*  altro  Governo.,  die. di«e  per  eapoFuugo  Ge 
n azza  fio.  Quella  cospicua  borgata  gode  di  rei  ig  iosii'ttole- 
brUà  pel  suo  Santuario  della  Véj’gHie  del  Buon  Coniglio 
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trasportatovi  da  Sentali  d'Albania:  gir  Agostiniani  olii- 
zia  no  quel  tempio.  11  ninne,  di  Geuazzany  pretendesi  de- 
rivaio  da  Ginnasiali,  pei  giuochi  ginnici  £he  si  celebra 
vano  nella  Ydlà  imperlate,  ivi  falla  -rostro ire  ila  Augu- 
sto, elogio  ivere  sposata  Livia  già  madre  di  Tiberio.  Pre- 
cedentemente Siila  , distruttore  di  Prenesle,  ne  aven  rei 
parliti  i terreni  ai  suoi  veterani,  dai . quali  li  ricoinpra- 
rimo  le  più  agiate  famiglie  dei  patrizie;  fi  seguulamente 
la  Claudia;  ecco  il  percliè  Augusto,  e j successori  suoi 
lino  a Costantino,  amarono  gli  uzii  dclla.pfeiiestiiia  villeg- 
giatura. Nelle  vicissitudini  politiche  succedute  alla  caduta 
dell  Impero , una  gran  parte  dei  «ulti  vali  terreni  fu  17B- 
parlita  in  dotazione  alle  romano  basii  udì  e Liberiana  Va- 
ticana e Lalérancnse.  Più  tardi  esercitarono  signoria  ba- 
ruH.de  in  Gcnazzauo  i Colomiesi:  Martino  V ebbe  anzi -in 
(juella  borgata  i natali.  Nel  1 4 - i'3  • vi  fu  ucciso  a tradì - 
nrenlo  Stefano  Colonna  -Signore  ili  Pa  lustri  na:  ili  seguilo 
ijiiel  piccol  distretto. fu  incorporato  negli  Stali  Ponliticii. 

Sono  Cointuir  iu  questo  territorio  Governativo  eoiu-t 
presi  Cave  , bocca  di  Cave  e OleVano-  Sorge  il  borgo  di 
Cave-  iu  un  poggio,  etti  formano  ossatura  le  rocce  ib  |*q>e- 
1 ino;  dalle  molle  latomie  aperte  sul  suo  deciti  iu  per  é-strar 
masse  di  ipiol  minerale,  derivò  il  nome  di  Cave.  Verso 
il  3yO'  di  buina  si  accese  in  .quei  diuturni  sanglmiusa 
pugna  tra  gii  ErniCi  q i 11  umani  : Sotto  il  comando  ilei 
Consolò  Aquilio  conseguirono  i secondi  la  vittoria;  poi  de- 
predarono tutte  le  eroiche  terre.  Sul  cadere  del  -secolo de- 
cimo sorgeva  Patinai  borgata,  che  i miniaci  : UL  Subloco 
popolarono  ; Col  mtuubn  vù  aU’tnii  profùgiii  ricovrati  nelle 
v itine  montagne.  Si  disse  allora  Cartello  dei  Santi  Ire  , 
dal  titolari  'delle  tre.cimùie  ivi  edi beale  ; S.  Lurt-iizu  cioè. 

Sitilo  t’oéllmfiaO  S ftj'f/i-  ol  / u l.  A«  I I 
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S Maria  e S.  Stefano  II  primo  di  quei  sacri  edilizi  era 
ufficiato  dai  Benedettini , i quali  furono  discacciati  nello 
scisma  dell'antipapa 'Giberto:  dei  loro  lieni  indi  a poco  ri- 
vendicati fu  fatta  cessione  ai‘ romano  monastero  delle  mo- 
nache di  S.  Niccoìa,  ed  allora  il  borgo  assunse  il  nome  di 
di  Castel  dei  Siati  quattro  - ma  le  frequenti  e vaste 
grotte  rii  cui  sopra  parlammo,  fecero  prevalere  la  denomi- 
nazione di  Cave.  L’anlicliissimo  tempio  di  S.  Lorenzo  re- 
sta ora  fuori  dell'  abitato:  distinguesi  tra  le  altre  cinese 
quella  di  Si  Carlo  Borromeo  di  Francescani  conventuali. 
Di  decente  aspetto  e simmetricamente  disposti  sano  i pri 
vati  edilizii;  deliziosi  i giardini  die  fregiano  molti  di  essq 
ampie  le  pubbliche  piazze  ; ameni  i passeggi.  Nel  moo 
fu  creato  antipapa  dai  Cavensi  Teodorico  , obbligato  indi 
a pòco  da  cèsi  a indossar  la  cocolla  monacale:  un  secolo 
dopo  fu  relegato  nel  loro  monastero  di  S.  Lorenzo  l’ altro 
ontipapa 'Maurizio  Decorsa  In  metà  del  secolo  XVI,  fu 
fermata  in  Cave  tra  papa  Paolo  IV  e Filippo  liuti  Spagna 
la. memoranda  pace  , che  pose  fine  ai  disastri  della  Cnm- 
pania.  • ■ « 

O.levun u -prese  il  nome  per  quanto  crcdesi  dalla  fa- 
miglia OLhria  , die  godeva  il  possesso  dei  suoi  terreni. 
Quei  predii  rustici  pirtòrono  il  nome  di  Mussa  Cesari  a- 
ita  : vuoisi  che  Oli hrio /sostenesse  aspra  contesa,  per  man- 
ienerue  il  .dominio  centro  Simmaco  Prefetto  : di  Roma. 
L!  attuai  liorgo  è sul  declivio  .di  un  poggio  di  malagevole 
accesso;  ma  il  sito  è ridentissimo,  salubre  l’aere  che  .vi 
si  respira.  Il  suò- maggior  tempio  lui  titolo  di  Collegiata  : 
la  gioventù  maschile  «V  istruita  da  due  pubblici  maestri  ; la 
femminile  in  un  Conservatorio:  la  ejasse  indigente  viene 
amorevolmente  assettila  da  una  famiglia  di  SunrednUn  Ca 
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rilà.  Fino  dai  primi  anni  del  secolo  VI  il  Senatore  di  Roma 
Ter  tulio  donò. a S.  Benedetto  il  ter  pilorio  cKOle  vano:  quel 
borgo  restò  ingrandito  dalla  distruzione  di  due  castella 

delle  Belvedere  e Posano.  Dai  Benedettini  l’acquistarono 

» 

in  compra  i Frangipane;  a quei  signori  succederono  gli 
Orsini:)  poi  i Golonnesi,  e finalmente  nel  i6i4i  Principi 

Borghesi,  i quali  vi  esercitarono  giurisdizione  fino  al  i 8 1 Ci. 

« * 1 * • 9 

. ' ' ■ • ■ §•  *4-’ 


Governo  di  Tivoli. 


• . Dalla  romana  porta  di  S.  Lorenzo  diparti  vasi  l’ antica 

Via  Tiburti'na  y continuata  da  quella  che.Valerio  Massimo 
fece  aprirò  nel*447  di  Roma,  e perciò  delta  Vùlcria . Ma  la 
moderna  strada  di  Ti  vóli  iion  corrisponde  al  Tannica;  di  quel  la 
vedonsi  a.dieci  mi  gira  Citai  da  Roma  glie  vanzi,  consistenti 
ili  grossi  poligoni  di  silice.  Dopo  mrglni  quattro  si  passa 
il  Teverolio.o  Amene  sul  Ponte  Mammolo ; poi  si  traversa 
il  torrentello  dKMagliano , indi  varie  tenute , trìi  le  quali 
ima  detta  di  Calteli'  Arcione  .craqtiella  una  rocca  lo  riissi- 
ma nei  bassi  tempi;  non  vedonsene oragliele  rovine, dopo 

distruzione  fattane  da  quei  xli  Tàvoli  nel  »450>  perchè 

■ * 

non  vi  si  annidassero  i masnadieri  che  infestavano  la  pub- 


blica strada.  All’ Osteria  del  Murtcllone  incomincia  ’il 
territorio  di -Tivoli  : di  là  non  lungi  vedesi,il  Lago  de’Tafir- 
tari;'  piccolo  stagno  di  acque  sopraccariche  di  cartonalo 
di  calce, /che  incrostano  le  piante  sulle  quali  cadono  prò- 
pi  tela  ebe  fece  dare  a quei  depositi  ih  nome  di  UipVs  ti - 
burtinus  alterato  poi  in  travertino:  curioso  è ad-osServar’- 
si  in  quel  laghetto,  come  le  incostrazioui  lo  abbiano  quasi 
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al  tutto  fallo  disparire,  ali  menta  (ìdolo  ora  L?  sole  acquo 

I 9 

pluviali.  PiiViii  avanti  è un  canale  di  acqua,  sulfurea,  eli»? 

• % » 

si  passa  sopra  uit  ponte  detto  della  Solfatara.  Sono  quelle 
le  (auto  rinomate  Acque  Alitile  ,k\\  colore  biancastro  Ce- 
ruleo e di  odore  sulfureo:  il  fosso  o canale  clic  le  deriva 
dall  Aniene  fu  rinnuovato  nel  i55o  per  cura  dclCard/Ip- 
polilo  d' FsU».  Passalo  il  ponte  vedonsi  i tre  piccoli  laghetti, 
presso  i quali  sorgeva  I*  antico  tempio  di  Fauno  in  mezzo 
alla  seka  Albula  o Alili  ne  a : a venerare  quel  nmneN  ac- 
correvano secondo  Virgilio  i popoli  di  tutta  Italia  , c ne 
consulta \ ano  ansiosamente  gli  oracoli.  Col  volger  degli  anni 
i Romani  vi  costruirono  magnifiche  terme:  nei  pontificati 
infiliti  rii  Paolo  J-ll  e di  Giulio  111  vi  furono  dissotterrate 
superbo  colonne  di  verde  antico,  ed  altri  marmi  di  pre- 
gevolissime varietà.  • . 

Ritornando  al  ponte  (bella  Splfalàra -presentasi  sulLa 
dest  ra  mi  sepolcro  antico, Creduto  di  Phuizio  Lucano-;  ma 
(jiieir  opinione  HaseeVa  dall'  iscrizione  scolpita  in  una 
colonna  riconosciuta  poi  per  migliarla  , ed  eretta  quando 
erano  olili  e Censori  Nerone  e Piauzio  anzidetto;  non  è 
dunque  quella  la  sua  tomba*  Pvosc,*guendo'a  calcarpla  vja 
di  Tivoli  si  incontrano  numerose  cave  antiche C moderne 
di  travertino  ; quella  pietra  calcarea  servì  alle  grandiose 
nloli  del  Colosseo  e del firValicaiKt  Basilica:. Passalo  il  leni- 
pi  etto  semidiruto  di  S.lvrma,  che  dicesi  edificato  da  papa 
Adriano  IV,  si  giuuge  al  Ponte  Lucano  eretto  sopra*  l A- 
niene:  quel  l'edilizio  conserva  iuduhitatanlente  nel  nome 
la  memoria  di  Plauzio  Lucano  che  lo  fece  costruire  un 

i • p* 

.secolo  prima  dell'era  volgare;  Telila  lo  avra  fatto  demo- 
lire; • Narsote  fece  di  nuovo  rialza, rio.  • *•■< 

» • • 

1 v Passalo  il  ponte  comparisce  sulla  sinistra  la  maestosa 
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mole  del  Spalerò  dei  Plauzii.-ì i quella-  la  vera  UkuIki 
dell’edile  Lucano  che  restaurò  la  via  tiburtitta:  il  suo  ini 
basimento  quadrangolare  è fregiato -di-  colonne  jonlclie, 
sulle  quali  .sorge  una  maestosa  rotonda  coronata  da  un 
cornicione:  dalle,  di  verse  epigrafi  «colpite  in  lastre  di  mar- 
mo greco.deduccsi  , esser  quello  il  mausoleo  gemilizioMlella 
potente  romana  famiglia  Plauzia.  Le  fortificazioni  die  lo 
ricingono  vi  furono  aggiunte  da  Paolo  11,  in  occasione  di 
guerre  civdi.  . * » , 

Nelli  avvicinarsi  a Tivoli  si -giunge  ad  una- contrada 
chiamata  la  Serena,  perdi*:  ivi  sprgono  due  raaglufici  mo- 
no meliti  semidiruli , che  il  volgo  crede  appartenenti. alla 
famiglia  dei  Sereni , sebbene  dia  loro  am  be  il  nome  di 
Pilastri  di  -Tivoli.  Consistono  in  due  piccole-  camere 
quadrate,’  vestite  all’esterno  vii*  travertino  enn  ^se  « 
cimasa^  in  una  di  esse  è un  bassorilievo,  rappresentante 
un  jiomo  rive  tiene  pel  morso  un  cavallo;'  manca  .però 
all’uno  ed  all’akro  la  testa,  e dicesi  chesjuelt:  atto  di  bar- 
barie fosse  commesso -del  Duca  d’ Alba,  quando  nel 
era  ivi  accampato.  -La  sana  critica  foce  moderliapietile 
^conoscere  agli  archeologi  .non  esser  quelli  due  sepolcri, 
ma  edifiz^  decoranti  l’ ingresso  della  Villa  Adriana pvyltesi 
perciò  Parile  ripetere  la  ^ostruzione  dai  principi  Borghesi 
nella  loro  villa  Pinciaira,  fuori della  porla  del  Popolo.'  . 

Di  mezzo  a ridentissime  Coltivazioni  «scende  la  pub- 
blica via  ad  una  spianata,  in  cui -sorge,  di  facciaci  Ti  voli , 
la  maestosa  fabbrica  del ■ Seminario  Rt  mauo,  già  desti- 
nalo al  diporto  di  quei- giovani  alunni,  édera  a quegiàdi  l 
gesuitico  Collegio  dei  Nobili.  Anche  il  Collegio  greco  di 
Propaganda  ha  ivi  il  suo  palazzo  di  '«villeggiatura  t‘  a 
questo  è piqssimo  l’altro  del  Principe  S Croce  Duca  di 
Cerchiano. 
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• La  città  di  Trrot*.  originariamente  si  chiamò  Tihttr . 
Dionigi  di  Alicarnasso  dice  che  ai  suoi  tempi  appiglia  vasi 
Sicelio/ij  e le  si  dava  a fondatore  Cullilo  lìgliu  di  AnJut 
/*</o,che  In  patire  ad  un  alilo  Cuti! lo  e a due  maggiori  figli 
libar  e Cora  : dal  primogenito  Tibur,  che  discacciò  i Si- 
culi, ebbe. la  città  -i  ngra  lidi  mente*  e il  nuoVo  nome:  Lulloeiò 
accadeva  tredici  secoli  avanti  l’era  volgare; come  provarlo? 
Jibur  fece  parte  della  dieta  Ialina;  poi  formò  lega  con  i 
Galli  devastatori  della  Campania:  ciò  fu  duplice  cagione 
di  guerre  con  Roma.;  della  quale  divenne  finalmente  mu- 
nicipio-, e col  diritto  di  asilo,  come  luogo  privilegiato  «li 
idini  turila.  Le  delizie  dei  circonvicini  colli  li  resero  Ire-  . 
quelita  ti'  dalle  patrizie  famiglie  e dagli  Imperatori  stessi , 
che  vi  coslru irono  sontuose  ville.  Ma  dopo  la  distruzione 
dell’  Jtnporo  il  -territorio  liburtinucfu  campo  a sanguinose 
g nenie  tra  i Greci  ed  i Goti:  i primi  per  lungo  tempo  oc- 
cuparono Tivoli,  poi  Tutiln  nel  544  se  nodi  il  possesso  a 
tradimento  t?  le  diè  il  guasto.  Risorta  dalle  rovine  e tor- 
nata in  floridezza , sostenne  un  lungo  assedio  del  terzo 
Ottone;  il  quale  presa  avendola  dfc assalto,  ne  avrebbe 

ifieltiiato  l’ester  ini  nio  senza  la  supplì*:  he  vele  mediazione 

• * . . . . 

diS.  Romualdo.  Successi  vamente  anche  «juella  città  andò 
soggetta  a frequenti  disastri , per  «cagione  di  fazioni  e di 
guerre:  di  quei  diversi  ai  ventila  enti  presero  acculalo  regi- 
stro gli  storiografi  Marzi  e Viola.  V 

La  moderna' Tivoli  sorge  in.  un  Culle  addossato  agli 
Appennini:  è ricinta  di  mura  costruite  nei  bassi  tempi; 
la  sua  rocca  quadrjt  turila  fu  fatui  erigere  da  Pio  IL- As- 
sai anguste  sono  le  urliìine  vie.,  e tortuose,  e piuttosto  im- 
monde'? J a ere  che  vi  si  respira  è alquanti  gra ve.Jmr  Pomi- 
dilà,  quindi  a ragione  hr  chiamò  Orazio  aduni . l ibar. 
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Tra  i palazzi. più  moderni  sono  alcuni  ili  elegante  archi- 
lettura.  Primeggia  tra  le  chiese  la  Cattedrale:  Fu  restaurata 
nel  i04o,  e dal  Card.  Vescovo  S>  Croce  fornita  di  bella 
sagrestia:  papa  Pio  VII,  d'immortale  memoria,  occupò 
quella  sede  vescovile.  Molte  suno  le  case  religiose  d’am- 
bo i sessi:  i Gesuiti  ottennero  in  quella  citta  1 approva 
zinne  della  loro  regola  ila  Paolo  III  nei  i53y;  nove  anni 
dopoS.  Ignazio  vi  fondò  un  Collegio, destinato  tuttora  alla 
pubblica  istruzione  del  paese.  La  gioventù  clericale  è av- 
viata ai  buoni  studj  nel  Seminario j compiutone  il  corso 
può  farsi  ascrivere  ad  un’  Iccadeinia  Ecclesiastica  iu 
Tivoli  esistente.  La  classe  dei  poveri  trova  asilo  e assistenza 
uelle  sue  infermità  in  due  Spedali- 

Molli  e preziosi  sono  i monumenti  che  in  questa  città 
e nei  dintorni  ritentano  di  essere  visitati:  tenteremo' farne 
la  perlustrazione  regolarmente,  e con  descrizione  compen- 
diosa. Ove  ora  sorge  la  cattedrale  di  S.  Lorerm»,  esistè  iu 
aulico  il  Tempio  di  E reni  e,  nume  tutelare  di,  Tibur  per- 
ciò detto  Erculeo.  Rendeva, celebre  quel  sacro  edilìzio 
la  sua  magnificenza  architettonica,  e ancor  dj-  più  II  .te- 
soro di  ricchezze  che  possedeva.  Mentre  Augusto  oziava 
in  Tivoli  nella  villa  dell’  amico  Mecenate,  soleva  render 
giustizia- sotto  i portici  eli  quel  gran  tempio  : di  esso  ora 
1 uhi* esiste  che  uija  parte  delia  cei/u  a, lavoro  reticolato,  si- 
tuata dietro  la  tribuna  del  moderno  coro:  il  suo  antico 
diametro  era  di  metri  19  circa}  i portici  che  hi  ricinge- 
vano  di  corrispondente  grandezza.  . 

Nel  vertice  di  una  rupe  «j^òi’genle'sopra-la  gran  cate- 
ratta dell’ A mene  ebbero  l ardimeuto.  gli  antichi  Preueslini 
di  erigere  uu  Tempio  a festa:  ben  èverotl.e  laUeodi 
quel  fiume  era  iu  allora  più  in  alto,  lambendo  forse gl’im- 
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basamenti  dell' editano,  per  piai  tarmar  caduta  mollo  più 
in  avairLi.  11  fabbricalo  èdi  tarma  rotonda  cali  ordine  corin- 
tio, con  rara  eleganza  condotto.  È costruito  in  - travertino  : 
sopra  ini’ alta  buse  si  alzano  scanalale  colonne  attorno  alla 
cella,  sorreggenti  una  trabeazione  con  fregio  di  frutti  e fiori 
liuamentc  scolpiti:  erano  dieielto;  or  ne  restano  aule  dieci. 
Sopra  l’ architrave  era  stata  apposta  un'iscrizione,  indi- 
cante i lavori  fatti,  all’  edjfizio  per  cura  di  due  Cucj  della 
famiglia  Pubi  itola.  Ascende  vasi  al  tempio  per  una  gradi- 
nata in  grati  parte  oca  distrutta:  il  sollìtto  o lacunare  del 
portico  è tuttora  ornalo  a cassettoni  con  rose  nel  centro: 
il  muro  delia  celta -è  reticolato  con  quadrelli  di  -traver- 
tino; le  dà  accesso  Una  porta  con  li  nostre  laterali  di  bella 
restreniatura:  la  nicchia  interna  servi  d)  ara  cristiana  nei 
liassi  tempi,  siccome  nefaiiiio  fede  gli  avanzi  delle  circoli  vi- 
cine dipinture.  Pure  che  quel  superbo  edifizio  tasse  eretto 
circa  ^o  anni  prima  iteli’ era  volgare:  4o  credè  il  volgo 
consacrato  alla  Sibilla  f ma  quel  tempio  è stato  altrove  rico- 
nosciuto in  seguito  di  più  accurate  inveiti  gazioni:  papa  Piu 
Vii  fu  sollecito  di  rifùlgerlo  con  parapetti  di  ferri f,  perchè 
con  sicurezza  potesse  èssere  visitalo. 

Nell’ attuai  Chiesa  pari-occhiale  di  S.-  Giorgio  ravvisa- 
rono gli  archeologi  il  predetto  quadrilungo  'l 'empio della 
Sibilla:  è sostenuta  quell' opinione  dall’ esser  notissimo, 
che  la  Sibilla  albuneu  u liburtiuà  aveva  un  editatiti  sacro 
presso  la  caduta  ilelPÀinewe;  ollrc.il i che  si  conserva  in  S. 
Giorgio  un  basso  rilievo,  nel  quale  dicesi  che  fosse  scolpila 
la  Sibilla  in  atto  di  pronunziar,*  oracoli-  Vuoisi  a v vertir«i,che 
da  un’  antica  iscrizione' ivi  rinvenuta  dedussero  aldiuà,che 
q nel  tempio  fosse  sacro  a Drtisilla  sorejla  di  Caligola-;  for- 
se però  quel  marmo,  ora  pèrduto,  conteneva  ladudicuad 
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essa  filila  di . un  simulacro  o di  un’ara.  Anche  il  Nibhy 
emesse  il  suo  parere,  fantastica udo  che  il  tempio  fosse 
stato  in  origine  consacrato  a Tiburto  o Tibui  no  fondatore 
della  città:  comunque  sia,  gli  avanzi  di  questo  edilizio,  di 
ordine  dorico,  provano  che  1’  architetto  ne  formò  il  dise- 
gno con  somma  intelligenza  dell’arte,  e che  i materiali 
furono  lavorati  da  valentissimi  scalpelli. 

Fino  dai  più  remoti  tempi  l’ Auiene  formava  in  Tivo- 
li la  tanto  nota  caduta:  nascondeva  cioè  le  acque  in  abisso 
profondo;  tornava  ad  emergere  .dalla  così  detta  grotta  di 
Nettuno;  precipitavasi  una  seconda  volta  in  altra  voragine  e 

/poi  in  un’altra  ancora,  per  indi  traversare  la  deliziosa  valle 

« 

Tiburlina  in  mezzo  agli  orti  ed  ai  vigneti.  E questa  la 
Cadut  i dell’  Attiene,  che  forma  l’ammirazione  dei  viag- 
giatori, come  ili  antico  eccitò  quella  degli  storici  e dei 
poeti:  se  nonché  la  corrente  del  fiume  cambiò  spesso  di 
direzione,  minacciando  talvolta  gli  edilizi  urbani,  sì  che 
fu  forza  opporre  solidi  ripari;  i quali. modernamente  fu- 
rono resi  di  tal  solidità  da  non  temere  ulteriori  minacele. 
»,  * *•  , 

Dalla  via  attigua  al  tempio  quadrilungo  della  Sibilla  , 

résa  comoda  nel  1808  dal  depilerà  le  Francese  Miollis,  di- 
scendesi  al \q  Grotta  . di  Nettuno;  le  rypi  che  fiancheggia- 
no quel  pittoresco  sentiero,  sono  coperte  d’ incrostazioni 
calcaree.  All’emissario  naturale  dell’ Aniene  fu  dato  debi- 
tamente il  nome  di  grotta  di  Nettuno,  consistendo  in  mol- 
li archi  rientranti  l’uno  nell  altro  , e tra  i quali  precipitan- 
dosi il  fiume  forma  portentoso  spettacolo.  Dal  basso  della 
grotta  volgendo  in  allo  lo  sguardo,  scorgesi  la  cateratta  la- 
sciata  a secco  in  tempi  remotissimi,  e in  faccia  ad  essa  gli 
avanzi  della  villa  di  Vopisco  celebrala  da  Stazio:  al  disotto 
sbocca  la  caduta  della  Stipa , detta  anche  del  Canale 


Si<Uo  Ponti  fido  . ul  /'<>/.  x. 


ri" 


2lS 

Ucraini , porche  un  prelato  ili  tal  nome  aperse  quella 
diversione  alle  acque  in  occasione  ili-copiose  pioggie. 

Ricalcando  la  battuta  via  può  prendersi  un  altro  sen- 
tiero corno  lo  e sicuro,  per  visitare  la  G rotta  dulie  Sirene, 
ossia  la  cateratta  che  il  fiume  lasciò  a secco  in  epoca  re- 
mota. Pittoresca  è in  tal  sito  la  caduta  del  fiume, che  sem- 
bra perdersi  nel  centro  della  terra  , per  quindi  riconqia- 
rire  nella  subiacente  vallata.  Quell'antro  fu  detto  dal 
volgo  delle  Sirene,  perchè  la  lubricità  del  sentiero  rende 
assai  periglioso  il  discendervi  ad  ammirarne  1’  incante- 
vole prospettiva.  j 

Ascendendo  per  anguste  ma  comode  vie  alla  parte  che 
resta  in  faccia  ulP  indicata  grotta,  giungesi  alla  gran  Ca- 
scala : tal  nome  fu  dato  alla  caduta  artificiale  dell'  Aniene, 
per  distinguerla  dalle  cateratte  minori.  Da  un  ripiano  artifi- 
ciale detto  Ponte  Lupo  vedeansi  le  acque  precipitare  e fran- 
gersi nei  sottoporti  scogli,  perdendosi  in  una  voraginedi  <5o 
piedi,  per  indi  sboccare  lateralmente  nella  grotta  di  Net- 
tuno. Sisto  V.avevaresa  più  regolare  quella  caduta:  dopo  la 
catastrofe  del  1826  si  obbligò  l’ Aniene  a diminuire  di  ve- 
locità , facendolo  scorrere  sopra  un  piano  inclinalo.  Ma 
quei  lavori  or  più  non  servono  che  in  tempo  di  piene  stra- 
ordinarie, grazie  alPupertura  del  nuovo  emissario  di  Mon- 
te Catillo,  di  cui  in  appresso  faremo  menzione.  Sopra  il 
ciglio  della  caduta  fu  eretto  un  ponte  a tre  archi,  di  buon 
disegno  e di  solidissima  costruzione,  che  ila-passaggio  all’ 
antica  Via  Valeria:  presso  un  casino,  ridutto  ad  uso  di  pub- 
blico passeggio,  vedonsi  gli  avanzi  di  altro  antico  ponte,  e 
le  vestigio  di  monumenti  'sepolcrali  recentemente,  dissot- 
terrali. - 

Nell’ turno  1826,11112  parte  della  città,  la  più  prossima 
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alla  sinistra  ■riva  dell’Auiene,  restò  atterrala  dall’urto  delle 
acque  deviate  dal  loro  corso.  Quel  disastro  fece  concepire 
a papa  Leone  XII  il  provvido  disegno  di  prevenirne  il  rin- 
nuovamento  mercè  i lavori  di  sopra  descritti;  c poiché  le 
minacele  non  cessavano  totalmente,  fu  creala  una  commis- 
sione idraulica,  alla  quale  {'architetto  Cav.  Folcili  presentò 
il  progetto  di  un  emissario -adoppiò  cunicolo,  in  cui  scari- 
casse il  fiume  le  sue  acque  kmgi  dalla  città.  A tal  uopo  fu 
aperto  nelle  viscere  del  monte  Cattilo  un’  ampia  grolla 
di  metri  a5  all’  imboccatura  e di  294  nella  sua  lun- 
ghezza, biforcandola  bensì  in  due  cunicoli,  perchè  nella 
magrezza  estiva  delle  acrjue  possano  in  uno  tutte  racco- 
gliersi, mentre  l’altro  viene  nettato  dalle  fanghiglie.  En- 
trato il  fiume  nel  nuovo  canale  si  precipita  da  una  altezza 
di  no  metri  al  disotto  della  grotta  delle  Sirene,  in  un 
luogo  tutto  ingombro  di  ruderi  che  credutisi  avanzi  de^le 
Ville  di  Vopisco  e di  Orazio:  quell’ opera  insigne  ha  reso 
immortale  il  uome  del  Folciti. 

Chi  esce  da  Tivoli  per  la  Porta  Cornuta,  cui  mette 
capo  1’  antica  Vìa  Sublaeense,  \ isiti  i monumenti  sepol- 
crali rinvenuti  nel  traforare  monte  Cattilo.  Le  alluvioni 
gli  aveano  ricoperUiil  prelodato  Cav.  Folciti  ne  diè  la  de- 
scrizione. Si  incontreranno  indi  a poco  i ruderi  reticolati 
della  villa  credula  di  Manlio  Vopisco:  cutraudo  nell’atti- 
gua via  detta  di  S.  Angelo  0 di  Quinti  plinto , potrà  goder- 
si la  sorprendente  veduta  della  città , dei  suoi  antichi  tem- 
pli, del  pittoresco  corso  del  fiume.  Presso  il  convento  di 
S.  Antonio  è un  cumulo  di  macerie  credute  da  alcuni  della 
villa  d’.Orazio:  il  quale  peto  ebbe  un  predio,  è vero,  nel 
territorio'  liburtino,  ma  non  casa  di  campagna,  quindi,  re- 
sto incerto  a qual  fabbricalo  quei  ruderi  appartenessero. 
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Alla  disianza  di  un  miglio  circa  si  presentano  i gran- 
diósi avanzi  della  f'illa  eli  Quintilio  l’aro  j celebre  ca- 
pitano, .sconfìtto  e ucciso  in  Germania  da  A ('minio  ai  (empi 
«li  Angusto.  Ne  conservo  il  volgo  la  memoria,  dando  il 
nome  di  Quintiliolo  alla  Chiesa  di  S.  Antonio  ed  alla 
prossima  via.  Del  superbo  edilizio  restano  le  costruzioni 
di  opera  reticolata,  con  lapilli  di  calcareo  compatto  detto 
[dilombino : le  colonne,  i capitelli,  le  statue,  le  erme,  i 
pavimenti  marmorei  che  in’diversi  tempi  si  discopersero, 
fecero  conoscere  la  sontuosità  del  distrutto  fabbricato; 
basti  il  dii  e che  una  cisterna  , stata  costruita  con  enorme 
dispendio  per  fornire  di  acqua  la  villa  era  sostenuta  da 
ventiquattro  piloni. 

Dalla  villa  di  Quinlilio  godesi  la  bella  veduta  delle 
Cascdtelle  che  le  restano  infaccia.  Sono  esse  formate  da 
quella  porzione  di  acqua  dell’Aniené,  che  derivasi  presso 
l’ imboccatura  del  nuovo  emissario  per  adoprarla  negli 
opificii  urbani  di  Tivoli;  c dopo  aver  servito  ad  essi,  torna 
a raccogliersi  presso  la  villa  di  Mecenate,  precipitandosi 
poi  nella  soggiacente  amenissima  valle  In  una  vigna  si- 
tuata nel  più  basso  ripianò  godesi  meglio  che  altrove  quel 
sorprendente  spettacolo*,  che  vie»  prodotto  «Ini  rigagnoli 
serpeggianti  di  mezzo  a perpetua  verdura , formando  ra- 
«lutc  di  minore  o maggiore  altezza  giustamente  chiamate 
Cascàtelle. 

Nella  vicina  Oliveta  si  trovano  disseminali  qua  e là 
ruderi  di  antiche  ville.  Presso  il  luogo  detto  Ponticelli 
presentasi  un  ponte  di  legno  di  moderna  costruzione , sotto 

t 

il  quale  scorre  TAniene.  Lo  chiama  il  volgo  dell’ Aquario. , 
perchè  ad  una  sorgente  di  acqua  purissima  che  sgorga  di  là 
non  lungi,  fu  dato  il  nome  dr  acqua  oreao  aurea  .'quella 
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correlile  diramasi  in  ruscelletti  , che  vanno  a scaricarsi 
• neir Anione.  Per  l’antico  passaggio  del  fiume  era  d’uopo 
valersi  dei  ponte  antico  ad  un  solo  arco  costruito  con  boz- 
ze di  travertino,  che  sorge  tuttora  in  sito  detto  Ponticelli  : 
il  fiume  deviò  a sinistra  verso  il  Clivio  tiburtino;  fu  forza 
erigere  allóra  un  ponte  in  legno,  restando  l’altro  al  tutto 
inutile. 

In  quelle  vicinanze  può  visitarsi  uno  speco,  cui  le 
guide  del  paese  danno  T enfatico  nome  di  Tempio  dèi 
Mondo.  È quello  un  antico  Ninfeo  incavato  nel  masso,  e 
sostenuto  con  artificiale  muraglia:  è quadrilungo;  sopra 
metri  12  circa  di  lunghezza  ne  ha  quasi  7 in  larghezza; 
corrisponde  a questa  in  misura  la  sua  altezza:  nel  fondo 
ha  tre  nicchie.  Dopo  breve  cammino  rientrasi  nell’  anti- 
ca Via  Tìburtina,  che  gl’ Imperatori  Costanzo  e Costante 
restaurarono  e resero  più  pianeggiante.  ' . 

Non  lungi  dal  Ponte  Lucano  trovasi  iìr  una  vigna  il  bel 
monumento  volgarmente  chiamato  Tem/do  della  'Tosse'. 
ma  quelledifizio  non  ha  furme  di  tempio  ma  sì  di  sepolcro, 
nè  fu  al  certo  sacro  alla  Tosse , che  dai  Romani  non  venne 
mai  divinizzata.  E in  forma  ettagona  aldi  fuori , con  fine-' 
stre;  rassomiglia  singolarmente  il  romano  edilìzio  di  Mi- 
nerva Medica.  Nella  rotondità  interna  sono  distribuite 
otto  grandi  nicchie,  alternati  variente  quadrate  e semicir- 
colari. Opinarono  alcuni  archeologi  essere  stato  quello  il 
sepolcro  della  gente  Tossia  : dalla  forma  interna  trassero 
altri  argomento  per  crederlo  un  salone  da  banchetti,*  ri- 
tinto di  camere  ad  uso  di  bagni.  Certo  è die  nel  secolo  X 
fu  trasformato  in  tempio  cristiano,  serbandone  memoria 
le  rozze  sculture  effigiatevi  aU^intorno  : si  crede  anzi  da 
alcuni,  che  a quel  vetusto  monumento  derivasse  il  nome 
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da  IT  esser  consacrato  ad  un'immagine  della  Vergine,  vene- 
rata dal  popolo  a lei  ricorso  in  occasione  di  unquaklie  male 
epidemico  accompagnato  da  tosse.  Lasciando  n .parie  le 
supposizioni  , può  asserirsi  che  quel  vetusto  edilizio  è di 
un'eleganza  che  reca  stupore. 

Presso  certe  officine  di  ferro  dehbonsi  osservare  gli 
avanzi  della  celebre  f illa  di  Mecenate , già  edificata  da 
quel  ministro  imperiale, poeticamente  celebrata  da  Orazio, 
«'posseduta  da  Augusto  erede  dell'amico.  Nella  sua  magni- 
ficenza estendevasi  talmente,  che  la  pubblica  via  tiburlina 
dovea  passare  s<»Uo  di  essa  per  un  cammino  c<> porto,  dello 
ora  volgarmente  porta  oscura : quella  via,  cui  davan  luce 
alcuni  lucernarii  praticati  nella  volta,  fu  costruita  per 
cura  dei  duumviri  Vitulo  e Flavio,  siccome  deducesi  da 
un'iscrizione  conservata  nel  Museo  Vaticano.  Il  fabbricato 
era  a due  piani:  nel  più  basso  abitavano  gli  schiavi,  e con- 
teneva magazzini  e passaggi  coperti:  la  grand'area  del 
piano  secondo  era  ricinta  di  portici,  di  mezzo  ai  quali 
sorgeva  1'  abitazione  del  signore tlella  Villa,  coti  terrazze 
laterali  e grandi  vasche  nel  centro.  Il  Marquei , meglio  di 

ogni  altro,  descrisse  questa  antichità  tiburtiua:  pur  non- 

» 

dimeno  alcuni  archeologi  vi  ravvisarono  un  aggregato  di 
fabbricati  municipali  di  pubblicQ  uso;  al  Profess.  Nibby 
poi  piacque  trasportarvi  il  Tempio  di  Ercole!  In  mezzo  ai 
grandiosi  avanzi  di  quel  maestoso  edilìzio  venne  condotta 

una  porzione  delle  acque  delPAniene,  formanti  al  disotto 

. \ 

le  già  indicate  cascatelle ; furono  quindi  modernamente 
costruite  tra  quei  ruderi  alcune  fabbriche  di  ferro. 

Dalla  villa  di  Mecenate  rientrasi  in  città  per  la 
porta  detta  dei  Colle,  presso  la  quale  restano  in  piedi  al- 
cuni avanzi  delie  antiche  mura  urbane,  a grandi  masse 
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quadrate  di  peperino.  Entro  la  città  incontrasi  tosto  la 
magli  dica  e deliziosa  Villa  d’  E ite,  l'atta  costruire  dal 
Card.  Ippolito  allorché  nel  i54y  hi  destinato  da  papa  Giu- 
lio III  a Governatore  di  Tivoli.  Sorge  quell’  edilizio  in 
cima  al  colle:  è diviso  in  più  ripiani  lutti  ornati  di  bo- 
schetti e fontane.  La  superba  prospettiva  di  quel  palazzo  dà 
l’idea  di  un  castello  incantato;  e dicesi  anzi  che  il  Tasso,  di- 
morante alla  corte  del  Cardinale,  fosse  ispirato  da  quella  ve- 
duta alla  insuperabile  descrizione  del  palazzo  d’Armida.  Ma 
quelle  magnificenze  sono  ora  al  tutto  abbandonate  l’incuria 
e le  incrostazioni  calcaree  dellAniene  privarono  le  fondine 
di  acqua;  nell’ interno  non  restano  da  osservarsi  che  al- 
cuni affreschi  dello  Zuccari,  del  M oziano  e del  Tempesta. 
Questa  Villa  appartiene  attualmente  al  Dyca  Modena:  i suoi 
agenti  tentano  impedirne  gli  ulteriori  degradainenli  con  qua- 
lche restauro , ma  sarebbe  necessario  un  enorme  dispendio 
per  renderle  l’ antico  lustro. 

In  un  predio  già  posseduto  dal  Conte  Fede,  ed  ora 
dal  Duca  Fio  Braschi,  trovasi  la  tanto  celebrata  Villa  di 
Adriano.  La  fondò  quel  polente  Sovrano,  dopo. aver 
perlustrate  le  più  considerevoli  proviucie  del  suo  vasto 
Impero;  e pretese  ripetere  in  quel  magnifico  soggiorno  le 
memorie  delle  più  celebri  località  che  avea  visitale,  .spe- 
cialmente in  Grecia  e nell’  Egitto.  Decretò  quindi  che  il 
riciiflo  dell’ Imperiale  palazzo  si  estendesse  per  miglia 
sette:  di  modoebe.  vi  trovavano  alloggiamento  le  guardie 
pretoriane;  eranvi  teatri,  biblioteche,  terme  e templi;  vi 
si  vudea  ripetuto  il  Canopo  d’Egitto,  la  tessala  valle  di 
Tempe,  e perfino  il  Tartaro  e gli  Elisi,  come  la  fantasia 
dei  poeti  gli  aveauo  descritti.  Sparziano,  biografo  d 'Adria- 
no, enumerò  tutte  qyelle  magnificenze;  ne  illustrarono 
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^li  avanzi  modernamente  il  Pirauesi,  il  Sebastiani  ed  il 
IVibby:  nui  gli  perlustreremo  in  quel  modo  in  cui  si  pre- 
sentano a chi  si  reca  ad  ammirarli.  Presso  un  moderno 
Casino  vedonsi  le  vesligia  di  un  teatro  di  greca  struttura  ; 
se  ne  riconoscono  i gradini,  la  scena,  l’ambulacro, del  pa- 
nche gl’iudizj  di  quattro  scale  per  comodo  degli  spettatori , 
e ili  altre  due  per  quei  della  scena.  Pensò  erroneamente  il 
Pirauesi  che  Cosse  quell’edifìzio  destinato  alle  naumachie  : 
il  portico  guarnito  di  grandi  uicchie  urtilo  all’ edilizio  non 
era  già  un  Ippodromo,  come  alcuni  arbitrariamente  perir 
sarouo,  ma  serviva  ad  aumentare  le  comodità  del  prossimo 
Teatro.  Dalle  rovine  di  questo  si  entra  in  quelle  della  Pa- 
lestra, destinata  agli  esercizi  ginnastici:  consisteva  in  un 
vasto  cortile  scoperto,  fiancheggialo  in  tre  lati  da  un  por- 
rtico  semplice,  e da  uno  doppio  nel  quarto;  sotto  questo 
pugnavano  gli  Atleti  al  coperto  in  tempo  di  pioggia  : erano 
attigue  alla  Palestra  alcune  camere  per  ungersi , altre  per 
asciugarsi  : i pochi  avanzi  del  locale  destinato  ad  aster- 
gersi col  bagno,  attestano  else  era  fregiato  di  eleganti  stuc- 
chi e dipinture.  Dalla  Palestra  si  passa  ad  un  Ninfeo, 
molto  simile  a quello  della  Ninfa  Egeria:  avea  forme  se- 
micircolari con  nicchie  grandi  e piccole;  sembra  che  nel 
centro  sorgesse  un  tempietto  rotondo.  Al  di  sopra  del 
Ninfeo  Cu  costruito  un  moderno  Casino;  presso  il  mede- 
simo possono  visitarsi  gli  avanzi  di  un  Peciie , fatto  editi  - 
care  da  Adriano  a irri  tazione  di  quello  d’ Alene  in  cui 
Folignolo  avea  effigiati  i principali  attici  fasti:  il  Pccile 
della  Villa  aveva  un’area  lunga  G^o. piedi , sopra  1 <jo  di 
larghezza;  ad  un  muro  elevato  da  .oriente  a occidente  ap 
poggiavasi  il  Portico,  che  in  qocdla  guisa  offriva  ombreg- 
giato passeggio  in  ogni  ora  del  giorno:  ncHediic csli  emilà 
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eian\i  due  circoli  offerenti  passaggio  dall’uiia  all  altra  par- 
te^ in  ambedue  il  tetto  era  sorretto  da  a3  pilastri.  L’ in- 
tonaco delle  pareti  disparve  affatto,  e perciò  ignorasi  se 
Tosse  fregiato  di  dipinture. — Da  uno  dei  circolidel  I’ecile 
si  aveva  accesso  in  una  gran  sala,  chiamata  dal  volgo 
Tempio  degli  Stojci : era  piuttosto  una  Scuola  o Ginnasio 
stoico;  consisteva  in  un  emiciclo  con  sette  nicchie,  nelle 
eguali  sembra  fossero  collocate  le  statue  dei  sette  sapienti 
greci:  l'Ingresso  era  sostenuto  da  quattro  colonne.  — Non 
lungi  è il  Natatorio  ; edilìzio  rotondo,  con  altro  piò  pic- 
colo sorgente  nel  centro,  circolare  aneli'  esso  al  di  fuori  , 
ma  quadrato  internamente.  11  muro  di  cinta  ave*  a un  por- 
tico nel  di  dentro;  da  questo  partivano  quattro  piccoli 
ponti  che  davauo  passaggio  alla  rotonda  centrale,  essendo 
tutto  il  resto  pieno  di  acque  ad  uso  di  bagno,  siccome  lo 
attestano  le  ninfe  e i mostri  marini  in  diverse  fogge  scol- 
pile nei  fregj.  Si  credè  dal  volgo  che  fosse  quello  un  Tea- 
tro Marittimo , ma  dimostrarono  gli-  archeologi  i che  il 
portico  era  destinato  agli  spettatori;  che  uno  dei  ponti 
introduceva  nella  scuola  stoica;  che  il  secondo  dava  ac- 
cesso ad  un  tempietto  ove  fu  trovalo  il  celebre  Fauno 

di  rosso  antico  che  ora  . annuitasi  nel  .Vaticano;  ette  il 

• ' 

terzo  dava  comunicazione  al  peristilio  quadrato  della  bi- 

• • * * • % 

hlioteca;  che  al  quarto  restala  di* Oolite  una  prospettiva 
ornata  di  nicchie.  La  Biblioteca , di  sopra  rammentata, 

corrispondeva  sopra  .uff  giardino  quadrilungo  Menilo 'di 

* • ♦ « . , 

porticati.  All'esterno  presentava  mccàiioil»  alternati uu 
niente  quadrangolari  e semicirfcolnr j ; nell’ interno  restala 
divisa-  la  libreria  greca  dalla  latina:  ascendevasi  alla 
prima  per  una  gradinata  f avendo  due  piani ^ sì  1’  una  rhe 
1'allra  avevano  sale  c camere  porgi*  sludi  osi — Il  Palazzo 

Staio  Pontificio  Sappi,  al  Poi.  x.  i5 
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Imperiale  eia  oltremodo  magnifico:  sorgeva  nfll  punto 
il  più  eminente;  soprabbotidavuiio  ili  ricchi  fregj  le,  sale 
sostenute  da  marmoree  colonne,  tanto  più  necessarie  per* 
clic  l’edilizio  era  a più  piani  : di  quel  sontuoso  'fabbri  capo 
or  non  restano  che  graudi  rovine , ricoperte  di  piante 
ederacee — A mezzogiorno  del  Palazzo  vedonsi  gb  u\ anzi 
dello  Stadio  ; edilizio  di  greca  origine,  destinato  al  pu- 
gilato, alla  lotta,  ed  altri  esercizj  atletici.  Mollo  simile 
ai  romani  circhi , era  costituito  da  due  linee  parallele  di 
muraglia  terminante  in  un  lato  a semicircolo.:  restano 
gli  avanzi  di  sedili, distanze, di  portici. — Non  lungi  erauu 
Tempio , elevantes'i  sopra  grandioso  mi  basamento,  eoa 
esedra  u tribuna  in  fondo  alla  cella:  lo  fiancheggiavano 
tre  grandi  emicicli , fregiati  aneli’ essi  di  marmoree  scul- 
ture: ignorasi  a qual  divinità  quell’ edilìzio  fosse  consa- 
crato— A mezzogiorno  del  tempio  si  trovavano  le  Tenne , 
suddivise  opportunamente  pel  sesso  maschile c pel  femmi- 
nile; ma  queste  sono  ora  in  uno  stato  di  tal  rovina,  da  non 
ravvisarsene  che.  poche  tracce.  — Dalle  terme  passa  vasi  al 
Canopo  ; tempio  fatto  edificare  a perfetta,  somiglianza  di 
quelli  che  in  Egitto  si  elevavano  a quel  nume.  Sorgeva 
infatti  sulla  riva  di  un  canale -artificiale  j fiaucheggialo da 
olficine  e da  portici:  nella  tribuna  interna  primeggiava  il 
simulacro  di  Cauopo  circondato  dagli  altri  uumi  egizj  ; 
questi  erano  in  nicchie,  dalie  quali  sgorgavano,  limpidis- 
sime acque  formanti  poi  iti  canale.  Negli  scavi  dei,,  1743 
furono  dissotterrate  le  preziose  sculture  di  quel  gigante- 
sco edilizio:  benedetto  XIV  le  avea  fatte  trasportare  nel 
Museo  Capitolino; nel  i838  passarono  al  Vaticano..—  Ritor- 
nando al  Fucile  gli -si  trova  attiguo  V Alloggi  amento  dei 
Pretoritini  o della  Guardia  Imperiale,  coiisisLeule  iu  una 
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quantità  di  stanze  ben  conservale,  volgarmente  dette  le 
( ente  CamerelLc:  sono  queste  a più  piani,  comunicanti 
tra  di  loro  per  mezzo  di  scala  esterna:  in  un  angolo  è un 
salone  rotoudo,  forse  abitato  dal  Prefetto  del  Pretorio. 
Molte  altre  parti  potrebbero  visitarsi,  già  esistenti  nel  ri- 
cinto  della  Villa  ; i viali  cioè  cdn  porticato,  destinati  al- 
¥ Accademia;  dietro  il  Canopo  gli  Inferi , o fauci 
d’ A verno,  i quali  altro  iloti  erauo  ebe  ambulacri  o jkw- 
seggi  sotterranei  per  godervi  freschezza  nei  calori  -estivi. 
In  sì  grandioso  edifìzio  insemina  erano  stati  prodigati  te- 
sori immensi,  e pur  nondimeno  fu  il  -primo  Caracalla  a 
dispogliarlo  dei  più  ricchi  fregi;  poi  i successori  di  Co- 
stantino trasportarono  in  Oriente  i bronzi  e le  stulue  mi- 
gliori; indi  il  barbaro  Telila  vi  fece  alloggiare  la  sua  cavai 
{cria.  Più  tardi  Re  Astolfo  vi  cagionò  gli  ultimi  gnas-'i:  l'ab- 
bandono ad  essi  succeduto  Ai  tale,  che  jiw  lungo  tempo  si  è 
fatta  calce  dei  suoi  rottami  marmorei,  ma  si  e continualo 
sempre  adiscuoprirvi  preziose  vestigia.  La  Villa  di  Adriano 
meritava  dunque  di  essere  partita  mente  descritta:  ci  li 
mileremu  bensì  a rammentare  il  solo  nomedei  capiluogtii 
di  comune  iu-queslo  terriloriotgoveriiiilivjo  di  Tivoli  rac- 
chiusi, C icrli ano  c ioè y Monticelli , S.  .Incelo,  Poh,  Sa- 
racinesco , Sambuci , S ■ Gregàrio,  Cusnpe , S.  Polo  tic 
Cavalieri*  P icovaro,  i quali  ben  pot  ò u nulla  oflVono-cbe 
ineriti  di  esser  Mol-ytu.  ì ‘ •*  • - •-.» 

■ .-.A'-'*'.'-  ;•••  • . 
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Go verbo  ix  Arsoli.  ' * ' . 

A greco  della  Gomarca , in  un  angolo  estrema  di  essa 
confinante  da  uu  lato  col  Regno  delle  due  Sicilie,  trovasi 
il  Governo  di  Arsoli,  nei  monti  che  si  elevano  tra  l’  Anie- 
he  ed  il  Turano.  La  borgata  di  Arsoli,  già  Cantila,  ed  in 
antico  Arsoliùm , è situala  in  on  poggio,  nei  di  cui  dintorni 
ebbero  domicilio  in  antichi  tempi  gii  Equicoli.  In  quelle 
adiacenze  vede  vasi  una  profondissima  frana,  da  cui  scatu- 
riva V acqua  marzia.  Sono  comuni  a questo  governo  aggre- 
gati Anticoli-Corrado  , Rovi  ano  , C a ut  alupo-Bar  dello  , 
Rocca-Giovane , Licenza  , Porcile,  R ojreddo # Scarda, 
all  in  fredda  e Fivaro ; quei  montuosi  villaggi  e casali 
nulla  presentano  di  rimarchevole. 

. , §•*«•  - 

Governo  ut  Palombara  • 

' * • , • • ' 

In  una  parte  dell'antico  Lazio  chiusa  tra.  il  Teve- 
rouc  ed  il  Tevere,  poi  compresa  nella  Sabina , trovasi  il 
Governo  di  Palombara,  da  cui  dipendono  i coimuiiì  di 
Muniti- Flavio  , Monte- Libretti , • Mttnior  io- Romano  , 
Monte-Rotondo , N eroi  a,  Mentana' e Marinone,  li  ca- 
poluogo P auìMhjrj  dicesi  che  fosse  l’ ani  ica  Ci  u. tt urne- 
ria,  c che  nei  terreni  interposti  tra  Gastel-Chiodato  e 
Ci  clone  stanziassero  di  quel  tempo  i Ciminosi  ; ivi  dunque 
sarebbe  stata  giurala  la  nota  vendetta  del  ratto  delle  Sa- 
bine, per  suggerimento  di  Act  inie.  In  l’ulumbarà  esistè  poi 
uuu.  sontuosa  Villa,  fatta  costruire  dagli  imperatili  i Filippo 
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ed  Aureliano  Nei  bassi  tempi  la  jxqioluzioiic  fu  signoreg- 
giata da  una  famiglia  rii  Conti , discendenti  da  quel  Mar- 
chese Alberico,  che  avea  formato  stipite  anche  ai  Savelli; 
successi  rumente  acquistò  i loro  diritti  feudali  la  casa  Bor- 
ghese. Vuoisi  ricordare  clie  1’  antipapa  bandone  restò  per 
qualche  tempo  imprigionato  ili  Palombara,  prima  di  es 
eer  relegato  a Cave  per  comando  dì  Alessandro  111  11  Rio 
di  Mosso,  irrigantc  il  territorio  palombure.se,  portò  in  an- 
tico il  nome  di  Alita:  sulle  sue  rive  ebbero  dunque  i Ro- 
mani «angui uosa  disfatta i dai  Gatli-Senoni.  . • 

Tra  i comuni  di  sopra  rammentali  faremo  special 
menzione  di  Monte-Rotondo  e Mentana.  Il  primodei  due 
capilHogbi  è un  borgo  che  sorge  in  ridentissimo  eolie,  sulla 
sinistra  del  Tevere.  I suoi  moderni  fabbricati  verniero 
eretti  sulle  rovine  di  Ereto,  città  di  latina  origine,  poi 
dai  Sabini  posseduta.  Nella  emancipazione  dei  popoli 
promossa  dalla  caduta  del  romano  impero,  la  sua  po- 
polazione rpggevasi  a comune;  cadde  poi  sotto  il  giogo 
feudale  degli  Orsini , ai  quali  succedettero  i Barberini, 
i udì  i Grillo,  e finalmente  i Duèlli  di  Mondragone.  Dicesi 
che  in  Monte  Rotondo  apparisse  di  buon'ora  la  luce 
evangelica  del  Cristianesimo.  Certo  è che  vi  si  contano 
moki  edifici  sacri  al  culto;  tre  parrocchie  cioè  , una  delle 
«piali  eretta  hi  Collegiata  nel  t(i39  dai  Principi  Barberini; 
il  tempio  dei  Conventuali,  hi  cui  si  vedono  le  tombe  del 
Generale  Giordano  e «tei  Duca  Paolo  Km  il  io  degli  Orsini; 
là  eliiesa  delle  Suore-Carmelitane;  l’altru  antichissimo  de- 
dicato al  martire S.  Restituto,  ed  in  ridentissima  posizione 
ut»  Convento  di  Cappuccini.  A sollievo  della  -chisxc  indi- 
gente , afflitta  da  infermità , -tengono  aperto  uno  spedale  i 
Fate- Rfn-FfMelli.  .-  / • • \ ....  - , 
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Mentana  èuii  piccolo  borgo,  ma  «li  «pàniche  cele- 
brità, perchè  iurl il  silo  dell'antica  S\qmentumx 
( furila  \ ri  uniti  città  si  sostenne  piu  luiignmeMte  «Ielle  altre, 
e si  «liè  anzi  cura  «li  raccoglierò  in  se  i simulacri  ed  altri 
a\aii7.i  religiosi  «li  Fidene  e «li  Curi.  Uopo  la  propagazio- 
ne «lei  ^risiiti nesimo  dicesi  cliè  la  pia  donna  Screrina  ivi 
fabbricasse  un  cimitero  , • per  •' 'rlcporvi  le  spoglie  «li  papa 
Alessandro  e «li  altri  martiri.  Nei  bassi  tempi  vi  eser- 
citarono autorità  feudale  gli  Orsini  , poi  i Princìpi  di 
Venafro,  e finalmente  i Borghesi.  11  primario  dei  sa- 
cri t«*mpli  fu  insignita  in  antico  di  sede  Vescovile.  Ove 
sorgeva  litio  Spedale,  latto  costruire  nel  l’jòo  dal  Duca 
1).  Camtnillo  Orsini,  trovasi  ora  la  chiesa  nuova d i S.  A/a- 
ria detta  Pietà.  Di  là  non  lungi  hanno  un  convento  i 
Fra  nei '.scani  Hilormati. 

Nei  tei  rilorj  circonvicini  «Jvblxiusi  ricercare  le  vesti- 
gi;! «Ielle  «piatirò  vetuste  città  Fittene,  Antenme , Collu- 
tta e Caino.  Nella  distrutta  rocca  di  Castel  Gitiibileo 
credè  taluno  di  ravvisare  l’area  dell'antica  Fidene.  Quella 
città  dei  Latini,  divenuta  poi  colonia  Albana,  indi  in- 
corporata mila  Sabina  , si  oppose  vigorosa  mente  alle  pri- 
me invasioni  romane:  fu  il  Dittatore  M.  Emilio,  die  potè 
deprimere  il  valore  dei  suo»  abitanti , radendo  al  suolo 
Fiiliuie.  Era  risorta  più  bella  dalle  sue. covine,  ma  sotto 
la  tirannide  «ti  Tiberio  fu  travagliata  da  nuovo  disa 
stro,  per  la  railuta  «lei  suo  a idi  teatro  durante,  uno  syxtla- 
colo:  preUuiilesi  che  vi  restassero  sepolti  oltre  a 20,000 
spettatori.  » •’  • • ' 1»  4«  ' 

Di  Antenme  parlò  Plinio,  esine  di  città  già  distrutta 
ai  suoi  tempi.  Se  ne  addita  la  posizioue  in  vicinanza 'del 
Punte  -Nomentano,«lle  falile  del  Montesaero;  noi  sito  ì. stesso 
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ili  cui  per  due  volle  la  plebe  romana  lentie  rivoltone  assem- 
blee. Dioesi  die  il  sim  uomo,  derivasse  dal  restarle  in  faccia 
la  foce  del  Teverone  , quasi  Ante  Amnem.  > ; 

Cullatiti,  esisteva,  secondo  gli  archeologi,  qve  m a èum’ 
osteria  della  dell’Osa,  in  luogo  chiamato  il  Castellacelo. 
Ivi  non  testano  che  rovine,  indicatili  il  luogo  nel  quale 
i Liogrufi  dei  Re  di  Roma  scrissero  che  si  uccise  Lucrezia. 
Scort  e di  là  uon  lungi  il  torrentello  Osa  o Verrai , da  cui 
nei  bassi  tempi  prese  il  nome  la  rocca  detta  Castrum 
Osaè ■ e forse  a quel  solo  castello  appartengono  i ruderi 
tuttora  esistenti  della  pretesa  patria  ili  Collatino. 

bulla  via  labicana  fioriva  in  vetustissimi  tempi  Gir- 
bio j resa  celebre  dalla  sua  rivalità  con' Roma,  e della 
quale  si  rese  proditoriamente  padrone  l’iniquo  Sesto  Tar- 
quinio  , quando  vogliasi  prestar  fede  a ciò  clic  fu  scritto 
di  quei  tiranni.  Certo  è che  ai  tempi  di  Augusto  Gahio 
fioriva,  tanto  piò  che  erano  reputale  eccellenti  le  sue 
acque  minerali.  Adriano  aumentò  notabilmente  il  lustro 
di  quella  antica  città  ; la  quale  nuche  nei  secoli  di  mezzo 
jiotè  Conservarlo  ,'  esse  mio  vescovile  la  sua  chiesa.  Suc- 
cessivamente .si  sarebbe  perduta  al  tutto  la  notizia  della 
sua  posizione, se  nel  1 792  il> Principe  Borghese  non  avesse 
fatti  ivi  eseguire  importantissimi  scavi, sotto  ladirezionede! 
rei.  Ilanùllon.  Quei  lavori  fnittarono  il  dkcuopr invento  di 
preziose  sculture,  iscrizioni,  ed  altre  anticaglie: furono  tutte 
illustrate  dai  ceh .Viscónti  col  tijole  A\  Munì  menti  Ga- 
bini  j che  poi  si  ammirarono  nella  Villa  Pinciana;  ma  nel  - 
rinvasiotte  francese  quei  rari  oggetti  passarono  i monti , e 
formano  tuttora  in  Parigi  uno  dei  primarj  ornamenti  del 
IL  Museo  del  Louvre.  La  terra  ricadde  sopra  i fatti  scavi,  e 
li  ricoperse:  il  solo  Tempio  di  Giunone  Cabina,  f.imnicu- 
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lato  <1m  Virgilio  e situato  doji  lungi  dal  piccolo  lago,  rrstò 
visibile,  come  [ture  gli  avanzi  di  un  Foro  quadrato , ri- 
fiuto da  un  peristilio  (li  colonne  doriche,  presso  jl  quale 
passava  la  pubblica  v ia  Prenesliua:  apici  laghetto  dei  Ga- 
bini  dicesi  ora  di  Castiglione»  - • . ... 


. ..»  Feudi  del  Disto  etto  di  Tivol.1.  - . . • 

. » '■  • • : , «'■  ■ ' • • 

Presso  la  sinistra  riva  del  Teveroiie,  in  un  poggio 
che  sorge  a levante  di  Tivoli,  « non  molto  lungi  da. quella 
città,  torreggia  va.  un»  rocca  deuomiuata  Cartel  S.  Jttgelo, 
(he  in  memoria  di  Culenua  de’ Medici  cambiò  il  nome  in 
quello  di  C .istf.l  Madama.  Tra  gli  edifizj  della  moderna 
borgata  primeggia  il  Palazzo  baronale  ; iu  questo  occu- 
pato ila  vai  j feudatari  ; ora  appartiene  ai  Principi  Pallavi- 
cini di  Parma.  » » -i  ( . iNrv 

C auaca  yo  è un  casale  o v illaggio  jhjsIo  tra  Ttvoli  , 
e Palestrina  : asseriscono  gli  archeologi  che  ivi  esistesse 
l’antica  Cèllo,  distrutta  nelle  guerre;  tra  i Romanie  i I.ar 
lini.  Mei  bassi  tempi  vi  esercitarono  domiu io  feudale  i Co- 
lonna, dai  quali  fu  ceduto  j>er  vendila  ai  Rospigliosi,  che 
fo  godono  tuttora.  Iu  Gallicano  abitarono  per  qualche  mese 
i due  pontifici  Martino  V e..Gregorio  XY-  Taluno  opinò  , 
— jna  m oncamente , che  ivi  fosso  ini  tempo  l’antica  (ì  alito. 

J -V  * ' :• 

J ■ . f'V  ' ' ' • ■ “■  ■ ••  » 

;■  ut.  . *»•*; 

• ••  • > •>  >w  * ■ ;ó  •.  ■ > ..  C_.  .*  wJ(  vrv  ' •> 

‘ . ■>!  J . ^ » , y » ' 
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Distretto  di  Subì  a co  ' 

V N 

Governo  di  Subisco. 


y . 


• t ■*'  1 1 / ii 


L’ estremo  angolo  orientale  della  romana  Comarca 
vici»:  formato  dall’alta  valle  deli*  Alitene.  Le  sue  boscaglie, 
le  grotte,  le  rijpi,‘le  cascale-,  un  lago  di  limpide  acque, 
offrono  variate  s^ene  e di  singolare  bellezza;  perciò  qvtel 
montuoso  paese , die  politicamente  costituisce  il  distretto 
di  Subiacu,  è dei  continuo  visitato,  da  chi  coltiva  T arte 
pittorica. 


Subisco  , capoluogo  di  distretto  e di  governo , era  una 
semplice  borgata,  my  papa  Pio  VI  volle  insignirla  del  titolo 
di  cillìi,  in  bine  me  lenza  di  esserne  sfato  Abbate  Comnien* 
datano.  È posta  itnvii  culle, clic  si  eleva  nella  così  detta  Val- 
le.~Santa  ; a questa  fanno  corona  i Monti  Simbruini  diramati 
dall’ Appennino  , nei  quali  prende  .scaturigine  1’ Attiene. 
L’aulica  rocca  fu  ridotta  a palazzo  abbaziale;  quell’edifi- 
zio,  del  panche  l’altro  destinato  ai  Tribunali,  ed  alcuni -pos- 
seduti da  private  famiglie,  sono  di  grandioso  aspetto.  Il 
benefico  Pio  VI  fece  erigere  dàlie  fondamenta  il- tempio 
della  Collegiata .* ed  il  Seminario.  .Quella  .Chiesa  è*  rieca- 
mente  ornata  j sebbene  di  uu  disegno  non  correttissimo. 
Nel  • Seminario  trovano  gli  alunni  Luona’ istrtizrope  let- 
teraria ; e per  agevolare  il  corso  dei-, loro  .studi  , proffit- 
tar  possono  di  una  Biblioteca  riofa  di  oltre ‘seimila  volu- 
mi: evvi  altresì  un' Accademia,,  per  ‘iniziarli  all' arte  del 
Canto.  Un’altra' Chiesa.  assai  pregevole  è quella  di  S.-»  Ma- 
ria della  ,V  al  le.  La  casa  /lei  f P.  Missionari  ebbe  ad  isti'- 
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tutore  il  Cardinale  Spinola.  Le  Suore  Benedetti  nevi  pos- 
seggono un  Monastero,  ed  in  ridentissime  posizioni  sorgo- 
no i due  Conventi  Francescani  dei  Riformati  e dei  Cap- 
puccini. Un  grandioso  arco  di  pietra  fu  eretto  nel  1788, 
per  eternare  la  memoria  dei  keiretieii  di  Pio  VI  e la 
riconoscenza  dèlia  popolazione.  Vuoisi  avvertire  che  fi- 
no dal  1(197  era  stato  istituito  in  Subiaco  dal  Cardinale 
Carlo  Barberini  un  Pio  Mante  Lanigero , con  dotazione 
sufficiente  a tenere  attivata  Vii»' lustri»  della  classe  labo- 
riosa, ma  nello  rivoluzioni  politiche  accadute  sullo  spirare 
«tei  passato 'secolo  restò  soppresso. 

Nella  gola  nioutuosa  volta  in  faccia  all’oriente,  in 
fondo  alla  quale  scorre  l’Aniene,  non  lungi  dalla  moderna 
città  di  Subiaco,  erano  in  antico  due  laghi  naturali , ed 
uno  artificialmente  formalo  a spese  dei  due  Imperatori  Ca- 
ligola e Claudio.  Da  questi  prese  il  nome  di  Sublaqnetim 
la  soprastante  borgata;  ma  si  avverta  che  i due  laghetti  na- 
turali vennero  a disseccarsi,  e.la  muraglia  formante  argine 
all  altro  precipitò  in  un’  inondazione  del  i3o5.  pilla 
Sublacensis  fu  anche  chiamato  il  luogo  di  delizie  fatto 
costruire  da  Nerone,  ili  luogo  oggi  detto  A rei  n azzo.  Quel 
fiero  tiranno  di  Roma  abbaudonavusi  alle  sue  infami  orgic 
in  quel  sontuoso  palagio  ; Tacito  prese  ricordo  che  mentre 
ivi  gozzovigliava,  un  fulmine  rovesciò  la  sua  tavola;  Filo- 
strato  aggiunse  , che  restò  fusa  I’ aurea  tazza  in  cui  stava 
per  bere:  per  verità  quella  folgore  poteva  incenerirlo,  sì 
che  servisse  d;  esempio  ai.  despiti  suoi  pari.  Di  tanjte  ma- 
gnificenze non  restano  che  poche  vestigia  delle  terme;  m;i 
negli  scavi  fatti  nel '1780  furono  dissotterrali  pregevolissi- 
mi marmi.  Due  belle  colonne,  una  di  giallu  antico  e l’altra 
di  porfido,  si  conservano  nel  vetustissimo  monastero  di  S. 


Digitized  by  Google 


30/6 

Scolastica':  «n  proposito  del  qual  Cenobio  ricorderemo,  dir 
fu  smantellalo  verso  il  Goo,  e un  secolo  dopo  ricostruito 
dall’ Abbate  Stefano.  In  un  suo' chiostro  serve  di'  bocca  al 
pozzo  un  sarcofago-antico,  con  basiti  rilievi  che  si  riferiscono 
ai  riti  di  Bucete  e non  sol»  quelli, -i  soli  oggetti  che ivi  deb- 
bono osservarsi  ; irà  le  parti  architettoniche  in  diversi 
tempi  eseguite,  anu oziano  alcune  l’ introduzione  io  Italia 
dello  stile  detto goticoy formando*  epoca  nella  storia  d«  l 
decadimento  del  l’irto.  Sullo  dii  portico  leggesi  la  moratoria 
dilla  fondazione  della  Chiesa,  e della  consacrazione  fattane 
da  Benedetto  Vll;qneiri«  rizioiH'è  del  ventre  di  un  caprio- 
lo che  beve  ad  una  tazza  insieme  con  un  cervo,  e che  vicn 
battuto  a colpi  di  becco  da  un  gallu!  Vuoisi  anclie  ricordare, 
clic  in  quel  Monastero  i religiosi  tedeschi  avevano  stabilita 
lina  slam jieria  poco  «lupo. la  metà  del  secolo  XV,  ma  per 
quauto-  sembra  trattarono,  poi  con  qualche  durezza  gli 
stamjuitori  Sweynlteini  e Pannai tz,  poiclié  quei  due  loro 
compatrioti! , lasciato  il  domicilio  di  Subisco,  andarono 
a stabilirsi  in  H>  ma  nella  Casa  di  Pietro  Massimi. 

A un  miglio  da  S Scolastica  e tre  da  Subiaco  trovasi 
il  tanto  .celebre  Monastero  Benedettino,  denominato  il 
Sacro  Sp  io.  Debbesi premettere  che  S.  Benedetto,  sul 
cadere  del. V secolo,  erasi  ascoso  nell’orrido  deserto  sopra- 
stante a Subiaco , per  menarvi  vita  eremitica.  Prima  di 
esso  alili  monaci  a veano riparato in quella  valle deU’Aniè- 
ne;  sulle  rovine  della  Villa  Neroniana  era  atn(i  stato  eretto 
un  Cenobio,  governato  dall’.Abeté  .Adeodato.'  L’ ardente 
zelo  religioso  di  Benedetto  lo», condusse  a costruire  nei 
dintorni  non  men  di  dodici  Monasteri:  il  primo  dei  SS, 
Cosmo  e Damiano,  in  luogo  detto  Puteja;il  secondo  di 
S.  Michele  J reo  n gelo,  iu  un  ripiano  soprastante  al  lego  ; 
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il  terzo  ili  S.  Orinato,  iit  fiuta  ad  irti,  monte  fiel  territorio 
di  h»qni,  ovi»or  giacciono  i ruderi  di  una  torre  più  tardi 
ivi  eretta  ; il  quarto  dettogli  Pòrtili  inula1,'  por  in  Morra, 
donde  trasse  il  norrie  il  Con  vento  . Francescani»  -di  S. 
Maria  degli  Angeli  iicll’UmbFia;  il  quinto  di  S,  Gio- 
van  fiatata,  detto  anche  delle  tre  Erttitiy.il  sedto  di  S. 
Girolamo , ridotto  nei  bassi  tempi  a forti! ilio  ..con  unirà 
turrite,  delle  quali  v adulisi  al  rune  vestigio-,  il  settimo  chia- 
mato della  / ita  Eterna prèsso  lè  r.ve  dell’Aniene;  l’ot- 
tavo dedicato  a S.  A itiorirtn,  vescovadi  Amiterno;  il  nono 
intitolato  S : Angelo  ili  Urtano,  non  lungi  dal  castello  di 
Trevi;  il  decimo  presso  Subisco  ; ove  Ora  esiste  un  Orato- 
rio consacrato  alla  Vergine,  quando  non  l'usseancb ’esso  i n 
vicinanza  di  Trevi,  come  alcuni  supposero:  1’  undeciuio 
di  S.  Maria  Maddalena  presso . H castello  di  jCervara, 
non  lungi  da  mia  scaturigine  detta  di  S.  benedetto,  rbe 
fu  poi  dato  in  cura  mi  una  famiglia  di  'religiose;: il  duode- 
cimo finalmente  detto  prima,  di  S.  Ringhi  0 poi  dedicato 
a S.  Romano , ili  memoria  del  Irlo  compagno  del  Santo 
istitutore.  T-  - - 1 ' 1 

Dato  un  cenno  della  fondazione  dei  dodici  Monasteri, 
parleremo  più  paratamente  del-Sacro  Speco.  È quello  un 
magnifico  edifìzio  «fi  gotica  struttura  , ed  è venerato  cOnie 
nlna  del  monastico  ordine  occidentale,  di  cui  fu  Patriarca 
S'.  Benedetto.  Esiste  tuttora  la  grotta  incavata  nel  vivo 
massiva  ove  per  più  anni,  libito  quel  fondatore,  meditali 
dovi  la  regola  che  .diè  poi  ai  suoi  discepoli.  Sopra  l’ara 
massima  è un  arco  a sesto  acuito,  che  può  riguardarsi  come 
il  secondo  eretta  dopo  l’ invenzione' di  quello  stile  archi- 
tettonico. Alcune  dipinture  delle  sacre  pareli  risalgono  al 
docimoquinto  secolo,  ma  sono  di  pennello  ignoto:  m i pa- 
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viittt-ulu  del  vestibolo  furono  impiegati  alcuni  marini  pro- 
venienti dalla  Vi  Ha  di  Neruno.  Nella  «aera  cai  ertili,  ti i ve- 
nula Cappella  , vedetti  una  stallia  di  S.  Benedenti  alieni’ 
giovine,  scolpita  dal  Bernini  j dicesi  infatti  c,l»e  Avesse  soli 
sedici  anni,  quando  incominciò  la  bua  vita  eremitica.  Aella 
Sagrestia  si  conservano  buone  dipinture  metterne , tra  le 
qqali  una ,y ergine  col  divini*  iulimt®  e S.  Giuseppe  atti  i- 
buita  al  Correggio  , .tua  piuttosto  eseguita  dai  Guracc 
Nell’Orlo  attiguo  e un  buse  bello,  di  rose,  destinato  a man, 
tenere  la  tradizione  della  penitenza  cui  sottoponevasi  il 
Santo  Istitutore,  rotolandosi  nelle  spine  per  estinguere 
l’ ardore  dei  sensi.  Non  lungi  dal  Sacro  Speco  sorgono  i due 
santuari!  di  S. , Chelidonia  e del  li.  Lorenzo  Loricato, , 
ambedue  iitlìziali  da  famiglie  di  inoliaci  Cassinensi  clic 
ivi  si  dedicano  Miche  alla  pubblica- istreziouc. 

Subisco  ri  visitata  in  diversi  tempi  dall’  imperatore 
Ottone  , dall’ imperatrice  Agnese,  da  Giacomo  111  re  il’l ir- 
gli! berrà  , e da  un  gran  numero  di  Punlelici  incoiuinciau- 
do  da  Grégùrio  Magno.  Nel  suo  attuale  territorio  governa- 
tivo godono  i privilegi  dt  comune  Jen/ie , Affile,  Ponza, 
Cero, ini , Camerata  , Geritilo  , Cerreto , Marano , A gu- 
sla , Pocca-C  antera  ho  , Rocca  di  Mezza , Canterano  , 
Trevi  c / al  Le  pietra.  . 

■ • ’ 

Guvemjo  »i  S.  Vito.  ' . - 

. * * ' * «**  ' * 

Presso  le  rivedi  un  torrentello  trilKilario  del  Sacco 
siede  la  borgata  di  S.  Ciro,  iti  un  punto  centrale  tra  i 
casali  di  Capranic  i,C ivi  iella  e Pisciano, capiluoglii  ne 
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ch’essi  di  Comune  nel  stjo  governo  compresi,  Questo  borgo, 
che  ha  sempre  fatto  porte  della  Diocesi  preuestma  ; non 
deve  confondersi  con  altro  opionimu  > situato  nel  Piceno 
entro  la  Delegazione  di  Ancona;  quindi  fu  opporltma- 
mente  suggertito  dai  topografi  di  chiamai-e.  il  secondo  Mòn- 
tesanvilo.  Non  ai  soli  tre  rammentati  comuni  estimile 
San  v ito  da  sua  giurisdizione  governativa, ini»  sopra  altri  due 
ancora  , denominali  Rocca  S.  Stefano  e liofate  ; nessuno 
di  i|uei  cupi  luoghi  offre  rigetti  meritevoli  di  speciale  men- 
zione. 
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NOTIZIA  GESbHAM,  POSI^IOXÉ  $ COPIOSI. 


. ■■  ;•<. v ’•  •••  • 

La  vasta  pianura  ohe  distendessi  tea  i due  capi  marit- 
timi già  denominati  Jnzio--e  Circeo,  fu  abitata  iu  antico 
dalia  Gora  popolazione  dei  fot  sci,  che  per  due  secoli  trat- 
tennero cou  intrepidezza  le  invasioni  dei  Romani , non  di  j 
chiarendosi  vinti  se  non  dopo  la  devastazione  fatale  del 
patrio  paese.  Nel  3 io  di  Ruma  1»  loro  contrada  fu  in- 
corporata nel  Lazio;  fu  quello  il.  risultamento  di  una  san- 
guinosa catastrofe,  sofferta  per  l’  abbandono  in,  cui  furono 
lasciali  i Volsci  dai  popoli  circonvicini.  jSy,es%a  Pometia 
primeggiava  tra  le  loro  città:  la  regione  marittima,  ora 
chiamata  territorio  Puntino , prese  da  e’ssa  il  nome  di  Ager 
Pomptinus.  Ubertosissima  era  al  tempo  dei  Volaci  quella 
pianura;  noli  meno  di  ventitré  furono  le  città  e i r paghi 
in  essa  disseminati.  Dopo  il  soggioga  mento  dei.  Sanniti  Àp- 
pio Claudio,  Censore  nel  4^3  di  Roma  , concepì- e diè 
eseguimento  alla  costruzione,  della  tanto  celebre  Pia 
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conducente  dui  Foro  della  Porla  Capena- $uo  a Brindisi , 
in  ouor  SU9  dotta  séppia:  quella  grandiosa  strada  soli- 
da mente  lastricata,  fornita  di  ponti  al  passaggio  di  ugni 
rivo  e torrente,  abbellita  di  colonne  milliarie  e d*  mon- 
talo} , non  ebbe  bisogno  di  altri  ripari  die  di  un  piccolo 
argine  presso  un  iuarazxo  cheerasi  formato  nei  dintorni  di 
Tcrracina.  Alla  schiavitù  dei  Yulsci  sweedè  la  deduzione 
. di  una  colonia  nel  soggiunto  paese;  i nuovi  abitatori  non  si 
diedero  briga  di  tenere  arginaci  gli  alvei  dei  dumi  r come 
evasi  praticato  fin’ allora:  le  successive  romane' conquiste 
coud ussero  a poco  a potai  al  decadimento  dell’agricoltura, 
e mentre  andava  estendendosi  il  dominio  della  polente  Re- 
pubblica in  estranee  contrade,  trascuravasi  ilcolti vamento 
dell'agro  romano.  Ciò  è tanto  vero  ciré  nel  consolato  di  Cor- 
nelio Cetego,  un  secolo  e .mezzo  dòpo  la  costruzione  della 
via  Appia,  fu  forza  ricuperare  la  pianura  dei  Yolsei  dalla 
sommersione  dalle  acque  spagliate,  impiegando  anche  l'opra 
dèi  militari.  Per.qualche  tempo  ripresero  quei  terreni  riden- 
te aspetto,  ed  i patrizi  di  Roma  vi  costruì  rutto  casini  di 
delizia;  ai  tempi  di  Borni  zi  uno  però  le  paludi  si  erano  tal- 
mente distese , che  la  via  Appia  in  qualche  punto  non  era 
più-  praticabile.- Nerva  e Trajano  ordinarono  rasciuga- 
mento di  quegli  stagni  : la  difficoltà  di  ottener  l’ intento 
suggerì  IL  disegno  di.  rialzare  la  strada;  i depositi  fangosi 
elevarono  invece  .talmente  le  acque,  che  queste  finirono 
per  ricoprirla.  Re  Teodorico  concepì  il  provvido  disegno 
di  essiccarle,  affidandone  1’  eseguimento  a Decio  Ceci- 
na: quel  prodeCapitano,  per  facilitare  l’impresa,  pro- 
mise il- reparto  tra  gli  opera j del  ricuperato  terreno:  ma 
in  quei  tempi  di  barbarie  si  tornò  ben  presto  al  primi- 
tivo abbuihloud;  le  paludi  pontine  si  dilatarono  a diami* 
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» • 
sur  a.  Addivenuti  i Pontefici  signori  temporali  del  paese , fe- 
cero un  qualche  tentativo  di  ricolti  vare  i ìncn  sommersi 
appezzamenti  di  terreno;  frattanto  la  via  Appia  reslò^sé- 

polta,efu  forza  aprirne  una  nuova  lungo  le  falde  dei  Monti 

» • 

Lepini  fin  presso  Piperno,  per  discendere  di  là  a Terracina. 

« 

Fu  papa  Pio  VI  l’esecutore  benefico  di  un’  impresa , mercè 
la  quale  le  Paludi  Pontine  restarono  quasi  al  tulio  essic- 
cata Nel  1777  veniva  eletto  a sopra v vedere  quei  lavori 
Giulio  Sperundi ili; F eseguimento.  affidatasi  all’  idraulico 
bolognese  Rappini.  Si  riutracciò  l’andamento  della  Via 

- f 

Appia,  ohe  restò  discoperta;  lungo  la  medesima  Tu  esca- 
valo un  canale  denominato  Linea-Pio  comunicante  con 
quello  di  navigazionecostruHó  in  Teina  ci  iva:  col  mezzo  di 
altre  fosse  si  scaricarono  altrove  le  acque  ; ma  n'011  si 
provvide  agli  scoti,  quindi  non  si  ottonile  compi ulani  ente 

l’ intento.  Bene  è vero  che  1’  antica  via  hi  resa  praticabile: 

. * . « ♦ 

lungo  la  medesima  verniero  ristabilito  le  stazioni  postali  ; 
ili  luogo  detto  la  Alesa  fu  eretto  un  vasto  • edilìzio  con 
magazzini,  scuderie,  botteghe,  e Caserme  militari  pi  osso 
la  destra  riva  del  Sisto,  in. luogo  detto  i Tre  Ponti , si 
costruì  un  convento  pei  Cappuccini.  ■ 

Il  descritto  paese  fece  parte  per  lunghissimo  tempo 
della  Delegazione  di  Prosinone:  moderna  niente  fu  da  essa 
distaccato,  e riunendolo  ad  altri  appczzamenti  di  suolo  ir- 
rigati dal  Sacco,  se  ne  formò  la  Legazione  di  Velici n da 
un  Cardinale  governata.  Formano  confine  a questo  .nuova 
compartimento;  a levante  il  Regno  delle- due  Sicilie  e la 
Legazione  di  Prosinone;  a tramontana  e ponente  la  Co- 
marca  di  Roma;  a mezzogiorno  hi  spiaggia  elei  Mediter- 
raneo dalla  torre  di  Foce  Verde  fino  «dia  torre Gregorkma 
di  Terracina,  dalla  quale  incomincia  il  cuttfUic  napoli- 

Ululo  J'onlificio  al  l'ut.  x.  ‘ i(> 
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tano.  Questa  Legazione  non  è suddivisa  in  Distretti;  il 
suo  territorio  comprende  sei  Governi y uno  dei  quali  è Ba- 
ronale. * * . •*  • . v ' - 


' §•  3. 


Governo  di  Vklletri.  . 


Ltìngo  la  Via1  Àppia,  or  postale  adrf  Roma  a Napoli  * 
sorgeva  in  sito  eminente  T antica  città  latina  Velitrae^ 

abitala  dai  Volsci.  Ai  suoi  vetusti  edilìzi  succederono  i 

• » \ . ■ 

fabbricati  della  moderna  P*bllethi  : i Incinto  delle  so- 
lide mura  è ben  mantenuto;  regolari  sono  Te  principali 
sue  vie  ; di  dècente  aspetto  le  abitazioni.  Ai  suoi  abitanti 
presto  rifulse  la  luce? evangelica:  di  buon’ ora  ebbero  essi 
• Chiesa  Vescovile,  e venne  ascritta  tra  le. sette  suffraganee 

di  Roma:  verso  la  metà  del  sete.  XII  vr  fu  trasferita  anche 

* • , » s 

quella  della  distrutta  Ostia;  fin  d’ allora  fu  riguardato 
il  suo  Vescovo  come  il  primo  tra  i suburbicarj.  Coiise- 
guefiterhentè  gode  di  t^al  dignità  il  Decano  del  Collegio 
Cardinalizio,  che  fino  al  1 133 1 ebbe  anche  il  privilegio 

4 » , r * 

della  giurisdizióne  temporale:  ora  è Legato  ‘della  nuova 
provincia,  e per  Rès'ercizio  episcopale  mantiene  nel  capo- 
luogo un.  ^uffraganeo.  Vasta  e maestosa  ò la  cattedrale  de- 
dicata a S.  Clemente:  corrisponde  sopra  una  piazza  ornata 

« 

di  belle  font'me;  anche  in  altre  piazze  minori  sgorgano 
limpide  acque:  nella  prima  fu  eretta  una  statua  al  ponte- 
fice Clemente  Vili.  Il  palazzo  vescovile  venne  costruito 
nel  1479  a spese  del  Cardinale  di  Roano:  la  sontuosa  abi- 
tazione dei  Ghiotti  è riccamente  decorata,  ed  ha  attiguo 
un  amènissimo  giardino. 


Nei  priinordj.  di  Roma  la  città  di  [' elitre  era:  ricca 
e ponente: i suoi  abitanti  si  erano  allentati  ad  invadere  il 
romano  ^territorio,  ma  costretti  a ritirarsi  si  trovarono 
poi  cinti'  d’assedio,  dell  quale  nero  si.  libelarono  con 
pace  onorevole.  Collegllisi  in  seguito  coi  Latini  persoste*- 
nere  Tarquinio,  corsero  il  rischio  tli  restar  soggiogati  dopo 
la  rotta  di  Regillo;  un’ambasceria  spedila  al  Dittatore  Po 
s tum io  lptfalvò  da  quel  disastro,  ftella  seconda  metà  del 

• i t 

terfco  .secolo  .di  .Roma  dovettero  anche  i Vel iterili  dar 
luogo  ad  v1^  prima  colonia  ? alia  quale  un*  altra  «e  succe- 
dette, per  essere  stata  la  prima  menomala  da  una  pestilenza. 
1 nuovi  abitatori  adottarono  bensì  massime  ■ ostili  contro 

la  madre  pairia!  impugnarono  anche  le  avhij 'coulio  di 

% * 

essa’, «ma  furono  più  volte  sconfitti  .;  nel  4 1 7’  vennero  «re* 
legati  nella  regione  tra  uste  v eri  uà,  dopo  lo  smantellamento 
delle  murar  di*  V elitre.  Tra  i templi  che,  davano  lustro  al- 
la città  , primeggiava  quello  di  Marie;*  di  eleganti  forme 
erano  altresì  i dedicati  ad  Ertale  e.  ad  Apollo»  L’illustre 
famiglia  Ottavia,  cui  apprateueva  Augusto,  proveniva  da 
A' elitre:  dicesi  anzi  ohe  quell 'Imperatore  passasse  la  pue- 
rizia in  una  Villa  suburbana,  non  lungi  d all’antico  castello, 
tli  Ulabru. 

Nel  territorio  governativo  di. Vélletri  hanno  i privi- 
legi di  comune  Ai/tja , (ri  ali  a nello  pilucca  massi  ma  e 
Cisterna.  Quest’  ultimo  Capoluogo  non  gode  di  clima  sa- 
lubre, perché  tropj>o  vicino  alle  folte  boscaglie  marittime 
che  da  esso  prendono  nome.  Non  lungi  da  quel  borgo  è il 
piccolo  villaggio  di  JSinfa  : gli  sono  altresì  limitrofe  le 
due  tenute  di  Conca  e Cam  pomo!  ter;  .località  'di  squalli- 
dissimo aspetto , ove  è destinato  un  asilo  ài  delinquenti 
contumaci.  La  vetusta  città  dei- Volaci1  denoini nata.  1 rcs 
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Tubernne  era  in  quelle  adiacenze  : nei  bassi  tempi  fu 
insignita  di  chiesa  vescovile,  addivenuta  più  lardi concal- 

Ledrale  della  .Velitema  : di  Tre-Ta-verne  non  restano  che 

. ■ » * 

poclu?  róyiile.  - 

* • 4 

. . • • . :•><■  ..  . 

. « * « 

Governo  t>i  Terkacina.  * 


• « * « 

. Sul  declivio  di  un  colie  battuto  nelle  falde  dai  flutti 
marittimi,  presso  le  foci  deli'  U fonte  e deir  Àmuseno  , 
non  lungi  dall'  estremo  confine  meridionale  dello  Stato 
Pontifìcio,  trovasi-  la. jcittà  di  TeeracU'/a  ; nome  che  ta- 
luni fan  derivaré  .dal  più  antico  di*  Trachi/ìa  , indicante 
V asprezza  -deUracea  sassosa1  in  cui  sorge.  Opinarono  alcuni 
archeologi  che  un  tempo  ivi  fosse  la  capitale,  dei  Volaci  , 
ma  non  è agevol  cosa  il  provarlo.  L'antica  città  ivi  esi- 
stente portavp  il  nome  di  Anxitr , e vuoisi  che  sórgesse 
nella  soprapposla  cinta:  di  un  tempio  sacro  »a  Giove  im- 
berbe, lupi  ter  Anamrus  resta,'  il  frontespizio  sostenuto 

da  colonne  marmoree.  L'attuale  chiesa  cattedrale  è fre- 

* **  • , * * 

giata  di  pregevoli  moifu nienti , .e  fu  tra  le  prime  ad  aver 

sede  vescovile:  col  volger  degli  anni  vennero  ad  essa  riu- 

% 

ti  ite  le  altre  du,e  di  Sózze  e Pi  perno.  Risalendo  ai  tempo  dei 
romani  Imperatori,- si  sa  per  la  storia  che  in  questa  città 
etano  numerose  le  case  di  tlelizia;  più  tardi  re  Teodorico 

ordinò*  cIjó  vi  fosse  cpstruita  una  validissima  rocca.  La  tra- 

• • - ' 

scuraggine.e  il  tempo  'a  veda  fatto  andar  tutto  in  rovina: 
sul  cadere  del  decorso  .secolo  rUm  resta v 0410  che  pochi 
edilìzi  c di • meschino  aspetto;  anguste  e piene  d' immon- 
dezze erano  le  vie  ad  essi  .interposte:  la  sola  piazza  mag- 
giore conservava  1’  ornamento  di  una  fontana  ili  elegante 


*4  5 


disegno.  Papa  Pio*  VI,  asciugate . appena  le  Paludi  Polir 
line,  faceva  erigere  in  Tefjfacina  un  grandiosi)  palazzo, 
e risedendovi  .nelle  frequenti  sue  gite  ; die  V impulso  alla 
costruziohe  del  moderno  subborgo  dal  quale’  di  sten  desi 
alla  marina;  può  esso  riguardarsi  come  la.  parie  più  bella 
deir  abitato.  Il  pròssimo  scalo  marittimo  portò  il  nome 
«li  Angiporto per  da  molta  strettezza  della  sua  bocca:  ai 
tempi  deb  romano  dominio  riguardavasi  come  ima  delle 
più  sicure  ^ta^ioùi  .delle  italiche  spiagge  I/imp.  Antoni* 
no  Pio,  lo  miglierò  con  importanti  restauri  Un  verso  il 
i5oo  poterono  d navigli  gettarvi  Kanco»*a;.la  successiva 
non  “impedita  ‘detiiwione  dallalveo  «lei  circonvicini,  fiumi 

• A • 

ne  cagionò» il  rienipinientó.  Forma  'oggetto  di  semplice 
curiosità  il  circolare  antico  suo»  itaci  no  eri  i moli:  se  papa 
Sisto  V avesse'. vissuto.- più  lungamente,  lo  avrebbe  reso 


dr  nuovo 'praticabile;  . :•  * ‘ * * ì 

Verso  la  metà  del  quarta  secalo,  di  Roma  le  legioni 

■»  # 

presero  di  assalto  rtnqaur  £&u  uno  strattagomfna , indi  get- 
tarono nello  scompiglio  gli-  sciagurati  abitanti  colla  strage 

I * * * ; * * 

e col  sacco:  quella  catastrofe  (ormò  l’ultima  memoria  sto- 
rica del  noine  Volscb.  Vero  è cl>é  durante  la  guerra  rdoi 
Vejeirti,  riacquisiaFòno'quei  di  AnxnY  la  libertà  , 'di- 
sarmando il  “«presidio  romano  p sostennero  >ki.  seguito  .uìi 
lungo  assedio,  e dopo  essere  stati  sconfitti  non-  ristettero 
dal  far  tentativi  per  rientrare 'nella  lora  cjtta , ma  nel 
425  furono  finalmente  costretti  a cederne  il  possesso  ai 
coloni  dedottivi.  Nei  bassi  tempi  la  nuova  popolazione 
sofferse  non  lievi  disastri  ; gra^e  fu  qtiello  del  sacco  dato 
«la  Alarico;  gravissimo  V altro  prodotto  dalla  permanènza 
dei  sanguinar j. Saraceni  ; ’ > . 

L’unico  comune  aggregato  a questo  territorio  gover- 
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uativu,  III»  per  Capei itogo  S.  F elice  u Santa  Felicita , pic- 
cola borgata' giacente- alta  falda'  del  promontorio  Ci-cceo. 
Favoleggiarono  gli  anliclii  clic  quel  capo  marittimo  avesse 
servito- «li  domicilio  alla  maga  Circe  figlia  del  Sole,  cui 
perciò  ero  statò  in  fioguilo.erelto  un  tempio.  Ove  ora  è S. 
Felice,  o nella  soprastante  altura,  esiste  Ci  reelio , città 
rinomata  per  la  vetustà  e pei  suoi  fasti.  Gli  storiografi  «li 
Tarqupiio  il  superbo  scrissero  d*è-  «juel  'tiratine  dedusse 
in  Circello  ima- colonia , dandola  a govcr/iaro  al  tiglio 
Armile.  Cartolano,  sdegnalo  dei  suoi  concittadini,  tolse 
loro  qudia  città -restituendola  ai'Volsci;  i quali  ne  furo  do 
di  nuovo  espulsi  nel  lQj.  Ma  seni pré  pire  tostanti  nella  di- 
fesa «Iella  patria-' libertà , 'si  «allegarono,  con  *gli  altri  po|«di 
«le|  Lazio  in  tutte  le  gliene  contro  lìouia, -e  ie  negarono 
i richiesti  sussiili  nella  s«'condit- gii  erra  piiuica  ^terminata 
la  quale  verniero  puniti  collo  .smembramento  «lei  .territo- 
rio,, e con  multe  gruvissiimvpiii  tardi  Augusto  repa’rti  i 
loro  terreni  ti  rf.  i •veterani.  Non  lungi  dalla  vicina  Via  Àp- 
pia  soleva  un  tempio  dedicato ‘a-  Feroiiia: mia  delle  torri 
clic  sorge» anò  sul  promontòrio,  fatta  demolire  moderna- 
mente da  l’io  .VI-,  portava  il  nome  di  Ferranti,  forse  de- 
rivalo da  quello  dell’antica  divinità.  In  S.  Felice  era  stata 
eretta  tyia  solida  rocca  , alternativamente  signoreggiata  «lai 
Giovani  e dagli  Orsini:  nelle  faziose  guerre  civili  quel  for- 
tilizio servì  talvolta  di  ricovero  ai  Pontefici. 


• ’ ’ • * Goveuro  di-Sezze. 
...•'e--*.-'  . •’  » . 

Sulla  dirupata  pendice  di  un  poggio  bagnalo  ;alle  fal- 
de dall’  U lente  siede  Sezze,  già  Setia , città  cfie  fu  deco- 
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rata  di,  sede  vescovile,  pei  riunita  ar  quella  di  Terraciua. 
Si  pretese  di  darle  ar  fondatore  .uno  dei  favolosi  Ercoli! 
La  possederono  i Vojsci,  abitatori  di  questa  parte  dell’an- 
tico Lazio.  Domati  i Latini,  vi  fu  dedotta  una  colonia;  lo 

• • ■ , • 

sdegnato  Marzio  diede  loro  soccorri,  perchè  ue  tornassero 
al  possesso:  ben'è  vero  che  si  mantennero  poi  fedeli  amici 
di  Roma,  e perciò  restarono  esposti'alle  cqi’sc  ostili  dei  li- 
mitrofi Pri vernati.  Ideile  guerre  puniche  vi  si  mandarono 
in  deposito  gli  ostaggi  cartaginesi  ;i  quali  «avrebbero  potuto 
effettuare  il  disegno  di  spezzare  i ceppi  e impadronirsi 

della  Qitth  , senza  -l.’  accorta  vigilanza  del  pretore,  Lentulo. 

J • * » • , t * . 

Nelle  guerre  faziose  di. Siila  i suoi  abitanti  parteggiarono 
per  Mario,  indi  per  M.  Antonio;  quegli  improvvidi  con- 
sigli attirarono  sul  paese  gravissimi  dalini.  Presso  le  mo- 
derne mura  di  Sezze  vedotìjsi  i ruderi  di.  un  tempio  con- 
sacrato a Saturno pne  erano  stati  anche  eretti  ad  Ercole, 

' ‘ P • ' • . y' 

a Marte,' ad  Apollo:  mi  vicino'  cól  le  consèrva  il  nome  di 
Antoni  ano,  perché  vi  possedè  predj  rustici  e.  villa  f-Rlu- 
. sire  famiglia  Anlouia.  Nei  bassi  tempi  fu  contrastato  il 
dominio  di  Sezze  dai  Conti  Tusc^tani  : Eugenio  III  entrò 
in  trattative  per  ottenerlo;  più  tardi*  V Frangipane  sosten- 
nero gli  acquistati  poli  tifici  i diritti.  Ma  gli;  abitanti  non 
goderono  «che  assai  tardi  i beuefizj,  della  caliga  e ' della 
tranquillità,  stantechè  sostener  do  vcttero^continpe  dispute 
e qua  lobo  zuffa  con  quei  di  Sermoneta.*  per.»  cagione  dei 
danni  spesso  cagionati  dal  torrente  Teppià.;  quelle  con- 
troversie non  andarono  a .terminare,  se'ùon  dopo  gli 
asciugamenti  ottenuti  da  Pio  VI..  * • • ’•  . • • 

' Prima  di  additare 'i.  capiluòghi  di  Comune  in  questo 
governo  compresi,  vuoisi  far  menzione  delle  tre  vetu- 
ste città1  denominate  -Suessa-  Potnetia  , Altura  e Co- 
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ridi , esistenti  forse  in  -queste  adiacenze,  Sembra  clic  .-la 
prima  fosse  la  vera  capitale  «lei  Vobrf,e  ohe.  da  essa  pren- 
i lesse  lacontracla  il  nome-di  Poiiti/m:  si  suppone  altresr  che 
le  fosse  prossimo  il  ronfine  del  Lazio;  GJi  storiografi  dei  Ke 
di  Roma  registi  arano  aU’anno  aao  il  primo  disastro  cagio- 
nato ai  Fomelmi  da  Tarqainio,  che  distrusse  i loro  edi- 
lizi: erralo  questi  appena  risorti  dalle  rovine , quando  if 
Console  SerVilio  lottiò  a distruggei'b, .per  avcrglìabitanli 
preso  le  riarti  degLi  Am/uofi.  Sul  cominciare  del  V. secolo 

v i- fu  dedotta  nnajculouia;  dunque  la  città. era  shita  per  la 

seconda  volta  ricostruita  t imi  ai  tempi  di  Tiberio -es- 
sa sostenne  il  suo  lustro:  la  malignità-delT atmosfera-,  cd 
i guasti  clic  le  diedero  i diversi  invasori,  fecero  sparirne 
ogni  trarrla.  ‘ . , 

L'antica  Astuta  òsi  sic  in  riva  al  mare,  sopra  mia 

, ' i , • 

punta  presso  la  quale- scorreva  il  fluide  Omonimo.  Tlblpr 
mi  porto  decantato)  dagli  storiografi  pcf  la  saia  àiCuvczsta. 
Cicèmiie  fu  assassinato  .in  quella  città,  mentre  faceva. ri- 
torno alla  sua  \ illa.  ì due  imperatóri  Augusto  e Tiberio 

vi  furono -colti  da  mal  atti»,  e vi  Belarono  durante  la  evira. 

Nelle  sanguinose  concitazioni  dei- bassi  tempi  fu  arrestato 
in  A stura  lo  svenlilràlo  Corraci  ino,  c di  là  trasportato  a 
Napoli  per  comando  del  Re  Carlo  d’ Angiò,  che  to  fece 
lia  rha  ramo  ite  decapitare,  ... 

Corioli, quella  furie  città  antioa  presso  la  quale- Cajo 
Ma  oziti  die  tali  prove  di  valore  da  meritar  poi  il  pomeglo- 
rioso  di  Còrì'olano,  appaiteli  ne  aneli  essa  ai  Volsci,  ma  non 
è agevul  casa  il  rintracciarne  le  vesligia.  -\ 

Norma  £ ««Miluogo  di  Comune:  quella  borgata  trova- 
si non  lungi  ihille  rovine  della  vetusta  N'uba , tra  i due 
fiumi  Allusemi  e Ninfeo.  Sulla  pendice  di  un  vicino  monte 


Digitized  by  Google 


249 

sorgeva  il  Ninfeo  y edilìzio  consacralo  alle  muse;  se  ne 
vedono  alcuni  ruderi.  Gli  abitanti  di  Norba  si  collegarono 

colle  altre  popolazioni,  latine  coutro  Roma , ma  nel  262 

• • • 

dovettero  cedere  i loro  terreni  ad • una  colonia:  ecco  il 

perchè  si  mantenne  questa  fedele"  alla  Repubblica  anche 

» * 

dopo  la  rotta  di  Gamie,  e ne  fa  perciò  punita  dai  Priver- 

■ . 1 ,■  * 

nati.  Nuovi  disastri  ebbe  a «offrire  nelle  persecuzioni  Siila* 
ite',,  a punizione  di  aver  parteggiato  per  Mario;  Emilio 
Lepido  pese  il  fuoco  agir  edilìzi  urbani,  che  restarono*  qua  ^ 
si  tutti  inceneriti.  Nei  bassi  .tempi  erano  stati  rifabbricati, 
poiché  il  maggior.  tempio  venne-'  insignito  d},  cattedra  Ve- 
scovile: ondò  poi  soggetta  Nonna  ad  una  nuòva  distruzione; 
quella  sede  finallora  trasferita- in  Ninfa,  vetusta  città  Con- 
servata  di  quel  tempo  discretamente,' ina  successivameute 
distrutta.  . . ♦ ••  ' • **•*'.•  . ••.*.•'  i . 

* L*  antica  'Sulmona  dei  Volse i esisteva  ove  or  ivo* 
vasi  il  borgo  di. $erAu)#(:ta\  Sul  cadere  del  secolo  XIII 
vennero. uniti  al  suo  piccolo  territorio’ quelli  di  Bassiano, 
di  Norma , di  Ninfa  e del  Castellò  dr  S.  Donato  ora  di- 
strutto, per  formarne  uirfeHdp;  di  c pi  papa  Boni  faziòV  Ili 

volle  investire  Pietro^Gaetani  creandole  I)uca pquel  titolo 
• • . **  « t * 
fu  portato  fino  a questi  ultiaiv tempi  dai  suoi  successori* 

Vano  riescirebbe  il  ricercar  le  ’ tracce  dr  tante  altre 

vetuste  località,  già  esistite  prima  della  sommersione  dél- 

T agro  Pontino;  tali  sarebbero  Satrico,.  riguardato  come. 

* V * 

baloardo  di  Anzio';  Artefici  celebre  per  * le.  .sue  fortificaT 
zipni  ; . Longula  , Poluscaj  Albi  ola  Afu  giU  a ed  .altre 
borgate^  che  i dotti  archeologi  Spedalieti  e Niccolài  cqn 

erudizione  illustrarono-  • ..  ..  _ : \ 

• « • • 
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. • Governo  di  Seom. 

;v  ' » • ,*  • ' • • , '4  • 

■ 'Sulla  pendice  settentrionale. dei.  Mouti  Lupini,  inter- 
posti tfa  la  Campagna  e la  Marittima , sieàleda  città  Ve- 
scovile di Segni.  in- antichi  tempi  .fu  fletta  Signia  ; dopo 
il  romana  predominio  vi  fu  dedotta  Una  colonia  JV«a 
bassi  tempi  tjrmò  eapiduogu  di  un-  feudo,  insignito  ,<lPl 
titolò  dir  Con  tea  e poi  dà  Ducato:  alla  famiglia  ^dovale 
«die  ne  godè  ri  dominio,  pertennerp  i 'tre  ppntefki  Inno; 
renar» III, ‘Gregorio  XX  e Alessandro  IV- XI  su9  maggior  tem- 
pio ebbe  tede  'Vescovile  , per  quanto  dicesi  , nél-V  secolo: 
vuoisi  avvértire,  die  l’iuveuzkyù:  itegli  Organi  impiegai  i 
nelle  funzioni  religiose , fu  attribuita  jcosi  dpi  Pptranca 
come  dall’  Olsfertiu  ad  ili)  meccanico  uat  ivo  di  Segni  ; 
forse  ei  non  fece  ohe  migliorare  e-ingnfndirg  il  predetto 
strumento'  a fiato  conosciuto  anelila  dagli  antichi.  ISelle 
guerre  sostenute  da^li  Spagnoli  sotto  il  coniando  del  Du- 
ra  fi'  Alita  , la  popolazione  di  questa  città  fu  iniquamente 
maltrattata',  nella  stingo  Ordinata  da  quello  straniero  non 
furono  risparmiati  nè  il  sesso  imbelle  nèi  gl’ innocenti 
fanciulli.  ' * * • . j . 

Sono  Gonion**  del  Governo  di  ,-Segni  Cavi  guano , 
tìorga,  Moni  clanico  è Curpincto.  QuoSl’ ulti  pio  éajioluo- 
go  è un  cospicuo  borgo,  considerato'  nei  bassi  tempi  come 
una  delle  meglio  difese ‘fortezze  d’  Italia;  fu  perciò  insi- 
gnito del  tìtolo  di  città  Ducale.  Siede  in  deliziosa  collina , 
alla  quale  fanno  corona  i più  elevati 'verini  dei  Molili  Le- 
piui.  In  una  rupe'  che  soprnsla  ai  fabbricati,  giacciono  le 
rovine  della  solidissima  rocca  c delle  turrite  mura  chela 
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ricingevano  cresta  in  piedi  una  torre,  ubila  vinaio  fu  còl- 
locato  Ht pubblico  orologio,  'Pi  là  non  lungi  è kt  Chiesa 
pertinente  all  una  Confraternita  détta  della  Morte;  sr.a in- 
ni ira  in  essa  tuia  C rocifissione , superbo  lavoro  (li  Giulio 
Romano;  vi  si  trova1  altrfcsi  il  sarcofago  (lei  Porta,  cele- 
bre -archiatra'  pontificia-  La  chieda  primaria -è  Collegiata  ; 
corrisponde  sopra,  una  piazzarti  vago  aspetto.  Fuori  delle 
mura  è una  pubblica  Piscina:  presso  di  èssa  sorgeil  velu- 
sffiuipìQ  tempio  di  S.  Agostino  di  gotiche  forme,  con  tet- 
to ja  simile  a quella  della  distrutta.  Basilica' Ostiense:  nei 
dipmtbdella  tribuna  è ‘serbato  il  ricoTifo.,  che  quella  chiesa 
e l’attiguo  monastero  appartennero  rti  Templarp  Sui  colle 
clic  resta  infaccia  alla  borgata  sorge  la  Chiesa  di-S.  Pietro, 
fregiala  di  btloye  pitture:  uel l’annesso' convento  abita  ima 
Bùniglia  di  Francescani  rif(H"i»^-'  Pr<àOT  qtK'l  sacro  chio- 
stri! fa  d i:  se  pOmposvmiostra  il  palazzo* degl  i - Aldi-obran- 
dini-,  che  .per  lungo*  tempo  esercitarono  autorità  ducale 
sopra  Carpinete,  ih  questo  territorio  commutativo  (u>s- 
sono/VÌ<5Ìtarsi  le  . rovine  deW’  abbazia  Mi\  7 aU’hciolo } e 
delle  distrutte  borgate  CollQmezzo , Primi  e Monjtncnto. 


> ' . i - fc  • > . ; • ’ 

' •.  Governo  di  Vai<Kom<>SE...«  • v.  v 

, • ..*  ’ • , . . • i . • ■' . > . ’ * e 

In  elevato  poggio,  al  di  cui  piè  scorre  il  Sacco1,  sorge 
la  borgata  di  V almo  ntqh&,  captUlog»),  di  questo  Governo. 
Alcuni  archeologi  astennero  che  Vabnontonc  sia  l'antica. 
Lnbìcnm,  sebbene- altri  ne  abbiano  riconosciute  le  vestigi» 
in  Zagarolo-,  e taluno  in  Colonna.  Vilroè  che  l’antica  Ifia 
Lubicann  cougitmgevasi  di  là  non  lungi  colla  f ia  Lu- 
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tino.  ; ed  alighe  ql  dj  d’oggi  vi  passa  la  strada  principale 
*.  > • •' 
della  Cavi  pugna  : ciò  però  non  bastai  proiare  1 antica 

esjstcuza.  eli  babbeo.  - ’>  >•  ".  * . 

Tra  i villaggi  e casali  del  territorio  governativo,  ì. Ti- 
gnano e Montef urtino  Sono  capoluogfii  di  cotnuire;  il 
segon fiondi  essi  inerita  special  menzione.  Sopra  una  rupe 
soprastante,  al  I’  antica  Via  Latina  si  ed  è il  castello  di  d/on- 
tef orlino  9 così  «letto  ria  He  ròcce  scoscese  che  Infrangono. 
Alcuni  geografi  lo  compresero  nella  Valle  Eroica*,  ma  il, 
njonte  cui  è addossata  la  predetta  rupe  è certamente  nel- 
T antica  regione  dej  Volsri.  Ridente  è - la  .posizione  «lei 

borgo> purissimo  l’aere  « he  vi  si  .respira;  se  nonché  i venti 

• . » . 

settentrionali  vi  rendono  assai-  rigida  la  stagione  iti  vernale. 
La  popolazione' è • reparti  ta  in  tre  par  rovelli  e ; im'  altra 
eh  esa  , nifìzifata  dai  Francescani  riformali  , lotte  le  vince 

* ■ » * i " 

in  grandezza  Varie  ciu Resisterono  nellesue  vicinanze.^ra 
lè.quali  (Jrtona  ed  Eccoira:  dopo  la  loro  rovina  avvenuta 
nei  bassi. tempi  , vuoisi  che  alcune. delle  disperse  famiglie 
si  coslruissece  Mqnléftrrti/to;  uell’andar  dei  tempi  quel  ca^ 

i . * . « 

stollo  di.vefine  fctulodei  borghesi.  Debbesi  notare,  che  sulla 

r • • O r * % / 

, # r • • • , 

cima  deimonte  il  quale  gli  resta  superiore,  dilatai  un'ampia 
prateria  delta  Piano  eli  Citata  , con  una  cinta  di  bozzo 
di  calcareo  senza, cemento  , la  quale  meritò  esser  descritta 

• * y f 9 * 

dal  palladio:  mi  pi^ ristretto  finirò  quadrangolare  sorgeva 

stilb  antico  vertioe,  ove  foCsc  torreggiò  la  rocca.  Quelle 

• • • • % * 

valigia  suggerirono'  il  pensiero  di  farvi  alcuni  scavi , 
mercé  i .quali  st  discopersero  Vetusti  sepolcreti , pavimenti 
a musaico,  olle  lumi  perpetui  ed  altre  opere  figuline, 
monete  u oro  d’argento  e di  raone.  *Fu  forse  quella 

• • * i • • 

l'area  occupata dall  antica  Pecett  a;  alla  quale  in  tal  caso 
conducevano  due  vie,  ima  che  diramavasi  dalla  Latina, 
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l’aitru  clic  comunicava  con  Velilrc.  Sulla  prima  trovava»! 

% m 

una  località  detta-  Pandocfiia  . o pubblico  Ospizio,  ed 

un  oppi  do  o pago  denominato  Ad  pietas 7 tra  ^«ruderi  del 

^ • 

quale  si  dissottevraf’oiior  Iran  tu  mi  di  marrfio  pario  e di 

granilo,  torsi  ed  ayanjsi  di  statue’,  e-  vestigi  a di  tenne.’  • 

« » 


$•  ». 


Governo  baronale  di  Golii.  . 


\ r 


* V 


Tra  le  montague  Lepine  trovasi  la  Vetustissima  città 
di  Cori  y dai  Latiìii  detta  Cora.  Si  pretese  darle  a fondatore 
il  celebre  Dardane,  non  meno  di  otto  secoli  prima  di  Roma; 
si  aggiunse  che  dà  Co/  ucc,  conduttore  della  RoUuMTivàiv- 
di  ó disbarcata  sulle  italiche  spiaggie , prese  poi  il  nome. 
Senza  perdersi  Dii  sogui  favolosi,  additare  tufo  le  vesti  già 
delle  sue  mura  ciclopiche  o pelagiche-,  come  un  attestato 
noti  dubbio  della  sua  vetustà.  Ebbero  in  essa  culto  e templi 
Ercole,  Castore  e Polluce:  deducesi  dialitiche  iscrizioni 
che  vi  furono  altresì  venerati  i simulacri  di  J^sculapio,  di 
Igeia,  di  Apollo,  della  Fortuna,  ‘e  successi  va  in  ente  quegli  di 
Giano,  di  Cerere  e. di  Proserpi  uh,  ma  con  devozione  anche 
più  speciale  vi  si  adorava  il  Sole.  Tro varasi  Corti  nel  paese 
dei  Volsci;  pur  nondimeno  dicesi  che  vi  fosse  dedotta  una 
colonia  da  Àlba-JLòiiga^iJ  prode  Alia»  Puhucur,  Corano,  iti 
uno  dei  generali  eletti  nel  bosco  Ferentino,  peV  sostenere  la 
guerra  contro  i Romani,  dignitosamente  terminata  nei  pri- 
mi anni  del  secondo  secolo  di  quella  città.  Dòpo  la  disfatta 
del  Lago  Regi  Ilo  dovè  dare  anche  Cora  in  ostaggio  un  drap- 
pello di  giovinetti,  fatti  poi  barbara  milita  decapitare  dal 
crudele  Appio  Claudio  , in  seguito  della  vittoria  riportata 
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dal  suo  còl  lega  Servi  Lio.  A.  maggior  punizione  «lolla  città  vi 

* • ’i  . * ^ •*/  ••• 

Tu  dedotta  Una  colonia  di  patini:  erano  anche  questi  indi- 
gnali dei  Kdmani  ; si  colLegarono  «jurndi  cogli  Auìuuci,  e 
sebbene  si  tentasse  spaventarli  qolla  vendila  all’ incantò  dei 
loro  concittadini  caduti  prigioni,  ilon  vollero  arrendersi  se 
non  quando  Furio  Cu'mmillo  ebbe  completamente  Soggio- 
gala tutta  la  contrada.  La  nuova  colonia  mandata  allora 
in  Cori  meritò  più  tardi  i privilegi  di  municipio,  per  la 
fedeltà  dispiegata  specialmente  contilo  i Cartaginesi  Quan- 

• * J • ••••  • 

do  Spartaco  chiese  sussidj  per  sostener  /la  guerra  degli 
schiavi  , vennero  generosamente. rigettate  da  quei  di  Cora 
le  seducenti ‘ offerte.  Mollò  ebbero  a-  soffrire  nelle  suedes- 
sive  brosciizioni  civili,  ma  con  rara  costanza?  citi  Corano 

* • l , • 

quél}’*  amorevole  figlio  che  sottrasse  alla  strage  il  Vecchio 
suo  geitilore  Appio,.  nascondendolo  nei  dirupi  e facendolo 
poi  passare  in  Sicilia;. «li  ch*e  fil  poi  altamente  encomiato 

anche  dal  popolo  di  Remai  * -•  . <■  • 

* * • * • 

SoUo  il  doinimodmpeniale  venne  Cura  annoverata  fra 
le,  nubili,  città.  italiche.  Nelle incursioni  dei  Barbari  sofferse 
essa  pure  sanguinosi  disastri,  e specialmente  dalle  rapaci 
soldatesche  di  Tolda.  Insorte  le  scandalose  discordie' tra  il 
sacerdozio  e V impero,  Federigo  I travagliò  la  popolazione 
col  sacco,  per  aver  dato  s Occorsi  ad  Alessandro  111  contro 
1’  antipapa'  Vittore»  Durante  la  residenza  dei  Pontefici  in 

• . i t § • • • 

Avignone  ebbero  frequenti  contese  g Li  abitatiti  colle  po- 
polazioni Limitrofe:  distrussero  il  Caslellodi  Colle-Mezzo, 

implorandone  poi  1 Assoluzione  da  Alessandro  111;  tlieder«> 

• % * 1 

più  tardi  alle  fiamme  Albano,  devastando  anche  il  Móna- 
stero  di.  S.  Paolo,  e dovettero  espiare  anche  quelle  malau- 
gurate imprese.  Successivamente  furono  i primi  a scuotere 
il  giogo  del  He  Ladislao:  vollero  allora  reggersi  a co* 
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mune;  finalmente  nel  i/\io  si  assoggettarono  spontànea  - 
mente  al  Sonalo  Romano.  Quei  saggio  divisamento  venne 
approvato  dopo  quaiche:  tempo  ,da  Papa  Pio  II,  e potè 
sottrarli  ai  disastri  cagionati  nella  Campania  di. Roma  dalle 
corse  ostili  dei  Colonna.  Si  avverta  che*  la  popolazione 
obbedì  per  molti  anni  al  Preside  Provinciale;  ma  volle 
poi  emanciparsene.  Nei  i5ia  rientrò  a patti  onorevoli 
sotto  T obbedienza  del  Senato;  dal  quale  spedi  vasi  un 
patrizio  col  titolo  di  Podestà  a con  diritti  di  mero  e misto 

A » / . , 

impero,  restando  ai  cittadini  la  facoltà  di  eleggersi  un 
Giudice  per  1’ amministrazione  della  giustizia.  Cora  di- 
pende anche  attualmente  dal  Senato  Romano  in  tutto  ciò 
che  concernè  la  giurisdizione  criminale,  ina  nelfammi- 
nislrativo  è soggetta  al  governo  di  Velletri.  Tra  i suoi 
edilizi  si  distinguono  due  Chiese.,  ambedue  insignite  del 
titolo  di  Collegiata;  ad  un'altra  è attiguo  un  Convento, 
abitato  da  un^  famiglia  di  Agostiniani. 


l * 
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DELEGAZIONE  RI  PROSINONE 
(V.  Ali.  Geogr.  SU  US  Pontificio  TaV.  N.°  18.  ) 

* • . * * v < 

§•  1 • 

/ 

PROSPETTO  DELLA  DIVISIONE  GOVERNATIVA 


DISTRETTO  DI  FROSINONB'  ' 


* . s 

/ 

• 

1.  G or  E UNO  DI  PROSINONE 

T.  GOrE  Rito  DI  A LATRI 

# 

Frosinone  capoluogo 

Aratri  capoluogo 
Frazioni 

Frazioni 

Bastiano 

Abbratassa 

CanarolO 

Ccrvona  (annesso) 

Carcerpico 

Collecanuetio 

■ Cavaticcio 

. Costa  del  Mulo 

Corvine 

Failo 

Fiume 

Forcella 

Fontana  di  S.  Manno 

Laghetto 

Fontana  Siililiana 

Marnano 

Frittola 

Quarto  Comune 

Intervalle 

S.  Liberatore 

Intignano 

Valle  Fioretta 

Madonna 

Valle  S.  Stefano. 

Maggione 

C o m o n i 

Marnano 
Mole  Hislcli 

Ripi' 

Montelena 

Torrice 

Monte  Reo 
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Monte  S.  Manno 
l’inno 

Pietra  rii  Valle 
Vignano 
frali  Giuliani 
S.  Agnese 
Scofngliitti 
T echi  cnn 

Comuni 

Collepardo 
Fumone 

3.  GOVERNO  DA  Uriti  HI 
An ag  ni  capoluogo 
Frazione 
Prati 

Comuni 

Acuto 
Sgurgola 

4.  GOVERNO  DI  CECO  ANO 
Cuccano  capoluogo 

Comuni 

Amara 
Giuliano 
Palrica 
S.  Stefa  no 

5.  GOVERNO  DI  CETRANO 
Cedrano  capoluogo 

Comuni 
Falvaterra 
Poli 

S t r a n gol  a g a I 1 1 

Sialo  Vontì/icio  ini/i/il.  ni  Volt  1 . 


3J7 

<>.  GOVERNO  DI  FERENTINO 

Ferentino  rapoluogn 

Annesso 

Porciano 

C o m 11  n 1 

Sio  r u I o 
Supino 

7.  GOVERNO  DI  GU  ARCI  NO 

Gii  argino  rapoluogu 

Comuni 

A n t i co  I i 
Filettino 
Torre 
Trevi 

T rivigliano 
Vico 

8.  GOVERNO  DI  MONTE  S GIOVANNI 

Monte  S.  Giovanni  capii uogo 
Frazione 

Colli 

Comune 

Bauco 

f).  GOVERNO  DI  P A LI  A NO 

P aliano  cnpotuugn 
Comuni 

Piglio 

S c r r u il  c 

*•7 
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IO.  GOVERNO  DI  VERO  LI 

V ERO  li  capoluogo 

Frazioni 

Casamari 
Colli  Berardi 
Crocifisso 
La  Vittoria 
Madonna  degli  Angeli 
Piglio 
S.  Angelo 
S.  Anna 
S.  Francesca 

S.  Giuseppe  e S . Domenico 
S.  Pietro  o Tenuta  di  Castel 
Massimo 
S.  Vito 
Sci  felli. 

. i 

% 

l 

DISTRETTO 
l3.  GOVERNO  DI  PONTECORVO 

Pontecorvo  capoluogo 

Frazioni 

Candolfi 
Barano 


11.  GOVERNO  DI  FIFE R N9 

Pjperno  capoluogo 

Comuni  e Apportimi 

Ma  cn  za 
Prossedi 
Pislerzo 

R occa  Gorga 
Rocca  Secca 
.So  n n i no 

17.  GOVERNO  DI  VALLECORSA 

Vallecorsa  capoluogo 
Comuni 

Castro 
S.  Lorenzo 


PONTECORVO 

S.  Damiano 
S.  Giovanni 
S.  Oliva 
Teano 
Tordoni 
Via  Maggio 


§• 
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POSIZIONE  CONFINI  E NOTIZIE  CENI.HALI. 

Allorquando  i Romani  conquistatori  del  Lazio  vol- 
lero estendere  ili  quelle  provincie  i contini,  restò  in  esse 
chiuso  anche  il  territorio  dell’attuale  Delegazione  di  Fre- 
sinone. Adriano  die  alla  contrada  il  nome  di  Cumpama- 
Romana,  a somiglianza  della  limitrofa  Campania-Fclice  c 
di  altre  regioni  con  quel  generico  nome  distinte,  perchè  «li 
una  superficie  nella  massima  parte  pianeggiante.  Dopo  il 
distarco  da  essa  l'alto  della  Legazione  di  Velletri,  le  restano 
ora  limitrofi;  a scirocco  levante  e greco  il  Regno  delle 
due  Sicilie;  a tramontana  e maestro  la  Comarca  di  Roma; 
a ponente  libeccio  e mezzodì*  la  Legazione  di  Velletri. 

.Nei  monti  della  Delegazione  abitarono  in  antico  gli 
E mici  ; colonia  di  Sabini  che  dicesi  aver  preso  il  nome 
specifico  dalle  rocce  in  mezzo  alle  (piali  fu  posta,  dette 
herna  nella  loro  lingua.  Nell’  assemblea  tenuta  entro  il 
circo  marittimo  dagli  abitanti  della  fortissima  Aiiagni,  e 
di  altre  località  circonvicine,  si  pronunziò  solenne  giura- 
mento di  far  fronte  agli  usurpatori  Romani:  dissentirono 
dal  voto  nazionale  «juei  di  Alatri,  Veroli  e Ferentino, 
quindi  dopo  le  romane  vittorie  questi  ebbero  il  privilegio 
di  reggersi  con  patrie  leggi,  mentre  le  altre  città  vennero 
poste  sotto  l’assoluta  dipendenza  del  Senato. 

Nei  monti  più  elevati  del  territorio  abitò  la  vetustissi- 
ma popolazione  degli  Ei/ui , la  quale  disteudevasi  bensì 
anche  nell’alta  Valle  doll’Aniene:  prelendcsi  che  i Romani 
apparassero  da  essi  il  diritto  feciulc.  Reca  vituperosa  in- 
giuria al  nome  italiano  l’ esser  nolo  per  le  storie,  clic  nei 
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recessi  più  selvosi  della  contrada  ripararono  nelle  trascorse 
e nelle  moderne  età  a brigate  i malandrini,  infestando  le 
pubbliche  vie  chela  traversano.  Fino  dai  tempi  dell’lmp. 
Severo  alcune  orde  di  quei  malviventi  spargevano  il  terrore 
colle  loro  ruberie  nei  possessi  delle  più  do  \ i ziose  famiglie 
Eroiche  ; se  ne  contarono  di  quel  tempo  fino  a Goo  reparlili 
in  compagnie.  Sul  cominciare  del  terzo  secolo  erano  capita- 
nati i loro  successori  da  un  tal  bulla  Felice,  che  cadde  in 
ceppi,  e fu  gettato  nel  circo  alle  belve.  Ma  la  razza  degli  as- 
sassini ricovrati  in  quegli  ermi  dirupi  giammai  sicstinse: 
nelle  guerre  dei  bassi  tempi,  nelle  successive  fazioni  civ  ili, 
nella  pace  che  ad  esse  teune  dietro,  nel  pontificato  dei  Papi 
i più  clementi  e benigni,  esercitarono  sempre  le  loro  rube- 
rie, quasi  spinti  da  un  ereditario  genio  malefico.  Riuscirono 
vane  contro  di  essi  le  misure  severe  prese  da  Sisto  V ; va- 
nissimi i provvedimenti  dei  suoi  successori;  inutili  perfino 
le  bajonette  dei  francesi  c dei  tedeschi , che  in  quest' ultimi 
nostri  tempi  occuparono  talvolta  quell’italiano  territorio. 
Avea  fatto  concepire  liete  speranze  il  contegno  dell’  egre- 
gio ministro  di  Pio  VII  Card.  Consalvi,  saggiamente  al- 
ternando la  severità  degli  csempj  colla  dolcezza  di  pa- 
terni invili , ma  nemmeno  in  quella  guisa  si  oltenuc 
l’intento.  Fu  papa  Leone  XII, che  mercè  la  risoluta  deli- 
berazione di  disperdere  in  remoti  paesi  le  famiglie  degli 
assassini,  siccome  pure  quelle  dei  loro  congiunti,  per- 
venne ad  estirparne  la  perversa  razza:  coronò  poi  quel- 
l’impresa benefica,  col  rendere  i Comuni  responsabili 
di  qualunque  nuovo  disordine,  c specialmente  col  bandire 
dallo  sciagurato  paese  l’ ignoranza,  istituendo  da  per  lutt  i 
scuole  popolari. 
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Distretto  di  Prosinone. 

Governo  di  Froswone 

Il  Distretto  di  Fresinone  e limitalo  a levante,  a greco 
ed  a scirocco  dal  Regno  delle  due  Sicilie;  a ponente  e 
libeccio  dalla  Comarca  di  Roma.  Prosinone  ne  è il 
capoluogo:  è situato  sul  pendio  di  un  colle,  ma  occupava 
in  antico  non  piccola  parte  della  pianura,  come  lo  mostrano 
le  reliquie  della  sua  muraglia,  in  luogo  della  quale  ha  ora 
case  abitale.  Fu  già  tempo  sede  episcopale;  e di  presente 
la  sua  chiesa  matrice  porla  il  titolo  di  Collegiata.  Risie- 
dono ivi  due  Congregazioni  religiose,  una  di  Liguori- 
sti,  l’altra  rii  sacerdoti  secolari  appartenenti  alla  così 
«letta  Congregazione  della  Missione.  A sollievo  degli  in- 
fermi indigenti  havvi  un  ben  diretto  Spedale,  e nell’an- 
tica rocca  sorge  miglioralo  di  forme  il  palazzo  del  Governo; 
nè  vi  mancano  edifizj  privati  di  regolar  forma  e gradevole 
aspetto.  Credesi  che  esistesse  in  quella  pianura  un  ampi» 
Anfiteatro , ma  non  è dato  scorgerne  traccia  veruna. 

Fresinone  fu  anticamente  oppido  rinomato,  ed  i suoi 
abitanti  sempre  avversi  alla  dominazione  de’Romani,  ben- 
ché si  reggessero  a modo  di  municipio  romano  con  diritto 
di  suffragio,  furono  indefessi  nell’ istigare  i vicini,  e par- 
ticolarmente gli  Ernici,  a scuotere  il  giogo,  finché  i Roma- 
ni dopo  avere  occupato  militarmente  il  paese,  mozzarono 
il  capo  ai  più  notabili  cittadini  , venderono  la  terza  parte 
del  territorio  frusinate,  e vi  mandarono  a governarlo  un 
Prefetto  annuale  di  seconda  classe.  A sopraccarico  di  scia- 
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gu il'  |)it  F rasinone  avvenne  dopo  la  giornata  di  Canne  il 
passaggio  delle  truppe  di  Annibaie;  scemarono  in  quelle 
pugne  notabilmente  gli  abitatori,  ma  tennero  sempre  a dili- 
gente cultura  i propri  campi.  Fresinone  ebbe  colonia  mili- 
tare sotto  Nerva  e Traiano;  e cominciate  nella  decadenza 
dell’ impero  le  irruzioni  dei  Barbari , da  queste,  e viepiù 
ancora  dalle  successive  invasioni  de’ Greci,  molto  ebbe  a 
soffrire.  Discesi  poi  i Longobardi  in  Italia  , fece  parte  del 
piccolo  Ducalo  di  Roma,  senza  cessare  dall’esser  travagliala 
dallo  ostili  incursioni, ora  de’ Duchi  di  Benevento,  ora  dei 
Saraceni, or  dei  Normanni,  e talvolta  deglilmperatoriSvevi. 
Ne’ tempi  del  feudalismo  quella  regione  venne  eretta  in 
Ducalo  a favore  della  famiglia  Gaetani,  sotto  la  dependenza 
però  della  Santa  Sede , e Fresinone  ne  fu  la  capitalei 

Ritornala  sotto  il  pieno  dominio  dei  Papi  , sostenne 
valorosamente  l’assedio  che  sul  finire  del  iSaG  vi  fece 
porre  l’imp.  Carlo  V eolie  truppe  che  condotte  dal  La- 
imja  Viceré  di  Napoli  invasero  le  terre  pontificie:  in 
quell’occasione  nè  la  forza  dell’ armi,  nè  la  più  tremenda 
carestia  poterono  far  piegare  gli  assediati , talché  i fanti 
italiani  mantenendosi  in  Frosinone  fino  al  giungere  degli 
opportuni  rinforzi , il  Viceré  sciolse  l’assedio  e si  ritirò 
più  che  di  fretta  oltre  il  Garigliano,  a difesa  del  minàccialo 
territorio  Napolitano.  Ma  nel  seguente  anno  1137  fu  orri- 
bilmente saccheggiata  dagli  imperiali  che  fuggivano  dai 
Francesi  alleati  rie’ Fiorentini,  e dovè  risentire  le  conse- 
guenze del  sanguinoso  conflitto  che  fra  gli  uni  e gli  altri 
ebbe  luogo  entro  la  stessa  città.  Nell’anno  i55Gera  Pro- 
sinone guarnita  dai  Pontificj  comandati  da  Giulio  Orsini; 
il  quale,  non  appena  comparve  il  Duca  il'  Alba  colli; 
truppe  di  Spagna  , si  diede  alla  foga  lasciando  la  città  alla 
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indiscrezione  delle  sfrenatezze  spagnole.  Dopo  questo  disa- 
stro ebbe  quiete  benché  non  intiera,  attese  le  bande  dei 
malviventi  che  ne  infestarono  per  lungo  tempo  i dintorni. 
Allorché  i soldati  repubblicani  di  Francia  invasero  le  ter- 
re del  Papa,  l’insurrezione  contro  di  loro  scoppiò  in  Pro- 
sinone il  2G  Luglio  1798,  e di  colà  propagossi  per  la  Cam- 
pagna, ove  le  stragj  fra  Italiani  e Italiani  di  opposto 
partito  furono  lacrimevoli  e molte.  E nel  2 di  Agosto 
dell’anno  stesso  i Francesi,  presa  la  città  d’assalto,  la  sac- 
cheggiarono e l’ incendiarono  in  parte.  Durante  l’ impero 
di  Napoleone  fu  capoluogo  «I i Distretto,  ed  anche  allora 
i suoi  dintorni  ebbero  dai  malandrini  frequente  travaglio; 
il  quale  aumentò  poi  all’eccesso  dopo  ristabilito  il  governo 
papale,  e. soltanto  nel  i83G  potè  liberarsene  compiuta- 
mente.  A memoria  rii  questo  successo  i F rosi  nati  intito- 
larono una  medaglia  al  Delegato  Cardinale  Benvenuti , col- 
l’epigrafe Securìtatis  restitutori  Frusinates. 

11  villaggio  di  Cervona , e i Comuni  di  Ripi  e Ferri- 
ca sono  compresi  nel  Governo  di  Prosinone:  nulla  offrono 
di  rimarchevole. 
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Governo  d’  Alatri. 


A tramontana  di  Prosinone  è Alatri  capoluogo  di 
questo  Governo,  e sede  vescovile  di  remotissima  origine; 
di  che  si  hanno  prove  in  tre  Concilii  Romani  ilei  VX,  VII 
ed  Vili  secolo.  E dicesi  che  Alatri  fosse  la  prima  metro- 
poli degli  Emici,  cosi  denominati  da  Emiro  condottiero 
de’ Pelasgi.  Nella  guerra  eroica  suscitata  dagli  Anagnini , 


Alain,  compresa  prima  nell' alleanza  di  Bontà,  si  unì 
a quei  di  Ferentino  e di  Veroli , per  non  mancare  alla 
data  Tede.  E n'ebbe  questo  di  bene,  che  vinti  gli  Emiri 
e ridotti  sollo  il  governo  di  un  Prefetto  romano.  Alatri 
colle  altre  due  città  fedeli  conservarono  le  proprie  leggi  , 
posponendo  alla  cittadinanza  romana  questa  loro  federa- 
zione; e così  tornarono  in  pace  con  Roma,  a patto  di  es- 
sere socj  del  popolo  romano,  di  dare  un  contingente  nelle 
guerre  di  quello,  partecipare  per  un  terzo  alle  prede,  e 
godere  ne'Comizj  il  diritto  di  suffragio.  Quindi  molto  si 
distinsero  gli  A la  tri  ni  nelle  guerre  puniche,  e parecchi  di 
loro  in  premio  di  valore  conseguirono  la  cittadinanza  ro- 
mana. L’ illustre  famiglia  dei  Fabrizii  e quella  de'Rufl  , 
che  divenute  celebri  salirono  alle  magistrature  romane, 
trasser  da  A latri  V origine  loro:  ed  alalriuo  fu  pure  Lucio 
Retilieno  Varo,  che  ottenne  la  Censura,  decorò  la  patria 
di  pubblici  edifizi , di  Foro  Annonario,  di  comode  vie, 
di  solidi  acquedotti,  e di  un'ampia  Piscina; abbellimenti 
che  procacciarono  a lui  vivente  l'onore -di  una  statua. 

Cessando  poscia  A latri  di  esser  città  confederata 
passò  a florido  municipio,  desolato  però  dalle  guerre  ci- 
vili di  Mario  e Siila.  Augusto  la  fece  risorgere,  deducen- 
dovi  una  delle  venlotto  colonie  militari,  con  assai  privi- 
legj  ed  onori;  ed  allora  la  città  fu  ripartita  in  nove  curie. 
In  tempi  posteriori  Gracile  Tribuno  Alatrino , il  quale  go- 
deva ancora  il  diritto  di  suffragio  ne'  Comizj  romani , se- 
guì le  parti  di  Totone  Duca  di  Nepi,  che  dopo  la  morte 
di  papa  Paolo  I verso  il  778  fece  tumultuariamente  eleg- 
gere al  pontificato  un  Costantino:  ed  in  ciò  mostrossi  così 
tenace,  che  rifiutando  di  riconoscere  l’elezione  canonica 
di  Stefano  HI,  diè  il  guasto  colle  truppe  alatrine  a tutte 
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le  cillà  del  Lazio  che  tenevano  per  questo  Stefano;  ma 
poi  l’armata  tutta  del  Ducato  Romano  pose  l’assedio  ad 
A latri , e forzatala  ad  arrendersi,  Gracile  fu  condotto  pri- 
gione a Roma,  e quindi  a furore  di  popolo  fu  privato  de- 
gli ocelli  ed  ucciso.  Da  un  giudizio  che  ebbe  luogo  verso 
la  metà  del  decimo  secolo  tra  Ildebrando  Vescovo  d’  A- 
latri  e 1’  arciprete  di  Trivigliano  si  raccoglie,  die  in  tale 
epoca  reggeva  il  governo  di  quella  città  un  Benedetto 
col  titolo  di  Duca  e di  eminentissimo  Console,  perché 
questo  in  tal  qualità  presiedette  la  radunanza  de’ Vescovi 
circonvicini  e Giudici  d'Anagni.  Fu  anche  Alatri  più  volle 
il  rifugio  de’ Papi , che  vi  si  ritrassero  per  fuggire  i tu- 
multi di  Roma,  o per  molivi  di  disciplina  ecclesiastica. 

Le  contese  degli  Imperatori  di  Germania  pel  Regno 
di  Sicilia  recarono  mollo  danno  ad  Àiatri;  la  quale  nel 
il  55  fu  presa  dalle  truppe  di  Federigo  Barbarossa  con- 
dotte dall’  Arcivescovo  di  Magonza  Cristiano,  e dal  Colile 
Gotolino;  ma  ritiratisi  questi  condottieri  verso  Toscana, 
sopraggiunse  l’oste  siciliana  guidata  da  Giberto  Conte  di 
Gravina  e da  Riccardo  daGajn,  i quali  appoggiati  pur  dai 
Romani,  ne  cacciarono  1’  armata  tedesca.  Enrico  figliolo 
del  Bai  barossa  non  essendo  riuscito  a prendere  Fumoue 
e Ferentino,  nel  118G  investi  Alalri,  ma  dopo  nove 
giorni  di  inutile  assedio  dovè  lasciare  l'impresa  e si  gittò 
a devastare  i luoghi  vicini.  Quando  poi  nel  iig4  egli 
venne  con  tutto  l’ esercito  a conquistar  Napoli  , pose 
1‘ accampamento  in  Alatri , c fece  soffrire  a quella  con- 
trada disastri  d’ogni  maniera.  Non  altrimenti  si  diporta- 
rono in  seguito  Federigo,  e Ladislao,  e Carlo  V,  e il  Duca 
d’Alba,  i quali  in  ogni  loro  spedizione  travagliarono  gran- 
demente la  sfortunata  città.  E per  ultimo  in  tempi  poco 
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da  noi  remoti  le  armi  repubblicane  di  Francia,  per  una 
mal  calcolata  sommossa  degli  Alatrini,  ferocemente  assa- 
lirono la  città  ponendola  ad  orribil  saccheggio,  con  mise- 
revole strage  degli  abitanti. 

Oltre  i villaggi  appodiatì , il  Governo  di  Alatri  con- 
tiene i Comuni  di  Collepardo  e F untone-  Il  piccol  borgo 
di  Collepardo  nulla  ha  in  se  di  rimarchevole;  ma  degna 
d'ammirazione  alla  distanza  di  tre  quinti  di  lega,  trovasi 
quella  grotta, di  cui  fu  fatta  special  menzione  nella  sezione 
Corogra  fico-li  sica.  F unione  ha  una  rocca  in  cui  fu  rinchiuso 
dal  Pontefice  Onorio  II  V antipapa  Clemente  Vili , che  vi 
morì  nel  1 124*  Nel  castello  medesimo  dopo  Y abdicazione 
tlel  papato  che  fece  nel  1294  , fu  rinchiuso  ria  Bonifazio 
Vili  il  papa  Celestino  V,  che  pur  vi  morì  nel  19  Maggio 
1 29G.  Dicesi  che  a Bonifazio  Vili,  divenuto  poscia  prigio- 
niere dei  Francesi  e di  Sciarra  Colonna,  quest’ultimo  da 
una  finestra  del  suo  palazzo  d’ Anagni  facesse  osservar 
quel  castello,  e gli  richiamasse  quel  passo  di  S.  Matteo 
VII.  2.  Qua  mcnsura  mensi  fueritis  eadcni  renictie- 
tur  vobis.  Vuoisi  aggiungere  che  in  ernia  solitudine  tro- 
vasi Y Abbadia  di  Trisulti , fondata  nel  secolo  XI  da  S. 
Domenico  Lorica  lo.  La  possederono  lungamente  i Bene- 
dettini; dai  quali  fu  ceduta  nel  1208  ai  Certosini,  con 
annuenza  di  Innocenzo  III  : quei  monaci  sogliono  fare  ai 
passeggicjri  ed  ai  curiosi  ospitale  accoglienza. 
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Governo  di  Anaghi. 


A n mciu  città  vescovile  e antichissima  è posta  sul 
pendio  di  un  alto  monte,  ed  è cinta  di  solide  mura  che  de- 
scrivono un  ottagono.  Metropoli  già  degli  Ernici,  era  difesa 
da  sette  torri  di  cui  tuttavia  esistono  le  reliquie.  Dalle 
storie  raccogliesi  che  era  decorata  di  un  circo  massimo 
per  gli  spettacoli,  di  archi  trionfali,  di  terme  costruite  da 
Fabio  Valente;  vi  si  vedono  altresì  alcuni  ruderi  del  bagno 
di  Oltone,  che  fu  Imperatore  dopo  Galba.  Magnifico  eravi 
il  tempio  di  Saturno,  e ve  11’ ebbero  pure  dedicati  a Diana 
Trivia,  a Cerere,  e ad  Ercole  Oliverio,  per  mostrarne 
l’ubertosità  delle  campagne  e la  fiorente  agricoltura;  per- 
ciò era  e denominavasi  la  ricca  Anagni.  Di  remota  an- 
tichità è la  sua  cattedrale  , la  di  cui  prima  forma  venne 
alquanto  alterata  dalle  moderne  aggiunte.  Vi  si  vedono  non- 
dimeno ragguardevoli  monumenti  di  vetustà,  e la  confes- 
sione sotterranea  che  serba  le  ceneri  del  suo  protettore 
S.  Magno.  Ha  un  seminario  per  l’ istruzione  dei  chierici , 
e gli  infermi  poveri  sono  diligentemente  assistiti  nell’  O- 
spedule. 

Dopo  i disastri  che  travagliarono  Anagni  insieme  con 
gli  altri  popoli  ernici,  Q.  Marzio  la  sottomise  pienamente 
nell’anno  zj4y  di  Roma;  divenne  poscia  nobile  munici- 
pio. Non  lasciarono  i cittadini  d’ Anagni  di  partecipare 
alla  gloria  delle  armi  romane;  che  un  Buta  valoroso  ana- 
gnino  continuò  a schermirsi  anche  dopo  la  fuga  di  P.  Sci- 
pione nelle  giornate  del  Ticino;  e difendendosi  lasciò  la 
vita  sul  campo  Nella  sedizione  di  Gracco  gli  Anagiiini 
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parteggiarono  pei  patrizj;  ed  uno  di  Ioro,L.  Settimulejo,  fu 
quello  che  uccise  Gracco;  il  di  cui  capo  portalo  a Roma 
fruttò  all’uccisore  un  egual  peso  d’oro.  Cooperatori  di 
Cicerone  nello  spegnere  la  congiura  di  Caldina,  tennero 
per  Marcantonio  nelle  triunvirali  discordie.  E l’Ànagnino 
Fabio  Valente,  benemerito  prima  a Nerone  e poi  disgra- 
ziato da  Galba,  procacciò  colle  sue  pratiche  nella  Germa- 
nia il  diadema  imperiale  a Vitellio.  Fu  poi  ben  costante  nel 
sostenerlo,  giacche  dopo  aver  calmato  lo  spirito  rivoltoso 
delle  legioni  d’Ottone,  rifiutò  il  titolo  d’imperatore, 
vinse  la  giornata,  ed  assicurò  la  dignità  imperatoria  a Vi- 
tellio Andò  poi  a Marsilia  a far  gente,  per  resistere  al  par- 
tito di  Vespasiano;  ma  ivi  fu  preso  e condotto  ili  Urbino 
dov’ebbe  mozzo  il  capo,  che  mostrato  alle  truppe  di  Vi- 
tellio, cadder  dell* animo,  onde  trionfò  Vespasiano. 

I Barbari  condotti  da  Alarico,  da  Genserico  e da  To- 
lda, e i Saraceni  più  tardi,  misero  spesso  Anagni  a ruba. 
Venuta  in  dominio  dei  Papi  diè  ricovero  ad  Alessandro  III 
che  fuggiva  la  persecuzione  di  Federigo  Bnrbarossa  , e tanto 
si  difese  contro  gli  Imperiali  che  diè  modo  a quel  ponte- 
fice di  rifugiarsi  a Benevento.  Essendo  stato  dai  Francesi 
arrestato  in  Anagni  Bonifazio  Vili,  come  è detto  più  so- 
pra, il  popolo  si  sollevò;  e dopo  aver  malmenato  i Francesi 
per  vendicare  la  morte  dell’Arcivesovo  di  Slribonia,  ucciso 
mentre  difendeva  il  tesoro  della  cattedrale,  tolse  loro  di 
mano  il  Pontefice  e lo  condusse  a Roma,  ove  dopo  trenta- 
due  giorni  morì  di  rancore.  Molto  sofferse  nelle  guerre 
del  Papa  col  Redi  Napoli  Ladislao;  e viepiù,  regnante  il 
pontefice  Paolo  IV,  ebbe  a soffrire  dal  Duca  d’Alba,  per- 
chè dopo  la  più  ostinata  difesa  avendo  dovuto  arrendersi, 
fu  indi  saccheggiata  la  città  ed  occupata  per  otto  mesi  dalle 
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(ruppe  spagnole,  o vide  adeguare  al  suolo  i suoi  cinque  sub- 
Iwrghi.  l’io  IV  che  la  ricuperò,  volle  fortificarla;  ma  dopo 
averne  eoa  questo  scopo  abbattuti  i monumenti  e gli  an- 
tichi palazzi,  egli  inori , c i suoi  intendimenti  non  ebbero 
effetto.  Così  Anagni  di  ricca  e Torte  ch’ella  era,  venne  per 
lunghe  e contrarie  vicissitudini  a quello  stalo  in  che  di  pre- 
sente si  trova. 

Nel  governo  di  Anagni  sono  compresi  i comuni  di 
Sgurgola  e di  Acuto:  i loro  capii uoghi  non  hanno  oggelti 
degni  di  menzione. 


§ G. 

Governo  ni  Ceccano 

Cecchino,  borgo  ragguardevole  posto  sulla  riva  destra 
del  Sacco,  e capoluogo  di  governo,  che  ticue  sotto  di  se  i 
Comuni  di  Amara, Giuliano,  Santo  Stefano  e Patrica.  E 
ricordata  quella  città  in  molte  antiche  scritture:  ha  mura 
e porte  fatte  costruire,  come  si  congettura,  dal  pontefice 
Silverio,  che  ivi  ebbe  i suoi  natali  nel  Rione  di  Campo 
Trajano.  Quel  pouteiìce  non  avendo  voluto  ribenedire  An- 
timo Patriarca  di  Costantinopoli  scomunicato  da  papa  Aga- 
pito, fu  sotto  quel  pretesto  dato  in  potere  di  papa  Vigilio, 
compelilur  suo  e favorito  da  Teodora  moglie  dell’impera- 
tore Giustiniano  ; quindi  fu  relegato  ncH’isola  di  Ponza, 
ove  morì  di  mali  trattamenti  e d’ inedia  , malgrado  gli 
ordini  di  liberarlo  dati  dall’Imperatore  ed  attraversali  scal- 
tramente da  Belisario. 

Nei  tempi  del  feudalismo  Ceccano  fu  retto  dai  suoi 
Conti  e Signori,  e diede  alla  Chiesa  cinque  Cardinali. 
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Uno  di  questi,  Annibale  da  Cercano,  verso  la  mela  del 
secolo  XI V , allorché  Clemente  VI  tenne  la  sede  in  Avi- 
gnone e Cola  di  Rienzo  facea  mutazioni  politiche  in  Roma, 
fu  vicino  a perire  per  una  sommossa  popolare,  attribuita 
da  lui  a Cola,  che  dopo  la  sua  prima  fuga  s'era  introdotto 
di  soppiatto  nella  città.  Lo  processò  quindi  come  eretico  e 
sedizioso,  cassò  gli  atti  del  di  lui  governo,  lo  scomunicò 
e lo  proscrisse:  e se,  come  credesi  , non  si  fosse  a favore 
di  lui  interposto  il  Petrarca,  Cola  non  sarebbe  campato 
dall*  estremo  supplizio.  È in  Ceccano  una  bella  Chiesa 
Collegiata;  evvi  pure  un  ospizio  pei  poveri.  Taluni  credono 
riconoscere  nelle  sue  vicinanze  alcune  vestigia  dell’  antica 
via  Latina. 


§■  7- 

» « 

V * 

Governo  di  Cepràno. 

* 

I Comuni  di  Falvaterra  Pofi  e Strangolagalli  com- 
pongono questo  governo,  insieme  con  Cepràno  che  ne 
è il  capoluogo.  Anticamente  era  qualificata  città,  ed  era 
confine  del  Lazio  colla  nazione  Sannitica.  Papa  Pasquale 
II , che  in  un  Concilio  Laleranense  avea  revocala  la  con- 
cessione delle  Investiture  estortagli  da  Enrico  V Impe- 
ratore, tenne  quivi  un  altro  Concilio  nell’  anno  1 1 1 4>  l)er 
rendersi  favorevoli  i Principi  Normanni  di  Napoli,  ai  quali 
concesse  considerabili  privilegi.  Nelle  vicinanze  di  Ce- 
prano  accadde  lo  scontro  fra  Gioacchino  Murai  Re  di 
Napoli  e gli  Austriaci  nel  17  Maggio  i8i5;  e l’esito  fu 
simile  a quello  della  precedente  battaglia  (li  Tolentino, 
perchè  il  suo  stato  maggiore  si  disperse,  e 1*  artiglieria  , gli 


37  I 

equipaggi,  le  munizioni  vennero  in  mano  del  vincitore; 
talché  nella  sera  del  19  il  Re  giunse  in  Napoli  con  due 
soli  ajulanli  di  Campo  della  Legione  Italiana,  avendo  a 
scorta  non  più  di  quattro  lancieri. 

§.8. 


Governo  di  Ferentino 

Febentino , detto  altresì  Fiorentino  , è il  capoluogo 
di  questo  Governo,  che  comprende  i Comuni  di  Morolo 
e di  Supino , coir  appodiato  villaggio  di  Porciano.  Era 
anticamente  una  delle  città  eroiche  posta  sulla  via  Latina. 
Vuoisi  conquistata  da  Servio  Tullio,  uno  dei  sette  Re  che 
la  tradizione  attribuisce  a Roma.  Nel  progresso  del  tempo 
potè  conservare  le  proprie  leggi,  noti  avendo  voluto  gare 
coi  Romani.  Sotto  i Consoli  Lucio  Cornelio  Merula  e 
Quinto  Minucio  Fermo  vi  fu  dai  Triumviri  dedotta  una 
colonia , correndo  F anno  5oo.  Ferentino  ha  sede  Vesco- 
vile, e l'ebbe  anche  nel  tempo  antico.  Vi  è un  collegio  di 
Gesuiti , dai  quali  è diretta  la  pubblica  educazione. 

« 

§•  9* 

< > 

Governo  di  Guarcino,  e Governo  di  Montè  s.  Giovanni. 

Al  borgo  di  Guabcin o,  situato  fra  i monti  e sede  di 
Governo,  vanno  soggetti  i Comuni  di  Anticóli , Filettino , 
Trivigliano , Torre , Trevi  e Pico.  La  salubrità  delle 
sue  acque,  che  scaturiscono  da  una  rupe,  è mentovata  da 
Colutnclla.  Il  territorio  commutativo  di  Trevi  apparte- 
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neva  ai  Governo  di  Subiaco,  ove  infalli  ue  facemmo 
menzione;  ora  però  è compreso  in  questa  Delegazione. 

Di  poca  importanza  è anciie  il  Governo  di  M.  S.  Gio- 
vanni: al  suo  capoluogo,  il  quale  giace  non  lungi  dalla 
riva  destra  del  Liri,  fiume  che  divide  il  territorio  ponti- 
ficio dal  napolitano , non  è sottoposto  che  il  Comune  di 
Banco  , col  piccolo  appodiato  di  Colli. 

> §•  *o. 

Governo  di  Pa  li  ano 

Il  ragguardevole  borgo  di  Pali  a no,  che  come  ca- 
poluogo di  Governo  ha  soggetti  i comuni  di  Piglio  e di 
Serrone,  fu  nell’ epoca  feudale  uno  dei  più  cospicui  feudi 
della  Casa  Colonna  con  titolo  di  Principato.  Le  moltipli- 
cate contese  dei  Baroni  che  vi  erano  Signori  determinarono 
Gregorio  IX,  il  quale  volea  temperarle,  ad  accerchiare 
quel  borgo  di  forti  mura  ed  a fabbricarvi  una  rocca:  alche 
diede  effetto  nel  i538;  e per  abbassare  l’orgoglio  di  quella 
potente  famiglia,  la  quale  ai  tempi  di  Clemente  VII  avea 
parteggiato  per  gli  Spagnoli  occupatori  e saccheggiatori  di 
Roma,  nel  1527  s’ impadroni  della  rocca  e la  fé  demolire. 
Sembra  che  P aliano  debba  la  sua  esistenza  ed  il  nome 
ad  uomini  rifuggiti  pei  torbidi  del  secolo  X in  una  città 
dei  monti  Ericini , denominata  Capitolimi  o Capitula- 
num  ; quei  raminghi  dopo  il  ritorno  della  tranquillità  in 
quella  coutrada,  fondarono  ed  edificarono  la  terra  ponen- 
dole nome  Pileunum  o Pileununi.  Uno  dei  primi  Con- 
venti dei  Passionisi  fu  stabilito  nel  territorio  di  Paliano 
nella  metà  dello  scorso  secolo,  mentre  vive»  tuttavia  il  loro 
fondatore. 
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Governo  di  Piperno. 

Privernum  fu  nome  di  un  aulica  ciltà  dei  Volsci, 
già  sede  dei  loro  Re,  e distrutta,  al  dire  di  Cicerone,  per 
la  caduta  di  un  monte:  di  essa  tuttora  veggonsi  alcune 
rovine  presso  il  fiume  Amaseno.  Da  tal  nome  deriva  il 
moderno  di  Piperno  Vecchio , ove  sono  quei  ruderi  con 
pochissime  case:  e ne  deriva  altresì  quello  dell’ odierna 
Piperno , capoluogo  del  territorio  governativo,  al  quale 
appartengono  ancora  i Comuni  di  Roccasecca , Maenza 
e Prossedi.  Piperno  è sede  Vescovile,  che  papa  Onorio 
avea  riunita  al  Vescovado  di  Terracina,  e che  Napoleone 
soppresse  nel  1810. 

Roma  avea  già  tolta  ai  Volsci  l'indipendenza,  quando 
verso  la  fine  del  quarto  secolo  i Privernati  occuparono 
per  forza  d’armi  una  parte  del  territorio  Volsco;  ma  ben 
presto  costretti  a ritirarsi,  e assediati  dal  Console  Marzio 
nella  loro  ciltà,  vennero  a patti  di  resa.  1/  ardore  però 
della  libertà  li  trasse  di  nuovo  all’ anni:  tostochè  videro 
i Romani  in  altre  guerre  occupati,  si  posero  a devastare 
le  colonie  di  Norba  e di  Sezze.  Ebbero  anche  allora  la 
peggio  ; perderono  due  terzi  dei  loro  terreni  ; dovettero 
ricevere  guarnigione  straniera.  Oppressi,  ma  non  avviliti, 
tennero  pratiche  col  capitano  Vitruvio  Vacca  da  Fondi, 
e con  esso  lui  collegati  rinnovarono  il  guasto  sulle  terre 
di  Roma.  Lucio  Papirio  mosse  contro  di  loro  , che  gli 
si  opposero  gagliardamente  ; quel  Conscio  ricorse  allora 
per  ajuto  al  collega  Plauzio.  Questi  conquistò  Piperno,  ed 
avvinto  al  carro  trionfale  Vitruvio,  lo  trasse  a Roma,  dove 
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gli  tolse  la  vita,  e confiscatine  i Leni  ne  distrusse  l’ abita- 
zione. Merita  di  esser  rammentala  l’altezza  d’animo  dei 
Pri  vernali  e dei  loro  giudici,  nella  causa  che  si  trattò  in  Se- 
nato Tanno  427  di  Roma.  Domandò  il  Console  Plauzio 
a un  Pri  vernale,  qual  pena  a loro  si  convenisse:  quella , 
rispose  , che  conviene  ad  uomini  nati  liberi , e che  si 
credono  debili  di  libertà . E richiesto  qual  pace  Roma 
potrebbe  sperare,  se  i Pri  vernati  lasciasse  impuniti , re- 
plicò : ferma  e sincera  se  non  toccasse  V onore  ; vana 
e momentanea  , se  i patti  fossero  vituperosi.  Com- 
mossi allora  i Giudici  da  tanta  nobiltà  di  sentire  , rimi- 
sero ai  Pri  vernati  ogni  pena,  ed  a Priverno  concederono 
la  cittadinanza  romana.  Iu  tempi  da  noi  meno  lontani, 
mentre  ardevano  le  contese  tra  il  Sacerdozio  e l’  Im- 
pero, Piperno  sofferse  P estremo  eccidio  dalle  armi  del 
Barbarossa;  per  lo  che  gli  abitanti  ricoveratisi  ai  monti, 
,$i  dispersero;  e restituiti  poi  alla  quiete  convennero  iu- 
sicme  di  nuovo  e fondarono  T attuale  città. 

§•  * 2. 

Governo  di  Sons  ino. 


Sognino  è un  borgo,  la  di  cui  origine  procede  forse  dal 
sopraccennato  sbandimento  dei  Pri  vernati.  Stà  in  cima  di 
una  montagna,  presso  al  confine  dello  Stato  Romano  colla 
provincia  di  Terra  di  Lavoro  nelRegno  di  Napoli.  Il  territo- 
rio di  Sonni  no  chiamasi  pure  Cioceria  della  Croce,  da  una 
specie  di  rozzi  calzari  usati  dagli  agricoltori;  e da  calzatura 
siffatta  anche  le  donne  del  luogo  sono  dette  Ciuciai  e.  Tinta 
vivace,  lineamenti  marcali,  statura  e robustezza  maschile 
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e l’originalità  del  vestiario  a colori  simmetricamente  di- 
sposti distinguono  le  donne  di  questa  contrada.  Le  circo- 
stanti foreste  furono  asilo  a varie  bande  di  malviventi 
lino  agli  ultimi  anni  del  pontificato  di  Pio  VII;  e costoro 
erano  divenuti  cotanto  infesti , che  il  suo  successore  Leo- 
ne XII  ordinò  che  il  borgo  fosse  distrutto.  La  qual  mi- 
naccia persuadendo  i non  rei  del  paese  a secondare  le 
operazioni  del  Governo , produsse  la  cessazione  del  disor- 
dine. Nondimeno  il  territorio  di  Sonuino  è sotto  un  reggi- 
mento che  nello  Stato  forma  eccezione , poiché  suole  affi- 
darsi ad  un  Commissario  munito  di  facoltà  straordinarie. 

Nel  circondario  di  Piperno  e nelle  vicinanze  del 
fiume  Amaseno  è la  magnifica  Abbazìa  di  Fossanuova , già 
de'tìenedettini,  e fm  dal  1 135  dei  Cistercensi.  Fra  i primi 
visse  Gregorio  IV,  decorato  nell’ 8 27  della  tiara  pontificia. 
Nella  chiesa  di  quest’Abbazia  vedesi  il  sepolcro  di  S.  Tom- 
maso d’Aquino,  che  ivi  mori  nel  1274»  mentre  da  Napoli 
andava  al  Concilio  di  Lione.  Al  Monastero  di  Fossanuova 
lu  riunito  P altro  detto  di  S.  Salvatore , e col  patrocinio 
imperiale  di  Federigo  II  fu  data  miglior  forma  all’ampia 
chiesa,  decaduta  però  al  presente  dal  primo  suo  lustro.  In 
quelle  prossimità  sorgeva  il  Furo  Appio , che  dà  tuttavia 
il  nome  alla  contrada  , già  esteso  edificio  destinato  dal 
Censore  ai  pubblici  mercati:  eravi  altresì  un  Tempio 
siicro  a Bacco , del  parie. he  la  città  di  Tri ponzio , luogo 
or  detto  le  Tre  Osterie  ove  S.  Paolo  dicesi  avesse  al- 
bergato, e P oppi  do  di  Regcta  in  cui  Vitige  fu  proclamalo 
re  dai  Goti  diffidenti  del  loro  monarca  Teodato  : di  tutte 
quelle  vetuste  località  vedesi  un  qualche  vestigio. 
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§•  >3. 


Governo  di  Vallecorsa  e Governo  di  Veruli. 

V allecorSa  è un  borgo  circondato  di  monti  : è de- 
stinato a capoluogo  di  un  piccol  Governo,  da  cui  dipen- 
dono i comuni  di  Castro  e di  S.  Lorenzo. 

y broli  è città  cui  fanno  corona  molti  villaggi  e par- 
rocchie: è sede  vescovile  egoveruativa,  ed  ha  un  Seminario 
competentemeute  provveduto.  Nell'aulico  fu  ernica  città, 
a cui  i Romani  mantennero  le  leggi  patrie.  Nella  sua 
diocesi  esiste  l’antico  e vasto  monastero  di  Casamari , 
Casa  Marii , posseduto  dai  Benedettini  lino  dal  secolo 
XI.  Ebbe  unito  verso  il  termine  di  quel  secolo  il  mona- 
stero dell’Isola  Arpinale,  denominato  S.  Domenico  di 
Sora.  Fu  dato  da  Onorio  III  ai  religiosi  Cisterciensi,  che 
tuttora  lo  abitano  sotto  l’istituto  della  Trappa,  ed  ivi 
cortesemente  esercitano  l’ospitalità. 

S-  *4- 

\ 

Distretto  di  Pontecorvo. 

CoFERXO  DI  PoNTECORFO. 

Dipendenza  della  Provincia  di  Campania- Marittima 
è Pontecorfo , città  che  giace  sulla  riva  sinistra  del 
Sacco  ivi  chiamalo  Garigliano,  e che  al  di  là  del  confine 
dello  Stato  Romano,  occupa  una  valle  della  provincia 
di  Terra  di  Lavoro  nel  Reguo  di  Napoli.  Ila  due  subboi  - 
glii;  uno  ciò  a dell' Annunziata  che  fa  capo  all’  antico 
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ponle  da  cui  la  città  prende  il  nome,  e Tallro  di  S.  Rocco. 
È cinta  di  mura,  ora  in  calli  va  condizione,  ed  ha  sei  porte. 
Grata  a vedersi  è la  cascata  artificiale  del  fiume,  che  spri- 
gionandosi da  una  chiusa  fa  agire  le  mole  da  grano.  La 
chiesa  principale  è concattedrale  di  Sora  e d’ Aquino:  vi 
si  trovano  due  monasteri;  di  monache  l’uno,  l'altro  di 
Cappuccini.  I PP.  Dottrinai  j vi  tengono  le  scuole  nel  col- 
legio di  S.  Marco. 

Quasi  tutti  gli  storiografi  additarono  nei  dintorni  di 
Ponlecorvo  il  domicilio  della  celebre  romana  Colonia  di 
Fregella:  Strabone  tra  gli  antichi,  il  Volterrano  suo  glos- 
satore e il  Sigonio  tra  i moderni  servirono  di  sostegno  a 
quell'opinione;  sembra  quindi  che  Ceprano  aspiri  senza 
fondamento  a quel  \anto. 

Nei  tempi  de’ Romani , ai  quali  gli  abitanti  dell’an- 
tica città  mancarono  di  fede,  L.  Opimio  la  distrusse  del 
tutto,  lasciandovi  un  solo  vico  che  può  riguardarsi  come 
il  germe  dell’odierno  paese.  Nell’  epoche  a noi  vicine 
venne  dapprima  in  potere  dei  Borboni  di  Napoli,  poi 
de’ Francesi;  ebbe  allora  titolo  di  Principato,  onde  Na 
poleoue  gratificò  il  General  Bernadotle  Re  attuale  di 
Svezia.  Riunito  all’ Impero  Francese  dopo  che  il  Berna- 
dotle ebbe  presa  la  corona,  passò  nel  1 8 « 4 *n  dominio  di 
Giovacchino  Murai,  ma  nell’ anno  seguente  appartenne 
di  nuovo  alla  Corte  di  Roma. 
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DELEGAZIONE  DI  BENEVENTO 
(V.  All.  Gtngr.  Stato  Pontificio  Tav.  N.°  17.) 


§■  «• 


DIVISIONE  TERRITORIALE  AMMINISTRATIVA 


DISTRETTO  DI  BENEVENTO 


Benevento  capoluogo 

Comuni  e Appodiati 

B a g n a r a 
Al  0 n t o r s i 
Pastone 
Peeillo 
Macroli 


S.  Angelo  a Cu  polo 
Motta 
Panelli 
Sciarri 
S.  Cencio 
Maccabei 

S.  Marco  a’ Monti 


§• 


2. 


POSIZIONE  , CONFINI  E NOTIZIE  GENERALI. 


Questa  Delegazione  giace  nella  provincia  di  Principato 
Ulteriore  del  Regno  delle  due  Sicilie,  benché  faccia  parte 
degli  Stali  Ecclesiastici. Ne  sono  i Confini  ad  ostro  il  cir- 
condario di  Altavilla;  a scirocco  ed  a levante  la  montagna 
di  S.  Giorgio;  a ponente  e maestro  il  circondario  di  Vitu- 
lano,od  a libeccio  quello  di  Molile  Sarchio,  i quali  appar- 
tengono al  Distretto  di  Avellino:  a greco-tramontana  con- 
fina col  circondario  di  Padtili  ; a settentrione  con  quello 
di  Pescolamazza  nel  distretto  di  Ariano. 
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Gl’  Irpinì  furono  anticliissimi  occupalon  di  questa  re- 
gione, la  di  cui  storia  è a un  dipresso  quella  di  Benevento, 
che  ne  è unica  città  e capoluogo.  Credesi  edificata  da  Dib- 
mcdie  nell’  apno  473  prima  di  Roma:  allorché  i Roma- 
ni vi  mandarono  una  colonia,  la  città  fu  chiamata  Bene- 
ventani per  T opportunità  della  stazione  , invece  dell’  an- 
tico nome  Malven tum  datole  forse  a motivo  dei  venti  che 
malamente  la  travagliano.  I Beneventani  si  opposero  ga- 
gliardamente ad  Annibaie;  e mentre  tutta  Italia  piegava 
d’ avanti  a lui,  Benevento  rimase  fedele  ai  Romani: 
perciò  dopo  la  battaglia  di  Canne  fu  messa  a sacco.  Risto- 
rata da  Ottaviano  che  la  nominò  Colonia  Augusta  , ebbe 
lunga  quiete  sotto  lo  scettro  imperiale.  Distrutta  da  Totila 
nell’  anno  549  > venne  ristabilita  dai  Longobardi,  e il  Re 
Alboino  ne  creò  primo  Duca  Zottone,  comandante  di  co- 
loro ai  quali  nel  553  Narseteavea  quivi  fissato  il  quartiere. 
Nel  5t,i  il  Re  Agilulfo  ne  diede  il  Ducalo  ad  Arigiso  pa- 
rente di  Gisulfo  Duca  del  Friuli  , il  quale  lo  tenne  per 
mezzo  secolo.  Ajone  figlio  d’  Arigiso,  un  anno  dopo  di  es- 
sere succeduto  al  padre,  morì:  allora  la  suprema  podestà 
passò  a Radoaldo  figliol'  cadetto  del  Duca  Gisulfo,  poi  a suo 
fratello  Grimoaldo,  che  addivenne  in  seguito  Re  de’Longo» 
bardi.  Romoaldo  che  gli  era  figlio  amministrava  le  cose 
del  Ducato,  quando  dovè  sostenere  l’assedio  contro  V Im- 
peratore Costanzo  II  , il  quale  tentava  d’ insignorirsi  di 
Benevento.  Sciolto  1’  assedio  Romoaldo  fu  dichiarato  Duca, 
ed  estese  il  dominio  fino  a Taranto,  Brindisi  ed  Otranto. 
A lui  succedettero  l’un  dopo  R altro  i di  lui  figli  Grimo- 
aldo  II  e Gisulfo  I.  Quest’ultimo  lasciò  il  Ducato  al  suo 
figliolo  Romoaldo  II,  il  quale  fu  costretto  per  forza  d’armi 
dal  Re  Liutprando  a dargli  certi  ostaggi.  Dopo  Romualdo 
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li,  la  signoria  di  Benevento  passò  a Gisulfo  II  suo  figlio 
ancor  fanciullo  , che  dal  suo  tutore  Aodela  ne  fu  spoglialo. 
Al  Re  Liutprando  tanto  dispiacque  l’usurpazione,  che  nel 

773  investi  del  Ducato  il  proprio  nipote  Gregorio , il  quale 
lo  tenne  sette  anni.  Allora  il  popolo  scelse  Godescalco: 
costui  però  invece  di  cattivarsi  l’animo  del  Re  per  otte- 
nere la  conferma  dell’elezione,  entrò  dopo  un  anno  nella 
rivolta  di  Trasimondo  II  Duca  di  Spoleto,  e non  temè 
d’affrontare  la  collera  del  longobardo  monarca.  Ma  men- 
tre tentava  salvarsi  co’suoi  favoriti,  fu  ucciso  dai  Beneven- 
tani che  tenevano  per  il  detronizzalo  Gisulfo,  il  quale  cosi 
riebbe  il  trono  ducale.  Il  Duca  Liutprando  successore  di 
lui  parteggiò  pei  Franchi , che  Pipino  guidava  in  Italia  ; 
ma  Re  Desiderio  lo  balzò  dal  seggio,  e vi  sostituì  il  suo 
gener«>  Arigiso  II,  il  quale  cacciò  Liutprando  da  Otranto 
ove  erasi  ricoverato.  La  fede  di  Arigiso  non  venne  meno 
alla  corona  longobarda,  fìnchè  durò  quel  reame;  ed  al- 
lorché Carlomagno  diè  compimento  ai  trionfi , Arigiso  nel 

774  s>  fece  coronare  e consacrare  principe  di  Benevento. 
Otto  anni  dopo  però  dovè  suo  malgrado  rendersi  vassallo 
e tributario  di  Carlo;  eper  togliersi  dalla  nuova  soggezzione, 
mantenne  colla  Corte  di  Costantinopoli  continue  pratiche, 
che  vennero  troncate  dalla  di  lui  morte.  Fortificò  Salerno; 
si  mostrò  benevolo  ai  filosofi  dell’età  sua;  compì  il  Mona- 
stero di  S.  Sofia  già  fondato  da  Gisulfo  II;  si  guadagnò  in* 
somma  la  riconoscenza  de’Beneventani  chegl’inalzarono  un 
mausoleo.  Grimoaldo  III  sostenne  egli  pure  la  sua  indipen- 
denza contro  le  insidie  e le  miuarcie  degli  Imperatori , e 
dignitosamente  si  contenne  coi  Franchi-  A lui  succedette 
Grimoaldo  IV  suo  tesoriere,  ma  fu  ucciso  mentre  era  in- 
fermo da  Radelgiso  Conte  di  Conza,  e da  Sicone  Castaldo 
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di  Acerenza.  Tra  i due  il  popolo  preferì  Sicone,  elio  por- 
tò la  guerra  ai  Napoletani,  pose  l'assedio  a Napoli,  e vi 
aperse  la  breccia.  Venne  poi  a palli,  contentandosi  di  un 
annuo  tributo  e del  corpo  di  S.  Gennaro  , al  Duca  di  Napoli 
richiesto.  Sicardo  suo  successore  rinuuovò  i tentativi  contro 
di  Napoli , e sarebbe  riuscito  se  non  vi  si  fosse  opposto  Pim- 
perator  Lotario.  Sospettoso  alD  estremo  decimò  la  nobiltà 
beneventana  per  gelosia  di  stato,  e fece  racchiudere  in  un 
Monastero  il  proprio  germano  con  un  altro  congiunto. 
Brutale  e violento  nella  lussuria  non  perdonava  nè  a sesso 
nè  a età;  e perchè  la  sua  consorte  Aldecbisa  fu  veduta  ca- 
sualmente discinta  da  un  cittadino,  radunò  ad  un  festi- 
no le  dame  di  Benevento,  e all’ improvviso  fece  lor  moz- 
zare le  vesti  fin  sopra  la  cintura,  e trarlecosì  per  le  strade 
a spettacolo;  è questo  un  fatto  dagli  storiografi  ripetuto. 
Se  nonché  un  certo  Naningone , furioso  dell’oltraggiato  pu- 
dore di  sua  moglie,  concitò  iT  popolo,  il  quale  fece  a pezzi 
il  tiranno,  e ne  disperse  la  famiglia.  Radelgiso , non  quel 
Conte  di  Gonza  complice  nella  cnugiura  contro  Grimoaldo 
IV,  ma  il  tesoriere  di  Sicardo  fu  eletto  Principe  di  Beneven- 
to, e fègittardal  balcone  Ad elgiso  figliolo  delConsiglier  Rof- 
fredo,  perchè  a vea  tentato  di  far  nascer  rumori.  Questa  scel- 
ta però  non  fu  a grado  di  tutti:  i Salernitani  egli  Amalfi- 
tani trassero  di  prigione  Siconulfo  il  monaco,  fratello  di 
Sicone,  e lo  gridarono  Principe.  Landolfo  Conte  di  Capua 
entrò  poscia  nella  lega,  insieme  coi  Napolitani.  Perciò  la 
Contea  di  Capua  e il  Principato  di  Salerno  fin  d’ allora  fu- 
rono due  sovranità  separate,  riunite  poi  per  un  tempo  nella 
persona  di  Siconulfo,  che  avrebbe  potuto  reintegrarsi  in 
tutti  i dominj  paterni,  se  la  mediazione  di  Lodovico  li 
Imperatore  e Re  d'Italia  non  ne  avesse  stabilita  definiti- 
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vamente  la  separazione.  Per  tal  modo  Rodelgiso  trasmise 
a Radclgario  suo  primogenito,  e quindi  al  secondogenito 
Adelgiso  II,  il  solo  principato  di  Benevento,  di  venuto  ormai 
di  minore  importanza.  Un  nipote  di  quest’ Adelgiso , di 
nome  Gaideriso,  assassinò  lo  zio,  e ne  usurpò  il  trono; 
ma  i suoi  parenti  stessi  lo  imprigionarono  , indi  posero  in 
trono  Radelgiso  II  figlio  di  Radelgario;  e poco  dopo  cac- 
ciarono anche  colui,  facendogli  succedere  il  fratello  Ajone. 
Leone  il  Filosofo  imperatore  volendo  ricuperare  l’ Italia 
meridionale,  fece  assediar  Benevento,  mentre  Orso  fan- 
ciullo di  sette  anni  e figliolo  d’Ajone  n’era  signore,  almeno 
ili  nome:  nel  18  ottobre  891  si  venne  a patti,  che  diedero 
il  principato  di  Salerno  in  mano  al  greco.  Guido  IV  Duca 
e Marchese  di  Spoleto  nell’ 894  cacciò  i Greci  da  Bene- 
vento,  e ne  restò  signore,  fintanto  che  dall’ Imperatrice 
Ageltrude  sorella  di  Radelgiso  II  questi  fu  ristabilito. 
Ma  avendo  egli  proscritti  ed  esiliati  molti  cittadini,!  fuo- 
rusciti ricoveratisi  presso  Atcnulfo  I Conte  di  Capila,  lo 
sollecitarono  ad  impadronirsi  di  Benevento.  Nel  Gennajo 
del  900  furono  aperte  ad  Atenulfodi  notte  tempo  le  porte 
della  città,  e fattosi  appena  giorno  egli  fu  proclamato  dal 
popolo,  che  depose  Adelgiso.  Così  i Conti  di  Capua  ad- 
divennero Principi  di  Benevento  e vi  si  mantennero  per 
un  secolo  e mezzo,  senza  che  i Papi  vi  esercitassero  alcun 
diritto  di  sovranità,  abbcnchc  fosse  da  essi  riguardalo 
quel  territorio  come  compreso  nelle  donazioni  dei  Carlo- 
v ingi.  Dopo  la  morte  di  papa  Damaso  II  l’Imperatore  En- 
rico II  fece  eleggere  al  pontificato  il  suo  congiunto  Leone 
IX.  Questi  dopo  alcun  tempo  andò  in  Alemagna, e trattò 
con  Enrico  di  ricuperare  alla  Chiesa  Romana  alcuni  di- 
ritti di  quella  di  Bamberga  sull’  Ahhazzia  di  Fulda  esu  di 
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altri  hcucfizj  germanici.  Allora  fu  proposto  un  cambio 
colla  Signoria  di  Benevento,  e il  Papa  l’accolse.  Tornato  in 
Roma  occupò  Benevento,  cacciandone  i Principi  Rodolfo 
III  e Landolfo  VI,  e ponendovi  a Governatore  un  tal  Ro- 
dolfo con  titolo  di  Principe.  Avvenne  poi  la  battaglia  di  Ci- 
vitella,  nella  quale  i Normanni  che  occupavano  l’Italia  me- 
ridionale restati  vincitori , fecero  prigioniere  papa  Leone , 
ma  gli  permessero  sotto  parola  d'onore  di  ritornare  a Be- 
nevento. Conchiuscro  dipoi  la  pace  e si  dichiararono  vas- 
salli della  Santa  Sede:  il  papa  , ridotto  quasi  agli  estremi , 
se  ne  andò»  morire  in  Roma.  I Conti  di  Capita  si  ristabi- 
lirono in  Benevento, e vi  durarono  fino  alla  morte  di  Pan- 
dolfo  IV  e di  Landolfo  VI  nei  quali  terminò  quella  razza: 
successivamente  Benevento  fu  il  soggetto  di  frequenti  di- 
spute nelle  dissensioni  che  sopraggi  unsero  tra  il  Sacerdozio 
c l’Impero.  Anche  i Redi  Napoli  elevarono  contestazioni: 
nel  17G9  occuparono  la  città  coll' anni;  quattro  anni 
appresso  la  restituirono  a papa  Clemente  XIV.  Napoleone 
ne  fece  un  Principato  a favore  del  Talleyrand  suo  mini- 
stro delle  relazioni  estere,  e la  città  perotto  anni  non 
ebbe  nè  coscrizione,  nè  guerre,  nè  balzelli  finanzieri.  Vi 
fu  anzi  stabilita  un’Università,  e l’ istruzione  scientifica 
vi  prosperò.  Tornò  poi  nel  i8i5  sotto  il  dominio  papale, 
c per  la  sua  posizione  in  mezzo  agli  Stati  Napoletani,  fu 
partecipe  dei  movimenti  politici  del  182 1.  Col  cessare  di 
questi,  ritornò  sotto  il  governo  papale. 
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Governo  di  Benevemto 


Capoluogo  della  Delegazione,  come  si  accennò,  è Be~ 
NF.rF.NTo,  città  situata  sul  declivio  di  un  colle,  e sede  di  un 
Arcivescovo.  Le  sue  mura  che  hanno  un  circuito  di  quasi 
tre  miglia , come  pur  quelle  dell’antico  castello  non  più 
fortificato,  sono  costrutte  con  frammenti  di  colonne,  di 
statue  e marmi  antichi.  Esistono  tuttora  avanzi  delle  sue 
terme,  del  teatro  e di  altri  edilìzi  di  opera  romana;  fra  que- 
sti è un  arco  trionfale  di  marmo  greco,  eretto  dal  Senato 
ad  esprimere  la  sua  riconoscenza  all’Imperatore  Trajano 
per  aver  cioè  condotta  la  Via  Appia  da  Benevento  a Brin- 
disi. Quest'arco  è assai  ben  conservato,  e serve  tuttora  di 
porta  principale  alla  città,  colla  denominazione  di  Porta 
Aurea.  Le  vie  ne  sono  piuttosto  anguste,  e vi  si  desidera  il 
pregio  della  nettezza  La  Metropolitana  di  architettura  go- 
tica presenta  cinque  navate  sostenute  da  colonne  di  mar- 
mo; la  sua  porta  principale  è di  bronzo,  istoriata  a 
bassi  rilievi  Alcune  fra  le  Chiese  minori  sono  di  gusto 
moderno,  e vi  si  trovano  spaziasi  locali  pe’ religiosi  dei 
due  sessi.  Il  palazzo  del  Governatore  e Delegato  Aposto- 
lico, e quello  dell’ Arcivescovo  sono  osservabili  per  la  so- 
lidità e l’architettura.  È altresì  fornita  questa  città  di  un 
Collegio,  di  un  Seminario  colla  sua  Biblioteca  , di  un 
Ospizio  per  le  Oliane,  di  tre  Ospedali,  e di  tre  Monti  di 
Pietà.  Vi  è pure  un  Teatro,  ma  di  costruzione  non  molto 
analoga  alle  moderne.  Nella  Delegazione  di  Benevento  , 
oltre  il  capoluogo , si  trovano  i Comuni  di  Bagnarti , 
Montarsi } Postene , Perillo  o Perdilo  , Sant  angelo  a 
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Cupola  o della  Cupola , S.  Marco  a Monti , e S.  Leucio 
o Santoleuci.  Sullo  smisurati  alberi  di  noci,  che  godono 
di  prospera  vegetazione  nel  territorio  di  S.  Leucio , il  volgo 
ha  creduto  un  tempo  che  avessero  luogo  le  conventicole 
delle  maliarde  nelle  notti  dei  sabato  ! 


XXI 
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R O M A 

I 

CAPITALE  DELLO  STATO. 

(V.  All.  Geogr.  Stato  Pontifìcio  Tot.  Jt.°  IV.) 

Delle  Legazioni  e Delegazioni  clic  perlustrammo,  ossia 
dell’ iutiero  Stato  Pontificio,  capitale  è Roma.  Ne  piacque 
riserbarne  i cenni  storici  a corona  della  Sezione  Topogra- 
fica, perchè  se  le  sue  magnificenze  antiche  e moderne  c 
i pregj  immensi  che  in  se  racchiude,  si  fossero  additali  a 
metà  del  cammino,  ogni  altra  località  dipoi  descritta  sa- 
rebbe forse  sembrata  al  lettore  poco  degna  di  menzione; 
lauto  almeno  a noi  stessi  accadde  nel  visitare  le  numerose 
città  della  peuisola,  poiché  quelle  vedute  dopo  Roma  non 
eccitarono  che  languidamente  la  nostra  ammirazione. 

Roma  è la  città  dei  portenti;  men  vasta  di  poche  al- 
tre nel  ricinto,  e men  popolosa  di  alcune  capitali  moderne, 
può  nondimeno  riguardarsi  a buon  diritto,  e per  molliplici 
titoli,  come  la  prima  del  mondo  conosciuto. Nel  suo  nome 
stesso  è un  prestigio;  gli  stranieri  i più  orgogliosi  e i più 
avversi  al  decoro  italiano,  son  forzali  a venerarlo.  Alla  vista 
poi  delia  città  eterna  niuuodi  loro  potè  giammai  sottrarsi 
agli  effetti  di  forte  emozione;  sì  che  altri  ebbe  a confessare 
di  essersi  sentito  lutto  commosso  da  forte  sorpresa  , e poi 
inebriato  da  dilettevole  ammirazione  ; alcuno  protestò  di 
aver  provata  inesprimibile  diletto  nel  riaffacciarsi  alla 
sua  mente  , a foggia  di  brdlaute  fantasmagoria,  gli  studi 
elementari  della  sua  puerizia:  i meno  esaltati  riguardarono 
come  una  sorta  di  onore,  come  un  nobile  avvenimento, 
come  il  più  grandioso  ricordo  della  lor  vita  lo  essere  loro 
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unanimi , per  aver  essa  conservato  il  dominio  universale 
per  più  di  veuti  secoli  , prima  colle  armi , poi  colla  pos- 
sanza della  fede  religiosa:  tutù  insomma  la  salutarono  col 
glorioso  nome  di  città  immortale,  di  città  dei  prodigi  ! 

Alle  quali  ammirazioni , strappate  allo  straniero  da  uu 
vero  che  non  può  occultarsi , aneliamo  far  eco  con 
vera  espansione  d’  animo  , ma  ne  pone  in  gravissimo 
imbarazzo  la  moltiplicità  immensa  degli  oggetti,  che  al 
men  di  volo  debbono  enumerarsi.  Per  rendere  più  breve 
e meno  intrigato  il  sentiero  che  dobbiamo  percorrere  , 
terremo  a guida  il  metodo  già  adottato,  dei  quale,  più 
che  altrove > qui  permettasi  riconoscere  1’  utilità.  E pri- 
mieramente daremo  uu  cenuo  della  fondazione  di  Ro- 
ma; poi  dei  successivi  suoi  ingrandimenti;  indi  delle  fìsi- 
che coudizioni  attuali;  in  quarto  luogo  dei  monumenti 
antichi  tuttora  esistenti;  da  ultimo  dei  pubblici  e privati 
edilizi  destinati  ai  moderni  usi  della  popolazione. 

i.  Fondazione  di  Roma. 

» 

4 

Se  tutti  gli  antichi  storici,  e seguatameute  Diouigi 
d’  Al icarnasso,  Plutarco,  Livio,  Tacito,  Virgilio,  Puusa- 
nia,  Aurelio  Vittore,  discordarono  nell’ opinione  sull’ori- 
gine di  Roma,  ciò  fu  naturale  e semplicissima  conseguenza 
di  voler  trovare  viva  luce  nel  bujo  assoluto  della  storia. 
Fuvvi  chi  fece  risalire  la  fondazione  di  Roma  al  secolo 
precedente  la  guerra  di  Troja;  altri  le  diedero  a fondatore 
Enea,  ossi  vero  alcuno  dei  dispersi  Trojani  ; l’opinione 
più  volgare  attribuì  la  gloria  il’  averla  fatta  costruire  ad 
un  nipote  del  Re  di  Albu-Longa  Numi  ture,  chiamato  Ro- 
molo. Fu  detto  altrove  qual  fede  possa  prestarsi  agli  sto- 
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riografi  dei  Re  di  Roma;  le  stesse  avvertenze  sono  appli- 
cabili alla  sua  fondazione. 

2.  Ingrandimento  della  Città. 


(a)  Primo  Ri  cinto. 

Per  non  sottoporci  all’accusa  di  passionato  scettici- 
smo, riguarderemo  come  epoca  la  men  controversa  della 
fondazione  di  Roma  l’anno  terzo  della  XII  Olimpiade, 
del  Mondo  3252;  consegnentemente  Roma  conterebbe 
ora  2590  anni  circa.  Si  pretese  che  sul  colle  Palatino  esi- 
stesse una  più  vetusta  città  fondata  dai  Pelasgi  o da  Evan- 
dro, e fin  d?  allora  detta  Roma  con  voce  indicante  po- 
tenza o fortezza  : Plutarco  che  citava  quelle  ed  altre  opi- 
nioni , le  riponeva  poi  saggiamente  tra  le  favole. 

Non  è improbabile  che  il  primo  ricinto  urbauo  fosse 
assai  angusto;  ma  se  le  prime  abitazioni  erette  sul  Pala- 
tino non  oltrepassassero  il  numero  di  mille, e se  il  primo 
re  Romolo  fosse  contento  di  tenere  il  domicilio  in  uno  di 
quegli  abituri,  è assunto  impossibile  a sostenersi:  altret- 
tanto dicasi  del  supposto  primitivo  reparto  della  popola- 
zione in  Romani  propriamente  detti , in  Sabini  soprag- 
giunti con  Tazio,  in  Avventizi  ricovratisi  entro  le  mura 
come  ili  sacro  asilo. 


(b)  Secondo  Ricinto. 

Quei  che  ammettono  il  regno  dì  Xuma,  aggiungono 
che  quel  saggio  Re,  mosso  dall’ aumento  notabile  della 
popolazione,  facesse  racchiudere  entro  nuova  cerchia  an- 
che il  colle  Capitolino,  e la  parte  più  prossima  del  Qui- 
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..  (c)  Tcr£Ok  lijcint» 


i w 


. , ..  . . . .• ...  * 

Noti  i*r>»  uiieur  ijrasfoeso  il.  primo  .setìo^o.  di,,  Kunia., 
tpiaude^ja  <fcittà  dii  iHgrjmdiia«»eol,  i'^thiitiLgrlvis.if  Munte 
Olio.  Gli  stoiMOgrali  dpi  Ile--  altriluiiscontj  'jl  nuovo  +n- 
gjVmli  mentoli  Tulioa,  che  destinò  qnoh«Hlb-‘  per  la  abita 
•Moni  ilei  Soggiogali  Albani , tra  lè  quali  .volle  che  sorgesse 
la  «tur  lyPggia.  Di  «jiujlc  nnyk  delle  porle  non  resta  ve- 

T . . 1 

sligio  alcuno;  hirse  giammai  psistei'oqo. 


(fò  ^huù  io  Rkcittlo. 


Anco.  Marzio,  credutQ  lypute  ,di  JSiifxi»,'  in  pio|>or- 
ziene  che  au(la  va.  di$tr  uggendo  Città  loti  ite,  aumentava  la 
popolazione  ili  Roma  uni,  Itìry, area  capitigli*  '*  .cercar vi: ri- 
co*elor/f'+i  quindi  costruito  a^lihgj  aidUrla;  dicesi.aiizi  clic 
.assegnasse  •t’  Aveiitmo  ai  soggiogati.'  É per  eppof.re  tura 
valida -resistenza  alle  incursioni  tkglùlilriutclii , vuoisi  che 
erigesse  unti  rOcha  sul  Gianni  cok,  gcUandb  Un  |H)nt«' di 

Sialo  Pontificio  Snp/tf.  a!  Poi.  x.  19 
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legno  sul  Tevjnve  dello, 'sfatili cù* , dalq  ili  qa-slodia  .ai  Sa- 
cerdoti, che  toryiio  pere i©*ehiaiùat^/io(i tejici ■ Alercò,  i Citili 
•a  irnienti, reslary  mscomprusi  . nulla  ci^-qual^  colli,  j.l 
P aiutino.,* I Cnpito{ipo}  il  C?/m, una  paik* deLQ«ir/tt<i- 
le,&l  il  Ciani  colo^  - - • .;  «■.  • . . 


(e)  Quinto  Ricintò. 


Alitile. Tjuqumio  Prisco  ebbe  in  mente,  secondo  i 
bum  storiografi  ^di  ingrandire, la^c il là,  rinntìpvandole il  jyi- 
cìnto,  ep.n;  mura  più  solide,,  ossia  a bozze  quadrate.  Le  con- 
tinue-guerre .coi  Sabini  lo  distolsero  dall’  impresa,  die in 
userbit^-.lsucpesSoCe  Servio  J'bllio- -Alla  vecchia  cillh  egli 
aggiungo  il  rimanente  (teLtQuiwiftde,  é gli  altri  due  colli 
Viminale  ed.  Lsquiliiio.;  da  ciò  Roma  trasse 'il  ìiòiue  di. 
Qilfiàsi(pi  sfitte  ■collì^  noti  orni  laudo  il  'Giannicolo,  clic  ri  - 
^m'davasi  >i|ual  dist<uic!ilti:<cilLadeUa.  ;l*er.  le  boesta  qua- 
drangola ri . d.ell</-.«t iute  venne  adoperata.  In  roccia  »di  ttdp 
vulcanico  «iiiiio  htaidtil.  qH**thi  - cerchia  .distende viisir-^id 
dirupalo  declivio  ilei  colli;  era  guarnita  di  tqrri^e  nei 
ripiani  circonvallala.  4a  l’osse^.si  esteiideya  <(<:  là  ..<J:d 
fiume  fiuó.sul  Gianicolu.,', presentando  una  ; ci,  ccon  lerci  w,a 
di  circa  l ugìuo  metri.  Le  nuove  mura  ebbero.  Pomerio 

f*  ' f t j • • ' * . 'I  #,  . 

(quasi  post  mutimi  ) esterno  ^cd  iulefiio,  circoscritto  da 
sassi  di  « oiiliue,  detti  dagli  archeologi  steli  o cippi.  Al- 
1'  indicalo  ridillo  Tulliano  non  ^Mancarono  illustratori 
dolUssuni,  il  MiLiby  , il  Piale.,  il  .Yùrtàull,  il  Caniua:  £u- 
ronu  iH  esso.vyntate.  sino  a v,eMtjijiialt*0'  pi)j*teg'le/tddft*;- 
rouH>Arapidanieiite'.-.()ve.le.miuit.iitfouni|cia>aiio-  presso  il 
Te  i ere  yti  ad  a porta  Pluu nUt  hu Uf.  pl  esso  dl’oru.  (diri  érto  : 
presti  questa  il  nome  «lai  fiume;  Li  via- narra  clic  spirilo 
sollcrsu  jn  alcuno' sue  .-inondazioni;  Non  lungi  era  la  jKirta 


w « 

2 'rìon  fai  tiC  sii  1 1 asmodertiH  via  .M&lftmiara  : per  essa,  •en~ 

. , 4 V ,*  » • ■ »'  ’l'-r  ► . 

Li^avfiiio  infitta  WDuéìj ,arjcpjaìi  èrìe  £oireed utoKonore  ilei 
brionlgL'  La  C a rnu'/i t àie , r<;stò  ove ~gi»'  Ladri i tantino.  Alla 
fald a:^ér^|>iColi fio,  sulla  ui^dei  ria  vi^  di  Zu  fol  io  trovil- 
vasi  la R&é-tfJHeiid  , cvhÌ  delta  da-un  ^iflMga  VejenLe rove- 
scialo dai  cavai li  sulhnsuji  soglia.*  JDuè.  altré  pòste  draiió 

• j * #”  « » , , « 

sul  Oui rinale , da  rigoard^r^i  ^oine  iticer^' ; una  detUi  dftl 
Nibl>>  Cti tulo ria  e «lai  Visconti  'Fontina le  ; Y ai  U'a-chia- 
m*tà •Sun// mi  le  dal  Cauipay  Q fri  ri  fiale  <W>  J^iaJe  v $&lv- 

m m r , 

tarifr'iiù  1 Visconti:  ma  il  nprtKyd  riSW«far£  è daìd^èoyeòr- 
demente  da  più  archeologi *r$la  porta  che  esisteva jenta*>ggi 

• % # * J . • . r**  ^ 4 ^ <,f 

sotto  le  (piatirò  Fontane',  :foi;§è:  detta  Sahilaw^^i->&hio. 
tèmpio  ifadja  Salute.  fcncèvto  è il  sito  dell’oUav  a^èliiamatd 
tftncolare  dal  Nibby  vxrdaL:  Canina  soppressa.  • Prossima 
alla  via  del  Macif»',  nell  a il  urzio  ne  della  Nonistolana- chiosa 

»'  % i . • * * * • 


Vessali  cddiite. i n (delitto.;  Fiitro.F  aitu^vi^^egroni'  \^e- 
d e$i'la  V'inììnalt ^ che  ri;  Piale,  e il  Visèoiìfl$ /riconobbero 

pei* -la  Piacpht  re*  Non  lungi  da  IT  arco  di  Gallieno  trova- 

» •■ 

tapi;  1’ Escjuikuia'y  da  cui  partivano  lé^vie  Prenestina,  L&- 

ldcant>,'  e'Tibutt1lìa:  poco  da  essa  posero  alcuni  la 

Mezià:.  'daL’  Canina  non  ammessa. . Sulla  .via  Labicana  , 
i'  v<  . • • ■*.  * •.*  * "7-  'fT  , V 

prèsso  .li  Chiesa  éey SS.  Pietro vò»:  Martellino  aprivasi  la 

^rer£f|#ft2a»«/£osi  jplnaw^  Querceto'  del  vicino 
Colie  Celio  j <jai  cjtralè'pre^e  più  dktihtH  niènte  ihìrome  la 
dèliirtohidna , ìtt<Vicibantfa>lel  Làtòrano.  F sul  predetto 

f | . r ^ ^ 9 • * a , * # 

Còlle  Celio  sembra  che  si  trovasse  anche là  WèrtèfUiniu  in 

* .'  *?%■  ’ \ 4 1 # • * ■ 'x  > « ' 7 **• 

prossimità  delib  q ua  le  ' fu  poi  crei  ta  lit  Chièsa xli  ’S.'Stefano 

«,  , / • * t ^ ' 

botòndo:uPiù  celebre- (Fógni  altra  però  tu  Hi  certo  Importa. 
4J(ipeiia\  da -cui,  partivano  ié  dùe  èelebri  Vie  Appià  e X»a- 


•202 

l <'  < ^ 

lina  ; e forse, le  si  diè  quel  nome  daCapua  a cui  Appio  la  co*r- 
ducev»,  aiijy.Gliè.  da  un  sobborgo  dello  Capami.  Nel  trivio 
formalo  dalle  vio'urbajK*  Aveiìlinà  edi.$..lialbina  era  porla 
J\e via ebsì , deUa  perche  traversante  i boschi  .già  piallali 
da  un  lai  Nevio,  serviti  poi  di  ricovero  ai  nialfolUiri.  Sptlo 
la  Chiesa  di  S»  Saldai  ìd  la  *fa Ida  meridionale  dell' A ventino 
tien*  posta  dagli  archeologi  la  Raudusculana  e'JiriAu- 
sCulfjua  ,p  perchè  costruita. con  pielfe  rozzamente  tagliate, 

. * 9 | • , , * * I 

v perchè  chiude  vasi  con  ordigni  di  bronzo.  Sull’A volitino 
era  la  Ijasferìifilfy  in  prossimità  di un’  ara  eretta  a Laverà 

mi  divinità-idei  Latini;  da  essa  esoiva  ly  via 'conducente 

* •»  ,*  ■ ' t ’ m * 

a Laureilo.  E rq>init>iie  coiltróyetsa,  ma  non  improbabile, 
cherporta^Vtìw^e^estasSe  attigua  al.  bastione  di  llayioill ; 
hv  faccia  all’ingresso  della  Dogana  ‘di  Testaceo.  Spi  déoli- 

vio  deÌl''ArOntiuo,  Uon  luneit  latta  Chiesa  dèi’ Priorato  di 

, ‘ • ° . ”... 

4 a.  | ■ AìI..  • i . . . ; >*  | ‘ 4 *„  » i . • *. 


stata  aperta  ove  oggi,  è E arco  della  Sylara*  e q uesla^ óra 
frequentatissima  perchè  visi  congregavano  i’^ommercianti 
per  trattare  di  affari.  , , . » \ ...  ';  »•  . , 

Le  porle  della  città  occidentale  erano  in'§ito  ora  in- 
certo. Gl(i  archeologi  suppongono  elm  - fossérq , tre;  una 
presso  la  Rocca  del  Glaiuhcolo,  Ove  h*  poi  «qiertii  X Aure- 
Lui  -r  la  seconda , che  i'hia  mano-  fu  da  esposta 

in  faccia  alta  Trigemjmv,  e ( fòrmio  antico*  vénue  chiamala 
Vortueqse;  'la  terza  è .d isti u tu  dal  Piale  e"  dal  Visquliti  col 

* “ * * v»  , * * 

nome  di  .lunesf  ralenti  \ ien  collocata  da  ossidi  con  fiorila 
bmiuentaita.  Eia  necessario.  specificare»  kf,  situuziboo.  di 
quello  antiche'  porle  r poiché  il  riciuto  all  fi  bui  lo  a Servio 
In  conservalo  fì'uo  ai  tempi  di.  Aureliano:  ebbero  luogo 
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bensì  alcuni  Ingranili  nienti  ; uno  sotto  Siila;  l’altro  sotto 
Cesare,. fl  terzo  e ihqunrto  ai  tempi  di  Claudio  e NeVonc, 
ed, il  quinto  quando  regnava  Trajano,  Ai  tempi  di  Siila  la 
luce  delja  sl-oria  non  era  pitf  oflimcata  dalle  tenebre  dct- 
Fineertezza:  è tinto  clic  quél  prrjjott-nte  Dittatóre  ricinse 
i più  moderni, edilìzi,  lasciando  intatte  le'  anticbV*  muta. 
Anche  Cesare,  di  triumviro  divenuto  Dittatóre  ingrandì 
la  città,  circoscrrvendola-con niiovo.PomprlfK E Ottaviano 
Augusto',  dopo  avere  usurpata  la  .sujvrema  dignità  impe.- 
riiile,  aggiunse  la  costi  uzionitr  di  numerosi' e vasti  edifizi^ 

i » 

dilatò  anch’csso  il  Pomerio  ottonimi  circa  prima  dell’Era 
Volgare, ed  introdusse  pòi  la  divisione  urbana  in  Regioni. 
U Imperatore  Claudio  chiuse  entro  noma'  aiiche  T A-veu- 
tino,  cui  non  era  stato  coileeduta  la  cinta  sacra,  perchè  re- 
putata infìiuìti.'gli  auguri  ivi  presi.  Si  suppone  da  alcuni 
storici  «be' antdie  Nerone  diiatflsse.il  PonaerSy  dóp9  1 fin» 
ccndiò  Torse  dà  ,esso  eccitato.  Traiano  filialmente,  dòpu le 
yìttórie  della  guèrra  Dorica,  estese  anche  di  più  la  circon- 
vallazione urbana,  tantoché  per  fede  di  Plinio  il  Seniore, 
giunse  allora  1.1» ette, linea  al  i3,ioo  passi,  equivalenti  a 
miglia  romane  tredici  e un  quinto. 

; .i-  (f)  Setftr  Micitito.>  * ' , 

", 

' . • • ; : *.  ■>.  •• 

. . Nel  1 dopo  la  nascita  di-,  (j.  'C.  l’ imperatore  Aure-* 

liano  considerando  che. molti  «ii0zi;dj  moderna  costru- 
zione restavano  -Glori  delle  rliui-ta-,  e eh  è queste,  in  gran 
parte  minacciavano  rovilia  • prima  dì  meli  ersi  in,  htarcia 
cooU’O  i Palmireni  fi;ce  erigère- d»Uè  “fittulàtiienta  lina 
nuova  cefo  biadi  mura'dì  operò  latrneia;  Yopiseo,  Òon 
solenne  errore,  diè  al  loro  circuitomi i glifi  cUrquonl-aj  mem 
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la  fjinule  pinta-tursi  iK  sale  .ai  Sabini;  la  ' ^Mjmcnt‘>rna  ,eltó 
(’mnificeva.a  Nini  unito  r.c  brilli  Un  LeiljpVdi  Pio  I V ; lequat- 
h o Porte  rei  Custj'ù  Pheùòrio clte  raccliiudevanò.PaUò"- 
piamente  dei  ^Pretoriani  ;ia  iiburtina  conti  udente?  a Tivo- 
li, lardella  di  S.  I>»reirzog  la  Preiìestina  , ove  trovasi -ari- 
f|kclia -la-  i'Oi  li»  ÌWag^ioré;  X'-A&iiiavia  da  cui  iticumin- 
cìavada  via  ooshnila  da.  uno  4cNa  famiglia  Asini  a ,ij>er  la 
eguale  entrarono  ?ri  ìioma  Beli  sèrio,  e Tótila,  e clic  pjù  lardi 
lu  fatta  murare  dal  ÌumJì  NapulicLmfisiae;  la  Latina  die 

t * ^ * * » ^ V*  • » 

tMHtducevtt  ul. Lazio  >•  ora  chiusa  iV/oo/u  cosi  denominata 
dalia  Via’  Omonima  ,-ed  o.r  delta  div'Sv  ^Sebastiano  ; ~i  O- 

^ ' ■ ■■  ‘ ' • s* 


dietro  \ìi 'Rocca  d Anco  Marzio  sul  Gmimicoio, 'Ùve  fuìgu't 
la  (jlafitiicolensé , ed  ora  quella  di  S.  Pancrazio;  la  Sfitti- 
•fìùci/la,  che  prese  il  nome  da  Setti ndief Se lrèro;  Iti  Triati- 

• *\  * " A , * , *'  ’ y 

falfi,  die  restava  quasi  in  faccia  al  moderno  Spedalo  eli  S. 
Spirito;  X Ali  reità  propriamente  detta,  ove  eira  è la  piazza 
di  Ponte  S.  Angelo  / dada  quidé  partiva*  mafntrice  la  via 
dello  stesso  nenie.  •••*  * \ * * 

Nel  3q3  Onorio  succeduto  nel  Pomperò  al  pad  ^Teo- 
dosio, cedendo  ai  saggi  consigli  di  Stilicene,- a Ili  dò  al  Pre- 
fetto della  t^iltà  F4av  io  Macrobio  il  restauro ‘del  le  mura  di 

. • * ' - jr  - . ; i *'  1 *s.  ' . 

Auvefiapo:  Wr-tal  en  costanzà  yèn-nero  esse  guarnite  di  merli 
« -riluttile  di  solide  tovi*i  ;.qqa$i  tutte  le  porte  furbué  rieo* 

• striti  te;-'  Dopo  f hvv'asionetlei  barbari,  ÀlariCo>poi  Geuse- 

l • S 9 * *'  ^ 

rico,  iodi' Ricinuéi u diedero  ri  guasto' a Roma.  La  occupò 
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ni  seguilo.  -Odotfcre indi'  Tèadoricu,  « più  -tardi  'Belisa- 
rio. Ordinò  questi  il  risarcimento  delle  mura  , ttia  termi*- 
nato  appena,  Vitige  e poi  Tot  ila  Vipposcru  l’assedio^  -eri 
anche -Agilulfo  avrebbe  recati' al  la  città  : nuo  vi-  danni-,  se 
l^pa-Clrégorio MagAotidii  avesse  ottenuto  d ì adonta  ria  Ho. 
dd  tempo  dei»  Longobardi  Gregorio  Ìli  risarei  il  sèsto  ri- 
cintò/ ed  imitò  il  sup'èsttnpio-Pa^  Àdvfcmo  1:  si  conser- 
varono fino- allora  le"' mura  di  Ampliano  V*>ei ‘diversi  re- 

ataur.L  erano  state  comunte  co" h to8o  merli  ci pea  , e poit 

* v • ^ 

ÒS'j,  torri ; vi  si  conta  vailo  1 àgi  finestre  maggiori*  s*e 

. rJ  minori  ; si  entra  v a ih  ci  Ita  ; per  \ 4 porte  ce  £ postierle  : 
tuttociò  deducesi  da  una  descrizione  di  ^i  iil toro  anònimo 
pubblicala  dal  P.  J^abi  Iloti.  : • • 


^ * * 


• * * * • « * * 

. Hr)  , Settimo  Rìcinia*  . . .. 

v.  •>'  ‘ 

4 V'-  N • •.  • # ^ , 

*•  ^Cessate  le  incursioni  ostili  dei  Longobardi,  incrini in- 

, » t • s*  .ywkt  j.“  • 

iioa d.ijltii (l?Ve ^spjà  vento  quelle  dèjj  Saraceni, *compajsi 
sul  'Tevere  por  làprima  volta  nell  tempi  di  Ser 

•gio  li.  Per  sottrarsi  a nuovi  pericoli  Leone  IV  Volle  con4 

n*  • . . • c’  • 

dorrò  a cbmpimènto  1 opera  incominciata  da  Le 


opera  incominciata  da  Leone  11  I , 
cliiudeiìdo-con  mura' H Vaticano  e i '-Vicini' sobborghi.  ()l- 

. " ) • ' • .•>  V 1 f . • 

teftukme’vl^assenso  dalUlYitperàtòì’e , Lotario^  fecé  prima 
alzare  mrinftie!  tótri  hrvaKÌe*-parU  jcpdult^,  peilòWtt-nò  clic 

’ * - • r ‘ ;•  1 • . ^ ■ *c.  • 

fosse  erètta  la  cinUr  voti  cima  daudòUirògmè.  i q tal  guisa 

. alla 'così  detta  Città  Leonina  /'quel  lavoro  fu  compiuto 

. y-  7*  , , • * . 

uelPSòa.TJ  4iùoyo  circuito  Ivydi'a^ti 'p<*$ii  geometrici , 

• • * / 9 }•  \ . • 

o ntigl mi  rom ane.'d u e’V  mezzo;  vi  furono  aperte  la  Porta 
& Peitégrbio <?'det Nibbp/i*  Pus  ti  eri  a ;</e  ' Sansoni , e la 
Postierla  dr$.  Ahgelór  ffuel'iiHOxò  ri  rimo  cimase  i Matto 


fino  ai  secolo  XVI  ; se  ng  vedono  gii  avanci  Jiei  giardini 
del  Vaticano.  . . : •;*,*.*  ' • . - * - 

Nel,  1 1 jn  y.ennér®  restaurate fUHfe’1  e mura,  pérpmy^. 
vedjmguto  del  Sdraio.  Circa  quattro  secoli  dopo  Paolo  111 
aveva  commesso  ad  Antonio  .ila.  S.  Gallo  4a .costruzione  ài 
iuki  nuova  cerchia  alla  CitLà  Leonina,  ina  insorsero  die- 

* . ' •*  *\  • J * 

potè.,  per  le  quali  il  lavoro  restò  imperfetto.  Pio  IV.  fece 
inconunciace  quella  nuova  muraglia  sui  diségno  di  /Miglie- 

• V-  _ ' ,*  * 

luogelo  nel  i5Xii  Pio  VJa  condusse  a termine,  e re- 

\ 9 m * 

. starono  allora  .aperte  cinque  Porle;  di  Castello , óra 
chiusa,  l'  Angelica , la  Pcrtusa  ò Viridiaria  , quella  detra 
Pubblica,  e f altra  dei  Cavalleggicri.  o 


*4  s 


1*  1 


• • \ 


. (li)  Ottavo  Ritinto'  , 


• • ^ i 


Nelle  già  indicate  costruzioni  delle  ninfa  urbane  era 
sempre  rimasta  da  essi  esclusa  la  via  detta  della  Longara , 
del  p^ricliè  il  colle  Giannicolo  che  a lei  sovrasta.  Papa 
Urbano  Vili  pensò  di  chiudere  entro  valida  cinta  auche 

* * lì  • . . ; • v."*  . j *•«  ; 

quello  spazio:  in  tale  circostanza  fù  lasciata  fuori  ed  attor- 
rata  ui>a  porzione  di  muraglia  d’  Aureliaup-,  che, di  troppi 
prptraevasi  ^ulja  destra  del  Tevere;  restalpHo  perciò  inu- 
tili le  porle  S;., Strilo- e Setliniiaqai*  iL  nuovo,  cicwitO’  è 
quello  che  si  distende  dalla,  de’Cavalieggérr  sull’alto 

del  Giaunicolo  lino  alla  Porta  S.  Pancrazio,  di  là  discenden- 
do a [iurta  Porteseo  ...  r . •-  . ' . • , v ... 

\ ; r 

, - : 3-  Topografia  Tisica  della  Città*  . >;•:*’  ' 

• •.:.•  »>■  •;  • -V  •••-»•  ••  . 

Rosta  è .situata  sotto  il  grado  4 * 53'54  di  latitudine , 
e 3o  8 ,i5'  ili. longitudine  laeima.dcl  Giannicolbr,  pr i- 
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mcggiunte  soprà  le  altVc^  si  eleva»  397  piedi  sopra  ii  li- 
vello ilei  mare.  Contiene  la  citià  entro  il  suo  rici htu  dièoi, 
Colti-  naturali  re  dnqué  artificiali.  Selle  dei  primi  sono  i 

# • * • . * ’ • * 4 l , *' 

piu  antichi*  il  Palatino  con  due  vertici,  già  detti  ge/N 
* • 

mulo  e veli#;  i)  Capitolino , sii  cui  sotgèvu  U‘  Campido- 
glio , ora  di  lutti  il  piti  edittale  ; il  Qui  tinaie  a triplice 
cima  .distinta  in  antico  coi ‘nomi  di  'lattiate,  muoiale  e 
salutare  ; il  Pimi  naie,  fiancheggiato  da  due.  auguste  val- 
li , così  denominato  dai  inulti  salici  o vimini  clie  ivi  uft 
% ' » 

tempo  vegetavano;  r 'Esquì lino y .forse  il  piti  grande  di 
Lutti  , coi  due  vertici  già  déltl'Wi/io  .e,d  appio  ; il  Celio  , 

^ f i 

dai  molti  querceti?  che  lo'  ingombravano  Querquetulàho, 

4 ■ • . 

come  ‘altrove  fu  wok\\\.ò\\'  Aventi  no  a due  'sommità  disùiir  * 
te,  già  tutto  selvoso  per  tc stimoli ivnza  d' Ovidio:  ultimo 
dei  Colli  dellà  città  orientale  può  riguardarsi  il  Pincio; 
si  chiamo  GolliS  Ilxìttulonun  pei  ceìubri*  giardini  che 

4 I • * • • l'  .*  • i 

lo  coprivano,  sqstenuti  da  validi  bastioni  latti  erigere  dalla 
famiglia  t)omhfia.J(l  Giannicolo  ed  il  Faticante lèróiuV  1* 
loro  cimo  nel  la*  città  transtiberina  sulla  destra  del  liuii)^: 
preàe  il  prjifto  il  suo  nome  da  Giano,  ed  Ira  il  vertice 

0 • , i « • 

clic  lungamente  prolungasi  ; e la  catena  di  còli  inette  die 

. ’ i <•  » * ^ ^ • • » 

tlistepdesr  tra  :il  Gialliccio  e il  suburbano  Monle  Mai  io  , 
portò  o conserva  il  nome  cli-po///  Faticoni.  Altre  piccole 
promi ueiizc ''trovatisi  ili  Jlonra  , denominante  àlidi’  èsse 
monti  \ tali. ‘sopu»  staccio , Al. itorio f-  A/.  Gior- 

c Lino  , M.  Sacelli  tvMi  Cenci , tutù,  finlnati  . 'cun  anv 

* * .*  «j1  * • i t%'  * • . , • 

mussati  ruderi  di'anticlii  edifici,  cumulali  iu  làuta  copia, 

^ r 1 *•  ~ ^ ^ 

da  potersi  ora  aprire  le  fondamenta  di  uqo vi  fabbricali  al 
disopra  xli  essi.  > ,*  :,  V % • •.  % ,\  %# 

* H celebre  geologo  Brocchi  trivellò*  io  vàri  punti  >i 
ripiani  della’  eittà  , e ne  trovò  ii  .suolo  costa iftOrneute 


fedita  me  ni  e /da  trasporli  fluvìaii^-p  perciò  ripiei)e  eli  spoglie 

di  blici'X)  chiocciole  industri;  L’ossatura  dei  f*oUi  òfyli 

• . * ' ‘ , * . * _ ^ ' ; , * * ^ | 

roréìe  vulcàniche  $ da  distinguersi'  iiv  taf  e Irto  di  e ì ujfo 
gfian  ill<tri\  -,  tè  i^ua li  talvolta  presentano  nto<  fified^ipti  i *pà  - 
runlente  accessòrie:*  trinasi  !&' prima  nel  Colle Capitolino, 

t 1 • • • é • l 9 • % ‘ , 

nelPAjVeiriiirqy  nòli’  Esq  tri  lino , nel  Cròio;  predomina  la 
gyandUn‘enel  Piscio,. ji«l  Quirinale,  i>el  -Viminale',  nel* 
l’Esqudino  emel  Palatino.  * * r ; ■ 

-Sopra  bbontla  he  è i Mirili,  otti  ni é acque  potabili.  Servavo 
ad  liso.’  pubblicò  uòn-  ine  il  di  -selte  sorgenti;  1 A c qua  ■ i&l 
Grilla  cioè , «dia  falda  meridiohàld  del  Quiriifalt1**,  l’^c- 
qà(Lili'S!  fieli  ce  /‘al  piè  del'  Còlle  Qui  ci  ri  afe'  predetto  ,'in-a 
nel  òrto  ucci déitf ale tP  affina  -'famotoiHnà  ,^Uef  stìttifisfefe 
doUGianicotò  ; raccomanduta  ‘Come  puriishnra  dàl'celcbVe 
Lancisi  ? ev  perciò  fatta  condurre  da  Cléhicple  XLiieKo 


var^  punti  della  città  , e Hi  tai^te'.  ^condottevi  p< 
artiflcialr  cjie  allVppbrtinuta  add il  cremo , deesi  Faitimen- 
tare^die  il  Tevere,  df  cui  ìafitd  favoleggiò*  la  lai>tasw  dei 
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poeti,  ili  vjde.Romàù'regolawiiente,' fasciando  bulla  sinistra 
riva  la  massima  .parte  degli  èdifizi  urbani,, e sull’opposta 
quei  che  siedono  sopra,  j colti  (|el  <5iannicqlò  e. del  Vati- 
cano, o alle  loro  fyldc  ('pieni  ali.  il  suo  alveo  entro  la 
città  eKtetnlcsi  a rutti  i 44(ii  eiréa  : la  massima  lunghezza 
di  quésto  è di  palthi'j^o  coiti  presti  1’  isola  .Tiberina  ; 
lo  minima  di  palmi  n a cii  ctr  rm fàccia- alfa  Ciò  a coèsis- 
sima. La  predetta  Isola  fù  detta  in  'antico ' aorbe'-  /sic ne- 
nia da  un  tempio  d!  Eseulapjoj. Or  dicesi-rfi  S.  Bnrtohim- 
mfo,  perchè  vi  si  trova  una  chiesa ifediràlo  -a  quel  santo. 
r ‘.Sino  dai  ‘tempi  più  n moli  »uul<Vs<S;j  getta  Roma  alle 
inoriti <i zh'ri rdèpTf! vero:  Ne  'fece. menzione  Litio  prirtia 
il’  ogni  altro. ‘idi’ aVmò'3(p>  dopo  fa'.  fondazione  dèlti  <*Htà> 
di  altre  cinefile  parlò;  quelli)  storiéò  ;,'di»4YC#e-  E&tru|dè,'C 
di  ^Itré  Orosioe  Diune<  Nel  ^«ddéli  ponlé  SubTicio; 
nel  >^44 »*ov*,>òi jl . tempio  di  Vesta,  e «e  prese  ricordo 
Orazio- Dopo  l’Era  Volgare  furono  annoverate  dagli,  stór- 
cici noi)  men.  dì  cinquanta  inondazioni;  nel  {Jp.  prfcfopifò 
rii  nuo^o  il ‘pOrife.  Subii  ciò , e per  la  terza  \<jltJi  ‘nele^8 , 
quando  cadde  aóchò-  la'porta  Flaminia;  nell’ 8^0  restò 'at- 
terralo il  ponte  Palatino.  Nel  i 280  sali rono  Io  a’eque'qwifc- 
th>  piedi  sopra  41  suolo -del  Panteon:- nel  tÒotf,  sodo"  il 
papato  di  Clemènte  YlJ^gnuisero  a coprire  l’ altare  nèlla 
Basilica  dei  SS.  AppSfoli;  ma  nel  '1698  accadde  la  maggiore 
di  tutte,  e fa  -descritta  dal  Barci:  in  queU’aljuviònc  .re- 
starono inghiettili  dire  archi  del  ponte  Palatino  , cui  per- 
ciò appunto. restò  la  denominazione  di/Tvi/c  Retto.  Nel 
1647^®  àcqtfé  coprirono  piazza  Na  voi  io’  all  ’ al  tozza  di  due 
palmi  :‘1?u1Umìb  notabile  inondazione  accadde  itèl  rSot).' 
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Per  quello  che  riguarda  il  muragliato ricinle^di.Roma 
moderila,  ximantlianipit  leltore  a'cio  die  ftr  eletto  dei  suoi* 
diversi  ingrandimenti;  solamente  aggiungeremo  die  il  cir- 
cuito orbano  si  estende  a miglia  rovi . iG  e niezio,  ma 
unaVsola*  terz$  parte  della  superficie  interna  è abitata  Oc- 
cupalo essemlo  -rimanente  da  vigne  j orti  e giardir 
ni.-  Si  lecé  parola  flhdie  delle  Patte  ; ’*pur  tiondiriieno 
rio.  piace  il  - far  menzione  Spedale/di  • quelle  che  furono 
modèrnamente  decorate.  La  Porta  Pi  z fu  a 'perd  è Ta  n ti  co 

nome  sui vdiminciare  del  sècolo  XV  ^quando  òjoè  prese 

■ # , • * . # # ' V , 4 ' # ^ \ 

qubllo  deb  Popolò  anche  l’ attigua  piazza ^ diri  molti  ipiopfH 
dre  viAegelaVano,  chiamati  Ropulus  dai  ^Botanici.  tiolV 
fece  ricostruirla  nel  i 5Gi,  còn  disegno  del  Buoilarrotidatto 
eseguire  dal  VigUola.  È costruita  di  travertini , con' or- 
ci ine» dorico;  la  fregiano  dne  colonne  di  granilo  rjaSsó,-edTre 

di  pavonazzetlo:  le  statue  dei  SS.  Pietro  q Paoldson  ììnsezo 

• * * *•  • ’ | * • * 1 ■ 

lavoro- del  Moelìi.  La  parte  interna  fu  fregiatavi  i .ornati 

dal  Bernini  per  ordine  di  Alessandro  VII  > ad  oggetto  di 
festeggiare  P ingresso  tir  città. di  Cristina  Regina  di  Svezia  : 
prossimi  abituri  clie  la  fiancheggiavano  restarono,  moder- 
nameiUe  demoliti}  àgli  «'itimi  abbellimenti  diè  vcompi- 
mento  Piò  Vll.y  * . \ v , *-  . ..  * v < ‘ « .*•  . 

\V,  Lo  Porte  P incìdila  e Salarti  nulla  offrono  di  rimar- 

* , _ - • * * * . -*  ' * * . • • \ 

che  vote.  Porta  .Ria  prese  il  nome'" da  Pio  IV,  che  fece  chiu- 
dere la  Nomeu tana  * per  aprir  Questa  nel^SGi.  All’esterno 
è di.  nobile  Semplicità  ; nell’  interno  fu  un  poco  bizzarra- 
mente fregiata  (Pomati  dal  Buonarroti;  voleasi  anzi  collo- 


Digitized  by  Google 


, 3ò  ì 

carvi  ili  disopra  £ obelisco  che  oca Sórge  nella  passeggiata 
del  Pirìciu.  Pur  tu  S.  Giovanni*  è una  delle  principali  x di- 
partendosi da- essa  la  via  che  eonthjce  a Napoli:  ne  ordinò 
la'costruKioHe  Gregorio  XIU  nel  i3^4  c°n  disegno,  assai 
semplice  di  Giacomodel .Duca:  cliiaiaavasi  Celi  intatta; 
prese  il  moderno  «ome^dalla  vicina  "basilica*  '!•*  • 

Nel  i043  papa  UrbaAo  V~1II, ordinò  la  demolizione 
della  porta  a due  fornici  aperta  ai  tempi  dell’ Imperatore 
Onorio,  e le  sostituì  Porta  Pur  lési.  Innocenzo  X fece 
costruire  un  anno  dopo  1’  altra  orli  .esistente  j e dicesi  an- 
clr’rissa  portese  per  corruzione  di  PoVluense , dipartendosi 
da  essa  la  via  conducente  al. pòrto  di  Trajàiio  or  Fintui-’ 
cibo.  Anditf  la  PoiHh  Si  Pancrazio  hi  ridotta  neljà- forata 
attuale  nel  1 G.f  3- dall' architetto  de’ Uossi  , per  comando 
U’, Urbano  Vili}  il  quale  volle  sostituirla  all’ Aurclia , fa- 
cendole prendere  il  uno vo  nome  dalla  basilica  a S-  Pan- 
crazio dedicato*  - -• 

Il  Quartiere  dell’ antica  Guardia  Papale  veline  restau* 
iato  .nel  1 553  da  Pio  IV  : simultaneamente  fu  da  .®®w> 
fatta  costumi'!:  la  vicina  Porto  dei  Qavailéggiert , £Ì* 
chiamaUrPostierla  del  Torrione  da  un’antica  torre  posta 
in  sua,  di  frisa,  da  "Leone  IV  , che  Niccolò  V'  uvea  fatta  re- 
staurane. Di  hi  udii  lungi- per  comodo  della  vicina  fabbrica 
del;  Vaticano  era  stala  aperta  da  Clemente  XI  la  porta 
Fabbrica,  essendo  ad  essa  assai  vicine  le  cave  d’argilla 
dei  vicini  còlli  sub  tir  badi!  questa  oi'a  è chiusa.  La  Porta 
Pértusa  comunica  coi  giardini  Vaticani  del  Palazzo  Apo- 
stolico : lìembra  che  corrisponda  all’ antica  Viridiaria  }.fu 
a questa  sostituita  da  Clemente  VII  o da  Pio  IV,,  ed  è 
fregiata  infatti  dello  stemma  Mediceo:  anche  questa  d’or- 
djuario  è sempre  chiusa.  Parta  Angelica  lilialmente  p.uò 
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riguardarsi'  Corti  epertiùentfc  essa  pureradlà  Basilica^Vati- 
cuna  ;;1?  io  IV  Toc  0 erigerla  dai.  londameoti  noi  1(3(13.,  ehi 

diiamo  v^/ig^/cu  dal  suo  no:ije  di  battesimo,,;  lu  bensì 

, ; « *,  • 1 

d.ioata  per  analogia  agli  Àngoli  Custodi  : ' modernami 


de- 

\ 

uà  mente 


i . , » , 

vennero-  tolte  da  essa  alcune  teste  di  rinomati  malfattori, 

collocate 'sopra  basi  dt  marmo  con  epigrafi' che  perpetua- 

. ( # , 1 ^ ' 

vano  la  lcn’ó  infamia.  *.  > • 

• • • « ••  , * • ' » 

„ # „ • \**  4 

• - •’  1 «•  * •*  • . . % * % •*  ’*  t ■*  **  - • . « 

} • 1 ~ ' . «-  ;t  > -*}  * 

. >r  • * . (b\ Strade  c Ponti.  * * • 

, .'V  «.  k /*  ' " Vfc*  * - . 

« Ir*  ' . '■  ^ /*  .'  V * v - , < .;s 

T > JÉn?  vie  di. -Roma  faremo  mudcmainentè  regolarizzate 
’ c migliorale  ,-cimie  in  tante  , altre  città.,  nia%,imu  podio  si 
htóCWTFfHnr/iuUlte per  noli  tkiunegg*tai:c*i  tanti. inoìiu menti 
insigni*  che.  su  di  ^sse'  sói)ó-  dussentinkLi./Si  contano  3ot> 
strada  nrbàné,  oin  3*  vicoli  : la.  loro ‘lunghezza  lineare 

* » 7.^*  •»  • • : * * • j 

oltrepassa.  lé  riti  gl  i a Toma  n e *\0  4*  & 00  divise  in  4 reparti  ; 

• a eia  scapo  presiede  un  Ca^  diere  maestro  delle»  st^r  ode , 
ò<M  un  ingegnere,  un  assisUnite,  im#&onvnr$sfariu;  ed  ùu* 
, detenni  nato  mi  itìeim  di  scopatori*..  Dai  tramonto  del  sole 
lino  alla  mezzanotte  le*  spazzature  vèngoiìò  trasportate  agli 
iiìimoridrzz  ti  r dei  quali  si  contano  non  meii  di;  i 3o  Per 
liin io  teyipO  imi  furono  illuminale  nella  notte  ebe  tini 
hu&lh/ri  quali  venivano  «accesi* dai.  deVtHi , in^faceia  'alle 

: . J • . • » rf-*  m tr  9 5 

sacli  immagini;. ora  il  Governo, -tiene  accesi  1009.  Za///- 

• r * t*.  , • * % # * • ’’  • 

pròni.,  con  orario  oppOrtunamenté  stabilito.:  • . . 

•-*  • (ili  antichi  Romani  ebbeca  t>btb  Poniti ,*ura  sou<>  sóli 

l • » • • i • • • •*  * • 

sei,,  ma  uno  è iusej'vdjide  c F altra  subufbaUQ;  Quest’  ulti* 
niu  chiamasi* Ponte  Milvioì Taceva  erigerlo  nel  0’45  R* 
Einilio<..Scauroyda  cui  prose  il  nomedi  ’BiÀìhig, /alterato 
in  Milvip  lidi  bassi  tenipiV  e più  corrottaiiiTeute.  ancora 
chiamato  poi  Molle!  Restò  quasi- al  t ulto-' rovinato  nella 


. 393 

pugtm  di  .Cacanti»©  eontrd  Massenzio;  nuli'  rifatto  in 
loglio'.  pii.  papa  Niccolo  . Y che.  -fece  rìcosti;tUj4o  in  pie- 
tra j Calcato  IJ^Tq  Alessandro  VI  lo  re>laurfa‘ouo.';  Fino  .ài 
iHa  5 óii;r  .torre,  n«  cbiuflefail  passaggio;  l’io  Vii  lo  r'eao 
iibero.,E  Jung o'tnfitpi  1 36,  largo  95  circa;  ha  quattro  ar- 
do grandi  e tre  piccoli-;  lejilatue  dr&yUi  collocatevi  per 
oruar-lo,,  sono  cattive-  setfku  redei  toriiaCckÌMi , del  Pigi  a m 
ò dcl  M ordii.  . : •;  ". \ . \ . 

. -L’liirperator»i'Elió  Addanti  , dopò  essersi  ^ostruito:' il 
grandioso  e taoto<fek‘Brò  Miau0leo,  fi;ce  erigergli  .$1  faccia 
UiV solido- ^pjnte^clje  poftd  ì v,a^i  nòiiii  rii  Elia',  Adriano  £ 
Triijana.Ts cl  secolo  -XI  incomipciò  a chiamarsi  di  & Pie; 
r/o;doveodosipassurl(i.pei;  recarsi  a quella  Basilica.-  Ih  an- 
tico avda  cinque  ardui  oraqvfiet^cpk)  'una-teUojadi  lame 
sostenuta  da  q-aarautadye  cqljnnte/Cyn  dlreltàiité' .statue  ai 
disopra,.  Fu  im.-  divèrsi  kerjrpPrcstatri  ato  dà*  l’onltiloijlic» 
colò  V, 'demente  VII , Urbaijo-yiII,  Cfepieùte 
tjmO'dr  essiefece  «dornàrlò  nei  rapdo;«(liialé.àd,'  Htafiii 
ili ,.  con  .angeli  colossali  sostenenti 'gli  emblemi’dellaf  pas- 
sione, mudici  (pigli  -scoi pilo  dal  Behiini  stesso  e gli*  ajlri 
da-  Artisti  .eQetJi<ud,  Udii  m iutiera  Ch  È .questo  ciò  'nondi- 
mejiqjl’  p'iò-bd  i>dtile>dp  Borirai  Jia  j potiti  elei  di»  iarv 
gli»z<a,vcoii  tie  aVcbi  .glandi  e due  plcèoli»’  '*• . »r;.  "»*•• 
. . . Bi^efidendo-lwigo  il  .fiuHie  titf»Vawi>  dopo -l!  Elio. il 

Pvnte  òrsfp.  F.u  (Tgl^o  1 h 'antico  G.iuirtcolerise;  ina  ignorasi , 
1’ epoca  (lìdia  su^  a)striiKÌnnerlcbi'to  .p  eh»  M.  Aurelio  lo 
area,  fallo  fabbricatoceli  marmi;  jphe  Antonimi  fece  restau- 
rai'ló  per  essere- in  parte  rò viilate £ che  percipf.fu  .chia- 
mati»'di  Aurelio  e d t]  An ioti ìjzò. • £<i  djlc t pqi  di  huoyb,-  4 
cqminoio -ir clvni urtarsi  liolto:  {fasto  1^  Jeco-  riediti  cani»  (fal- 
l’  ArcbitcUo  Pihtell.  nel-i'47'ij  perciò  H poj>old  gli  coo- 
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sétviì  i Rubine  Ri  'qnH  pònteflee.  * J5  sostenuto  «la  • q otturo 
ardii:  è lungo  94  bistri,  e largo  kf  \ ‘presso  -g  li  sbordò.* 
JU  RUotio  del  Ponte  ^Si^totforiiià  ri*  Tevere  Rai  còsi 

■ ••  * * 4 * •*  1 1 ' 1 . • « 


detta  isolu  Tiberina  , repartendo  le  site,  aeqiie  in  Rii  e ca- 
iudi:d<*  dqnno  accesso  due  ponti.  Il  primo  di  essi  ò T an- 

. 9 1 1 • .•  1 <»  1 •»'.  > 1.  « . 


.'Cùflii  , ^per  .alcuui  ^rnii  di  Giano  ’qmd rifronte  Collocati 
.tiVi  quattro  angoli:  liV' restaurò  Iiiaocen^ó  Xl$  lià  quattro 
archi;  è*' lungo  metri  *58  e* largo  48.  1/ altro  Ponte  che 
daMfhoto.  cotfduce  >1,1  Trasteveri  èT  Àiìlicò  'Ci’Stió:  igno- 
rasi i,l  4Yùtnt?  di  chiocce  nettarlo;;  sonò  noti v solamente,  i re- 
saniti  nM  esdb*.  latti  • Ragli  • 'I  ikpera:ti^^razia4»0  ,•  Vale  ali - 
ìiiaim  e Vaiente.  P^r,  qua kibe-  leni po  gloriò  R*  nome  di 
Patite,  fà.r^qto  i poi  di  4jJ  lòti)  mi  ileo  thRla  vicina  ibi- 

«ilica  l èduvìgo1  44  metri  circa,  largo  24  non  intien  :‘lia  tre 
arcjri,  rtia  due  danno  passaggio  alf  tfcrjiie  <iei  so(i  disi  di 

'gryfiMi  pietia.  •*  . l ’ . . V.  .*  • > • * ;-  . 

* ' H ' ■ i . * • • • . . ) . • . 

• v ; > /XjntieòisSima  è l’origine  del  ,,  or 

delio  tiok(o.  N»‘  fecero  gétta-fè  le  fijuditfticifcu  >1.  Orti  sore  Tu  1- 


Xill  sècolo^  e Fu  ri  fatto. -Ai*  tempi  tibGiuiio.  ILI  era  di  nuovi) 
. rovinalo,  e ^uel  saggio  pontefice  per  ricòstmirlo  fc<Jn  soli- 


no u poter  resistere  alla -piena  sopraggiunta  nd  i55i , ossia 
pochi  anni  dopo.,Greg)uno  XIII  ordinò  che  tosse  di  nuovo 
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rialzalo  ned  xSjS:  decori» i appena  ventitré  anni  il  liunie  in- 
grossò straordinariamente,  e ruppe  due  archi  che  non  furo- 
no (inora  rialzati;  quindi  il  popolo  lo  chiama  Ponte  Rotto . 
Più  in  basso  ved  olisi  le  vestigi  a del  Ponte  Sijblicio:  lo  ad- 
diteremo tra  i.  monumenti  antichi.  • 

< • 

. (c)  Divisione  della  città  in  Rioni. 

è • » 

Prima- di  enumerare  i ' principali  edilizi  antichi  e 

moderni  di  Roma,  daremo  un* cenno  della  sua  divisione 

» 

interna  che  or  si  direbbe  com  imitativa.  IVeteudesi  che  Ser- 
vio Tullio  fosse  il  primo  a repartirla  in  quattro  Regioni 
o Tribù  , che  chiamò  Suburana  , Esqnilina  > Collina  e 
Palatina . Augusto  conobbe  la  necessità  di  una  nuova  par- 
tizione : le  strade  ascendevano  allora  a mille,  ed  ei  le 
suddivise  nelle  seguenti  XIV  Regioni . 

» 1 '•,  * t 

» « ‘ ■ 

Regione  I.  di  Porla  Carena  , dalia  Porta  omonima; 

<c  . II.  C eli  montana  y dal  Colle  Celio;  .< 

t , 

« III.  d* Iside  e Scra/Àde , dalTempio  sacro  a quei 

numi:  • 

• ; , . • 

, « IV.  della' Ria  Sacra , detta  del  Tempio  della  Pa- 
ce al  tèmpo  di  Vespasiano; 

« . V.  E aquilina , (Jal  colle  di  .quel  inulte; 

« VI.  sllta  Semita, dalla  sua  estensione  sul  Quirinale; 
« VII.  di  Tia  Lata , dalla  strada  cosi  chiamata  per  la 
sua  ampiezza  . 

« Vili,  del  Foro  Romano ; 

« IX.  del  Circo  Flaminio  ; 

* 

« X.  del  Palatino;  . * 

a , XI.  del  Circo  Massimo  ; . 

% ■ 

ùlulo  /‘unii fleto  Su/'i'l.  ni  fot.  x . >» 


I 
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Reg , XII.  delle  pùbbliche  Tenue  ; 

n X*1II.  dell*  A ventino.  ‘ 1 * ' ■ ■ * 

« - XI V:  del  'Pratisti' vere  ; ciascheduna  cioè  dalla  lo- 
calila  principale  elle  comprendevano. 


V aulica  divisione  numerica  fu‘  conservala;-  varia- 
rono bensì  i nomi  e le  repartizioni.  Alle  Regioni  si  diè 
volgarmente  il  nome  di  Rioni  : prima  di  Sisto  V furono 
XIII;  si  furino  il  XI Y coi  sobborghi  del  Valicano.  Quel 
Papa  lo  dichiarò  quartiere  ; successivamente  Benedetto 
XIV  fece  designare  con  apposite  lapidi  ilei  i^j  le  attuali 
Regioni  o Rioni,  • .•  • > 


*.  Rioni  della  Parte  Orientale. 


I.  Rione  dei  Monti : è il  maggiore  di  tulli*  avendo 
un  circuito  di  4y3  i canne  geom.:  racchiude  Je  parli  più 
montuose*,  f Empiili  no , il  Vimii*ale  , parte  del  Celio  e 
del  Quirinale;  dà  ciò  il  suo  nome:  anche  nell’  insegna  ha 
tre  monti  in  campy  bianco.-  ' 

II.  Rione  Di  Trefi : è così  detto  dal  nome  Trivio 

^ • # 

dato'  anche  ai T Acqua  Vergine:  'contiene  una  'parte  dèi 

Quirinale , col  palazzo  pontificio  di  Monte- Cavallo:  ha  un 

» # 

circuito  di  202Ò  Coline  geom.,  e per  insegna  fre  spade 
nude  irt  campo  rosso.  * * 

III.  Rune  Colonna,  dalla  celebre*  colonna  di  Marco 

i . * 

Aurelio  : comprende  una  parte' dèi  Pincio  e deli’ antico 
Campo  Marzio:  il-  suo  circuito'  è*  di  canne  geom.  ; 

serve  d’insegna  la  Colonna  piedetta  in  campo  rósso. 

IV.  Rione  di  C si  tiro  Marzo:  prende  il  ubine  dalia 
massima  parie  del  predetto  rampo  di  Marte  che  contiene; 


}' 
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si  estende  sul  Tevere,  dalle  vicinanze  di  Porla  del  Popolo 
sino  a Via  deli’ Orso,  è contiene  tutto  il  Pincio:  ha  un 

i ' 

estensione  di  21 3o  canne  geoin.;  per  insegna  'una  olezza 
luna  in  campo  fosso. 

V.  Rione  di  Punte , così  dei  rum  ii  la  lo  dal  Ponte  S. 
Angelo:  il  suo  perimetro  è di  11  20  canne:  nello  stemma 

vedesi  il  Ponte  Elio  in  campo  rosso. 

* » • 

-Vi.  Rione  di  P a mone:  dicesi  che  la  sua  denomina- 

0 

zionc  cferm  dagli  antichi  Cursori  , Appariiores  v,  che 
forse  in  esso  avevano  uffizio  oresideirza:  si  limila  nel  cir- 
cuito a yG3  canne  : ira  per  insegna  un  Jppogrifo  in  campo 
bianco.  . • ‘ : * • • * ' * 

, • . . i 

VII.  Rione  Regola:  oste  11  desi  questo  per  non  breve 
tratto  sulla  sinistra  dei  Tevere,  e,»i  è -supposto  che  dalle 
arene  lungo  le  sue  sponde  depositate  si  chiamasse  quel  silo 

t # , 9 

arenula  , alteralo  nei  bassi  tempi  ili  àreola  , poi  corrotto 

* % • è 

in  Regola:  il  suo  ricotto  è 10G9  canne  \ la  sua  insegna 
un  cervo  in  campo  azzurro.  . , • • 

' Vili.  Rione  S.Evstachio:  .prende  il  nome  dal  tem- 
pio dedicalo  a quel  Santo:  anche*  P emblema  è ad  esso 

allusivo;  consiste  in  una  testa  di  cervo  con  croce  hr  fronte 

7 T% 

nel  campo  rosso:  ha  di  cireuito  canne  9(14*  • *•  . 

IX.  Rione  Pigna:  è assai  piccalo,  non  oltrepassando 

nel  perimetro  le  8 18  canne  : sembra  che* nella,  parte  più 
centrale  vegetasse  4m  qualche  grosso  pi  noi,  poiché  anche  la 
chiesa  ora  ivi  esistente*  chiamasi  di  S.  Giovanni  delle  fi- 
glie : e nelP  insegna  pure  vedesi  una  piglia  in  campo 
rosso.  * ’.  ■ 

X.  Rione  C ami  tel  li  : dall’ antica  ..voce  Capitolino 
si  formò  quella  di  Campi  Lello,  corrotta  dal  .popolo  ili 
Campidoglio  ; e perchè  questo  iìiotie  racchiude  il  Colle 
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Capitolino,  oltre  il  Palatino  ed  uuu  parte  del  Celio  > gli  si 
diè  perciò  (juel  nume:  si  estende  nei  suoi  Confini  a 36oj 
canne  ;•  porta  per  insegna  una  testa  di  dragò  in  campo 
bianco.  * . . V 

XI.  Rioa'e  S.  Angelo  : è il  più  piccola,  limitandosi 
nel  circuito  a 698  canne  : prende  il  nome  dalla  chiesa  ili 
S.  Angelo  in  Pescheria;  F Arcangelo  S.  Michele  in  campo 
rosso  distingue  la  sua  insegna. 

XM.  Rioni 5 Ripa:  è molto  vasto;  ha  4108  canne  di 
circonfereiiza::  dalla  Pórla  S.  Sebastiano  scende  col  suo  con- 
fine sul  Tevere,  lungame/ite  ivi  distendendosi  ; da  ciò  il 
nome  di  Ripa  : porta  per  emblema  unì»  rota  in  campo  rosso. 


Rioni  della  parte  occidentale. 


% 

XMv  Rione  Trastevere  : racchiude  i colli  Ghmico- 

1 elisi  tra  le  mura  urbane  e la  destra  del  Tevere,  per  cui 

» * " • * • 
conservò  F antico  nome:  ha  di  cjrcqufèrenza  3 1 73  canne9, 

per  insegna- urrà  testa  di  lince  in  campo  rosso:  vuoisi  ri- 
cordare che  questo  quartiere  venne  distinto  nei  bassi  tempi 
col  nome  di  Città  dei'  Ravennati , perchè  I*  abitavano  i 

soldati'  della  flotta  di  Ravenna;  ora  vi  tiene  «domicilio  la 

* • . « ' 

bassa  plebe.  ' • . 

XIV..  Rione  Borgo:  si  pone  in  ultimo  luogo , perchè 
solamente  ai  tempi  di  Sisto  V fu  agli. altri  aggiunto  : rac- 

1 * m * 

chiude  F antica  città  Leonina  con  un  circuito  di  canne 
335*  : il  prefato  Pontefice  gli  diè  per  insegna  un  lione 
con  ramo  di  pero  nelle  branche,  allusivo  alla  famiglia 
Perctti  ciii  egli  apparteneva  , e tre  monti  con  una  stella 
al  di  sopra;  basati  sopra  una  cassa  ferrata,- coi  motto  vigi- 
lai sacri  Thèsauri  custos , onde  perpetuare,  la  memoria 
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ilei  Ire  milioni  di  scudi  d’oi'o  da  esso  depositali  ili  Castel 
S.  Angelo,  per  provvedere  ai  bisognidello  Stato. 

(«I)  Piazze  e Fontane:. 

‘ t .1 

• • » » j 

• Si  contano  in  Roma  non  meno  di  14  $ piazze:  alcune 
sono  assai  vaste;  quasi  tutte  hanno  ^ornamento di  fontane 
più  o men^randiosa mente  costruite,  basti  il  dire  che  esse 
pure  ascendono  al  numero  di  a So  circa.  Li»  descrizione  d i 
tutte  sarebbe  incompatibile  colla  impostaci  concisione; 
ricorderemo  le  prillitene. 

Nel  Rione  I meritano  menzione  le  piazzo  di  S.  Gio- 
vanni Laterhno,  di  S.  Maria  Maggiore , di  S.  Maria  d,e'Mon- 
ti  , di  Termini , è le  quattro  Fontane.  S.  Giovanni  Late- 
ranct  ba  doppia  piazza;  quella  ili  faccia  alla  maggior  porta 
è assai  vasta , e fu  decorata  dal  regnante  Pontefice:  l’altra 
chiamasi  delIV/ùe/óseo;  pendi  è fu  in  essa  eretto  nel  1 6oy 
da  Sisto  V ih  maggiore  diessi,  con  assistenza  del  Fontano- 
Anche  S.  Maria  M<rggi"re  ha  doppia  piazza;  la  grande 
fregiata  di  Coluiina,  con  finite  fatta  Costruire  da  Paolo  V 
al  Mademn  ; hi  piccola  che  resta  ifìetro  la  Tribuna.  Gia- 
como della  Porla  • furino  i.1  disegnu  della  fontana  da  cui 
vieu  decoratili  lo  Piazza  di  S*  Maria  <le[  Monti , laterale  a 
quella' Cli'ieste.  Piazza  di  Termini  è ili  vicinanza  delle 
antiche  terme  jli  Diocleziano , e'-perciò  il  volgo  la  disse 
corrottamente' di  Termini:  questo  piazzale  serve  ili  parte 
di  pubblico  passeggio;  presso  la  strada  clic  conduce  a 
Porla  Pia  vedesi  la  Fonte  dell’  acqua  Felice,  una  delle 
opere  più  magnifiche  di  Sisto  V : le  acque  che  da  essa  sgor- 
gano sono  copiosissime,  ma  di  scalpello  tnen  che  mediocre 
1<*  statue  poste  nei  nìcchioiti : ne  formavano  raro  fregio 
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«lui*  I ioni  <Ji  granilo  litro  dissotterrati  nei  i^fo  presso  .il 
Panteon;  il  .regnante  Pontefice  fere  .prò»  vidameyte  tra- 
spor  tarli  lini’  Musco  -Kgijgib.  Il  Quadri v ìq  «{fi le  Quattro 
Fontane ne  lia  una  addossata  al  palazzi»  Albani , mi’alfra 
alla  Chiesa  di  S.  <’.arlo,e  la  terza  al  palazzo  Galoppi, 
delle  quali-  Co  formati»  il  disegno  dal  Fontana;  la  «piarla, ap- 
poggiata al  ritinto  del  Palazzo  Barberini,  ebbe  ad  archi- 
tetto Pietro  «la  Cortona.  • , . 

Appartengono  al  Bioue  IL  le  piazze  Barberini  , di 
Monte  Cavallo,  e di  Trevi.  La  prima  ha  unn  lontana  delta 
del  Tritone , cUc  visi  vede  bizzarra  mente  scolpito  dal 
Bernini  a spese  di  Urbano  Vili:  è un  .Glauco  in  mezzo  a 
quattro  delfini, in  atto  di  porsi  alla  bocca>un  testaceo  marino 
da  cui  zampillano  le  ncque.  Sul  Quirinale,  dì  farcia  al 
pontificio  palazzo,  esistei  a nel  ripiano  una  fonte  fatta  co- 
struire da  Sisto*  V : Pio  VI  la  distrasse,  per 'col  locarvi  l’Obo- 
liscu;  Pio -VII  fece  poi  «trasportarvi  la-gran  tazza  d.i  gra- 
nilo-bigio,  già  dissotterrata  presso  S.  Martino,  perché  ser- 
visse di  pubblica  fonte', fregiandola  (lei.dye  famosi  colossi 
rappresentanti  Castore  e Polluce  coi -loro. destrieri: è «piello 
il  rftagnifico  gruppo  di  Afonie  •GmvrWn-,.  formato  presso 
l’Obelisco  col»  disegno  del  cav,  Sterne.  La  Piazza  ili 
Trevi  finalmente  è decorata  dalla,  lontana,  pui  magnifica 
di  Roma  , e per  copia  di  acque,  fotse  ia  piq  ricca  di  quante 
se  ne  conoscono.  Clemente  Xll  diè  principio  a quella  son- 
tuosa costruzione,  condotta  a termine  sotto  Benedetto  XI  V. 
Il  romano  architetto  Sali  i basò  sopra  uno  scoglio  mia  gi- 
gantesca, conchiglia,  che  serve  di  cocchio'  a Nettuno  tirali» 
da  tritoni  e da  cavalli  marini  j.le  sculture  sono  di  mediocri 
scalpelli  , cioè  del  Bracci,  del  Valle.;  dàl  Bergondi , del 
Grossi:  la  gran  mole  è appoggiata  al  palazzo  del  Principe 
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di  PiuinbiiiopJu incominciata  nel  1^35.,  e wel  1^62  con 
dotta  a termine.  ....  1 

• La  piazza  die  merita  speciale  menzione  nel Ilionc  Ili 
è.Licpsi  (letta  Colonna.  Ila  bella  fontana,  eretta  .da  Giaco- 
mo della  Porta  per  ordine  Ji  Gregorio  XIII. e recentemente 
restaurata  da  Leone  XII:  la  vasca  è formula  da  grossi 
pezzi  di  mermg  dello  purta-sqnta.  Sorge  in  mezzo  la 
superba  colonna  di  M»  Aurelio;  grandiosi  sono  i p;Haz/j  che 

fiancheggiano  i quattro  lati*  uno  di  essi  restauralo  nel-i83<j 

* 

sor-ve  agii  ulìizi  delle.  IJji.  Poste:  vien  questa  ^guardala 

• • • • 

come  Piazza  d’-drwi  ; evvi  perciò  la  Gran-Guardia*  ' 

• • * # 

. Nel  J>ione  JAr  additeremo  le  due  Piazze  del  Popolo 
e di  Spagna  Fontane  di  Villa  Medici  e del  babbuino,  cd 
il  Porto  di  jiipetlav Piazza  di'l  P<poAo£  un  magnifico  e 
sorprendente  ingresso  alla  città  perda, Porta  oiuourjna.  'L.i 

• • * 0 • * * \ « 

Piazza  si  stende  in  fior impeli  iti  iou,  coir  q uatlru  palazzi  Uguali 
nei  fianchi,  un  obelisco  utd  centro,  e due  sacri  templi desti? 

v ' 1’ 

nati  a separare  le  tre  grand.!  strade  che  da  essa  $i  dipartono: 

olii  edicllè  uno  dei  lati  è dominalo  dalla-deliziosa  passeggiala 

• • • » 

pubblica  del  Pinrio.  Alla  vistii  di  laute, magnificenze  ivi 

• # v •« 

ritmile,  £ < Lei  le.  grandiose  vie  dir  si  parano  avanti  allessa  , 
il  \ tagliatore  <ji  ogni  contrita  e di  ([ualuuqn^  condizione 
resta  attonito-, per  Ja  sorpresa;  Lady.  Morgan,  per,  nasc.op- 

0 „ 

derue  i provati  elfetli, si lasciò  studiatamente  distrarre  da  ri- 

• • ^ * 

Illusioni  politiche.  Spazio^  quad  ri  luiiga  e ricca  di  belle  lab- 
briclie  è Piazza  di  Spagna.  Le  serve  di  ornamento  una 

fontana  , cliiamaui -dal  volgo  della  Barcaccia : il  Boriimi, 

% 

che  la  cbstrui  j>er  ordine  di  Urbano. VI II , ie  diè. bizzar- 
ramente Ja  figura  di  nave  galleggiante  in  una  vasca,' con 

getti  d’acqua  dalla  poppa,  dalla  prua  e dal  cenlro„Nou  lungi 

• • 

da  quella  fontana  apresti  la  grandiosa  gradinata  clic  con- 


3 ta 

diTce  alla  Chiesa  della  Triniti'  do’ Monti-,-  filila  costruire 
nel  i(iO»  dal  Goullìer  ambasciatore  francese,  ma  condotta 
a terniine'  he!  i^a5.  Nella  soprastante  allora,  e segnata- 
mente ili  faccia  alia  Villa  Medici, ora  Accademia  Francese, 
vedesi  Pallia  Fontana,  consistente  in  lina  superba  la  /.za  di 
granito,  di  mezzo  a Ila  quale  elevasi  mio  zampillo  a notabile 
altezza.  Discendendo  di  nuovo  in  Piazza  di  Spagna  incon- 
trasi//! Fontana  tM  Babbuino,  appoggiala  ni  Palazzo  lhion- 
compagni:  quel  notile  le  si  diè  dal  pojiolo , quasi  a dispre- 
gio del  Fanno  che  le  serve  (l’ornamento  Anche -il  Porto 
di  Pipétta  ha  la  sua  forile  , eretta  contemporaneamente 
ad  esso  nel  1704,  sotto  il  papato  di  Clemente *XI. 

U Kione  V non  ha  piazze  nè  fontane  rimarchevoli  : 
nel  VI  trovasi  Piazza  Navona  e il  Campo  di  Fière.  Fino 
dai  tempi  d’A lessaiulrcrSevwr-o  era  stalo  costruito  o restau- 
rato un  Circo,  dal  nome  di  quell’  Imperatore  detto  Alessan- 
drino, e più  genericamente  Agonale:  la  sua  forma  retti- 
linea, curva  ili  uine  delle  due  estremità,  fu -conservata  alla 
Piazza  in  seguilo  ivi  aperta  ; :cho  da  Agone  fu  dal  volgo 
corrottamente' delta  Navona.  ii  questo. imo  dei  più  vasti 
piazzali,  eslendyndosi  a circa  « I ,obo  metri  quadrati:  gl’edi- 

x 1 . * , 

fizj  che  lo  fiancheggiano  furono  manifestamente  costruiti 
sulle  rovine  degli  antichi;  l’ampia  sua  altea  serve  giornal- 
mente a mercato  d’erbaggi,  c nei  mercoledì  alla  vendita  ili 
com mesti l>i li  e di  molliplici  altri  oggetti.  Sorgono  di  mezzo 
alla  vasta  piazza  tre  grandiose  Fontane 7 la  più  centrale 
rappresenta  uno- scoglio , a piè  del  (piale. vennero  poste  lo 
ligure  si m lx»l ielle  del  Cange,  del  Nilo,  del  Rio  della  Piala 
e del  Danubio;  un  lione  lambisce  le  acque  che  da  più  parti 
zampillano;  si  slancia  di  mezzo  ad  esse  un  cavallo  marino: 
sulla  cima  della  rupe  elevasi  un  obelisco  di  granito  rosso. 
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Papa  Innocenzo  X affidava  l’ esecuzione  del  grandioso  la- 
voro al  Bernini.;  quell’artista  Io  eseguiva  con  gran  vivacità 
d’ immaginazione;  così  fosse  stato  corretto  lo  scalpello  di 
lui,  e dei  mediocri  statuarii  chiamati  a coadiuvarlo.  Le  al- 
tre due  Fontane  vennero  fatte  costruire  da  Gregorio  XIII; 
in  queste  :è  dà  ammirarsi  il  marino  portoro  di  cui  som) 
le  vasche;  le  sculture  che  le  fregiano  mostrano  al  solito  l’al- 
terazione del  hello  naturale  col  far  di  maniera.  In  questa 
piazza  -suol  «tarsi  lo  spettacolo  del  lago  nel  mese  d'AgostO , 
inondandola  fino' ad  una  certa  altezza -talvolta  vi  si  fanno 
le  corse  dei  cavalli  con  fantino.  Del  Campo  di  Fiore  av- 
vertiremo essersi  creduto,  che  quella  piazza  portasse  in 
origine  il  nome  di  Acies  Campi  Florae  , . in  onore  di  una 
cortigiana  clic  lascialo  aveva  al  popolo  la  sua  pingue  ere 
dilà  ; ivi  perciò  furono  celebrati  gli  oscenissimi'  giuochi  flo- 
reali: altri  volle  però  che  a quel  .piazzale  derivasse  il  nome 
da  un’amasia  di  Pompeo  chiamata  Fiora.  Giovi  piuttosto  i) 
ricordare,  che  fino  al  papato  di  Eugenio  IV  fu  quóllo  uà 
proto  erboso  , destinalo -a  pascolo  delle  béstie-ua  soma  che 
portavano  derrate  al  pubblico  mercato, e perciò  quapi  sem- 
pre coperto  di  fióri.  Gregorio  XIII  fece  nobilitarlo,  fa- 
cendovi' costruire  una  Fontana  in  mezzo  , che  viene  ali- 
mentata dall’Acqua  Vergile;  ai  tempi  di  Gregorio XV  rie 
fu  eseguita  la  restaurazione.  • ■ ■ 

Nel  Rione- VII  sono  da  notarsi  la  j Piazza  Farnese  e 
la  Via  Giulia.  Prende  il  suo  nome  la  prima  dal  Farne- 
siano  palazzo;  ò quadrangolare;  ha  due  belle  fontane  erette 
con  disegno  del  Rainaldi  ; di  mezzo  a quelle  vasche  sor- 
gono due  urne  dà  baglio  di  granito  egizio  dissotterrate 
nelle  terme  di  Ctiracalla  ; l’acqua  zampilla  dai  gigli  adesse 
soprapposti.  Nella  Via  Giulia,  reputala  un  tempo  In  più 
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nobile  dejla  c ittà  pei  grandiosi  palazzi  clic*  la  fiauche?- 
gimio , è unii  Fontana  presso  il  palazzo  Farnese. della  del 
Maccherone. , perrbè  lari  pi  a sgorga  dalla  bocca  di  mo- 
struosa figura  imitante  una  maschera.  In  , questa  stessa 

via  vedesi  il  Fontanone  di  Ponte  Sisto >d  i cui  dièri  di- 

• *#  • * * • 

segno  Giovanni  Fontana  per  ordine  di  Paolo  Y \ copiose 
sono  le  sue  aeque  e di  raddoppiata  caduta. 

Ned  Rione  Vili  prende  ij  nome  di  Piazza  deila 
Rotonda  quel  la  die  apresi  in  Ciccia  al  Pantheon:  la  Fon- 
ema fatta  erigere  nel  suo  centro  da  Gregorio  XI  Ilcon  disegno 
<lel  Lunghi,  è fregiata  di  un  piccolo  Obelisco  Egizio,  traspor 
tatovi  dall gridìi  letto  JBarigioni  per  ordine  di  Clemente  XI. 
Quella  piazza  era  pienadi  rovine,  ma  Eugenio  IV  fecesgom- 
brarle:  modernamente  Pio  VII  tolse  anche  le  luride  barac. 
clic  clic  servivano  alla  venditardel  pesce. 

. Piazza  di.  T eoe  z>  a ènei  Rione  IX:  prende  il  nome 
_ _ . * m — — 

dal  palazzo  che  fu  già  residenza  degli  Ambasciatori  veneti. 

* . * * . ’ * *.*  * V 

La  Fontana  che  de  serve  di  ornamento  non  ofiVe  pregi 
artistici  , ma  1 acqua  cade  ni.  una  bell’  urna  di  granilo 
rijss»  egizio  , che  fu  disotle.rrata  in  una  vigna  v$ubui balia 
presso  S.  Lorenzo-  ed  ivi  collocata  dal  Card.  Farnese- • 
Nel  far  menzione  del  Campidoglio  daremo  un  cenno 
anche, della  sua’ piazza.  Qui  avvertiremo  che  così  essa, 
come  quelle  di  Ara  Coeli,  di  Campitellhe  la  Montanara, 
sono  tutte  nel  Riime  IX.  Attigua  alla  Piazza  di  Campilo- 
glio  è quella  di  d ra-Ccvli , così  chiamata  dalla  Chiesa  e 
dal  Convento  che  su  di  essa  Gorrispondono:  la  Fontana 
posta  ad  una  delle  sue  estremità  è di  buone  forme  archi- 
tettoniche, disegnate  da  Giacomo  della  Porla.  Ambe 
Piazza  di  Campitela  ha  la  sua  Fonte , pertinente  al 

• * i • « 

Senato  che  più  volte  F ha  falla  restaurare.  Quell’ illustre 
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magistratura  è altresì  proprietaria  della  Fontana  di  piai- 
* % 

za  Montanara , clie  venne  abbellita  da  Innocenzo  XII: 
essa  prende  il  nome  dai  campagnoli  del  suburbio,  die 
ivi  sogliono  radunarsi.  ' ' v 

, Il  Rione  XI  ha  la  Pia  zza  detta  G in  dea  «lai  prossimo 
Ghetto,  con  bella  fonte  eletta  sul  disegno  di  Giacomo  della 
Porla,  e Piazza  delle  Tartarughe , fregiata  a udì’,  essa 
di  Fontana  dal  prelodato  architetto:  questo  xòcondo  la- 
voro fu  da  esso  eseguito  nel  i5S5  per.  ordine  dei  Magi- 
strato Municipale;,  attorno  ia  tazza  o vasca  di  marmo*  si 
vedono  quattro  giovani  con  tartarughe  in  mano /gettali  in 

bronzo  dal  fiorentino  Land  dii  ; Alessandro  VH  ordinò 

• » 

restauri  ed-abbellimenti  a quella  fonte  nel  abbi. 

In  faccia  alla  Basilica  di  S Maria  in  Cosmedin,  .si- 
tuala nel  Rione  XII,  apresi  la  Piazza  della  Rocca  della 

f trita  : fillobi  primi. anni  dd -decorso  secolo  XVIII  era 

• 1 9 • % . 
talmente  ingombra  di  rovine,  die  convenne  turno  ai- 

• * 

scendere  per  recarsi  alla  Chiesa;  Clemente.  Xlnelrestau- 

rar  questa  t ordinò  anche  .Ljbhassanjenlp.  deHa  piazza,  e 

fece  erigervi  dal  -Biracchi  una  Forìt.ana  , consistente.  411 

. * * , * • * , 
uno  scoglio  con  due  Sirene  cjie  reggono  una  barca.  • 

• ^ 

. La  Punte  ddl’iacqua  Paola,  {a  .Piazza  di*  S.  Maria, 
ed  A Porto  Leonino  appartengono  al  Rione  XJ1L  Sorge  hi 
prima  sull’alto  del  Gianiricolo , e porta,  il  nome  di  Paola, 
da  Paolo  V Borghese:  Gio.  Fontana  e il  Maderno  ne  furono 

O « 

0 * , - 

architetti:  presenta  in  prospetto  tre  archi  maggiori  e due 
minori,  tutti  sostenuti  da  colonne  di  gran  ito  .d’acqua  sbocca 

da'  quelle  cinque  aperture  con  impelo  di  gran  torrentq,  for- 

• • 

mando  una  massa  di  1800  pollici:  i Papi  Alessandri  VII I 
e Innocenzo  X II  fecero  icslaurare  quel  maestoso  edilizio 
da  Cal  lo  Fontana.  La  Basilica  Ji  S.  Maria  in  Trastevere  ha 
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la  sua  Piazza  omonima,  decorata  di  bella  Fonte  cui  serve 
d’alimeiito  l’Acqua  Felice:  ClementeVIII  fece  sostituirla  da 

% i 

Gio.  Fgutana  ad  altra  più  antica  erettavi  da  Adrianol,  po- 
scia restaurata  da  Alessandro  VI;  ma  verso  il  Ales- 

sandro VII  ordinò  che  fosse  quésp  di  nuovo  ricostruita  col 
disegno  del  Fontana  giuuiore,  il  quale  condusse  a termine 
il  suo  lavoro  sotto  Innocenzo  XII.  Di  contro  finalmente  al 
palazzo  Sai  viali  vedesi  una  Fonte  di  disegno  assai  sem- 
plice , alimentata  dalle  acque  che  Pio  IV  condusse  alla 
Porta  dei  Cavai  leggieri , ivi  protratte  per  condótti  sotto 
Leone  XI 1. 


/ $fcl  Rione  XIV  , all’angolo  dell’ edilìzio  cl>e  divide 

il  boreo  nuovo  dal  vecchio , è un’altra  Fonte  molto  ricca 

• . w : 

di  acque  , disegnata  dal  Maderno  per  ordine  di  Paolo  V: 
nefójma  fregio  lo  stemma  di  quel  Pontefice';  il  getto  esce 
dalla  bocca  del  drago  che  in  esso  campeggia  Anche  la 
Piazza  di  Scossacavalli  è in  questo  Rione:  corrispondono 
sopra  di  essa  il  bel  palazzo  Turioni?  disegnate}  dal  Bra- 
ttante;,, la  casa  dei*  Con  ver  tendi,  e il  Collegio  dei  Peniten- 
zieri ;di  8;  Pietro/ La  sua  •Fontana  ebbe  ad  architetto 

....  _ 

il  Maderno;  egualmente?  Ch/à,  1* ultra  situata  a piè  della 
saljta  che  cotiduce  alla  Zecca  .nel.  rici nlo  del  Vaticano. 
Delle  altre  due  fontane  della  Piazza  di  S>  Pietro  sarà  fatta 
menzione  altrove.  • 


/ 
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5.  Obelischi  e Colonne . 


(a)  Obelischi . 


Mercè  le  investigazioni  er uditissime  dei  moderni  Anti- 
quari è ormai  reso  noto  il  vero  uso  degli  Obelischi  Egizi, 
comprovanti  la  magnificenza  di  sì  potente  nazione;  quello 
cioè  di  conservar  memoria  dei  monumenti  che  venivano 
erettile  corrispomleuti perciò  alle  moderne  nostre  pubblio 
che  iscrizioni.  Or  sappiasi  che  non  mondi  dodici  né  possie- 
de Roma,  tutti  ivi  trasportati  nei  primi  tempi  dell’  Impero, 
dopoché  4nche  TEgitto  venne  ridotto  a provincia  romana: 
essi  sono  di  sienile  o granito'  rosso,  e contengono  il  nome 

di  quei  sovrani  che  gli  eressero  in  Egitto:  gli  additeremo 

) • | 

coll’ordine  della  lori  altezza. 

L’Obelisco  Lateranense  è alto  metri  3a.  1 5 9 senza  la 
base:  il  suo  peso  ascende  a 1, 3 1 0,494  libbre  ilo  aveva  fatto 

inalzare  il  celebre  Meride  nel  propileo  di  un  tempio  di 

• * * 

Tebe.  L’Imperatore  Costantino  voleva  farlo  trasportare  a' 

9 

Costantinopoli,  ma  Costanze  suo  figlio  preferì  decorarne 
Roma  , óve . comparve  sulla  spina  del  Circo.  Massimo  ìlei 
34o  : cadde  poty  è,  giacqqe  scpblto  in  tre  potfzi , finché 
Sisto  V non  lo  fece  collocare  sopra  un  piedistallo  di  granito 
rosso  in  mezzo  alla  piazza  minore  della  Basilica  Lutera- 
neiise:quel  trasporlo  fu -diretto  dal  Fontana. 

L’Obelisco  del  Vaticano  non  oltrepassa  i metri  i5. 

1 35,  sènza  il  piedistallo,  e pesa  libbre  992,789  È di  gra- 
nito russo  , e. manca  d’iscrizione  geroglifica. 

Succede  in  altezza  T Obelisco  del  Popolo  , di  metri 
23-  896 senza  la  base:  è coperto  di  geroglifici  nei  suoi  lati; 
dcducesi  da  essi  che  era  stato  eretto  in  Eliopoli  dai  XIII 
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Ile  della  diciottesima  Dinastìa.  Angusto  lo  aveva  fatto  I ra- 
spollare nel  Circo  Massimo  di  Roma,  rin»'o\ arnione  la  de- 

0 » * 

«iica  al  Sole.  Sisto  V ordinò  die  fos*e  estratto  dalle* rovine 

del  Circo  nel*i58g,  e fattine  riunire  i pezzi  dal  Fontana, 
* \ 
lo  destinò  ad  ornamento  della  piazza  del  Popolo:  i mo- 
derni fregi  gli  vennero  aggiunti  dal  Valadier. 

L'Obelisco  di  Monte  Cilorio  òdi  soli  32  metri  circa 
al  disopra  della  base.  Augusto  fece  trasportarlo  in  Roma , 
destinandolo  a gnomone  nel  Campo  Marzio  , e rinnuó\an- 
done  la  dedica  al  Sole  $ ma  Plinio  ci  avverte  che  11011 
ser\ì  a quell  uso  se  non  soli  trenta  anni.  Fu  ritrovalo  gia- 
cente ili  pezzi  nel  papato  di  Giulio  11  ; Sisto  V depose  la 
concepita  idea  di  rialzarlo;  Benedetto  XIV  fece  porre  al 
sicuro  quei  pezzi  nel  cortile  di  un  palazzo  detto  della  Vi- 
gliaccio. : dopo  quarant  anni  circa,  nel  1789  cioè,  Pio  VI 
volle  che  fo^&e  eretto  sulla  piazza  di  Monte  Citorio , ove  un 
reiiìjx)  sorgeva  la  fumosa jColonna  Antonina;  Y architetto 
Ani  inori  diresse  quel  lavoro. 

La^Foutana  Centrale  di  Piazza  Nuvonaè  sormontata, 

• • \ 

come  accenna mmo, da  un  Obelisco, che  ha  metri  iG.  749 

d i altezza:  Fu  ritrovato  tra  le  rovine  del  Circo  di  Caracul  la. 

. . . . • 

*0  per  dir  meglio  di  Romolo  figlio  di  Massenzio  Innocenzo 

X ordinò  al  Bernini  che  di  là  lo  estraeSse,  pei;  collocarlo 

sullo  scoglio  della  fontana;  gli  si. die  allora  il  nome 

# 

d’ Obelisco  Panfilio,  perchè  nella  sua  cima  fu  posta  una 

. • # . » • 

colomba  in  bronzo,  allusiva  allo  stemma  gentilizio  di  quel 

Pontefice. 

Sisto  V ordinò  nel  1587  all’ architetto  Domenico 
Fontana  di  raccogliere  i rottami  de\Y  Obelisco  di  S.  Mo- 
ria Maggiore,  che  giacevano  tra  le  macerie,  iu  vicinanza 
del  mausoleo  d’ Augusto:  quel  monumento  egizio  fallo 
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trasportare  in  'Roma  dall’  Imperalor  Claudio»'  fu  rialzilo  . 
col  suo  piedistallo  antico  sulla  Piazza  di  S.  Maria  Maggiore 
e*  dedicalo  alta  Croce:  è allo  metri  1 4*  7^^*  Consi  mite  ad 
esso  è l'altro  die  or  vedesi- sul  Quirinale:  era  sialo  portato 
d’ Egitto  per  ordine  del  predetto  Irnperator  Claudio , e 
collocato  presso  Indicato  mausoleo:  Pio  VI  lo  fece  disot 
ter  rare,  e gii  assegnò  Patinale  destinazione.  - " 

Pareggia  iu  altezza  i due  precitati  P Obelisco  Sallu- 
stiano , che  Pio  VI  lece  erigere  sul  Pincio  in  faccia  alla 
Chiesa  della  Trinità  di  Monti,  sotto  la  direzione  dell’  Ali- 
tinoci. Era  stato  ritrovato  nel  Circo  di  Sallustio;  di  là  tra- 
sportato nella  Villa  Ludovisi,e  poscia  donato  a Clemente 
Xli  da  Ippolita  Principessa  di  Piombino:  quel  Ponle- 
lice  meditava  fregiarne  la  Piazza  di  Laterano.  Vuoisi  av- 
vertire, che  nò  questo  nè  gli  altri  due  disopra  indicati 

Obelischi  avevano  segni  geroglifici;  quegli  che  ór  vi  si 

* * # 
vedono  furono  scolpiti  dai  marmisti  romani’,  imitando 

malamente  quelli.  delP  Obelisco  .di  Piazza  del  Popolo. 

V lmp<  ratore  Adriano  avea  fallo  erigere  un.Obelisco 
Egizio  in  onore  del  fa  vol  ilo  . Antinoo;  eVa  stalo  poi  collo- 
cato nel  Circy  di  Aureliano,  .fuori  .delle  mura , presso 
P Anfiteatro  Castrense:  nel . r 5^o  erane  stato  ordinalo  U 
rialzamento,  ma’  senza 'unirne  i pezzi.  Papa  Crbano  Vili 
lece  trasportarlo  in  città  f perchè  servisse  d’ ornamento  al 
grandioso  palazzo  costruito  pei  suoi  nipoti  Barberini. 
Donna  Cornelia  ne  fece  poi  dolio  a Clemente  XI  V , e fu  al- 
lora depositato  trtAi»  cortile  dei  Vaticano;  nel  i8a3  Pio 
VII  ordinò  diedi  là  1 osse  portato  sul  Pincio,  ad  ornamento' 
di  quella  deliziosa  passeggiata.  La  sua  altezza  è di  metri 
9.  1 5(i;  il  suo  nome  Obelisco  Aureliano  del  Pincio , già 
Barberino. 
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*,>  Nella  villa  Celiniontana , già  dei  Duciti  Malici,  ed 
ora  del  Godoi  Principe  della  Pace  e Duca  di  Bussano,  a n>- 
mirasi  r Obelisco  Matteja no,  dell'altezza  di  metri  8 040; 
è uno  di  quelli  già  dedicali  in  Egitto  al  cullo  di  Iside  e 
Serapide,  alle  quali  divinità  lo  aveva  inalzato  Rapisele  o 
Sesòstri  il  grande:  la  sola  parte  superiore  è antica;  l’infe- 
riore , coi  suoi  geroglifici,  è un’imitazione. 

Anche  V Obelisco  della  Piazza  della  Rotonda  fu 
ritrovato  come  il  Matte jano  presso  il  moderno  Convento 
dei  Domenicani  alla  Minerva.  Fu  Paolo  V che  fece  inal- 
zarlo sopra  quella  piccola  piazza  ; ivi  rimase  fino  al 
17  Vi , quando  cioè  ClemenLe  XI  gli  assegnò  T attuale  de- 
stinazione con  disegno  dei  BarigionL:  questo  monumento 
ha  metri  G.  i4 1 • 4 ’ 

• * àt 

Minore  di  tutti  gli  altri  grà  descritti  è 1’  Obelisco 

della  Minerva,  alto  soli  metri  5.3Go.  Il  secondo  Psnra- 

• . • 

melico  della  Dinastia  XXVI  lo  dedicava  in  Egitto  a IScith 
o Minerva:  nel  iGG5  fu  dissotterrato  in  Roma  presso 
F Ispo;  due  anni  dopo  Alessandro  VII  ordinò  al  Bernini 
plie  lo»  inalzasse  sopra  quell’ Elefante  riccamente  bardato , 

che  or  serve  d’ornato  .alla  Piazza  della  Minerva,  e che  fu 

• • • • * . • • • 

• • • 

scolpito  d al  Ferrata.  . ’ . ..  • 


* 

• • » . * 

• *(b)  Colonne. 

jr 


m 


L’ Avv.  Corsi  in  una  sua  operar  sulle,  pich  e antiche 
contò  negli  edilìzi  dei  diversi  quurlieri'di  Roma  G0G7  co- 
lonne/ Fra  le  monumentali  tre  specialmente  meritano 
special  menzione;  per  necessaria  brevità,  di  esse  sole  da- 
remo un  cenno.  .1*  £«1. 

La  Colonna  di  Marco  Aurelio  dà  il  nome  alla  Re- 
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gioite  I li  della  città,  ed  alla  Piazza  su  cui  sorge.  11  Senato 
l'avea  fatta  erigere  nel  foro  d'Antonino,  in  memoria  delle 
vittorie  conseguite  da  quell'imperatore  contro  i Marco- 
inani;  non  fu  dunque  Antonino  Pio  , ma  M.  Aurelio  An- 
tonino. Sorgeva  in  cima  di  essa  la  di  lui  statua:  la  base  era 
fregiata  di  bassi  rilievi,  esprimenti  armi  e trofei.  L'altezza 
sua  è di  palmi  177;  il  diametro  di  poi.  17:  la  formano 
venti  massi  circolari  incastrati  l’uno  nell'altro;  il  capi- 
tello è dorico:  nell' interno  ha  una  scala  a chiocciola  di 
190  gradini,  illuminati  da  feritoje:  l'esterno  è tutto 
istoriato  a bassi  rilievi  , dall’alto  in  basso  distribuiti  aspi- 
rale, e rappresentanti  i fatti  della  guerra  Germanica:  lo 
scultore  fu  men  valente  di  quello  della  Tra  jana.  Papa  Sisto 
V diè  l’incarico  al  Fontana  nei  «589  di  restaurare  que- 
sta colonna,  di  erigerla  ove  or  si  ammira,  e di  soprap- 
porvi la  statua  di  S.  Paolo,  modellata  da  Tommaso  della 
Porta,  poi  fusa  e dorata  dal  bolognese  Torresani. 

La  Colonna  di  S.  Maria  Maggiore , posta  cioè 
sulla  piazza  omonima,  era  una  delle  otto  di  marmo  greco 
sostenenti  il  tempio  della  Pace.  E$sa  sola  era  rimasta  in 
piedi;  Paolo  V fece  di  là  trasportarla  nel  1614  ove  or  si 
trova: 'fu  allora  restaurata,  e le  fu  aggiunto  base  e capi- 
tello corintio;  la  base  però  riuscì  di  sproporzionata  al- 
tezza. Quei  lavori  vennero  diretti  dal  Maderuo;  la  statua 
in  bronzo  della  Vergine,  collocatavi  sopra,  fu  modellata 
dal  Bertolot  e fusa  dal  Ferretti.  Questa  superba  colonna 
è scanalata;  alta  col  piedistallo  09  piedi  circa , con  19 
piedi  e 3 pollici  di  circonferenza. 

Vuoisi  qui  aggiungere  che  non  lungi  dalla  piazza  di 
S.  Maria  Maggiore,  in  faccia  alla  Chiesa  di  S.  Antonio  A- 
bale,  fu  eretto  nel  1 5q5  da  Clemente  Vili  il  monumento 
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chiamato  Memoria  eli  Enrico  IV , por  ricordo  dell* asso* 
luzionc  pontificia  da  quel  Principe  ottenuta.  Consisteva 
in  una  colonna  di  granito,  sormontata  da  quattro  colon- 
nette sostenenti  un  baldacchino  sotto  cui  vedovasi  un 
crocifisso.  Cadde  quel  monumento  per  ingiuria  del  tempo: 
nel  1744  11011  110  restavano  che  le  fondamenta;  Benedetto 
XIV  fece  sostituirvi  una  base  quadrata  con  croce  di  gra- 
nito al  disopra. 

(c)  Acquedotti . 


Nel  descrivere  le  Piazze  additammo  sempre  una  qual- 
che lontana  ; giovi  qui  aggiungere  alcune  notizie  dei  pub- 
blici Acquedotti , col  mezzo  dei  quali  vengono  alimen- 
tale le  fontane  predette.  Ne  aveano  costruiti  gli  antichi 
non  meno  di  dieci , allacciando  le  acque  anche  a distanze 
grandissime  dalla  città:  tre  soli'  or  ne  restano,  distinti  col 
nome  di  Acqua  Vergine,  Felice  e Paola. 

V Acqua  Vergine,  migliore  di  tutte,  fu  condotta  in 
Poma  da  Marco  Agrippa  nel  735:  ha  la  sorgente  presso  la 
via  Prenestina,  alla  distanza  di  otto  miglia  dalla  città.  A- 
grippa  le  diè  il  nome  di  Augusta,  ma  siccome  una  giovine 
r a vea  scoperta  ai  soldati,  il  popolo  preferì  chiamarla 
Acqua  Vergine:  oggi  dicesi  di  Trevi,  o perchè  sboccava 
in  un  trivio,  o perchè  Niccolò  V clic  la  ricondusse  in 
città  fece  sgorgarla  da  tre  bocche.  Sisto  IV  si  diè  cura  di 
farne  restaurare  i condotti;  lavoro  rinnovato  da  Pio  IV 
nel  i56S.  Quest'acqua  alimenta  cinquanta  Fontane  pub- 
bliche; ogni  24  ore  fornisce  alla  popolazione  6(3, 000  metri 
cubi  di  acqua. 

U Acqua  Felice  è una  delie  grandiose  intraprese  di 
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Papa  Sisto  V.  Siccome  l’Acqua  Vergine  servir  non  po- 
teva ai  bisogni  di  chi  abitava  nella  parte  più  montuosa 
di  Roma,  fece  perciò  allacciare  alcune  sorgenti  presso  il 
Lago  Gabino,  ed  unitele  alle  acque  già  alimentatrici  dei 
vecchi  condotti  di  Claudio  e Mario,  ne  formò  una  corrente 
che  dal  suo  nome  di  battesimo  fu  detta  Acqua  Felice.  La 
distanza  delle  sorgenti  da  Roma  è di  miglia  sedici:  gli 
archi  dell’  Acquidutto  percorrono  i 5 miglia  sopra  terra,  e 
7 al  di  sotto  di  essa:  entro  Roma  ha  oltre  i 47  metri  di 
elevazione;  ivi  alimenta  27  Fontane  pubbliche,  dando 
ogni  24  ore  20,537  metri  cubi  di  acqua. 

Papa  Paolo  V Borghese  fece  costruire  1’  Acquedotto 
reso  di  tutti  il  più  ricco  dall  'Acqua  Paola,  così  chiamata 
in  onor  suo.  Si  servì  a tal  uopo  dell'  Acqua  Alseatina  , 
che  Augusto  aveva  allacciala  presso  il  Lago  di  Martignano 
restaurando  i condotti  pel  tratto  di  22  miglia.  Clemente 
X lo  arricchì  ancor  di  più,  ronducendovi  un  rivoletto  che 
Unisce  presso  il  Lago  di  Bracciano;  e più  modernamente 
Leone  XII  nel  1828  raccolse  con  altro  cunicolo  nuove 
acque  dal  Lago  Martignano,  e dall’altro  detto  di  Strac- 
cili! lippe.  L’Acqua  Paola  condotta  sul  Gianicolo  versa 
ogni  24  ore  94,000  metri  cubi  di  acqua.  Si  conchiude 
che  la  lunghezza  lineare  dei  tre  Acquedotti  insieme  riu- 
niti si  estende  a leghe  francesi  27,  ossia  miglia  80  circa, 
e che  il  prodotto  totale  delle  tre  Acque  è ogni  24  ore  di 
metri  cubi  i8o,5oo. 
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G.  Vestigio,  dei  Monumenti  Antichi. 
(V.  All.  Gcogr.  Stato  Pontifìcio  Tar.  N.°  19.  ) 


Prima  d 'inoltra rei  ad  enumerare  i tanti  edilizi  sacri  e 

» 

profani  esistenti  in  Roma  moderna,  ne  sembro  conveniente 
additar  prima  le  vestigia  di  Roma  Antica  ; si  che  possa 
farsi  più  agevolmente  un  confronto  del  gusto  e della  magni- 
iicenza  introdottasi  nei  primi  anni  dell’Impero,  con  ciò 
clie  fu  fatto  dai  Pontefici,  ingranditi  col  potere  temporale. 
L’archeologia  non  trovò  campo  più  spazioso  per  le  sue 
investigazioni  di  quello  offertole  dagli  avanzi  dei  romani 
edifizi  ; por  nondimeno  sono  essi  in  tanto  numero, da  non 
conoscersi  di  tutti  perfettamente  le  forme  , per  cui  di  al- 
cuni resta  incerta  la  destinazione  o l’autore.  Da  ciò  nacque 
gran  conflitto  d’opinioni,  ma  di  queste  ci  daremo  poca  briga; 
saremo  belisi  solleciti  di  additare  rapidamente  le  vestigia 
dei  Monumenti  Antichi  più  celebri,  attenendoci  all’or- 
dine cronologico. 

I.  Monumenti  dell  Epoca  anteriore  olla  fondazione  dc'.la  Repubblica  , 

comunemente  creduta  dei  Re. 


(a)  Cloaca  Massima. 

Non  ostante  il  parziale  prosciugamento  della  valle  fra 
il  colle  Palatino  ed  il  Capitolino,  sembra  che  restasse  lo 
stagno  detto  V glabro,  infetto  alla  salubrità  dell’  aria.  Mezzo 
a scolarne  le  acque  nel  Tevere  fu  questa  Cloaca  , costru- 
zione ammirabile  per  vastità  e solidità.  Dal  lato  Curzio 
dirige  vasi  verso  S.  Teodoro , e pare  che  fosse  ripartita  in  due 
rami;  i quali  mettendo  capo  nel  Tevere,  Tuno  dalla  parte 
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di  S.  Giorgio,  1’  altro  da  quella  di  S.  Maria  in  Cosmèdin  , 
erano  secondali  da  un  terzo  ramo , che  unito  a que’due  mi- 
sero a secco  il  terreno.  Riferisce  Plinio  clic  Marco  Agrippa 
percorse  in  una  barchetta  tutta  questa  Cloaca,  di  cui  ora 
si  vede  porzione  presso  S. Giorgio  in  Vclabro.  Triplice  n' è 
l’ordine  dell’  arcuazione  in  massi  concentrici:  ed  il  mag- 
giore obliquo  suo  sbocco  nel  Tevere  ha  metri*.  48  di  al- 
tezza, estendendosi  in  larghezza  per  metri  4-47-  Si  vuole 
che  fosse  compiuta  nell’anno  a4odi  Roma.  Plinio  narra 
che  Bruto  fece  rimprovero  a Tarquinio  di  quell’ enorme 
dispendio;  se  l’odio  non  l’avesse  acciecato  avrebbe  do- 
vuto fargli  plauso , trattandosi  non  di  un  monumento 
fastoso , ma  di  massima  utilità  pubblica.  La  sorgente  di 
acqua  purissima,  che  si  getta  nella  Cloaca,  si  credè  da 
alcuni  che  avesse  formato  la  sacra  fontana  Giuturno,  pres- 
so il  Foro. 


(b)  Ponte  Subitelo. 

È riguardato  come  il  più  antico  di  Roma  , e sta  alle 
falde  del  monte  Aventino,  non  molto  distante  dal  luogo  ove 
posteriormente  si  aperse  la  Porla  Trigemina.  La  sua  deno- 
minazione crcdesi  d’origine  volsca  , che  cioè  quel  popolo 
chiamasse  sublices  le  travi  : ciù'persuuderebbe,  che  nel  suo 
principio  fosse  di  legno,  essendo  stato  pui  ricostrutto  in 
pietra  dal  Censore  Paolo  Emilio,  da  cui  ebbe  in  seguito 
il  nome.  Su  questo  è fama  che  Orazio  Coclite  arrestasse 
l’impeto  degli  Etruschi;  ma  T.  Mi  vio,  assai  inen  credulo 
di  ciò  che  tredesi  dai  maestri  di  scuola  di  non  sana  cri- 
tica, nel  citar  quel  fatto  aveva  giudiziosamente  avverti- 
to, che  Orazio  aveva  dispiegata  un’audacia  plus  famae 
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ìmbi  tur  am  a pud  poste  ros  quam  fidei.  Fu  distrutto  nel 
i484  per  convertirne  i materiali  in  palle  da  Lombar- 
da; i suoi  avanzi  communi  cairn  tuttora  col  Trastevere 
vicino  alla  Salara. 

1 

(c)  Mura  ed  ugge  re  creduti  di  Servio  'Fililo . 

Varj  massi  quadrilunghi  di  tufo  litoide  che  esistono 
nella  vigna  Barberini  presso  il  luogo  della  già  Porta  Col- 
lina, e che  formano  un  resto  di  antica  costruzione,  si  ere- 
dono  volgarmente  appartenuti  alle  mura  di  Servio  Tulio. 
Ed  altri  grandi  massi  di  pietra  indigena,  che  si  vedono 
partendo  dal  punto  anzidetto  sino  all’orto  de’ Certosini  , 
e nuovamente  nella  villa  Massimi  quasi  lino  all’arco  di 
Gallieno,  rappresentano  all’ opinione  popolare  V figgere 
dipendente  dalle  mura  enunciate. 

(d)  Rocca  Capitolina . 

» 

« La  sommità  del  Colle  Capitolino,  dal  lato  di  occi  dente, 
ha  voce  di  essere  stala  fortificata  molto  semplicemente  fino 
«Lillà  prima  fondazione  di  Homa , ed  essersi  poi  reudula 
inaccessibile  mediante  il  taglio  della  roccia  nelle  parti  meno 
scoscese. I massi  quadrilunghi  di  tufo  litoide, connessi  senza 
cemento  ed  appoggiati  alla  rupe,  i quali  si  vedono  sotto 

1 

il  Palazzo  Cattarei  li  e «1  ietro  quello  de’Conser  vatori  dal  lato 
eletto  Monte  Caprino , si  suppongono  essere  le  reliquie 
«lesila  Rocca  in  discorso.  La  demolizione  parziale  di  cosi 
fatte  mura  mostrò  nel  secolo  scorso  la  di  loro  grossezza  in 
quel  luogo  di  metri  7.  57. 
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(e)  Circo  Massimo. 


Destinato  alle  corse  de’ cuce  hi,  alle  naumachie  e ad 
altri  spettacoli  pubblici,  trovavasi  questo  Circo  nella  parte 
superiore  della  vallata  tra  il  colle  Aventino  ed  il  Palatino. 
Varie  sono  le  opinioni  intorno  la  di  lui  capacità.  In  tutta 
la  sua  lunghezza  era  diviso  dalla  così  detta  spina  , bassa 
costruzione  su  cui  sorgex  ano  are,  statue,  colonne,  obelischi; 
tra  gli  ultimi  quello  che  presentemente  adorna  la  piazza  del 
Popolo  vi  fu  eretto  da  Augusto.  Poggiando  il  Circo  quasi  al 
palazzo  imperiale,  gl' Imperatori  potevano  goder  gli  spet- 
tacoli da  una  loggia  del  loro  palagio,  la  quale  chiamuvasi 
pulvinare , e di  cui  si  scorgono  tuttora  i residui.  Le  due 
mete  alle  estremità,  che  erano  prima  di  legno,  Claudio 
rifece  di  marmo.  Vespasiano  lo  ristorò  e l'ingrandì;  Marco 
Aurelio  lo  riedificò;  Costanzo  eresse  sulla  spina  l’attuale 
obelisco  del  Laterano.  Ora  di  questo  vasto  edilizio  non 
rimane  che  l’area  nuda;  se  nonché  all’ estremità  della  via 
de' Cerchi  si  vedono  poche  reliquie  delle  sue  semi-circo 
lari  arcuazioni:  dicesi  che  ai  tempi  di  Vespasiano  potesse 
contenere  fino  a 260,000  spettatori. 

. - • 

(f)  Carcere  Marne  r ti  no. 


Questo  carcere  edificato  a due  piani  con  grosse  pietre 
di  tufo,  esiste  sotto  la  Chiesa  attuale  di  S.  Giuseppe  de’  Fa- 
legnami. Alla  camera  sotterranea  dà  l’adito  un  foro  circo* 
lare  aperto  nel  pavimento  della  superiore  , pel  qual  foro 
non  si  poteva  calare  che  col  mezzo  di  uua  fune.  Quivi  fu 
fatto  morire  d inedia  Giugurla,  e furono  strangolati  i com- 
plici della  congiura  di  Caldina:  quivi  pure  furono  messi 
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ìi  morie  Sejano  già  confidente  di  Tiberio,  e Gioras  figliuolo 
di  Tommaso  capo  degli  Ebrei  fatto  prigione  da  Vespasiano. 
Sotto  Augusto  fu  restaurato  il  Carcere,  come  si  vede  da 
un’analoga  iscrizione  : presso  il  medesimo  erano  le  scale 
g emonie  , ove  gitlavansi  i cadaveri  de’ giustiziati- 
li. Monumenti  dell'Epoca  Repubblicana. 

(a)  Campidoglio. 

Sulla  cima  del  Colle  Capitolino,  opposta  a quella  sopra 
la  quale  si  è detto  esser  opinione  che  fosse  la  Rocca  Capito- 
lina, c segnatamente  nel  luogo  ora  occupato  dalla  Chiesa  di 
Ara- coeli , sorgeva  in  aulico  il  Tempio  di  Giove  Capito- 
lino, avente  la  facciata  verso  il  colle  Aventino,  come  de- 
sumono alcuni  dalla  direzione  obliqua  delle  colonne  di 
quella  Chiesa.  Quei  che  ne  hanno  studiata  l’antica  forma, 
jMMisano  che  il  Tempio  avesse  tre  celle;  una  nel  mezzo 
consagrata  a Giove  , e due  laterali  l’un»  a Giunone,  l’al- 
tra a Minerva.  Qualunque  sia  la  prisca  epoca  dell’ed ili- 
zio  , si  ha  che  nel  247  di  Roma  M.  Orazio  i’ulvillo  ne  fece 
la  dedicazione.  Peri  d’incendio  nella  guerra  civile  di  Ma- 
rio; Siila  lo  riedificò  nel  G7G  di  Roma  , collocandovi  le 
colonne  tolte  in  Atene  dal  tempio  ili  Giove  Olimpico  ; la 
nuova  dedicazione  fu  fatta  da  Q.  Lutazio  Calulo.  Nelle  per 
lurbazioni  accadute  sotto  Vitellio  sofferse  altro  incendio; 
ebbe  allora  ristoro  da  Vespasiano,  e poscia  , doj>o  arso  di 
nuovo , intera  magnifica  ricostruzione  da  Domiziano.  Il 
chiodo  annate , specie  di  calendario  che  mostra  l’igno- 
ranza di  que’  tempi , alfiggevasi  nel  muro  divisorio  delle 
due  celle  di  Giove  e di  Minerva  ; nella  seconda  avea  culto 
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1»  dea  della  Gioventù  : un  rosso  sasso  rappresentante  il  dio 
Termine  stava  da  un  lato  del  Vestibolo.  L’ immagine  di 
Scipione  AfFricanu  era  nella  cella  di  Giove , il  di  cui  simu- 
lacro prima  di  terra  cotta  , fu  poi  di  bronzo  fiorato  , e per 
ultimo  d’oro  massiccio.  I sotterralo  servivano  di  custodia 
ai  libri  Sibillini.  La  lunghezza  del  Tempio  si  asseriva  es- 
sere stala  di  aoo  piedi , e la  larghezza  di  i85. 

Altri  edifizj  sorgevano  sul  Campidoglio,  ma  non  ne 
rimane  vestigio:  si  nominano  fra  questi  il  tempio  di  Ve- 
iovej  la  Curia  calabra  d’onde  annunciavamo  le  colende  e 
^e  none  ; il  tempio  di  Giunone  moneta  , e la  Zecca. 

(b)  Tabulario. 

Era  questo  il  pubblico  archivio  in  varii  ambienti  di- 
viso: pare  che  avesse  due  portici;  l'uno  che  serviva  di 
atrio  ; 1’  altro  di  luogo  per  lo  studio  delle  arti  liberali  , 
altrimenti  Ateneo.  Si  congettura  che  al  disopra  fosse  la 
biblioteca  Capitolina.  I ruderi  di  quest’  edifizio  sono  di 
massi  di  Info  litoide  e di  travertino,  e se  ne  vedono  tuttora 
gli  avanzi  nella  parte  meridionale  del  colle  Capitolino, 
la  quale  corrisponde  all’  intermonzio.  Sugli  avanzi  del  Ta- 
bulario, che  servi  ne’ tempi  di  mezzo  ad  uso  di  magazzino 
da  Sale,  è stato  costruito  l’ odierno  Palazzo  del  Senatore  : e 
un’  iscrizione  che  vi  rimase  Suo  alla  metà  del  secolo 
XVI  mostrava,  come  quel  fabbricato  fosse  opera  di  Quinto 
Lutazio  Catulo. 

i , , • 

(c)  Schola  Xantha. 

L’edilizio  contiguo  al  Tabulario  era  residenza  e scuo- 
la de’  tabularii  o notaj,  de’ copisti,  e degl' inservienti  agli 
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Edili  conservatori  dell’  archivio  pubblico.  Ricostruito  uel- 
r epoca  dell’impero  da  Aulo  Fabio  Xanto,  da  lui  prese  il 
nome.  Alcuni  avanzi  di  celle  e colonne , scoperti  non  ha 
molto  presso  Y angolo  destro  del  Tabulario,  fanno  credere 
che  sieno  le  reliquie  di  questa  Sc/iola . 

(d)  Clivo  Capitolino. 

.1!  . 

«,  Era  la  strada  principale  per  salire  al  Campidoglio;  per 
questo  clivo  dalla  via  sacra  i trionfatori  vi  ascendevano,  ad 
oggetto  di  render  grazie  a Giove  Capitolino.  Cominciava 
il  Clivo  partendo  dal  Furo  presso  alla  colonna  di  Foca: 
saliva  di  faccia  al  tempio  di  Giove  Tonante,  e lasciando 
a destra  il  tempio  esastilo,  reputato  ora  tempio  di  Suturilo, 
progrediva  verso  I’ odierno  Ospedale  della  Consolazione  ; 
d’onde  volgendo  a destra,  saliva  fin  presso  l’angolo  sini- 
stro del  Tabulario , ed  arrivava  dov’  è la  moderna  piazza 
di  Campidoglio;  ivi  terminava  , avendo  di  fronte  il  tem- 
pio di  Giove  Capitolino.  . ..  . . - 

« * 

» . 

. (e)  .Tempio  di  Saturno , 

4 * • 1 » . * • « * » • • 

1 

. Incerto  n’è  il  fondatore;  ma  la  storia  assicura  che 
Valerio  Publicola,  vi  uui  l’Erario  pubblico,  a maggior 
tutela  di  questo.  Quivi  adunavansi  i Questori  per  le  loro 
incombenze.  La  situazione  dei  tempio  era  certamente 
presso  il  Clivo  Capitolino,  alle  radici  del  colle;  ma  il 
luogo  preciso  non  è stabilito  : gii  archeologi  credettero 
ne 'tempi  scorsi  che  gli  appartenessero  quei  ruderi , i quali 
oggi  fan  parte  della  .Chiesa  di  S.  Adriano;  i moderni 
pensauo  che  ne  siano  gli  avanzi  le  0U0  colonne  che  seguo- 
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no  di  fianco  1* andamento  del  clivo,  da  alcuni  stimate  già  ' 
pertinenti  al  tempio  di  Giunione  Moneta,  da  altria  quello 
della  Concordia,  o della  Fortuna.  In  ogni  modo,  la  con- 
troversia sussiste  ancora.  . 

. # » * 

( f)  Milliario  aureo.  . V 

i « 

§ t 

Era  questa  una  colon na  ornata  di  bronzi  e dorature, 
indicaute  tutte  le  strade  che  dalla  Capitale  si  diramavano 
nelle  provinole.  Sorgeva,  dicono  gli  scrittori,  a capo  del 
Foro,  vicino  al  tempio  di  Saturno;  alcuno  opinò  die  fosse 
presso  l’arco  di  Settimio  Severo,  all’  estremità  dei  Rostri 
Nuovi, ossia  dcli’edifìzio  che  forma  parapetto  semicircolare^ 

.<  -.t  , J * <1.1 

« l 

(g)  Tempio  della  Concordia. 

\ , 

» 

% v « , « ♦ 

Questo  tempio  ebbe  origine  senza  dubbio  ne’ tempi 
delia  Repubblica  , perché  edificato  dopo  la  Dittatura  di 
Cammillo  , allorquando  :si  rappattumarono  i palrizj  con  i 
plebei.  Probabilmente  fu  eretto  nei  luogo  delle  adunanze 
del  Senato,  .perchè  questo  continuò  a tetiere  le  sedute  nel 
tempio  della  Concordia.  La  sua  vera  situazione  fu  trovala 
nel  1817;  tra  il  tempio  cioè  di  Giove  Tonante  ed  il  Carcere 
Mamertino.  Si  appoggiava  la  cella  alle  sostruzioni  del  Ta-. 
bulario , colla  facciata  verso  il  Foro  Romano-  Un  marmo 
incavato  per  introdurvi  la  figura  di  un  caduceo  , simbolo 
della  concòrdi». Wttìt il  dubbio,  tòlto  poi  affatto  da 
analoghe  antiche  iscriz’oni  ivi  discoperte. 
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(h)  Foro  Romano. 


Dei  molli  Fori  di  Roma,  il  più  antico  e quello  che  fu 
di  maggiore  celebrità,  è il  Romano.  Kstendevasi  in  forma  di 
paralcllogramo  avanti  al  tempio  della  Concordia  tino  alla 
Pia  Sacra , la  quale  ne  chiudeva  un  lato,  l’altro  essendo 
limitato  dal  vico  Sandaliario.  La  fronte  del  Comizio,  la 
Curia  Ostilia  poi  denominata  Basilica  Giulia  e la  Gre- 
c ostasi  mettevano  in  un  lato  del  foro  ; neU’aUro  la  Basilica 
di  Paolo  Emilio.  I Rostri,  di  dove  si  arringava  il  popolo, 
erano  lateralmente  in  faccia  alla  Curia.  Il  Foro  Romano 
bastò  Gno  a tanto  che  durò  la  Repubblica.  Altri  più  vasti 
ne  furono  costrutti  nell’epoca  imperiale;  ma  di  questi  a 
luogo  opportuno. 


(i)  Basilica  Emilia. 

Paolo  Emilio, la  edificò  nell’epoca  della  dittatura  di 
Cesare  , il  quale  somministrando  a Paolo  il  denaro  occor- 
rente, ne  comprò  così  l’acquiescenza  ai  proprj  voleri. 
Questa  sontuosa  Basilica  ricca  di  colonne  di  marmo  fri- 
gio, serviva  ad  uso  pubblico,  a trattenimento  cioè  degli 
uomini  di  lettere  e d’affari , come  pure  per  render  giusti- 
zia. Credesi  comunemente  che  la  località  fosse  ov’ è ora  la 
chiesa  di  S.  Adriano.  Gli  Scrittori  con  poetica  espressione 
la  dissero  Reggia  di  Paolo;  tanta  n’ era  la  magnìGcenza. 
Ed  avea  porte  di  bronzo,  una  delle  quali  vedesi  ora  nel 
Laterano.  ' , ...... 
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(k)  Curia-Comizio-G  recostasi. 

Erano  tre  edifizj  contigui  l’uno  all'altro.  Nella  Curia 
soprannominala  Ostilia  si  raccoglievano  i cittadini  divisi 
per  curie  a dare  il  voto  sui  pubblici  affari.  Era  situata 
vicino  a S-  Maria  Liberatrice,  dalla  parte  del  Campidoglio. 
Sofferse  incendio  quando  vi  fu  arso  il  corpo  diP.  Godio; 
ricostruita  sotto  Augusto  ebbe  nome  Giulia. 

Da  un  lato  della  Curia  venivail  Comizio,  dove  il  po- 
polo sanzionava  le  leggi,  ed  eleggeva  i sacerdoti.  Avanti  i 
gradini  del  Comizio  si  rinvennero  le  tavole  dei  fasti  conso- 
lari e trionfali , dette  ora  tavole  capitoline.  Nella  Greco- 
stasi  annessa  al  Comizio  gli  ambasciadori  si  trattenevano 
prima  di  essere  introdotti  in  Senato,  ed  ivi  ne  aspettava- 
no le  deliberazioni. 

(1)  Tempio  dei  Dioscuri. 

Si  peusò  dagli  archeologi  che  le  tre  colonne,  ora  rico- 
nosciute come  appartenuti  al  Comizio,  servissero  al  tempio 
dei  Castori , ma  la  sua  situazione  sembra  che  fosse  più  in- 
dietro del  Comizio  predetto , ossia  poco  prima  dell'attuale 
chiesa  di  Teodoro.  Senza  far  parola  della  favolosa  comparsa 
di  Castoree  Polluce  nel  giorno  della  celebre  sconfitta  data 
ai  Tarquinii  presso  il  Lago  Regillo,  avvertiremo  che  que- 
sto Tempio  fu  edificato  da  Metello  e poi  da  Tiberio  : Sve- 
tonio  aggiunse,  che  Caligola  lo  trasformò  in  un  vestibulo 
del  palazzo  imperiale. 
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(m)  Tempio  di  Vesta. 

Ov'è  ora  la  mentovata  chiesa  di  S.  Teodoro  di  forma 
rotonda,  si  crede  poter  riconoscere  il  Tempio  di  Vesta: 
il  suo  ricinto  pare  che  giungesse  fino  all*  angolo  del  Pa- 
latino, giacché  presso  S.  Maria  Liberatrice  si  ritrovarono 
nel  seccio  XVI  molte  iscrizioni  relative  a Vestali. 

(n)  Tempio  della  Fortuna  Virile. 

La  sua  costruzione,  d’ordine  ionico,  mostra  di  ap- 
partenere ai  buoni  tempi  della  Repubblica.  E edificato 
vicino  alla  riva  del  Tevere  dalla  parte  ove  si  appoggiava 
il  Ponte  Palatino,  che  oggi  chiamasi  ponte  rotto  \ en- 
tro la  cella  di  questo  tempio  è ora  la  chiesa  intitolata  a S. 
Maria  Egiziaca.  Leggia  Irò  uelle  sue  forme,  è uno  de’ più 
pregevoli  avanzi  di  Roma  antica. 

(o)  Tempj  della  Pietà , di  Mutata , della  Speranza. 

t 

\ 

Nella  chiesa  di  S.  Piccola  in  Carcere  trovatisi  i 
pochi  ruderi  che  di  questi  contigui  tempj  rimangono.  Sopra 
il  carcere  decemvirale  qui  costruito  da  Appio  Claudio , 
Marco  Acilio  Glabrione  eresse  nel  3 di  Roma  un  tem- 
pio alla  Pietà , pel  noto  avvenimento  di  quella  figlia  che 
del  proprio  latte  sostenne  la  madre  condannata  a morir  di 
fame.  Presso  quel  sacro  edilizio  era  un’altro  della  Speran- 
za, eretto  nell’anno  49^>  da  Attilio  Calatino;  e contiguo  a 
questo  n’esisteva  un  terzo  dedicato  a Matuta  nutrice  di 
Bacco,  che  Scipione  Africano  avea  consacrato  nell’anno 
5Go.  Le  facciate  dei  tre  tempj  mettevano  sul  foro  Olilo- 
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rio  : due  eli  essi  erano  tT ordine  dorico;  di  jonicoil  terzo: 
il  materiale,  travertino  e peperino.  A vanti  il  tempio  della 
Pietà,  situato  nel  mezzo,  fu  trovato  pochi  anni  addietro 
il  piedistallo  della  statua  di  Glabrione. 

(p)  Isola  Tiberina . 

11  terreno  che  il  Tevere  abbraccia  dividendosi  in 
due  correnti,  e riunendosi  più  al  di  sotto  , forma  un’isola 
già  denominata  Licaonia , esistente  nel  tempo  della  Repub- 
blica, occupata  allora  da  edilizi  religiosi,  ed  alla  quale  si 
aveva  accesso  per  via  di  ponti.  Uno  di  quegli  edifìzii  era 
sacro  ad  Esculapio , e sorgeva  dov’  è presentemente  la 
Basilica  di  S.  Bartolommeo.  Un  male  scolpito  serpente, 
die  si  vede  sopra  un  masso  di  travertino  da  chi  entrando 
per  l’orto  del  monastero  scende  verso  il  fiume,  giustifica 
1’  esistenza  e l’ intitolazione  di  questo  tempio.  Di  fronte 
eravene  un  altro  di  Giove,  e sull' estremità  verso  il  ponte 
Sisto  quello  di  Fauno.  Vi  si  trovava  eziandio  un’obelisco, 
i di  cui  avanzi,  già  esistiti  nella  villa  Albani  , furono  tra- 
sportati a Parigi. 

(q)  Sepolcro  degli  Scipiuni. 

Nella  vigna  Sassi,  a breve  distanza  dalla  porta  S.  Se- 
bastiano in  antico  Capena , furono  a caso  scoperti  nel 
1780  i sepolcri  degli  Scipioni, consistenti  in  due  piani  di  cu- 
nicoli sorretti  da  semplicissime  costruzioni.  11  primo  piano 
più  non  esiste:  il  secondo  conteneva  molti  rozzi  sarcofagi 
di  peperino,  ove  giacevano  i cadaveri.  Eranvi  ancora, 
un’  urna  di  pietra  albana  trasferita  poi  nel  Museo  Vati- 
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cano,  e molte  iscrizioni  parte  raccolte  e parte  disperse, 
parecchie  delle  quali  sono  trascritte  in  quel  sotterraneo. 
Le  poche  ossa  ivi  discoperte,  hanno  avuto  onorata  sepol- 
tura dal  Veneto  Senatore  Quirini  in  una  sua  villa  vicino 
a Padova. 


(r)  Sepolcro  di  Cajo  Bibulo. 

Fuori  della  porta  Ratumena,  alle  falde  del  colle  Ca- 
pitolino, il  Popolo  Romano  per  cagion  d’onore  edi  virtù 
concedè  luogo  di  sepoltura  a questo  Bibulo,  stalo  Edile 
della  plebe  nell' anno  di  Roma  543;  e l’analoga  iscrizione 
si  legge  sul  principiare  della  via  di  Marforio.  Sta  come 
avanzo  del  Sepolcro  un'ordine  di  pilastri  di  dorico  stile 
con  alcuni  fregi  sopra  hii  basamento  di  travertino , nel 
mezzo  de’ quali  è la  porta  d' ingresso. 

(s)  Sepolcro  di  Al.  Ver  "ilio  Evrisace. 

Specioso  monumento  egli  è questo,  eretto  ad  un  forna  jo 
provvisioniero de’famigli.  E un  trapezio  ditravertino,  nel 
quale  figurano  come  colonne  e finestre  mortai  di  pietra  con 
i quali  riducevasi  il  grano  in  farina,  e che  rappresenta  nel 
bassorilievo  principale  del  sommo  fregio  la  distribuzione 
del  pane  a tre  famigli,  e nei  laterali  l'atto  del  panificio. 
Fu  scoperto  nel  )838  poco  al  di  fuori  di  porta  Maggiore,  in 
poca  distanza  dal  prospetto  dell’acqua  Claudia,  entro  una 
delle  torri  che  sorgono  a fianco  della  porla  medesima. 

(t)  Campo  Marzio. 

Vasto  piano  fuor  di  città,  destinato  all’ esercitazioni 
militari  e ginnastiche.  Esteudevasi  per  tutta  la  v allala  fra 
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il  Tevere  ed  i tre  culli  Pincio,  Quirinale  e Capitolino. 
Si  distingueva  in  Campo  Marzio  propriamente  detto,  ed 
in  Campo  minore:  quello  comprendevasi  li  a il  culle  Piu- 
ciu  ed  il  Tevere,  occupando  lutto  lo  spazio  dalla  Porta 
Flaminia  alle  radici  del  Campidoglio;  questo  teneva  la 
parte  della  pianura  che  dal  Tevere  si  dilata  terso  il  Circo 
Agonale,  1’ odierno  Monte  Giordano,  e la  Cancelleria.  Sem- 
plice campo  dapprima,  a grado  a grado  fu  pieno  di  edilìzj 
d’  ogni  maniera;  sorsero  in  esso  templi , circhi , teatri , an- 
fiteatro, portici,  boschetti  , ville  , mausolei  , sepolcri.  Nei 
cosi  delti  Prati  Flamminii  > tra  il  Campidoglio  e il  Te- 
vere, trovatasi  il  Ciro»  Flamini  aio,  cretto  da  quel  Fluni- 
mmio  che  fu  ucciso  da  Annibale  til  Trasimeno. 

(u)  Fihfizj  Pompeiani. 

In  sul  declinare  della  Repubblica,  Pompeo  dello  il 
Grande  eresse  sul  Campo  Marzio  sontuosi  fabbricati , i pre- 
cipui de’ «piali  furono  il  Teatro  e la  Curia. 

Il  Teatro  fu  il  primo  fatto  di  pietre;  Pomjieo  fece 
in  esso  costruire  un  tempio  a Venere  Vincitrice.  Se  ne  tro- 
vano i ruderi  sotto  il  Palazzo  Pio  in  Campo  de  fiori , 
e verso  S.  Andrea  della  Valle.  Nerone  ebbe  il  capriccio 
di  farlo  dorare  in  un  giorno  solo. 

La  Curia  era  di  prospetto  al  Teatro,  verso  il  moder- 
no palazzo  della  Cancelleria.  Ili  questa  Cesare  fu  ucciso  a 
piè  della  statua  dello  stesso  Pompeo. 

(v)  Furo  di  Cesare. 

Fu  edificato  da  Cesare  nella  prossimità  del  Foro  ro- 
mano, ina  non  ve  ne  sono  vestigia.  Egli  vi  eresse  un  le»»»- 

il  alo  Punii  fido  Slip  pi-  al  lui.  x.  11 
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pio  a Venere  Genitrice.  Credesi  la  località  di  questo  Fóro 
essere  stata  dietro  le  chiese  di  S.  Martino  , e di  S.  Adriano, 
Tra  il  vico  Mumertino , il  Fóro  d’ Augusto,  e quello  di 
NerVa. 

III.  Bfnnumenti  dell’  epoca  Imperiale. 

* 4 ■ 

a 

1 

(a)  Teatro  eli  Marcello. 

• s 

Questo  edilizio  fondato  da  Cesare  fu  compito  da  Au- 
gusto, e dedicato  nel  0 7 43  al  suo  nepoteM.  Claudio 
Marcello  poco  prima  defunto.  Ebbe  diverse  vicende,  e 
dopo  esservi  morto  il  Papa  Urbano  II,  passò  in  potere  di 
varj;  ora  n’ è possessore  il  Principe  Orsini  Duca  di  Gra- 
vina. Piccola  parte  della  cavea  e dei  gradi  di  questo  edi- 
lìzio rimane  tuttora;  poco  più  è rimasto  dell’ ambito  este- 
riore, che  presenta  archi  e colonne  in  due  piani.  La  materia 
è pietra  tiburtina  in  parte,  e pietra  gabina  ed  albana 
frammiste;  l’opera  è reticolala.  Malgrado  che  tutto  il  mo- 
numento sia  in  tal  condizione  da  riconoscersi  a stento , 
apparisce  la  somma  bellezza  delle  sue  architettoniche  pro- 
porzioni. Gli  esperti  ne  calcolano  la  capacità  per  mila 
spettatori. 

.« 

(b)  Teatro  di  Balbo.  . 

Fu  edificato  dal  dovizioso  patrizio. Cornelio  Balbo  , ad 
insinuazione  di  Augusto.  La  località  se  ne  indica  su  di  un 
terreno  gibboso,  non  lungi  dalla  riva  sinistra  del  Tevere;  il 
qualterrenofu  deilo  monte  deJCenci,  perchè  quella  famiglia 
vi  fece  erigere  il  palazzo  che  ora  è de’Bolognetti  e Sampieri. 
Supponesi  che  potesse  contenere  circa  3o,ooo  persone. 


(c)  Pantheon  & A grippa. 
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Questo  edificio  è il  più  bello  e il  più  intero  ebe  sia 
rimasto,  dei  tanti  che  Tedacilà  del  tempo  e le  \ icende  hanno 
malmenati  e di'trutti.  In  oggi  è convertito  nella  chiesa  di 
S . Alarìa  ad  Martjrrcs , conosciuta  volgarmente  sotto  la 
denominazione  di  Rotonda.  Consta  di  un  portico  , e del 
corpo  dell’ edilizio.  Il  portico,  lungo  io3  palmi  e largo 
6» , è sostenuto  da  iG  colonne  di  granito  d’ un  pezzo  solo, 
alle  38  piedi  e mezzo,  con  14  piedi  di  circonferenza.  Il 
soffitto  del  portico  posava  sopra  travi  di  bronzo  , ed  era 
coperto  da  embrici  dello  stesso  metallo  ; come  pure  di 
bronzo  era  rivestito  1* esterno  della  cupola.  Tutto  questo 
metallo  , che  pesava  , dicesi , 45  milioni  di  libbre , fu  tolto 
a varie  riprese , non  rimanendovi  ora  che  la  porta,  e il  cer- 
chio che  copre  Torlo  dell’apertura  circolare  in  mezzo 
alla  volta. 

Il  corpo  dell’ ed ifi zio,  rotondo  così  nelTesterno  come 
nelPinterno,  è fabbricato  di  mattoni  a cortina,  con  tre  or- 
dini d’archi.  Ora  la  cupola  c coperta  di  piombo,  e consta  di 
190  gradini,  i quali  menano  alla  somma  apertura  circolare 
che  ha  aG  piedi  di  diametro.  L’interno  ha  una  circonfe- 
renza di  i3a  piedi  : la  grossezza  delle  mura  è di  piedi  19; 
eguale  al  diametro  è l’altezza  dell’ edifizio.  Dall’ iscrizione 
sul  fregio  del  timpano  e dalle  altre  sulla  cornice  inferiore 
appare,  che  Agrippa  dedicò  questo  tempio  a tutti  gli  Dei 
Tanno  737  di  Roma.  Donato  dall’ Imperatore  Foca  a Bo- 
nifazio IV,  questi  nel  G07  lo  convelli  ad  uso  di  tempio 
cristiano. 
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(d  ) Tenne  di  A grippa. 

Furono  le  prime  che  sursero  in  Roma , ed  erano 
unite  alla  parte  posteriore  del  Pautheon.  Agrippa  le  costruì 
per  uso  proprio,  e morendo  le  lasciò  in  legato  ad  uso  del 
popolo.  Vestigia  di  queste  Terme  sono  alcuni  marmi  che  si 
trovano  in  direzione  del  così  detto  Arco  della  Ciambel- 
la , dove  quel  semicircolare  muramento  vuoisi  che  sia 
un'avanzo  di  uno  dei  calidarj  sferici. 

(e)  Foro  di  Augusto. 

Generalmente  se  ne  credono  reliquie  i ruderi  che 
sono  presso  V Arco  de  Pantani  ; si  vuole  anzi  che  quell'ar- 
co medesimo  facesse  parte  del  ricinto.  Nel  centro  era  il 
tempio  di  Marte  Ultore,  al  quale  appartenevano  le  tre 
colonne  che  ivi  presso  si  vedono. 

(f)  Tempio  di  Giove  Tonante.  * 

, r 

Le  tre  grandi  colonne  che  sono  presso  il  tempio  della 
Pace  alle  falde  del  Capitolino,  si  ritengono  universalmente 
appartenenti  al  tempio  dedicato  da  Angusto  a Giove  To- 
nante , perchè,  colpito  da  un  fulmine  nella  spedizione 
Cantabnca,  ne  restò  illeso.  La  dedicazione  ne  lu  fatta  il 
primo  giorno  di  Settembre  dell’anno  di  Roma. 

(g)  Portico  di  Ottavia.  ' 

F u fatto  edificare  da  Augusto, che  lo  dedicò  a sua  sorel- 
la. Consisteva  in  due  fila  di  colonne,  a paralellogrammo,  le 
quali  prendei  ano  in  mezzo  i due  tempj  di  Giove  e di  Giu- 
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nono,  inalzati  da  Q Cecilio  Meltdlo  e da  M Emilio  Lepido. 
Gli  avanzi  se  ne  veggono  vicino  alla  chiesa  di  S.  Angelo 
in  Pescheria,  e sono  parte  d’uno  dei  vestiboli  che  dav  ano 
adito  al  portico.  Una  iscrizione  sopra  il  frontone  mostra  che 
Settimio  Severo  e Caracolla  vi  fecero  de’ restauri. 

(h)  Palazzo  imperiale , detto  dei  Cesari. 

Troppo  più  lungo  di  quello  che  permetta  la  natura  di 
quest’opera  sarebbe,  il  riportare  le  congetture  degli  archeo- 
logi e degli  architetti  sul  grandioso  complesso  di  edilizi  che 
formavano  la  residenza  degl’Imperalori.  Basterà  quindi  un 
cenno  sopra  ciascuno  (li  essi,  rimettendo  chi  ama  conoscerli 
più  minutamente  ai  lavori  del  Bianchini  del  Ballanti  e 
del  russo  architetto  Thun. 

Dal  principale  accesso  al  Palatino,  presso  l’arco  di  Tito, 
si  giungeva  alla  Biblioteca  Greca  e Latina,  consistente 
in  due  sale:  una  di  esse  , ed  era  la  latina,  dicevasi  Biblio- 
teca d’  Apollo  dal  simulacro  di  quel  Dio  che  vi  sorgeva 
in  bronzo  , alto  5o  piedi  ; 1’  altra,  ossia  la  greca , era  nella 
sala  minore.  Gli  avanzi  di  quelle  aule  sono  alla  ministra 
del  colle. 

Presso  la  Bliblioleca  erano  prossimi  1’  uno  all’altrui 
tempj  di  Cil>ele,  Bacco , e Giuliane.  Del  primo  fece  la 
dedicazione  Giunio  Bruto  ; aveva  un  piazzale  di  cui  ri- 
mangono alcune  vestigia. 

Di  faccia  a que’ tempj  erge  vasi  il  Palazzo  d'  .fugusto 
sontuosamente  fabbricato  dopo  che  un  incendio  distrusse 
la  casa  sua.  Varie  sale  di  questo  vedonsi  nella  villa  Spada, 
ora  Mills.  Incontro  al  palazzo  sono  gli  avanzi  di  un  pul- 
vinare, d’onde  potevansi  vedere  gli  spettacoli  nel  Circo 
massimo. 
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Nella  parie  «lolla  caso  di  Augusto  colpita  dal  fulmine 
egli  foce  costruire  un  Tempio  ad  /I pollo  in  memoria  della 
battaglia  d'Azio.  Properzio  descrive  in  un’Elegia  il  tem- 
pio, il  portico,  e le  statue  che  T ornavano. 

1 ruderi  d’un  piccolo  edilìzio  circolare  presso  il  pa- 
lazzo di  Angusto  si  credono  appartenenti  al  Tempio  di 
Vesta  Palatina , ove  diccsi  che  le  Vestali  tenessero  in- 
custodito il  palladio. 

Nella  prossimità  del  mentovato  palazzo  ergevasi  la 
Casa  di  Tiberio , oy’era  la  Biblioteca  Tiberiana  , ed  un 
pulvinare  dominante  il  circo  sottoposto. 

Caligola  in  appresso  ampliò  il  Palazzo  imperiale  sino 
al  Foro  Romano,  ed  altresì  edificò  quella  parte  cli’è  al  di 
sopra  della  Chiesa  di  S.  Anastasia. 

Anche  Nerone  volle  estendere  gli  Edifizj  Palatini,  e 
sono  di  quest’aggiunta  tutti  gli  avanzi  che  si  prolungano 
dal  lato  meridionale  del  Palatino  verso  il  monte  Celio 
fino  incontro  alla  chiesa  di  S.  Gregorio.  Ivi  scorgesi  un’  a- 
cquedotto, che  terminava  forse  ai  bagni  palatini. 

Un’Ippodromo  con  un’abside,  che  era  forse  un.  pul- 
vinare, si  vede  manifestamente  in  uno  de’ lati  più  lunghi 
tra  raggiunta  di  Nerone,  ed  il  palazzo  di  Augusto. 

Erano  inoltre  sul  colle  Palatino  gli  orti  di  Adone  y un 
tempio  di  Pailade,  uno  di  Giove,  le  abitazioni  di  molti 
privati.  Pi  tutto  ciò  restano  le  memorie  nella  storia:  i 
ruderi  che  ne  rimangono  su  quel  colle , sono  molti  ma 
incerti. 


(i)  Mausoleo  di  Augusto. 

i 

. Quel  monumento  fu  costruito  da  Augusto  nel  mezzo 
del  Campo  Marzio  in  breve  distanza  dal  Tevere,  tra  que- 
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sto  fiume c la  via  Flaminia,  per  sepolcro  proprio  e della 
sua  famiglia.  Ora  gli  avanzi  ne  sono  ridotti  ad  anfiteatro, 
nè  traccia  veruna  rimane  dell’  interna  disposizione  ili 
quel  circolare  edifizio,  il  quale  conteneva  diverse  celle  per 
riporvi  le  ceneri  dei  cadaveri.  Il  piano  dell’arena  attuale 
era  coperto  con  volta  , e formava  una  gran  sala  per  con- 
tenervi i simulacri  della  famiglia  Augusta.  La  volta  poi  so- 
steneva altri  piani , ognuno  de’quali  ornato  di  alberi  andava 
diminuendo  fino  alla  cima  ; ivi  posava  il  simulacro  d’ Au- 
gusto. Avanti  l’ingi esso  erigevansi  quei  due  obelischi,  l’uno 
de’quali  sta  ora  sulla  piazza  della  Tribuna  di  S.  Maria 
Maggiore,  e l’altro  su  quella  del  Quirinale.  Erari  pure  la 
meridiana  costrutta  da  Lucio  Manilio  , il  gnomone  della 
quale  era  l’odierno  obelisco  di  Monte  Citorio.  Al  di  dietro 
aveva  boschetti  e viali , estesi  fino  al  luogo  della  presente 
Porta  del  Popolo.  Quivi  furono  sepolti  Marcello  nipote  di 
Augusto  , esso  medesimo  , Marco  Agrippa  , Germanico  , ed 
altri  della  famiglia.  Nei  tempi  di  mezzo  fu  ricovero  ai  Co- 
lunnesi , ai  Frangipani , e ad  altri  disturbatori  di  Koma. 

(k.)  Ustrino  de  Cesari. 

La  vera  situazione  di  questo  luogo,  ove  ardevansi  i 
cadaveri  di  que’ Cesari  che  ottennero  l’apoteosi,  fu  sco- 
perta nel  1777  presso  S.  Carlo  al  Corso;  e vi  furono  trovate 
le  memorie  degli  abbruciati  , lutti  della  famiglia  Augusta. 

(I)  Sepolcro  di  C ijo  Ceslio. 

E un  monumento  di  forma  piramidale,  presso  la  porta 
S.  Paolo.  Ivi  fu  sepolto  CajoCestio  Epulone  Pretore, Tri* 
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buuo  della  plebe, e Settemviro  degli  Epuloni.  Posa  la  pi- 
ramide sopra  uno  zoccolo  di  travertino:  è alta  i65  pal- 
mi, ciascuno  de’  suoi  lati  essendo  esteso  per  palmi  )3o, 
così  die  supera  in  grandezza  la  quarta  parte  della  maggior 
piramide  egizia. 


(ni)  Arco  di  Dolabella 

Sotto  quest'  arco  passa  la  strada  ila  S.  Gio.  e Paolo 
alla  Navicella  Fu  elevato  forse  per  dar  adito  agli  alloggia- 
menti de"  soldati  stranieri , come  sembra  apparire  da  una 
scrittura  che  vi  si  legge:  Nerone  vi  fece  passare  al  disopra 
l’acquidotto  dell’acqua  Claudia. 

(n)  Arco  di  Druso. 

Questo  è ad  un  sol  fornice  , costrutto  di  travertino, 
ma  colle  imposte  e archivolto  di  marmo.  Fu  eretto  dal  Se- 
nato avanti  la  parte  interna  della  Porta  Caperla , in  onore 
di  Druso  cognominato  il  Germanico.  Sono  tuttora  ai  loro 
luogo  due  colonne  corintie  di  marmo  africano  eliclo  ador- 
navano. Ila  servito,  come  vedesi  manifestamente,  per  sos- 
tenere un  acquidotto,  il  quale  portava  le  acque  alle  Terme 
di  Caracul  la. 

(o)  A equi  dotti  delle  Acque  Claudie  , Aniene  nuovo  , 
Marcia  , Tepida  e Giulia. 

Sopra  la  porta  Prcnestina,  ossia  Maggiore,  si  ammira 
il  grandioso  edifizio  di  travertino  costruito  per  dare  il  pas- 
saggio alle  acque  summentovate:  entroil  medesimo  conflui- 
vano separatamente  , per  andar  quindi  a distribuirsi  nella 
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città.  Eccone  il  catalogo  secondo  l’ antichità  della  deriva- 
zione. 

Acque  dell' A niene vecchio:  nell’anno  4$i  condotto 
a Roma  da  M.  Curio  Dentato  , e L.  Papirio  Censore. 

Acqua  Tepida:  nel  628  da  Gneo  Servilio  Cepione 
e da  L.  Cassio  Longino  Censori,  essendo  Consoli  M.Pluzio 
Ipseo  e M.  Fnlvio  Fiacco. 

Acqua  Marcia ; introdotta  da Q.  Marzio  Pretore,  de- 
rivandola dalle  vicinanze  del  lago  Fusino.  L’ acquidotto 
fu  restaurato  da  M.  Agrippa. 

Acqua  Giulia:  M.  Agrippa  la  condusse  nell’anno 
7 3 1 dal  Campo  di  Lucullo  lontano  da  Roma  1 3 miglia  ; 
ebbe  il  nome  di  Giulia  dal  sno  inventore. 

Acqua  Claudia.  Cajo  Caligola  ne  intraprese  l’acqui- 
dotto , terminalo  dal  suo  successore  Claudio:  proveniva 
da  due  sorgenti  lungo  la  via  Sublacense. 

Acqua  dell' A niene  nuovo:  all’acqua  Claudia  unì  quel 
medesimo' Imperatore  l’ acquidotto  dell’Anieue  nuovo, 
preso  dal  Teverone  per  la  via  Sublacense,  alla  distanza 
di  43  miglia  di  Roma,  Presentemente  tutte  queste  acque 
sono  affatto  perdute:  dell’  Acqua  tergine  parleremo 
altrove. 


(p)  Macello  grande. 

Dei  due  grandi  macelli  eh’  ebbe  l’ antica  Roma  , uno 
sull’  Esquilino  non  ha  lasciato  traccia  veruna  di  se:  l’al- 
tro del  monte  Celio  si  giudica  essere  P odierna  chiesa 
detta  di  S.  Stefano  Rotondo;  e dicesi  che  Nerone  lo  facesse 
costruire  in  compenso  di  uno  più  antico,  da  lui  distrutto 
nell’  edificare  la  sua  casa- 
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Era  questo  l’ alloggiamento  de’ soldati  Pretoriani, 
posto  fra  la  porta  Nomentanu  ora  Pia,  e la  Tibnrtina 
oggi  S.  Lorenzo.  Tre  soli  de' quattro  muri,  in  che  era  rac- 
chiuso, rimangono  ancora,  e fanno  parte  del  ricinto  di 
Roma.  È ragionevole  il  supporre  che  a somiglianza  degli 
altri  anche  questo  alloggiamento  avesse  le  solile  quattro 
porte;  ma  non  si  Tede  traccia  che  di  due,  perchè  il  quarto 
lato  è demolito  del  tutto. 

(r)  Casa  Aurea  di  Nerone. 

Quantunque  generalmente  si  creda  che  gli  edilìzi  di 
questo  monarca  occupassero  la  maggior  porle  dell’  Lsqui- 
lino,  ed  il  piano  su  esso  ed  il  Celio,  le  meschine  tracce 
che  ora  se  n'  hanno  non  lasciano  ravvisare  con  precisione 
la  località  della  casa  di  lui,  la  quale  ebbe  l’aggiunto  di 
aurea,  a motivo  della  somma  sua  magnificenza.  V'ha 
chi  ite  vede  gli  avanzi  nel  piano  che  giace  sotto  le  Terme 
«li  Tito:  e molli  pensano  che  i ruderi  del  tempio  della 
Pace  lèssero  in  origine  il  vestibolo  di  questa  casa. 

(s)  Anfiteatro  Pluvio , volgarmente  Colosseo. 

Principio  all’  edificazione  di  questo  gran  monumento 
diede  Vespasiano  Flavio,  da  cui  perciò  prese  il  nome;  e 
si  dice  dedicalo  nell’anno  80  dell’era  cristiana,  che  fu 
pur  1’  ultimo  del  regno  «li  Tito.  E interamente  costruito  di 
pietra  liburlina  , se  non  clic  nell*  interno  vi  si  impiegò  il 
tufo  litoide,  con  alcuni  ornamenti  di  marmo.  E nota  la 
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sua  destinazione;  per  la  qual  cosa  intorno  all’arena  sorgeva 
primo  il  podio  per  la  Corte,  per  le  Vestali,  pei  Senatori 
ed  altri  magistrati;  poi  la  gradinata;  indi  il  meniano  ele- 
vato fino  alla  sommità.  Gli  spettatori  die potea  contenere 
da  aldini  si  portano  fino  al  prodigioso  numero  di  87  mila. 
11  velario  distcndevasi  all’  uopo  sopra  l’anfiteatro  a riparo 
contro  1’  ardor  solare.  L’ esterne  presenta  tuttora  gli  ordini 
architettonici  della  costruzione:  il  dorico  per  piano,  poi 
l’ionico,  quindi  il  corintio,  coi  loro  archi  e colonne  la- 
terali. Il  meniano  è a foggia  d’attico,  con  pilastri  corintii 
in  corrispondenza  colle  colonne  alle  quali  sovrastano.  Ot- 
tanta sono  gli  archi  numerati  al  di  fuori.  L’ambilo  este- 
riore dell’  ellittico  edifizio  è di  iG.fi  piedi,  e l’altezza  di 
481;  il  maggior  diametro  è di  piedi  58 1 , e il  minore  di 
481.  L’arena  interna  ha  il  maggior  diametro  di  a85 piedi 

v di  183  il  minore;  quindi  la  circonferenza  è di  ’j^S. 
La  sola  parte  Orientale  esterna  è conservala,  e mostragli 
archi  numerati  dal  XXIII  al  L1V.  Pio  VII  e Leone  Xll 

vi  hanno  fatto  costruire  due  contrafforti,  a rimediare  in 

parte  i vecchi  guasti  sofferti  dall’ edifizio,  e a garantirlo  da 
nuovi.  » 


(t)  Terme  di  Tito. 

Al  disopra  degli  edifìzj  che  a Nerone  si  attribuiscono 
Tito  costruì  le  sue  Terme,  più  comode  e più  leggiadre, 
benché  meno  estese  di  quelle  di  Caracalla  e di  Diocle- 
ziano. In  queste  sotto  Giulio  II  fu  rinvenuto  il  famoso 
gruppo  del  Laocoonte  che  si  ammira  nel  museo  Vaticano. 
Tra  le  sale  inferiori  che  in  parte  servono  ad  uso  di  nitriere, 
si  scoperse  una  stanza  con  pitture  del  X cd  XI  secolo, 
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rappresentanti  un  martirio  ed  un  calendario,  dal  che  si 
arguisce  che  nel  tempo  d’ allora  quella  stanza  serviva  ad 
uso  di  Chiesa. 

(u)  Sette  Site. 

Cosi  volgarmente  si  chiama  l’ edilìzio  prossimo  da 
levante  alle  Terme  di  Tito;  e questo  era  un  vasto  serba- 
tojo  di  acque  pel  bisogno  delle  Terme  anzidetto.  Nove 
grandi  corridoj  compongono  quest’ edifizio,  le  di  cui  pa- 
reti sono  intonacate  di  un  cemento  particolare  detto  ti- 
gnino, che  non  si  altera  pel  contatto  dell’acqua. 

(v)  Tempio  della  Pace. 

Presso  la  chiesa  di  santa  Francesca  Romana  in  Campo 
Faccino  sono  magnifici  archi , avanzi  di  un'antico  edilì- 
zio sul  quale  gli  archeologi  hanno  disputato  gagliarda- 
mente. Alcuni  hanno  sostenuto  esser  quegli  archi  reliquie 
di  un  tempio  innalzato  da  Vespasiano  alla  Pace,  dopo  la 
guerra  Giudaica:  altri  hanno  voluto  che  siano  residui  del 
vestibolo  della  Casa  aurea  di  Nerone,  e che  Vespasiano 
si  servisse  di  quel  vestibolo  ove  collocare  la  sua  biblioteca 
insieme  con  gli  oggetti  recati  da  Gerusalemme;  e per 
non  contraddire  alle  storie,  ammettono  che  ivi  ponesse  o 
l’edicola,  o il  simulacro  della  Pace.  Comunque  ciò  sia, 
l’edilìzio,  in  quanto  all’arte,  era  leggiadro  e magnifico; 
n’ è argomento  , fra  le  altre  rose,  la  bellezza  e la  grandio- 
sità di  una  delle  sue  marmoree  colonne,  che  fu  portata  a 
decorare  la  piazza  di  santa  Maria  Maggiore. 
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Servi  di  omaggio  del  Senato  Romano  all’ Imperatore 
Tito  Vespasiano  Augusto  trionfatore  nella  guerra  Giudaica. 
Questo  storico  ed  artistico  monumento  sta  in  capo  alla  via 
Sacra,  ma  l’ iscrizione  dal  lato  del  Colosseo  mostra  che  fu 
compito  dopo  la  morte  di  lui.  È tutto  di  marmo  bianco:  ha 
un  solo  fornice,  e bellissime  ne  souo  le  proporzioni  e 
gl’intagli.  Uno  di  questi  rappresenta  il  trionfo  dell’Impe- 
ratore, e l’altro  di  faccia  il  corteggio,  e i prigioni,  e i 
soldati  die  recano  gli  oggetti  tolti  al  tempio  di  Gerusa- 
lemme. La  volta  è a rosoni,  ed  ha  nel  mezzo  l’apoteosi  di 
Tito,  che  vedesi  portato  da  un’aquila  in  cielo.  Nel  fregio 
esterno  si  vede  il  simulacro  del  Giordauo  seguire  il  trionfa- 
tore.Pio  VII  fece  restaurare  quest’Arco  al  cav.  Valadier. 

(y)  Meta  sudante ■ 

• , ' 4 1 a 

c 

Era  questa  una  bella  fontana,  così  denominala  per 
la  sua  forma  simile  alle  mete  de’ circhi.  L’acqua  esciva 
dalla  cima,  donde  cadeva  nel  sottostante  bacino.  Se  ne  può 
supporre  l’edificazione  contemporanea  a quella  del  pros- 
simo Colosseo;  alcuni  la  riportano  a Domiziano. 

(z)  Arco  di  Giano. 

Monumento  esistente  presso  la  chiesa  di  S.  Giorgio 
in  Velabro,  che  si  attribuisce  a Domiziano,  forse  perchè 
analogo  ed  altri  che  quest’  Imperatore  fece  erigere  e re- 
staurare. Serviva  ai  mercadanli  del  foro  Boario,  come  luogo 
di  convegno  insieme  e di  riparo  dalle  intemperie.  Ha  for- 
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ma  quadrata,  con  quadro  ardii  in  reciproca  corrispon- 
denza. Sulla  volta  era  un’attico,  ed  ivi  forse  una  cella 
ad  uso  di  archivio.  In  ogni  pilone  ha  G nicchie;  ciascun 
suo  lato  è lungo  palmi  io5. 

(aa)  Vivajo  di  Domiziano. 

Dopo  varie  congetture  fatte  sopra  reliquie  di  grandi 
arenazioni  di  travertino  esistenti  sotto  il  Convento  de' SS. 
Giovanni  e Paolo,  si  crede  geueralineule  che  queste  ap- 
partenessero al  Vivcivjo , o serraglio  di  bestie  feroci,  fatto 
costruire  da  Domiziano  per  servire  agli  spettacoli  neU’uu- 
fiteatro  Flavio.  Se  ciò  non  è certo,  iudubitula-è  la  bellezza, 
la  solidità  e rimpoueuza  di  quella  costruzione,  degna  del- 
l’attenzione di  chi  pregia  le  antichità  romane. 

(bb)  Foro  transitorio. 

Questo  era  contiguo  al  Foro  d’ Augusto;  se  ne  de- 
termina la  località  laddove  il  sito  ha  nome  di  Colonnac- 
ce-  Credesi  quest’avanzo  esser  parte  dell’interiore  cinta 
del  foro,  che  era  decorala  di  simili  colonne,  e di  una 
trabeazione  fregiata  di  storie  a Pallade  relative.  Domi- 
ziano cominciò  questo  Foro,  che  fu  compito  da  Nerva. 

(cc)  Termi  di  Trajano. 

Contigue  erano  queste  alle  Terme  di  Tito  clic  fu- 
rono da  Trajano  ristorate,  allorch’egli  pose  mano  a fabbri- 
care le  sue.  Si  dilatavano  verso  la  sommità  del  colle  Csqui- 
lino,  e ne  souo  i più  cousiderabili  avanzi  sotto  la  chiesa 
di  S.  Martino  a’  Monti. 
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Fatti  da  lui  costruire  tra  il  Campidoglio  ed  il  Quiri- 
nale erano  un  insieme  di  tutta  maguificeuza,  e si  possono 
distinguere  nei  seguenti  edifizj. 

Foro.  La  sua  località  ora  è indubitata.  Era  situato 
avanti  V ingresso  della  basilica  scoperta  di  fresco  ; ed  esten- 
dendosi dalla  contrada  in  oggi  delta  Campo  Carleo  verso 
T altra  delle  Chiavi  d'oro,  veniva  quasi  a confine  col  Foro 
il* Augusto.  Presentava  ui^ampio  ricinto  porticato  e qua- 
drato, a due  laterali  estremila  del  quale  si  aggiungevano 
due. piccole  piazze  di  forma  semicircolare,  contenenti  le 
botteghe  de’  venditori.  Una  di  queste  è quasi  intiera  alle 
radici  deir  Esquilino.  Il  pavimento  del  foro  è a musaico 
bianco  e nero. 

B asilica.  Conteneva  la  basilica  due  ordini  trasversali 
diportici  ulledue  estremità  de’quali  erano. due  grandi  ab- 
sidi, ove  si  ergev  ano  i tribunali.  La  demolizione  delle  chiese 
e,  de’conventi  diS.  Eufemia  e dello  Spirito  Santo  fece  sco- 
prire il  pavimento  della  basilica,  le  di  cui  colonne,  rotte 
com’erano,  furono  di  nuovo  alzate  sulle  loro  basi  ,<  ed  ai  ' 
loro  luoghi.  La  denominazione  di  Ulpia  passò  alla  Basilica 
dal  nome  di  famiglia  del  fondatore. 

Colonna.  In  mezzo  al  cavedio  o cortile  della  Basilica 
fu  dal  Popolo  e Sellato  di  Roma  eretta  questa  colonna,  in 
memoria  delle  vittorie  riportate  da  Traiano  nelle  guerre 

coulro  i Daci,eda  tomba  Insieme  di  lui.  Questa  colonna  è 

* 

tutta  di  marmo,  alta  metri  44- 1 3-  Praticabile  nell*  interno 
fìno  alla  cima  su  cui  era  la  statua  di  Trajano  , e orbata  al  di 
fuori,  egualmente  che  il  piedistallo,  di  bassi  rilievi  rap- 
presentami fatti  aualoglii  alla  guerra  surmneutovata.  Le 
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figure  umane  quivi  scolpite  sono  a,5oo  , oltre  il  gran  nu- 
mero di  cavalli , armi,  macchine  da  guerra,  ed  insegne 
militari.  La  dedicazione  di  queslo  monumento  ebbe  luogo 
nell'  anuo  1 13  dell’  era  cristiana. 

Biblioteche.  A due  biblioteche  , gre  a 1’  una  latina 
l'altra  e composte  di  manoscritti  e di  grafiti  in  avorio,  si 
aveva  accesso  dai  due  lati  della  colonna.  Vopisco  riferisce 
che  questa  collezione,  denominata  allora  Bliblioteca  Ul- 
pia , fu  trasferita  da  Probo  nelle  Terme  di  D.ocleziano. 

Tempio.  L’  Imperàdore  Adriano  eresse  in  onor  di 
Trajano  un  tempio,  che  posto  fra  le  due  attuali  chiese  di 
S-  Maria  di  Loreto,  e del  nome  di  Maria,  si  estendeva  fin 
dove  è di  presente  il  palazzo  già  Imperiale  ora  Valenti  ni: 
di  quell’  edifizio  la  facciata  volgcvasi  alla  mo  terna  piazza 
de’ SS.  Apostoli. 

• ! * 

(ee)  Tempio  di  Venere  e Roma. 

Lo  stesso  Imperatore  Adriano  passionato  per  l’ archi- 
tettura , volle  darne  un  saggio  con  un  Tempio  che  fece  edi- 
ficare con  suo  disegno  e sotto  la  sua  direzione,  intitolandolo 
a Venere  e Roma.  Aveva  perciò  il  tempio  due  celle  sepa- 
rate, e sorgeva  con  doppia  fronte  su  di  una  piatta  forma 
elevala  con  sostruzioni  e cinta  da  un  portico  di  33  colonne 
per  lato.  Quest’ edifizio  posava  tra  l’  arco  di  Tito  e l’ Anfi- 
teatro Flavio.  Legrandi  tegole  di  bronzo  di  cui  lutto  il  fab- 
bricato era  coperto,  furono  concedute  poscia  dall’Imperatore 
Eraclio  a Papa  Onorio  I,  che  ne  cuopn  la  basilica  Vaticana. 
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(f  f)  Mausoleo  di  Adriano. 
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il  mescli  ino  avanzo  ili  questo  grandiosissimo  monu- 
mento è l’odierno  maschio  del  Castel  S.  Angelo.  Il  monu- 
mento nella  sua  integrità  consisteva  in  un  vastissimo  ba- 
samento quadrato,  nel  mezzo  di  cui  sorgeva  l’edirizio  roton- 
do che  anche  di  presente  si  vede;  era  circondato, a senti- 
mento di  alcuni,  dalie  colonne  servite  già  a sostenere  la 
Basilica  di  S.  Paolo  ed  ultimamente  perite.  Avca  forma 
di  tempio;  gruppi  di  cavalli  c di  statue , fra  le  quali  il  bel 
Fauno  detto  dei  Barberini , ornavano  i quattro  angoli  del 
basamento.  La  sommità  dell’edifizio  si  restringeva  a sca- 
g]ioui , ed  era  sormontata,  secondo  alcuni,  dalla  gran  pina 
di  bronzo  che  ora  vedesi  nel  giardino  del  Vaticano,  o secon- 
do altri  dalla  statua  colossale  del  medesimo  Imperatore.  La 
misura  del  basamento  quadrato  dà  s53 piedi  per  ogni  lato; 
il  diametro  dell’edilizio  rotando  è di  piedi  1S8. 


(gg)  Tempio  di  Antonino  c Faustina. 


Chi  guarda  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Miranda  in 
Campo  Vaccino,  vede  i grandiosi  avanzi  di  questo  tempio, 
eretto  presso  la  Via  Sacra  dall’  Imper.  Antonino  in  onore 
di  Faustina  sua  moglie,  e dopo  la  multe  ili  lui  dedicato 
dal  Senato  anche  ad  esso.  11  portico  avanti  la  cella  ha  di 
prospetto  sei  colouuedi  marmo  cipollino  d’ordine  corintio, 
e due  simili  da  ogni  lato.  Sono  alte  43  piedi  e 3 pollici 
insieme  colla  base  e col  capitello  ; il  loro  diametro  è \ pie 
di  e G pollici.  11  fregio  dell’  architrave  è ornalo  di  bassi 
rilievi,  che  molto  si  studiano  dagli  artisti.  E onorevole  per 
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Iv  architetto  Turriani  l'aver  edificalo  la  chiesa , conser- 
vando illeso  questo  bel  portico. 

(li  li)  Col  mila  Antonina. 

Dall’  orto  dei  Signori  della  Missione  a Monte  Cilorio 
o\e  trovavasi  in  gran  parte  sotterra  , questa  colemia  di 
granito  rosso  e tutta  di  un  pezzo,  fu  tratta  per  collo- 
carla sulla  piazza  vicina.  Cadde  nel  trasporto  e rimase 
offesa.  Il  piedistallo  fregiato  di  belle  sculture  fu  restau- 
rato, indi  posto  sulla  piazza  di  Monte  Citorio,  ove  si  voleva 
erigere  la  colonna.  Ma  abbandonata  questa  a motivo  del- 
Tanzi  letta  lesione,  fu  in  seguito  fatta  tagliare  a pezzi  per 
sostituirli  a ciò  che  mancava  nell'obelisco  solare;  il  quale 
fu  collocato  sulla  stessa  piazza  di  Monte  Citorio , toltone 
il  piedistallo  summentovato , che  fu  trasportalo  nel  giar- 
dino del  Vaticano.  L’iscrizione  su  questo  piedistallo  ram- 
menta che  Lucio  Vero  e Marco  Aurelio  avevano  dedicata 
questa  colonna  al  loro  padre  Antonino. 

(ii)  Tempio  di  Marco  Aurelio. 

A questo  tempio,  dedicato  airimperatore  Marco  Au- 
relio, generalmente  credonsi  avere  appartenuto i belli  avan- 
zi che  vedonsi  nel  fabbricato  della  Dogana  di  Terra  sulla 
piazza  di  Pietra.  Le  colonne,  che  anticamente  erano  i3  , 
sono  di  marmo  bianco  scanalalo,  d'ordine  corintio,  alte 
4*  piedi , col  diametro  di  4 piedi  e due  pollici.  11  corni- 
cione di  marmo  greco  è sorprendente , benché  abbia  sof- 
ferto dal  tempo;  ed  essendo  stato  nstaurato  con  stucco,  il 
volgo  è nell’erronea  opinione  che  sia  dJ  un  pezzo  solo. 
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Qualche  avanzo  della  cella  a cassettoni  ornati  di  stucchi 
rimane  tuttora  nell’ interno  dell’edilizio.  Oltre  il  tempio 
era  in  quella  vicinanza  il  Foro  , e nel  mezzo  della  piazza 
la  colonna  che,  simile  alla  Trajana,stà  di  presente  nella 
piazza  a cui  dà  il  nome  di  Piazza  Colonna. 

(k  k)  Arco  di  Settimio  Severo. 


Circa  Tanno  ao3 , inconseguenza  della  vittoria  ri- 
portata da  Settimio  Severo  sugli  Arabi  e gli  Adiabeni  , gli 
Fu  eretto  quest'arco  di  marmo  greco  salino  a tre  Fornici,  in 
capo  al  Foro  romano  a piedi  del  Campidoglio.  Fu  dedicato 
al  mentovato  imperatore  e ai  due  suoi  figli,  che  triouFu- 
rouo  con  lui.  Ciascuna  delle  due  Facce  è ornata  di  quattro 
colonne  composite,  col  Fregio  di  bassirilievi  analoghi  alla 
spedizion  militare.  La  qualità  del  marmo  poco  tenace  è 
la  priucipal  cagione  perchè  quelle  sculture  hanno  molto 
sofferto  dal  tempo. 


(I I)  Arco  di  Settimio  Severo  al  Foro  Boario. 


Alio  stesso  Imperatore,  a sua  moglie  e ai  due  suoi  fi- 
gliuoli, i banchieri  e negozianti  del  Foro  Boario  dedicarono 
quest’Arco  di  Forma  quadra,  che  vedesi  al  destro  lato  della 
chiesa  di  S.  Giorgio  in  Velabro.  Esso  è mediocremente 
conservato,  alto  18  piedi  e sopraccaricato  d’ ornati  rosi 
dal  tempo.  1 bassi  rilievi  dell’  interno  rappresentano  l’im- 
peratore , la  moglie  e i figli  in  atto  di  sacrificare  ; servono 
di  Fregio  utensili  da  sacrifizio,  varii  prigioueri , ed  al- 
cuni bovi  condotti  al  mercato. 
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(rara)  Terme  Antoniniane. 


Si  ha  una  prova  del  lusso  con  che  l’Imperatore  An- 
tonino Caracalla  edificò  queste  Terme,  dai  nobilissimi  og- 
getti che  in  ogni  tempo  vi  si  rinvennero.  Imperocché,  oltre 
le  molte  colonne  servite  poi  ad  ornamento  di  parecchie 
chiese,  e oltre  le  medaglie,  i cammei , le  urne,  ed  altri 
lavori  artistici,  vi  furono  trovati  1’ Ercole  di  Glicone,  la 
Flora  , ed  il  gruppo  del  Toro , che  vedonsi  ora  nel  R.  Mu- 
seo Borbonico  di  Napoli.  I portici  esterni  di  queste  Terme 
avevano  la  dimensione  di  io5o  piedi  per  ogni  lato,  e 
ledifizio  interno  di  due  piani  era  lungo  6go  piedi: nei  bagui 
si  potevano  simultaneamente  tuffare  a3oo  e più  persone  ! 

(n  n)  Arco  di  Gallieno. 

All’  Imperatore  Gallieno  ed  a Salonina  sua  moglie  fu 
intitolalo  quest’Arco,che  tuttora  esiste  sull’Esquiliuo  presso 
alla  chiesa  de' SS.  Modesto  e Vittore,  da  un  Aurelio  Vittore 
sconosciuto  alla  storia.  L’arco  è di  travertino,  molto  solido, 
e ornato  di  semplici  pilastri  corinti i. 

(o  o)  Tempio  del  Sole. 

Un  magnifico  avanzo  del  frontone  di  un  tempio  si 
vede  nel  giardino  del  palazzo  Colonna  ; e questo  è gene- 
ralmente creduto  essere  un  resto  del  tempio  del  Sole,  edi- 
ficato dall’Imperatore  Aureliano.  Alcuni  hanno  pensato 
essere  ivi  esistito  il  tempio  della  Salute  , taluni  le  case  dei 
Cornclj , altri  il  Senato  delle  donne.  Ma  queste  supposi- 
zioni non  reggendo  alla  critica,  c sapendosi  che  Aureliano 
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su  questo  colle  eresse  un  tempio  al  Sole , è più  probabile 
che  il  monumento  anzidetto  sia  un  residuo  di  quel  sacro 
ediGzio. 


(p  p)  Terme  di  Diocleziano . 

Formavano  queste  un  vastissimo  edilìzio  quadrato,  di 
circuito  4^76  piedi , eretto  dagl' Imperatori  Diocleziano 
e Massimiano.  L’ attuai  chiesa  de’ Certosini , il  loro  Mona- 
stero, l’odierna  pia  Casa  d’industria  11’ erano  il  corpo 
principale.  La  chiesa  di  S.  Bernardo  era  uno  de’calidarj, 
il  di  cui  corrispondente  è di  contro  la  porta  grande  della 
villa  Massimo:  di  là  il  ricinto  giungeva  sino  alla  via  del 
Macao , e dilungandosi  alla  via  di  Porta  Pia  , tornava 
alla  Piazza  di  Termini.  Oltre  il  comodo  del  bagno  per 
3200  e più  persone , erano  in  queste  terme  luoghi  di  stu- 
dio, e di  ogni  maniera  di  esercitazioni. 

(qq)  Arco  di  Costantino. 

Fu  eretto  Tanno  3 26  ad  onore  dell’Imper.  Costan- 
tino dopo  le  sue  vittorie  sopra  Massenzio  e Licino.  Le  seni- 
ture  di  quest’arco  appartenevano  all’arco  di  Trajano. 
L’arco  di  Costantino  ha  tre  fornici  , è di  ordine  corintio, 
ed  è il  primo  monumento  dedicalo  ad  imperatore  cristiano. 

(rr)  Colonna  di  Foca. 

Questa  colonna,  che  gli  archeologi  hanno  attribuita  a 
lauti  diversi  edifìzj , è d’  ordine  corintio  , e non  v’  ha  più 
dubbio  essere  stata  eretta  dall’Esarca  Smaragdo  all’ Im- 
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perator  Foca.  Il  diametro  della  colonna  ha  4 piedi  e a 
pollici  ; l’ iscrizione  mostra  che  al  disopra  era\i  la  statua 
dell’  imperatore. 

IV.  Monumenti  di  epoca  incerta. 

(a)  Tempio  di  Ercole  Vincitore- 

Fu  creduto  una  volta  che  fosse  sacro  a Vesta  que- 
sto tempio , che  sorge  poco  discosto  dalla  sinistra  riva 
del  Tevere  sulla  Piazza  della  Bocca  della  Verità.  E di 
forma  periltera , con  ao  colonne  corintie  in  giro  alte  3a 
piedi  , delle  quali  una  sola  manca.  L'ambito  intiero  del 
portico  misura  piedi  i5G : l'esterno  del  muro  della  cella 
è di  massi  «li  marmo  bianco.  Ora  è ridotto  a chiesa  dedi- 
cata a S.  Maria  del  Sole. 

(b)  Tempio  di  Apollo. 

Alcune  mezze  colonne  joniche  che  restano  in  piedi 
nel  cortile  di  un  convento  attiguo  alla  chiesa  di  S.  Ricco- 
la  a’Cesarini,  sono  reputate  avanzi  di  un  tempio  d'Apollo 
ch’era  presso  il  Circo  Flaminio:  ma  questa  non  è che  una 
semplice  congettura. 

(c)  Tempio  di  Romolo , e Remo. 

Anche  su  questo  tempio  tutto  è voce  di  tradizione  e 
semplice  supposizione.  Un  edifizio  quadralo  preceduto  da 
un  corpo  di  fabbrica  circolare  è stato  creduto,  e da  molti 
si  crede,  essere  ri  Tempio  di  che  si  parla.  Soltanto  è noto 
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essersi  quivi  rinvenuta  la  pianta  della  città  delineata  sul 
marmo,  la  quale  rimonta  all' epoca  di  Settimio  Severo,  e 
che  vedesi  ora  affisse  al  muro  delle  scale  nel  Museo  Ca 
pitolino.  Quest' ed ifizio  è divenuto  l’ odierna  chiesa  de'SS. 
Cosma  e Damiano  al  Foro  Romano. 

(d)  Schola  Cassii. 

Alcune  colonne  non  rimosse  dalla  loro  primitiva  si- 
tuazione, le  quali  veggonsi  nella  chiesa  di  santa  Maria 
in  Cosmeclin  , appartengono  ad  un'edilizio  che  molti 
hanno  denominato  Scuola  di  Cassio,  credendolo  fondato 
da  persona  di  questo  nome  per  uso  di  pubblica  scuola. 
Altri  hanno  pensato  che  fosse  un  tempio.  Nulla  perciò  es- 
sendovi di  certo , non  rimane  che  osservare  le  colonne 
t he  sono  di  marmo  bianco , scanalate,  coi  capitelli  d’  or- 
dine composito  finissimamente  intagliate,  e che  hanno  q 
/nedi  di  circonferenza.  Un  lavoro  di  tale  buon  gusto  po- 
trebbe riferirsi  all'epoca  dell'impero. 

(e)  Castello  dell'  dequa  Giulia. 

t 

li  monumento  di  cui  si  vedono  gli  avanzi  sulla  piazza 
avanti  la  Chiesa  di  S.  Eusebio  all’ Esquilino , si  riguarda 
generalmente  come  un  serbatelo  d' acqua  attenente  ad 
una  fontana;  ed  a buon  diritto  si  opina  essere  stato  co- 
struito per  l’acqua  Giulia , giacché  questa  soltanto  é al 
livello  di  tal  edilìzio.  Ma  resta  sempre  l' incertezza  sul- 
1’  epoca  della  costruzione. 
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(f)  Tempio  di  Minerva  Medica. 

Una  grande  rotonda  compartita  in  dieci  facce,  nove 
delle  quali  hanno  edicola  sfondata,  esiste  in  una  vigna  tra 
la  strada  che  mena  alla  Porta  maggiore  e quella  che 
conduce  a S.  Croce  in  Gerusalemme.  11  nome  di  Galiucce 
datogli  dal  volgo  ha  fatto  pensare,  che  ivi  fosse  la  basilica 
di  Caio  Lucio.  U esservi  stata  rinvenuta  una  statua  di 
Esculapio  diè  origine  alla  supposizione,  che  ivi  si  adunas- 
sero i medici  a consulta,  sotto  la  tutela  di  Minerva.  Il 
professor  Nibby  riguardò  l’edilìzio  come  un  luogo  di  trat- 
tenimento negli  orti  di  Licinio.  Comunque  sia  , questo 
fabbricalo  che  ha  la  circonferenza  di  palmi  33o,  seguita 
tuttora  a chiamarsi  tempio  di  Minerva  Medica. 

(g)  Anfiteatro  Castrense. 

Lo  aver  qualificalo  questo  edilìzio  d’ incerto  autore, 
e di  epoca  certo  anteriore  al  Colosseo,  lo  fa  credere  desti- 
nato agli  spettacoli  che  si  davano  dalla  milizia  pretoriana. 
Negli  scavi  praticati,  e negl’interni  sotterranei, si  rinven- 
nero ossa  di  fiere.  Le  pareti  erano  di  opera  laterizia,  ed  avea 
un'ordine  di  colonne  corintie.  Ila  il  basamento  di  traver- 
tino ; il  maggiore  suo  diametro  misura  circa  90  metri. 
Ne  sono  gli  avanzi  nei  tratto  delle  mura  tra  la  Porta  mag- 
giore e quella  di  S.  Giovanni. 

(li)  Tempio  di  Giano. 

Gli  scavi  di  recente  praticati  nelle  vicinanze  del- 
l’Arco di  Settimio  Severo,  fecero  rinvenire  il  piano  del 
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tempietto  di  Giano,  quadrato  di  forma,  quale  lo  descrive 
Procopio,  con  entro  la  statua  del  Dio  alta  5 cubiti,  e 
colle  porte  di  bronzo,  aperte  in  tempo  eli  guerra  e chiuse 
in  tempo  di  pace.  Avanti  la  piccola  cella  stava  l’ara,  come 
rammenta  Ovidio  nei  fasti,  alla  quale  può  credersi  che 
fosse  sottoposto  l’ora  scoperto  pozzo  di  questo  piccolo 
tempio. 


V.  Monumenti  dell’  epoca  dei  Papi. 

(a)  Torre  della  Milizia. 

Tale  è la  denominazione  di  questa  torre,  esistente  nel 
monastero  di  Santa  Caterina  da  Siena  al  monte  Magna- 
napoli.  Si  sa  che  fu  eretta  nel  XIII  secolo  da  un  Pandolfo 
della  Suburra  Senatore  di  Homa,  benché  alcuni  la  credano 
del  secolo  posteriore.  Dalla  sua  forma  si  arguisce  fabbri- 
cata ne’ tempi  delle  intestine  discordie  che  travagliavano 
la  città. 


(b)  Torre  de’Conti. 

Fu  edificata  circa  l'anno  858da  Papa  Niccolò  Idi  que- 
sta famiglia,  e risarcita  nel  XIII  secolo  dall’  altro  Papa 
Innocenzo  III  della  famiglia  medesima.  Pare  che  l’origina- 
ria edificazione  fosse  fatta  sui  rimasugli  del  tempio  della 
Terra,  presso  la  Casa  di  Pompeo.  I pochi  odierni  avanzi 
danno  tuttavia  alla  contrada  il  nomedi  Torre  de’  Conti. 
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(c)  Casa  di  Cola  di  Rienzo . 

* 

Una  fabbrica  di  forma  • strana , ornata  di  marmi 
d’ intaglio  senz’ ordine  collocati,  vedesi  avanti  In  chiesa 
di  S.  Maria  Egiziaca.  Il  volgo  la  disse  un  tempo  Casa  di 
Pilato.  Non  è però  dubbio  che  appartenesse  a Niccolò 
Gabrino  figlio  di  Lorenzo,  detto  comunemente  Gola  di 
Rienzo,  notissimo  per  le  innovazioni  da  lui  fatte  in  Roma 
nel  secolo  XIV,  che  per  ultimo  gli  fruttarono  di  essere 
messo  a morte  dallo  stesso  popolo  da  lui  concitalo,  e 
ch’egli  maneggiava  a sua  volontà. 

i 

E D 1 F 1 Z 1 DI  ROMA  MODERNA. 

i.  Basiliche  Patriarcali. 

(a)  Basilica  Lateranense . 

Madre  e capo  di  tutte  le  chiese  del  mondo  cattolico 
s*  intitola  la  Basilica  Lateranense  , sede  particolare  del 
Sommo  Pontefice  come  Patriarca  di  Roma.  L’origine  di 
questo  grande  e sontuoso  tempio  rimonta  ai  tempi  dell’Im- 
perator  Costantino  ; ma  la  grandiosa  facciata  a doppio  por- 
tico, e decorata  di  statue,  non  è anteriore  ai  i -j  34-  Un  am- 
pio atrio  ricco  di  marmi  e di  sculture  introduce  nelle  cin- 
que navi  della  basilica.  Quella  di  mezzo,  il  cui  nobile  sof- 
fitto è disegno  del  Buonarroti , presenta  allo  sguardo  il 
gran  tabernacolo , sotto  cui  sorge  1’  altare  patriarcale.  La 
concisione  che  ci  siamo  prefissa  non  permette  di  rilevare 
paratamente  i pregi  stupendi  di  questo  tempio.  Non  è però 
da  tacersi  la  magnificenza  della  Cappella  Borghesi ana 
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.situata  in  un’ estrema  parte  della  nave  traversale  nella 
quale  il  buono  stile  delibar  chi  tett  ura,  pregevoli  pitture,  rari 
marmi,  bronzi  scolpiti  e dorati,  e pietre  preziose  formano 
un’  insieme  maraviglioso.  Le  cappelle  deir  altre  navi  sono 
pure  fornite  di  ragguardevoli  opere  di  pittura  e scalpello, 
fra  le  quali  si  vogliono  rammeniare  alcuni  aff. escili  del 
Borgognone,  una  tavola  di  antica  scuoia  del  Giotto , e 
scolture  di  Pietro  Le  Gros.  Ma  di  tali  cappelle  e di  quan- 
t*  altre  si  vedono  in  Roma  , la  più  gentile  e graziosa  è la 
Cappella  Corsini  architettata  da  Alessandro  Galilei,  ricca 
di  statue  in  marmo , e in  bronzo,  e di  bassi  rilievi.  Anche 
la  Sagrestia  è decorata  di  pitture,  nelle  quali  si  distinguono 
un  quadro  disegnato  dal  Buonarroti,  un  altro  di  antica 
scuola  fiorentina , e un  cartone  rappresentante  la  Sacra 
Famiglia,  il  quale  credesi  di  Raffaello. 

Dipendente  e contemporaneo  della  Basilica  è \\  Bat- 
tistero di  forma  ottagona,  a doppio  ordine  di  colonne  mar- 
moree , decorato  di  maestrevoli  dipinti  di  Andrea  Sacelli 
e di  affreschi , uno  de*  quali  è lavoro  di  Carlo  Maratti. 
Due  piccole  Cappelle  ed  un’  Oratorio  riguardatisi  come 
appendici  del  Battistero , ed  anche  quivi  si  vedono  antichi 
affreschi  e musaici.  Forma  parte  degli  edifizj  laleranensi 
quello  della  Scala  Santa , fatta  costruire  da  Sisto  V per 
collocarvi  alcune  reliquie.  La  scala  media  delle  tre  per  le 
quali  ad  esso  si  ascende  fu  riconosciuta  composta  dei  gra- 
dini stessi  già  formanti  quella  del  Pretorio  di  Gerusa- 
lemme: i devoti  sogliono  ascenderla  in  ginocchio,  ma  per 
discendere  è necessario  che  si  prevalgono  di  una  delle  due 
laterali;  e questa  costumanza  è tenuta  in  tanto  rigore,  che 
lo  straniero  ignaro  di  essa,  si  esporrebbe,  non  rispettan- 
dola, a villani  rimproveri  del  plebeo  che  esercita  l’ufficio 
di  portiere  del  Santuario. 
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(b)  Basilica  V uti  caria. 

In  questo  massimo  e sontuosissimo  tempio  impiega- 
rono r opera  loro  architetti  di  celebratissimo  nome,  le 
idee  de* quali  se  fossero  state  seguite  con  esattezza  , nulla 
vi  sarebbe  a desiderarsi  anche  dal  lato  dell’arte.  Nondi  meno 
le  gigantesche  sue  proporzioni  offrono  un  tal  colpo  d’occhio, 
che  colla  sorpresa  non  fa  quasi  sentirne  le  mende.  La  va- 
sta ellittica  piazza  attorniata  dal  grandioso  portico  adorno 
di  moltissime  statue,  e le  magnifiche  fontane,  e il  maestoso 
obelisco  rendono  attonito  il  riguardante,  che  alzando  l’oc- 
chio si  vede  a fronte  Y immensa  cupola,  ardito  concepi- 
mento del  Buonarroti,  cui  dà  maggior  risalto  la  facciata  a 
moltiplici  finestre,  d’ infelice  disegno  del  Maderno.  L’atrio 
però  ha  marmi , stucchi  e dorature  che  basterebbero  alla 
ricchezza  di  un  tempio  : esso  dà  ingresso  alla  basilica  per 
cinque  porte,  la  maggior  delle  quali,  che  sta  di  mezzo,  ha 
le  imposte  di  bronzo  scolpite  a basso-rilievo.  Le  decora- 
zioni nell’interno  della  basilica  a tre  navate  sono  tali  e 
tante, chealla  minuta  loro  descrizione  forse  non  basterebbe 
un  volume.  Quivi  si  vedono  con  tutta  maestria  trasportati 
in  musaico  i capi  d’arte  delia  pittura  r^quivi  marmi,  stuc- 
chi, dorature,  sculture  e bronzi  a profusione.  Sotto  la  cu- 
pola torreggia  il  baldacchino  del  bronzo  tolto  al  portico  cd 
all’interna  volta  del  Pantheon  ; ed  all’estremo  della  gran 
nave  di  mezzo  sorge  la  gran  Cattedra  sostenuta  da  quattro 
colossi  rappresentanti  i dottori  della  chiesa.  Tutto  il  grup- 
po , pure  di  bronzo,  è,  siccome  il  baldacchino,  opera  del 
Bernini.  Frequenti  nel  tempio  s’incontrano  i mausolei,  tre 
de’ quali  soltanto  citeremo  pel  merito  artistico  de’ loro 
autori:  i due  cioè  di  Clemente  XII  e di  Pio  VI,  eccellenti 
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lavori  di  Antonio  Canova,  e l'altro  di  Pio  VII.  opera 
egregia  di  Alberto  Thorwaliìseu.  Ed  in  quanto  alle  molte 
altre  statue,  che,  di  diversi  scalpelli  e di  vario  merito, 
sono  disposte  nella  basilica,  basterà  ricordare  l’ammira- 
bile gruppo  della  Pietà  scolpito  dal  Buonarroti  negli  anni 
suoi  giovanili. 

Annessa  alla  chiesa  è la  Sagrestia,  grand’edifizio  Fallo 
costruire  da  Pio  VI , ma  che  allato  a quel  tempio  sembra 
mediocre. 

La  parte  sotterranea  della  basilica  , il  di  eui  piano  è 
quello  dell’  antica  , può  soddisfare  ampiamente  la  devo- 
zione de’  visitanti. 

Della  superior  parte  e dell’esterna  dell’immenso  edi- 
lizio, per  quanto  sia  grande  il  merito  architettonico,  rimane 
assorbito  dall’  esimio  della  gran  cupola. 

(c)  Basilica  di  S.  Paolo. 

L’ incendio  sventuratamente  distrusse  nel  i8a3  gran 
parie  di  questa  suburbana  Basilica,  alla  di  cui  ricostruzione 
si  dà  opera  in  modo,  che  se  ne  ripetano,  per  quanto  è possi- 
bile, le  forme  primitive.  La  porla  del  tempio  e il  sottostante 
portico  a 7 archi  rimaugon  tuttora;  e perciò  quella  con- 
serva un  musaico  pregevole  per  l’antichità.  Fra  le  colonne 
perite,  le  quali  sostenevano  le  5 navi  del  tempio,  si  tiene 
indubitato  che  a4  appartennero  all’  ornato  del  mausoleo  di 
Adriano,  perchè  iu  alcune  loro  parti  si  lesse  il  nome  della 
moglie  di  lui.  Antichissime  pitture  fregiavano  le  pareti  della 
gran  nave,  il  di  cui  soffitto  era  sostenuto  da  tra  vi  di  straor- 
dinaria lunghezza.  Ne’guasli  di  quell’incendio  fu  risparmiato 
il  tabernacolo  di  marmo  intaglialo  sovrastante  alla  Cunfes- 
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sione,  lavoro  ilei  fiorentino  Arnolfo  di* Lapo , e così  pure  i 
dipinti  del  Lanfranco  nella  cappella  del  Sagramento  elio 
restò  quasi  intatta. 

L’attività  eia  diligenza  con  che  si  attende  alla  rico- 
struzione di  questa  basilica,  fanno  vedere  già  collocate  le 
nuove  4o  colonne  delle  nave  principale,  e le  due  grandi 
dell’ arco  denominato  di  Placidia  : il  futuro  soilìtto  di 
quella  nave  non  sarà  inferiore  all’  antico  , nè  per  la  qualità 
delle  travi , nè  pel  modo  del  congegnarle.  Alcuni  dei 
nuovi  altari  die  già  sorsero,  vennero  decorati  di  due  quadri, 
uno  del  Baroue  Camuccini,  e del  Cav.  Agricola  l’altro  , non 
che  di  due  statue  eseguite  dai  professori  Tenerani  e lli- 
naldi. 

(d)  Basilica  Liberiana  di  S.  Maria  Maggiore, 

Questo  insigne  tempio  a doppio  ordine,  jouico  e co- 
rintio, s’innalza  sulla  piazza  di  Santa  Maria  Maggiore,  il 
superiore  ordine  corintio  è ornato  in  cima  di  statue,  e 
conserva  l’antico  musaico  che  stava  nella  fronte  dell'an- 
tica basilica.  Un  portico  di  cinque  archi  dà  l’adito  per 
cinque  porte  alla  basilica  , che  è ripartita  in  tre  navi  da  36 
colonne  joniche.  Quella  di  mezzo,  ledi  cui  pareti  sono  pre- 
gevoli per  gli  antichi  musaici  onde  decorata,  hauti  magni- 
fico solIiUo  intagliato  sopra  disegno  di  Giuliano  da  S.  Gallo, 
C ricco  di  dorature.  Ai  sontuoso  altare  patriarcale  sovrasta 
un  superbo  baldacchino  di  metallo  dorato  che  posa  su 
quattro  colonne  di  porfido , largizione  di  Benedetto  XIV. 
Pregiati  ornamenti  artistici  di  questa  parte  del  tempio,  e 
del  presbiterio,  sono  i musaici  che  ne  fregiano  le  pareti. 

Tra  le  cappelle  che  sono  nelle  navi  laterali,  meritano 
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osservazione  la  Sistina  e la  Paolina  ambedue  condotte  in 
croce  gretta;  Tu  architettata  la  prima  da  Domenico  Fonta- 
na, l’altra  dal  Ponzio  milanese.  Quella  è ricca  ili  marmi, 
stucchi,  dorature,  dipinti  e sculture  di  vari  artisti:  que- 
sla,  oltre  ai  fregj  dello  stesso  genere,  rispleu.le  per  le  pit- 
ture in  alto,  che  sono  di  Guido  Reni.  La  Cappella  Sforza 
altresì, uvei  Canonici  uilìziano,  ha  tutto  il  pregio  che  me- 
ritano i lavori  dei  Buonarroti  il  quale  nc  fu  l’architetto. 

il  Battisterio  attuale  iu  ultimamente  arricchito  da 
Leone  Xil  d’ una  magnifica  lazza  di  porfido  ornata  di 
metalli  dorati  con  eccelletile  lavoro,  sui  disegno  del  Va- 
iadier.  Questa  serve  ora  di  fonte  battesimale. 

(e)  Basilica  di  S.  Lorenzo. 

Antica  è la  costruzione  di  questa  Basilica,  che  sorge 
fuori  le  mura  sulla  via  Tiburliua.  Fabbricata  e risarcita 
più  volte,  ebbe  nel  1647  l’attuale  sua  forma.  L’atrio  ha 
sei  antiche  colonne  jomche  : l’ interno  del  tempio  pre 
senta  tre  navate,  scompartite  da  23  colonne  poiché  di 
granito.  La  tribuna  in  allo  , che  serve  ora  di  presbiterio  , 
era  parte  dell’antica  basilica.  Si  vedono  ai  due  lati  dcl- 
1’ aliar  principale  due  amboni,  giusta  la  forma  delie  chiese 
primitive. 

Una  cappella  sotterranea  a cui  si  ha  accesso  dalla 
nave  sinistra,  couticiie  due  monumenti  sepolcrali  falli  con 
disegno  di  Pietro  da  Cortona. 

Questa  basilica  è commenda  cardinalizia  e parroc- 
chia: è ulìiziata  dai  Canonici  lalcranensi  deila  Congrega- 
zione renana  che  vi  risiedono. 
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(f)  Basilica  Sessoriana  di  S.  Croce  in  Gerusalemme . 

Si  riferisce  ai  tempi  di  Costantino  l’origine  anche  di 
questa  Basilica,  costruita  sul  luogo  del  palazzo  Sessorio  che 
vi  esisteva  nell’  epoca  dell’ Impero.  L’  ultimo  totale  risar- 
cimento lo  ebbe  da  Benedetto  XIV,  che  n’era  stato  il  Car- 
dinal titolare.  11  portico  che  vi  dà  accesso,  è attorniato  da 
colonne  che  sostengono  una  cupola.  La  chiesa  è alienavi. 
Delle  varie  pitture  clic  la  decorano,  meritano  considera- 
zione quella  dell’ abside,  di  mano  del  Pinturicchio , e 
quelle  a fresco  del  Pomarancio,  nella  Cappella  di  S.Elena. 
Un  pregiatissimo  dipinto  di  Carlo  Maralti,  rappresentante 
S.  Bernardo  che  conduce  l’antipapa  Anacleto  all’obbedien- 
za d’Iiinocenzo  II,  era  al  secondo  altare  della  nave  destra, 
c si  conserva  nella  biblioteca  del  Monastero  annesso  alla 

l 

basilica,  il  quale  appartiene  ai  Monaci  Cisterciensi.  Di 
questo  dipinto  è nella  chiesa  una  copia. 

(g)  Basilica  di  S.  Sebastiano. 

Fuori  dell’antica  porta  Capena  esiste  questa  Basilica, 
di  un' antichità  ragguurdevole  aneli’ essa.  Edificata  sopra 
il  Cimilerio  di  Calisto,  più  conosciuto  sotto  la  denomina- 
zione di  Catacombe , fu  data  in  cura  ai  Monaci  Cister- 
ciensi, ed  oggi  la  tengono  i Minori  Osservanti  della  Pro- 
vincia Romana.  Un  portico  a 3 archi  con  G colonne  bi- 
nate di  granito  sta  avanti  la  chiesa  , l’ interno  della  quale 
ha  una  nave  sola.  Contiene  la  Cappella  della  Casa  Albani, 
architettura  di  Carlo  Fontana,  e decorata  da  Carlo  Maratti, 
di  cui  un  allievo  dipinse  il  quadro  dell’ aitar  maggiore. 
Le  immagini  di  Santi  dipinte  sopra  le  porle  laterali  da  An- 
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tonio  Caracoi  sono  mollo  danneggiale  dall’umido.  Vedesi 
in  un  Oratorio  di  faccia  alla  Cappella  Albani  un  quadro 
dipinto  sul  disegno  dell’  Albano.  In  altro  oratorio  a cui  si 
scende  per  una  scala  di  marmo , sono  di  mano  del  Lan- 
franco i due  Apostoli  SS.  Pietro  e Paolo. 

Le  Catacombe  alle  quali  si  scende  sono  assai  vaste  ; 
dicesi  che  abbiano  sei  miglia  di  estensione.  Furono  in  ori- 
gine cave  di  pozzolana  ; in  esse  più  volte  ricoveraronsi 
ne' tempi  delle  persecuzioni  i Cristiani,  ai  quali  anche 
quelle  grotte  erano  cimiterio.  Su  questo  argomento  esistono 
Scritti  del  Bosio  , dell’  Arringhi , del  Boldetti  e del  Bot- 
ta ri. 


(li)  Basilica  di  S.  Maria  in  Trastevere. 


h fama  che  la  prima  chiesa  ove  in  Roma  siasi  pub- 
blicamente esercitato  il  culto  cristiano,  fosse  questa  Basi- 
lica: da  un  breve  scritto  che  leggesi  sulTallo  della  tribuna 
attuale  fra  i musaici  ond’ è ornata  si  argomenta,  che  nel 
luogo  dov’era  una  Taberna  meritoria  fu  dapprima  edifi- 
cata la  chiesa,  e che  Innocenzo  li  la  rinnovò.  Venne  anche 
detta  Fons  Olei , per  una  sorgente  di  petrolio,  la  cui  com- 
parsa udranno  ^53  si  tenne  un  miracolo.  La  facciata 
sovrasta  ad  un  portico  di  cinque  archi  ornato  di  colonne  e 
di  statue,  il  quale  introduce  per  tre  porte  nella  chiesa  : que- 
sta è a tre  navi,  formate  da  24  colonne  differenti  fra  loro 
nelle  forme  e ne’  capitelli , avanzi  di  antichi  tempj , come 
appare  dalle  imagini  d’ Iside , di  Arpoerate  e di  Serapide 
scolpite  in  alcuno  di  essi.  Marmoreo  n’ò  il  pavimento,  e 
pregevole  il  solfillo  per  gl’intagli  e per  Le  dorature  con 
disegno  del  Domenichino;  opera  del  quale  è anche  il  bel 
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quadro  della  B.  V.  Assunta  clic  vi  sta  in  mezzo  dipinto  sii 
lamina  di  rame.  Il  pregio  de’  musaici  summcntovati , e 
di  quelli  che  veggonsi  al  basso  della  tribuna,  determinò 
il  Governo  a restaurarli  sotto  la  direzione  del  barone  Ca- 
muccini. 

Nella  Cappella  dei  Sacramento  il  deposito  sepolcrale 
del  Cardinale  d’Alencon  , fratello  di  Filippo  il  bello  e 
nipote  di  Carlo  di  Valois,  e quello  del  Card.  Stefaneschi 
si  credono  opere  di  Paolo  Romano.  Ivi  è anche  un  quadro 
reputato  di  Antonio  Caracci  Nella  Sagristia  è degno  di  os- 
sevazione  un  vago  ciborio  di  marmo,  stimatissimo  lavoro 
di  Mino  da  Fiesole.  Questa  basilica  è parrocchiale  , con 
titolo  presbiterale  Cardinalizio. 

(i)  Basilica  di  S.  L >renzo  in  Damaso. 

Collegiata  e parrocchia , con  titolo  Cardinalizio  è que- 
sta Basilica,  compresa  nel  palazzo  della  Caliceli.  Apostolica 
e perciò  senza  facciata.  La  porta  d' ingresso  è di  bell' ar- 
chitettura del  Barrozzi  da  Vignola.  Dopo  essere  rimasta 
chiusa  per  22  anni,  perchè  minacciava  ruina,  fu  restau- 
rala da  Pio  VÌI  e riaperta  il  y Agosto  1820.  L'interno  ò 
un  quadrato,  un  di  cui  lato  è il  vestibolo,  e gli  altri  tre 
hanno  forma  di  nave.  Vedesi  in  una  cappella  interna  una 
bella  tavola  del  Pomarancio  rappresentante  la  B.  Vergine, 
ed  è osservabile  il  ciclo  pasquale  inciso  sul  piedestallo 
della  statua  di  S.  Ippolito.  Due  benemeriti  delle  lettere, 
il  Sadolcto  e Annibai  Caro , hanno  il  deposito  mortuario 
in  questo  tempio. 
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(L)  Basilica  ili  S.  Maria  in  Cosmcdin , detta  Scuola 

Greca. 

La  denominazione  ili  Scuola  greca  che  si  iluva  a 
questa  Basilica , deriva  dall’  essere  stala  edificala  nel  ili 
secolo  sopra  il  suolo  ov' era  in  antico  il  portico  dello 
Schola  Cassii  chiamato  di  poi  Schola  gì  arcai  l’altra 
di  Cosmcdin , che  le  si  dà  tuttavia,  pare  derivata  dal  vo- 
cabolo cosmos  che  suona  or /lamento,  in  vista  di  essere 
stala  ornata  da  Adriano  1 nel  772-  Presso  i più  è cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Bocca  della  ferità , per  un  grosso 
marmo  esistente  nel  portico  e rappresentaule  una  rozza 
maschera  colossale,  nella  cui  bocca  se  un  mentitore  avesse 
posta  la  mano,  l’ignoranza  volgare  credeva  che  più  non 
potesse  ri  tra  ria  ! 

L’ antipapa  Benedetto  XII  fu  proclamalo  in  questa 
chiesa.  Essa  fu  già  de’  Monaci  Benedettini;  poi  Leone  X 
la  istituì  collegiata  , e Pio  V parrocchia.  E a tre  navi,  e 
conserva  le  primitive  colonne  con  bei  capitelli,  disposte  in 
maniera  che  vi  si  è voluto  riconoscere  un’antico  portico, 
anzi  che  un  tempio  come  da  molti  tenevasi.  Il  presbite- 
rio elevato  ha  nei  due  lati  gli  amboni.  Sotloslà  alla  tribuna 
la  Confessione , di  cui  non  si  ebbe  conoscenza  per  quasi 
due  secoli,  poiché  fu  scoperta  nel  >717-  fc  nella  sagrestia 
un  musaico  che  Giovanni  VII  fece  fare  per  la  basilica 
vaticana,  poi  in  questa  trasferito.  Anche  questa  chiesa  ha 
titolo  diaconale  cardinalizio,  ed  è collegiata  e parrocchia. 
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(l)  Basilica  Costantiniana  tic  SS.  XII  A postuli. 

È chiesa  parrocchiale  de’ Minori  Conventuali,  e si 
reputa  una  fra  le  molte,  della  fondazione  delle  quali  si  dà 
inerito  all’ Imperatore  Costantino.  Prima  che  l’avessero  i 
religiosi  predetti  fu  Collegiata , ma  ne  venne  meno  il  Ca- 
pitolo. Un  portico  di  9 archi,  sopra  cui  sono  i3  statue 
rappresentanti  Cristo  e gli  Apostoli , le  serve  di  atrio.  In 
un' estremo  di  questo  vedesi  in  marmo  una  corona  di 
quercia  con  entro  l’aquila  imperiale,  ornamento  che  già 
appartenne  al  foro  Trajano.  Nell’altra  estremità  è il  mo- 
numento sepolcrale , che  l’ amicizia  del  Canova  scolpì  e 
pose  a Giovanni  Volpato.  Tre  porte  danno  accesso  alla 
chiesa,  che  ha  belle  le  proporzioni  della  maggior  nave  , 
lunga  38o  e larga  80  palmi,  bieche  ue  sono  le  cappelle, 
e fra  i monumenti  funerei  che  contengono,  tre  accennere- 
mo; due  cioè  per  riguardo  della  persona  che  rammentano, 
e il  terzo  per  lo  stesso  riguardo  e per  l’insigne  valor  del- 
P Artista.  L’  uno  dei  due  è il  monumento  di  Maria  Cate- 
rina Sobieschi  regina  d’ Inghilterra,  vedova  di  Giacomo 
IH:  il  secondo  c quello  di  Michelangelo  Buonarroti;  ed 
il  terzo  è il  sarcofago  di  Clemente  XIV  esimio  lavoro 
del  non  mai  troppo  lodato  Cauova,  al  quale  come  al  Buo- 
narroti furon  renduli  gli  ultimi  religiosi  uilicj  in  questa 
medesima  chiesa. 

(m)  Basilica  Eudossiana  di  S.  Pietro  in  Vinculis. 

Da  Eudossia  moglie  dell’! mper.  Valentiniano  III,  a cui 
se  ne  attribuisce  1;»  fondazione,  quosla  chiesa,  di  antico 
titolo  cardinalizio,  ha  preso  il  nome  di  Eudossiana-  Kin- 
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novato  poi  il  tempio  e risarcito  altre  volte,  lo  restaurò  no- 
bilmente per  ultimo  Giulio  II , clic  lo  >1  iè  in  cura  in  qua- 
lità di  parrocchia  ai  Canonici  regolari  di  S.  Agostino,  deno- 
minati Lalcranensi.  Un  portico  di  5 archi  introduce  nella 
chiesa  a tre  navi,  formate  di  aa  colonne  d’ordine  dorico.  I 
primi  due  altari  a destra  sono  preziosi  per  due  dipinti , uno 
del  Guercino  1’  altro  del  Donienichiuo:  il  secondo  dei  due 
celebri  maestri  diè  anche  il  disegno  del  deposito  mortua- 
rio del  Card.  Maragotti,  e del  Card  Agucchi;  e di  quest’ul- 
timo dipinse  il  ritratto.  Il  lato  destro  della  nave  traversa 
è prezioso  per  il  monumento  di  Giulio  II,  opera  celebra- 
tissima del  Buonarroti , ch’egli  aveva  immaginato  di  collo- 
care in  forma  molto  più  vasta  sotto  la  Cupola  Vaticana.  Ma 
il  lavoro  rimase  mozzo  , e ad  una  parte  soltanto  di  esso  fu 
dato  luogo  in  questa  basilica  da  Paolo  HI.  Delle  quaranta 
statue  che  doveano  comporre  il  monumento,  furono  ese- 
guite le  sole  che  or  vi  si  vedono  : e il  solo  Mosè  è opera 
di  mano  del  Buonarroti , capo  lavoro  che  meritamente  va 
per  le  bocche  di  tutti , e riscuote  a buon  dritto  l’universale 
ammirazione  : tutte  le  altre  sono  della  sua  scuola.  Nella 
cappella  dappresso  è altresì  degno  di  ammirarsi  il  quadro 
di  Santa  Margherita  , opera  del  Guercino  , ed  uno  de’  suoi 
lavori  più  belli.  L’  occhio  abbagliato  da  questi  prodigi 
dell’arte,  sente  meno  il  pregio  di  altri  oggetti  che  ador- 
nano la  chiesa. 


(*)  Basilica  di  S.  Maria  di  Monte  Santo. 


11  trasferitovi  Capitolo,  per  la  sua  denominazione  di 
Basilica  di  S.  Maria  Regina-cceli , fa  annoverare  fra 
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le  Basiliche  eziandio  questa  chiesa  , che  nella  sua  origine 
non  era  decorata  di  simil  titolo. 

La  di  lei  somiglianza  esteriore  colla  chiesa  de9 Mira- 
coli, che  le  sta  a lato  sulla  piazza  del  Popolo  , mostra  abba- 
stanza che  amcndue  hanno  la  stessa  origine;  ed  infatti  furo- 
no simultaneamente  costruite  dal  Card.  Castaldi. 

L’interno  di  questa  ha  forma  Glittica  come  l’ interno 
dell’altra , e contiene  tre  cappelle  per  ogni  lato.  Nella  pri- 
ma a destra  alcune  pitture  moderne  tengono  il  luogo  di 
altre  , eh 7 era n lavoro  di  Salvator  Rosa.  Delle  rimanenti 
sono  le  più  ragguardevoli  due  quadri  di  Carlo  Maratti,  uno 
nella  quinta  Cappella  a destra  , e l’altro  nella  quarta  a 
sinistra.  Rei  marmi  c bronzi  decorano  l’altar  principale: 
la  facciala,  analoga  a quella  dell’altra  chiesa  è sorretta  da 
un  bel  portico  aperto  che  introduce  all’interno. 

2.  Collegiate. 

S.  Girolamo  de  Schiavoni.  — Ampliata  la  chiesa  da 
Sisto  IV,  Sisto  Via  eresse  in  Collegiata:  è servita  da  preti 
della  nazione  Schiavona  , ai  quali  era  già  stata  eretta  da 
Niccolo.  Si  lodano  la  facciata  d’  ordine  jonico,  e le  in- 
terne proporzioni  della  chiesa. 

SS.  Celso  e Giuliano  in  Banchi.  — Fu  costruita 
sotto  Clemente  Vili,  e fatta  riedificare  da  Clemente  XII. 
La  facciata  è d’ordine  composito;  l’interno  di  forma 
ovale. 

S.  Eustachio  — La  sua  fondazione  risale  ai  tempi  di 
Costantino  ; la  restaurò  e consacrò  Celestino  III.  Fu  fabbri- 
cata «lai  Capitolo  ; fallar  maggiore  ha  una  preziosa  urna  di 
porfido. 
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S.  Marco  — Fondata  nel  33C  dal  papa  S.  Marco  I, 
li  rinnovata  in  gran  parte  da  Adriano  I,  ristorala  da  Gre- 
gario IV , indi  rifatta  da  Paolo  II  clic  vi  aggiunse  il  portico. 
L architettura  della  cappella  del  Sagramento  è di  Pietro 
da  Coi  tona.  Nella  nave  laterale  a destra  è il  sepolcro  di 
Leonardo  Pesaro,  lavoro  di  Antonio  Canova.  E ufììziata 
da  dieci  canonici. 

S.  Maria  in  via  lata  — Esisteva  lino  dai  tempi  di 
S.  Silvestro  Papa;  fu  rinnovala  dal  Papa  S.  Srrgio  e risto- 
rata da  Innocenzio  Vili:  la  facciata,  di  disegno  di  Pietro 
da  Co  «tona , fu  ordinata  da  Alessandro  VII. 

S.  Maria  ad  Martyres , detta  la  Rotonda  — È Fan 
tico  Pmlheon  conceduto  dalFImperator  Foca  a Bonifa- 
zio Vili.  Onorio  III  v’  istituì  la  collegiata.  NelF  interno, 
che  serba  gran  parte  dell’ antico,  è il  sepolcro  di  Raffaele 
Sanzio  da  Urbino,  di  Annibaie  Caracci,  di  Pierin  del 
Vaga,  di  Taddeo  Zuccari,  ed  altri.  V’è  pure  di  inano  del 
Commendatore  Tliorwaldsen  il  basso-rilievo  sul  monu- 
mento che  contiene  i precordi  de!  Card.  Consalvi.  Non  vi 
esistono  più  i ritratti  dei  principali  artisti,  che  sono  stati 
trasportati  in  una  sala  del  Campidoglio. 

S.  Angelo  in  Pescheria  — Edificata  da  Bonifazio 
II , fu  ristorata  da  Stefano  III  che  vi  fondò  la  collegiata 
Rimodernata  nuovamente  dal  Card.  Berretti,  fu  ridotta 
nello  slato  attuale  dal  Card.  Barberini.  I due  lati  principali 
del F interno  sono  di  buona  architettura  corintia. 

S.  Niccolo  in  Carcere  — Così  detta  dal  carcere 
decem virale  costruito  in  quel  luogo.  DelF  esistenza  di 
questa  chiesa  è memoria  sino  dal  VI  secolo.  Pietro  Aldo- 
brandini  la  fece  ristorare,  ed  allora  prese  la  forma  «at- 
tuale. 


3;G 

3-  Chiese  Stazionali. 

S.  Diluirla ■ (Del  capitolo  eli  S.  Maria  Maggiore)  — Fj 
edificata  dalla  matrona  Olimpina  nel  363,  consacrata  «a 
Papa  Simplicio,  ristorata  da  Onorio  III,  indi  nuo vameite 
da  Urbano  Vili  cou  architettura  del  Bernini,  del  quile 
è la  statua  della  Santa. 

S.  D'usebio.  ( De’  TP.  Gesuiti)  — Ignota  n’è  la  fonda- 
zione, ma  esisteva  al  tempo  di  S.  Gregorio  Magni.  Il 
Papa  S.  Zaccaria  la  restaurò,  e così  pure  Gregorio  IX  che 
ne  fece  la  consacrazione.  Dal  Cardinale  Ileuriqaez  fu 
fatta  rifabbricare  con  bella  architettura  di  Antonio  Fon- 
tana: la  pittura  della  volta  si  annovera  Trai  più  bei  lavori 
del  Meng.s. 

S.  Prassede.  (De’Monaci  Vallombrosani)  — Eretta  nel 
secondo  secolo  da  papa  Pio  I,  fu  ingrandita  nel  822  da 
Pasquale  I che  l’ ornò  di  musaici.  S.  Carlo  Borromeo  la 
restaurò  e l’ornò  ili  facciata,  ed  il  Cardinal  Pio  della  Mi- 
randola vi  fece  rifare  l’altar  maggiore  cogli  accessori 
attuali  d’ornato.  Si  conserva  nella  sagrestia  la  celebre  ta- 
vola di  Giulio  Romano  , rappresentante  la  Flagellazione. 

SS.  Silvestro  e Martino  ai  Monti.  (De’PP.  Carme- 
litani ) — Se  ne  fa  risalire  l’origine  a S.  Silvestro  Papa. 
Rovinata  quella  e mezzo  sepolta,  S.  Simmaco  Papa  ncl5oo 
vi  fabbricò  sopra  l’ attuai  chiesa,  che  fu  in  seguilo  ripa  - 
rata  da  Adriano  I,  da  Sergio  II,  e poscia  da  Leone  IX.  Il 
P.  Giovanni  Antonio  Filippini  Generale  de’ Carmelitani , 
le  diede  l’odierna  forma. 

Pudenziann.  ( Delle  canonichcsse  regolari  di  S. 
Agostino)  — Fabbricala  da  S.  Pio  I restaurata  da  Adriano 
I,  da  Gregorio  VII,  e da  Innocenzo  III,  fu  risarcita  ancora 
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dal  Card.  Gaelani  colla  direzione  di  F rancesco  da  Volterra, 
che  fu  altresì  1’  architetto  della  pregiata  Cappella  Gaelani 
ivi  esistente.  Le  pitture  della  Cupola  sopra  Fallar  prin- 
cipale sono  di  Niccolò  dalle  Pomarance.  Un’antico  musa- 
ico ben  conservato  ha  tra  le  altre  cose  un  Salvatore,  che 
il  Pussino  reputava  uno  de’  migliori  della  Scuola  antica. 

S.  Lorenzo  in  Pane-perna.  (Delle  Monache  di  S. 
Chiara  ) — Chiesa  d’ ignota  fondazione,  riedificata  da  Bo- 
nifacio Vili  e rinnovata  nel  i5^5  dal  Cardinal  Sirleto. 

S.  Fitale.  (De’PP.  Gesuiti)  — Edificata  da  Innocen- 
zio  I,  restaurata  da  Sisto  IV,  fu  unita  da  Clemente  Vili 
alla  chiesa  di  S-  Andrea  al  Quirinale  appartenente  ai  Ge- 
suiti, che  la  risarcirono  con  elemosine  della  Principessa 
di  Bisignano,  Isabella  della  Rovere.  Merita  di  essere  os- 
servata la  porla  della  chiesa  pei  bassi  rilievi  intagliati  in 
noce. 

S.  Maria  degli  Angeli.  ( De’  PP.  Certosini  ) — Pio 
IV  la  fece  costruire  sulla  gran  sala  delle  Terme  di  Diocle- 
ziano. Michelangelo  Buonarroti  le  diede  la  forma  di  croce 
greca,  e il  Vanvitelli  la  ridusse  nello  stato  presente.  Le 
colonne  marmoree  della  chiesa,  a riserva  di  poche  fatte 
di  materiale  e dipinte,  sono  le  antiche,  e stanno  nell’an- 
tico luogo.  Sul  pavimento  di  marmo  è la  rinomata  me- 
ridiana del  Bianchini.  Contiene  la  chiesa  molte  pitture 
insigni,  tra  le  quali  primeggiano  il  S.  Sebastiano  del  Do- 
menichino  e il  Battesimo  di  G.  C.  di  Carlo  Maratti.  Le 
sculture  sono  del  Ludovisi:  i monumenti  sepolcrali  di  Pio 
IV  e del  Card.  Serbelloni  sono  falli  con  disegno  del  Buo- 
narroti, il  quale  fu  altresì  l’architetto  del  chiostro  del- 
l'annesso Monastero. 

S.Cajo.  (Delle  Monache  Barbcrine)  — Edificala  dap- 
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prima  nel  luogo  ov’era  la  casa  paterna  di  questo  Pontefice, 
fu  ricostruita  da*  fondamenti  per  ordine  di  Urbano  VII: 
apresi  in  un  sol  giorno  di  quaresima  , e nel  titolare. 

SS.  Qui  rico  e Ginlitta  (De’PP.  Predicatori)  — Que- 
st’antichissima  chiesa  fu  restaurata  da  Sisto  IV,  abbellita 
dal  Carri.  Alessandro  de*  Medici,  e nuovamente  risarcita 
da  Urbano  Vili. 

SS.  Cosma  e Damiano.  (De*  PP. del  terz’ordine  di  S. 
Fi  ancesco)  — Il  Papa  S.  Felice  IV  la  fabbricò  nel  luogo  di 
un'antico  tempio  rotondo.  S.  Gregorio  Magno,  e poi  Sergio 

V la  restaurarono.  Adriano  I la  rifabbricò,  facendovi  porre 
le  antiche  porte  di  bronzo.  In  appresso  fu  ingrandita  da  S. 
Leone  III,  e ridotta  come  ora  esiste  da  Urbano  Vili.  Del 

VI  secolo  sono  i musaici  della  tribuna. 

S.  Stefano  Rotondo.  (De’PP.  Gesuiti)  — Quest’antico 
edilìzio  , fosse  tempio  o macello,  venne  dedicato  da  Papa 
Simplicio  a Santo  Stefano,  restaurato  da  Innocenzio  II, 
ridotto  allo  stato  attuale  da  Niccolò  V e risarcito  ancora 
da  Innocenzio  Vili.  La  forma  rotonda  produce  un  effetto 
ammirabile  a chi  entra  in  questa  chiesa. 

S.  Clemente.  (De’PP.  Predicatori  Irlandesi)  — È 
una  delle  più  antiche  di  Roma , e mantiene  l’ interna  forma 
delle  chiese  primitive.  Fu  già  casa  del  Papa  S.  Clemente : 
venne  restaurata  da  S Leone  I e da  Giovanni  il,  poi  da 
Adriano  I e da  Pasquale  II.  Alcuni  Cardinali  la  risarcirono 
in  seguito,  e Clemente  XI  le  diede  la  forma  attuale  con 
architettura  del  Fontana.  Le  ripulatissime  pitture  del  Ma- 
saccio, india  Cappella  di  fondo  , sono  state  meritamente 
incise  e pubblicate. 

SS.  Pietro  e Marcellino.  (Delle  monache  Teresiane) 
— Chiesa  eretta  fino  dal  secolo  Vili  e ristorata  molti  secoli 
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«lupo  dii  tre  Cardinali  che  successivamente  no  furono  tito- 
lari, fu  fatta  ricostruir  per  intero  da  Benedetto  XIV.  Il 
quadro  a sinistra  di  chi  entra  in  chiesa  si  crede  copia  d’ un 
originale  del  Domcnicliino. 

S. Susanna.  (Delle  monache  di  S.  Bernardo)  —Chiesa 
fondata  dal  Papa  S.  Cajo , poi  ristorala  da  Leone  III  e da 
Sisto  IV.  La  facciala  con  disegno  del  Maderno,  fu  ordinata 
dal  Card.  Ruslicucci.  La  chiesa  è ricca  di  ornato:  degno 
di  osservazione  è il  coro,  pe 'suoi  bellissimi  intagli  di  legno 
di  noce.  Nel  giardino  del  monastero  i pilastri  e l’archi- 
trave di  una  cisterna  sono  di  disegno  e di  mano  del 
Buonarroti. 

S.  Marcello.  (De’  PP.  Servi  di  Maria)  — Si  dice  fon- 
data da  S.  Marcello  Papa  , distrutta  da  Massenzio,  e riedi- 
ficata nel  V secolo.  Fu  ricostruita  di  nuovo  nel  i5ig  con 
disegno  del  Sansovino,  ma  sua  non  è la  facciata.  Le  insigni 
pitture  della  volta  e gli  Evangelisti  a sinistra,  sono  lavoro 
di  Pierin  del  Vaga. 

S.  Silvestro  in  Capite.  (Delle  monache  di  S.  Chiara  ) 
— Edificata  dal  Papa  S.  Dionisio  nel  3G1 , fu  restaurata  nel 
5ooda  Simmaco.  Venne  riedificata  due  volte,  dal  Papa  S. 
Paolo I cioè,  e da  Innocenzo  III. 

. S.  Lorenzo  in  Lucina  (De’ Chierici  Regolari  mino- 
ri) — La  fondazione  di  questa  chiesa  si  porta  al  V secolo, 
e diccsi  edificata  da  Sisto  III  — Benedetto  II,  Adriano I, e 
Celestino  111  la  restaurarono  successivamente.  La  Cappella 
(ieH’Annunziata  è sul  disegno  del  Bernini;  e nell’altar  mag- 
giore si  ammira  un  Crocifisso,  dipintura  pregevolissima 
di  Guido  Reni:  tra  i depositi  di  questo  tempio  distinguesi 
quello  del  Pussino  , eretto  a spese  del  Visconte  di  Cha- 
teaubriand. 
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Gesù  e Maria . (De’PP.  Agostiniani  Scalzi.)  — Fu  co- 
struita verso  la  metà  del  XVII  secolo.  Una  Concezione,  tre 
quadri  nella  volta,  ed  alcuni  altri  nella  sagrestia  sono  pit- 
ture del  Lanfranco. 

S.  Maria  del  Popolo.  (De’  PP.  Agostiniani.)  — Si  «là 
origine  a questa  chiesa  da  Pasquale  II.  Fu  rinnovata  da  Sisto 
IV,  abbellita  da  Giulio  II,  indi  da  Alessandro  VII  di  pre- 
gevolissime pitture , e sculture  fregiata.  Distinguonsi  fra  le 
prime  molte  del  Pinturiechio,  alcune  di  Anni  baie  Ca  tacci , 
del  Caravaggio,  di  Carlo  Maratti,  di  Giovanni  da  S.  Giovan- 
ni, di  Fra  Sebastiano  del  Piombo  sui  cartoni  di  Raffaello; 
fra  le  sculture  due  statue  del  Lorenzetto  su' modelli  di 
Raffaello  , e due  del  Bernini. 

S.  Apollinare.  (Del  seminario  Romano.)  — F di  gen- 
tile architettura.  Credesi  forse  tempio  pagano , ridotto  al 
culto  Cristiano  da  S.  Silvestro,  e rifatto  da  Adriano  I;  vuoisi 
altresì  eli’ egli  ne  facesse  la  dedica  a S.  Apollinare  nell’  an- 
no 772. 

S.  Salvatore  in  Primicerio  e S.  Trifone  riunite. 
(Della  Confraternita  de’SS.  Camillo  e Trifone)  — Fu  co- 
struita da  Pasquale  II,  quando  era  primicerio  della  Chiesa 
romana,  e da  lui,  fatto  pontefice,  consacrata.  Nel  1604 
vi  fu  collocata  la  Confraternita  di  S.  Trifone  esistente  in 
altra  Chiesa  già  demolita. 

S.  Niccola  de * Lorenesi.  La  piccola  parrocchiale  di 
S.  Caterina  fu  soppressa  da  Gregorio  XV,  e ceduta  ai  Lo- 
renesi, che  nel  i636,  la  riedificarono  con  disegno  di 
Carlo  Fontana  : nella  facciata  furono  impiegate  bozze  di 
travertino  , già  appartenenti  al  prossimo  circo  d’Alessan- 
dro caduto  in  rovina. 

S.  Agostino.  (De’  PP.  Agostiniani  ) — Demolita  la 
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piccola  antica  Chiesa,  il  Cardinal  da  Rollali  fondò  questa 
nuova  nel  1480,  di  forma  assai  elegante,  e rimodernata  con 
disegno  del  Van vitelli.  Vi  si  ammira  il  famigerato  affresco 
di  Raffaele  rappresentante  il  profeta  Isaia,  la  copia  della 
jUtidunna  della  Rosa  dello  stesso  autore,  della  qual  pittura 
si  è perduto  l' originale,  un  esimio  quadro  del  Quercino , 
ed  una  Madonna  del  Caravaggio. 

S.  Andrea  della  Falle.  (De’  Chierici  regolari  Tea- 
tini.) — Fu  cominciata  dal  Card.  Gesualdo  nel  i5yi , prose- 
guita dal  Card.  Montallo,  e terminata  dal  Card.  Pereti!. 
La  cupola  èia  più  grande  di  Roma,  dopo  la  Vaticana. ‘Me- 
rita considerazione  la  Cappella  degli  Strozzi , architettala 
dal  Buonarroti.  La  pittura  della  cupola  , e un  S.  Audrea 
Avellino  sono  opera  del  Lanfrauchi:  vi  si  ammirano  al- 
tresì parecchi  celeberrimi  affreschi  del  Domeuichino. 

S.  Gio.  della  Pigna . (Della  Confraternita  della  Pietà 
de’Carcerati).  — Chiesa  conceduta  nel  i58a  da  Gregorio 
XIII  a questa  Confraternita:  evvi  la  memoria  sepolcrale 
di  Giuliauo  Porcari  morto  nel  n5a;  quella  famiglia  si 
rese  in  Roma  assai  celebre  nei  bassi  tempi. 

« S.  Maria  sopra  Minerva.  ( De’  PP.  Predicatori  ) 
— Cosi  delta,  perchè  costruita  sopra  gli  avanzi  di  un  tem- 
pio di  Minerva,  con  largizioni  di  varj  personaggi.  Vi  si  è 
mantenuta  la  semplice  forma  dell' aulica  architettura  ita- 
liana. Contiene  parecchi  monumenti  d’arte:  tra  questi  un 
Crocifisso  che  si  vuole  di  mano  di  Giotto  , altre  pitture 
dei  Lippi , di  Raffaellino  del  Garbo  , di  Carlo  Maralti  ; e 
nella  Sagristia  una  di  Pietro  Perugino.  Molte  sono  altresì  in 
questa  chiesa  ed  osservabili  le  opere  di  scalpello,  in  mezzo 
alle  quali  primeggia  il  Salvatore  del  Buonarroti. 

S.  Gregorio  Magno  al  munte  Celio.  (De’ monaci  Ca- 
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inaldolensi.) — Fu  già  casa  paterna  di  S.  Gregorio,  a cui  la 
chiesa  è intitolata.  Il  Card.  Borghese  vi  fece  la  facciata  e il 
portico.  Nel  1725  fu  rifabbricata  dai  monaci.  E ricca  di 
uno  stupendo  S.  Andrea,  dipintura  del  Domenichiuo;  evvi 
pure  un  altro  S.  Andrea  di  Guido  Reni. 

SS.  Giovanni  e Paolo.  (de’PP.  Pastonisti)  — Questa 
antica  chiesa,  costruita  nel  IV  secolo,  restaurala  prima  da 
Papa  Simmaco,  e poi  da  altri  Papi  , ha  la  tribuna  dipinta 
dal  Pomarancio,  ed  altre  pregevoli  pitture.  Sorge  quel  sacro 
edilizio  sulla  vetta  del  Celio,  presso  l’antico  celebre  lem- 
pio'di  Claudio:  il  Vedrioli  e il  Rondinini  ne  scrissero 
la  storia. 

S.  Maria  in  Domnica.  (Dei  monaci  Mechitaristi). 
lla  origine  dall’ abitazione  di  una  tal  Ciriaca  matrona  Ro- 
mana , ed  è volgarmente  conosciuta  sotto  la  denomina- 
zione di  S.  Maria  iti  navicella.  Fu  rifabbricata  da  Leone 
\ con  disegno  di  Raffaello,  ma  il  portico  è del  Buonar- 
roti. Il  fregio  della  tribuna  si  crede  da  alcuni  di  Pierino 
del  Vaga , da  altri  di  Giulio  Romano  ; e forse  il  disegno  è 
di  questo  e l’esecuzione  di  quello. 

S.  Sisto.  t^De’  PP.  Predicatori). — Chiesa  di  non  certa 
origine,  restaurata  da  Innocenzo  III  e da  altri  Pontefici  fino 
a Benedetto  XIII , che  la  ridusse  allo  stalo  presente:  fu 
dedicata  al  pontefice  S.  Sisto  111  fino  dal  secolo  ottavo  , e 
credesi  fondala  da  una  matrona  denominala  Tigride. 

S.  Giovanni  alla  porta  Latina.  (Del  Capitolo  di  S. 
Gio.  in  Laterano).  La  fondò  Papa  Adriano  I nel  772:  non 
contiene  cose  molto  rimarchevoli  relativamente  alle  belle 
arti.  Il  Cresci  ni  beni  descrisse  la  piccola  Cappella  rotonda, 
detta  di  S.  Giovanni  in  Oleo , fatta  costruire  da  un  fran- 
cese Auditor  di  Rota  nel  iSoj),  nella  supposizione  che  il 
prefato  Evangelista  avesse  ivi  subito  il  martirio. 
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SS.  Quattro  Coronati.  (Delle  Orfane  di  Pio  IV.)  — 
Chiesa  antichissima  edificata  nel  IV  secolo  da  Papa  Mel- 
chiade,  e risarcita  più  voile  da  altri  Pontefici.  È degna  di 
essere  osservata  la  tribuna  dipinta  a fresco  da  Giovanni  da 
S.  Giovanni. 

S.  Sabina.  (De’  PP.  Predicatori).  Eretta  l’anno  4^5  , 
restaurata  da  tre  Papi , ha  gli  affreschi  dipinti  da  Federico 
Zuccari  e dagli  scolari  di  suo  fratello  Taddeo.  Merita  pure 
osservazione  il  portico  antico  col  principale  ingresso , a 
motivo  della  porta*  di  questo,  intagliata  a basso  rilievo,  e 
mentovata  nell’opera  del  d’Agincouit. 

S.  Alessio.  (De’uionaci  Giroiamiui  ).  — Chiesa  antica 
restaurata  da  Onorio  ili  : ha  tribuna  e tabernacolo  di 
linissimi  marmi  ,e  vi  meritano  osservazione  il  pavimento 
della  nave  principale  che  è di  musaico  antico,  e il  depo- 
sito del  Cardinal  Francesco  dei  conti  Guidi  di  Bagno. 

S.  Giorgio  in  delubro.  ( Del FAd un anza  dì  S.  Maria 
del  pianto) — Chiesa  esistente  già  al  tempo  di  S.  Gregorio 
I.  La  tribuna  fu  dipinta  da  Giotto,  ina  poco  o nulla  ri- 
mane di  lui,  perchè  tutta  malamente  ritoccata. 

S.  Prisca.  (De i PP.  AgosLiniani.) — Non  ha  altro  pregio 
che  l’antichità,  giacche  non  sene  conosce  con  certezza 
1 origine;  certo  è die  nel  722  era  staila  restaurata  da  A- 
driano  I.  Clemente  XII  la  ridusse  allo  stato  attualo. 

S.  B albina.  ( Dei  Capitolo  Vaticano  ).  — • Anche  di 
questa  il  merito  consiste  nell' antichità,  perchè  si  crede 
dedicata  da  S.  Marco  Papa  nell’anno  33G.  Nel  giardino  at- 
tiguo si  vedono  gli  avanzi  di  grandiosi  fabbricati , che 
forse  appartennero  alla  Casa  di  Cornificio. 

SS.  Aereo  e Achilleo.\De  l' P. dell’Oratorio)  Rendono 
rimarchevole  questa  chiesa,  fondata  dal  Papa  Giovanni  I 
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nel  5a3,  le  antiche  forme  conservate,  un  bel  candelabro 
scolpito  di  finissimi  ornati,  ed  un  musaico  dell9  Vili  se- 
colo , rappresentante  la  Trasfigurazione. 

S.  Cesareo  in  Palatio.  Antichissima  è pur  questa 
Chiesa,  perchè  fino  dai  tempi  di  S.  Gregorio  Magno  era 
diaconia.  All’  ingresso  si  vedono  delle  colonne  di  granito 
e nell’interno  altre  due  di  paonazzetto  : le  dipinture  sono 
del  Cavalier  d’ Al  pino  j i musaici  furono  condotti  sul  suo 
disegno. 

S.  Cecilia  (Delle  monache  di  S-  Benedetto).  Urbano  I 
dedicò,  e S.  Gregorio  Magno  restaurò  questa  Chiesa  , risar- 
cita di  poi  nuovamente  ed  abbellita  dal  Card.  Sfondrali. 
Cosa  degna  di  essere  mentovata  non  v’è,  se  si  eccettui  una 
B.  V.  della  scuola  dei  Garacci , una  pittura  del  IX  secolo, 
incisa  dal  Bosio , ed  un  musaico  di  scuola  greca. 

S.  Crisogono.  (De’PP.  Carmelitani.) — Chiesa  esistita 
fino  dal  tempo  del  Papa  S.  Silvestro,  indi  restaurata  da 
Gregorio  III.  V’è  ora  la  copia  d’  un  pregiatissimo  quadro 
del  Guercino , di  cui  V originale  trovasi  in  Inghilterra. 

S.  Maria  della  Scala.  (De’PP.  Carmelitani  Scalzi). — 
Edificata  dal  Cardinal  di  Como,  ha  di  pregevole  un  qua- 
dro fiammingo  di  Gherardo  delle  notti  : prese  il  nome  da 
un’immagine  della  Vergine,  che  ivi  esisteva  in  cima  ad 
una  scala. 

S.  Pancrazio.  ( De’  PP.  suddetti).  — Antica  chiesa 
fabbricata  nel  ranno  1272  dal  papa  S.  Felice  li  e rinnovata 
dal  Card,  di  Monreale:  era  ricca  di  colonne  scanalate,  diT 
graniti  e di  porfidi  ; ma  furono  altrove  trasportati.  Nel- 
1’  annesso  Convento  è un  Seminario  per  le  Missioni  ntl- 
l’ Iudie. 

S.  Onofrio.  (De’  PP.  Girolaiuini.)  — Ila  la  lunetta  del 
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portico  dipinta  dal  Domenichino,  e pitture  di  Annibale 
Canicci  e del  Pinturicchio  : nel  Convento  è un  affresco  di 
Leonardo  da  Vinci.  In  questa  chiesa  è rumile  sepolcro  di 
Torquato  Tasso  , che  mori  nell’  attiguo  convento  1’  an- 
no 1 5q5. 

S.  Lazzaro.  (Del  Capii.  Vaticano).  Nulla  ha  di  osser- 
vabile questo  piccolo  tempietto,  situato  fuori  della  Porta 
Angelica:  fu  edificato  da  un  mendicante  eli  nazione  francese, 
unitamente  al  prossimo  Spedale  dei  Lebbrosi,  nel  1 187- 

*1 
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S . Agnese  fuori  le  mura.  ( De*  Canonici  Latora  ne  li- 
si ) — Edificata  dall*  Imperatore  Costantino,  venne  re- 
staurala da  Papa  Liberio,  c da  Innocenzo  I.  Ha  un  busto 
elei  Salvatore  reputalo  del  Buonarroti:  è ricca  di  colonne 
di  porloro , di  paonazzctU)  e di  bellissimo  porfido. 

S.  Bernardo  dalle  Tenne.  ( De’  Monaci  Cister- 
ciensi di  S.  Bernardo)  — Fu  eretta  nel  i5qi  da  Caterina 
Sforza  Contessa  di  S.  Fiora  in  un  calidario  delle  Terme 
Diocleziane  ; quindi  è di  forma  rotonda. 

SS.  T ito  e Modesto.  ( Succursale  di  S.  Maria  M;ig- 
giure)  — Ne  esistono  memorie  fino  dal  768.  Dopo  essere 
stata  lungamente  abbandonata,  Sisto  IV  la  rifece  pér  in- 
tiero nel  1477*  in  occasione  dei  modernissimi  restauri 
fallivi  dal  ridetto  Card.  Torti,  questa  chiesa  lu  illustrala 
dai  Principe  Odescalchi. 

S.  Agata  de’Goti  (Del  Collegio  Irlandese)  — Ne  fu  il 
fondatore  un  condottiero  de* Goti  circa  l’anno  470.  I Car- 
dinali Barberini  la  ristorarono  nel  ìoqa:  discendesi  in  essa 
da  un  atrio  quadrato;  neirinterno  si  ammirano  16  colon- 
iie  mitiche  di  granilo  di  ordine  jonico. 

ùlulo  /‘unii fido  Suji/il.  ut  !'ol.  x. 
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S.  Adriano.  ( De’  Pl\  della  Mercede).  — Questa 
chiesa,  che  è uno  dei  più  antichi  titoli  diaconali, fu  riedi- 
ficata da  Onorio  I e restaurata  da  altri  due  Papi.  È tenuto 
in  molto  pregio  un  S.  Pietro  Nolasco,  che  vi  è,  della 
scuola  del  Guercino. 

S.  Maria  delia  Vittoria . (De'PP.  Carmelitani  Scal- 
zi) — Riconosce  la  sua  origine  da  Paolo  V,  e fra  le  pit- 
ture che  r adornano  si  distinguono  alcuue  del  Domeni- 
cliino,  di  Gherardo  delle  notti , del  Guerciuo,  e di  Guido 
Reni. 

S.  Maria  in  P ia»  (De’PP  Serviti)  — Piccola  chiesa 
in  origine,  ma  rifatta  nel  1694  da  que' religiosi,  ed  au- 
mentata dal  Card.  Bellarmino  Ila  di  buone  pitture,  ma 
niuua  di  classico  peuuello. 

S.  Maria  in  Aquiro . ( De' PP.  Somaschi,  ed  Ospi-r 
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zio  degli  Orfani).,  Venne  eretta  da  Papa  Anastasio  I verso 
il  400,  e ricostruita  nel  1590  dal  Cardinale  Sai  v iati:  atti- 
guo ad  essa  è un  Collegio  di  Orfani,  istituito  da  Paolo  III, 
e da  Leone  XII  dato  in  cura  ai  Somaschi.  - 

SS.  Trinità  de* Monti.  ( Delle  religiose  del  Sacro  Cuo- 
re ) — -Fu  fatta  erigere  da  Carlo  Vili  Re  di  Francia,  ed 
ultimamente  restaurata  per  Luigi  XVIII:  è ragguardevole 
pei  dipinti,  parte  de"  quali  sono  della  scuola  del  Sodoma, 
di  Pierin  del  Vaga  e dei  Zuccari.  Ve  n’  erano  anche  di 
Giulio  Romano,  ma  più  non  esistono. 

S.  Maria  della  Pace  (Del  Seminario  Romano). — La 
fabbricò  per  voto  Sisto  IV,  poi  fu  ridotta  allo  stalo  attuale 
da  Alessandro  VILI  conoscitori  si  deliziano  delle  quattro 
Sibille  dipintevi  da  Raffaello:  vi  sono  anche  le  prime  pit- 
ture dell' Albano  ; e la  cappella  Cesi  è con  disegno  di  Mi- 
chelangelo, di  cui  è pure  il  disegno  di  uu’Aimu oziata.  So- 


novi  eziandio  altre  prego \ oli  opere  di  pittura  e di  scalpello, 
nè  deve  tacersi  il  merito  architettonico  del  chiostro  a 
doppio  portico  nell’  annesso  convento  , opera  dei  -Bra- 
mante. 

• S.  Tommaso  in  Turione . Consacrata  nel  i i3q  da 
Innocenzio  II,  fu  restaurata  nel  1082  con  disegno  di  Fran- 
cesco da  Volterra.  Tra  le  pitture  è in  pregio  un'Auuunziata 
dei  Putita  rancio. 

S.  Alaria  in  Campitela . ( De’ Chierici  regolari  della 
Madre  di  Dio  ).  — Anche  questa  ebbe  a fondatore , per  voto, 
Alessandro  VII.  Vi  sono  dipinti  di  Lucuv  Giordano  e di  Se- 
bastiano Conca. 

S . Ala  ria  in  Àra-cceli . (De*Mi  fiori  Osservanti)  — È 
una  delle  più  antiche  di  Roma.  Vi  ha  dovizia  di  pitture  e 
sculture,  delle  quali  le  più  degne  di  menzione  sono  mia  co- 
pia della  Madonna  della  gatta  di  Giulio  Romano  (atta  dai 
suoi  scolari,  e il  * deposito  di  Monsig.  Crivelli  opera  di 
Donatello. 

* H 

S.  Bartulommco  all* Isola.  ( De’ medesimi  Religiosi) 

— Questa  Chiesa  è nell’Isola  Tiberina,  già  Licaonia  : fu 
restaurata  da  Pasquale  II  nel  1 1 1 3 , e da  Alessandro  III 
nel  1 170.  Vi  sono  meritevoli  di  attenzione  dipinti  di  An- 
tonio nipote  di  Annibale  Caracci,  e della  loro  scuola. 

S.  Calisto  (Dt’Monaci  Cassinensi  ).  — Piccola  chiesa 
eretta  nella  casa  di  un  soldato,  poi  restaurata  da  Gregorio 
ili.  Nulla  \’è  di  singolare  in  punto  ili  belle  arti:  i Bene- 
dettini l ulliziano  nei  soli  mesi  estivi. 

S.  Pietro  in  Montorio.  ( De’  Minori  Osservanti  } 

— Chiesa  di  non  ben  certa  origine,  riedificata  dal  Re  di 
Spagna  Ferdinando  IV  verso  il  finire  del  XV  secolo:  ha 
pitture  e sculture  di  gran  pregio:  sono  le  prime  di  fra  So- 
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fresco;  le  scollare  migliori  di  ila  rtol  orni  neo  A min  a ni  tali. 
Nel  chiostro  si  ammira  il  celebre  Tempietto  del  lira- 
manie  , creilo  da  quell’ architetto  nel  1Ò02:  è di  Forma 
periptera,  con  iG  colonne  doriche  di  granito,  sormontale 
da  svelta  cupola. 

S.  Maria  in  Traspontina.  ( De’ PP.  Carmelitani  ) 
— 11  Cardinale  Ghisilieri,  che  fu  poi  Pio  V,  ne  cominciò 
la  fabbrica,  compita  nel  i58n:  della  facciata  diè  il  dise- 
gno il  figlio  di  Baldassarre  Peruzzi.  Fra  le  pitture  si  di- 
stinguono quelle  fatte  in  una  Cappella  dai  Pomarancio. 

5.  Altre  Chiese  Parrocchiali. 


S . Maria  de’  Monti.  Fu  eretta  nel  i5^9  dall’ archi- 
tetto della  Porta.  La  semplicità  è il  pregio,  della  sua  fac- 
ciata. La  chiesa  ha  pitture  dei  migliori  artisti  di  quel 
tempo.  Fra  queste  si  notano  i lavori  di  Giovanni  daS.  Gio- 
vanni, che  vi  dipinse  per  intiero  la  Cappella  di  S.  Carlo. 

SS.  Pietro  e Marcellino  a Torre  pignattara,  c S. 
Eleìia.  Semplice  cappella  rurale  fuori  della  Porta  Mag- 
giore, non  presenta  cosa  alcuna  rimarchevole:  dicesi  pi- 
gnattara  , perchè  in  conformità  dell'uso  praticato  nel- 
l’epoca Costantiniana  , si  inserirono  nelle  pareti  e nella 
volta  molle  olle  o pignatte  per  maggior  leggerezza. 

SS.  Pi  licenzio  cd  Anastasio  a Trevi.  (De’Chiurici 
regolari  ministri  degl'  infermi  ) — Chiesa  restaurata  nei 
1G00  dal  Cardinal  Mazzariui.  Nulla  \’è  che  meriti  osser- 
vazione in  quanto  alle  belle  arti.  Nella  Cappella  sotterranea 
si  conservano  i precordi  de  Papi  morti  nel  Quirinale. 

S.  Andrea  delle  Fratte.  (De’PP.  Minori)  — Questa 
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Chiosa  è ili  non-  certa  origine;  fu  riedificala  per  ordine  di 
Leone  X.  Vi  sono  angeli  scolpili  dal  Bernini:  la  cappella 
della  Crociata  non  compilila  è arcliilcllura  del  Vanvitelli. 

S.  Giacomo  in  Augusta.  (Dell’ Ospedale  degl’incu- 
rabili ) — La  Gli  osa  fu  fondata  nel  1600  dal  Card.  Sa  1 vinti , 
ed  ornata  di  pitture  e sculture  non  senza  pregio.  CollOspe- 
dale  a cui  questa  appartiene,  comunica  l’altra  ditta  di 
S.  Maria  in  Augusta  , edificata  dal  Card.  Colonna  nel 
i33g  , decorata  essa  puie  di  marmi,  sculture  e pitture 

S.  Rocco.  ( Dell’  arciconfralernita  di  questo  Santo) 

— Fu  fabbricata  dall’  Università  degli  osti,  barcajoli,  ed 
albergatori  dal  1 643  al  1647- La  facciala  è moderna  opera 
del  Valadier. 

S.  Salvatore  in  Lauro.  ( Della  Congregazione  Picena  ) 

— La  Chiesa,  fondala  dal  Cardinale  Latino  Orsino,  ingran- 
dita e compiuta  dalli)  suddetta  Congregazione,  meno  però 
la  facciata,  ha  il  primo  dipinto  di  Pietro  da  Cortona.  Il 
chiostro  dclU  annesso  Collegio  è a doppio  portico,  di  pre- 
gevole architettura. 

S.  Giovanni  de' Fiorentini Michelangelo  Buonar- 

roti avea  fatto  cinque  disegni  per  questa  chiesa;  ai  quali 
Leone  X ne  preferì  uno  del  Sansovino  ; ma  per  varie  cir- 
costanze ne.  fu  poi  adottato  uno  di  Antonio  da  San  Callo. 
L’attuale  facciala  è architettura  di  Alessandro  Galilei.  Ila 
pitture  di  Girolamo  di  Santi  Tili , di  Salvator  Rosa,  del 
Lanfranchi,  del  Pomarancio,  e di  altri  di  minor  conto. 

S.  Lucia  del  Gonfalone.  (Della  Compagnia  ile’ Fio- 
rentini.) — Riedificala  dopo  il  1 264  , e ben  decorata  nel- 
l’interno, è fregiata  di  dipinture,  ma  non  di  raro  merito. 

S.  Maria  in  Monticelli.  (De’ PP.  Dottrinar  j.) — An- 
tichissima è questa  Chiesa,  restaurala  già  (ino  dal  1 101. 
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Tra  le  pitture  che  contiene,  è stimata  una  Flagellazione 
di  G.  J3.  Vallino.  Un  musaico  antico , dei  tempi  di  Pasquale 
II,  è osservato  dagl’  intelligenti  con  ammirazione. 

S.  Caterina  della  Ruota.  (Del  Capitolo  Valicano}. 
— E piuttosto  ricca  di  marmi:  due  quadri,  uno  dello 
Zuccheri  e l’altro  del  Vasari,  sono  le  sue  pitture  di  mag- 
gior pregio. 

S.  Luigi  de’  Francesi.  — Cella  chiesa  fornita  ili 
oggetti  artistici , tra  i quali  meritano  osservazione  un  qua- 
dro del  Lanfranco,  alcune  pitture  del  Caravaggio , e la  co- 
pia della  S.  Cecilia  di  Rallacllo  falla  da  Guido  Reni:  am- 
mirabili però  sono  due  storie  di  questa  Santa  dipinte  dal 
Do  medichino. 

S.  Carlo  a Cuti  nari-  (De’Chierici  regolari  diS.  Pao- 
lo.) — Fu  costruita  dal  Card.  G-  B.  Leni  irci  1G1  2;  ha  gran 
di  proporzioni  e vasta  cupola.  D’ordine  corintio  nell’inter- 
no , è fregiala  da  molte  pitture , tra  le  quali  pregevolissime 
sono  quelle  del  Lanfranco,  di  Pietro  du  Cortona,  di  Guido 
Reni  e del  Domenichino  che  con  eccellenza  di  maestria  vi 
dipinse  le  quattro  virtù  cardinali. 

S.  Salvatore  in  Corte , o S.  Maria  della  Luce  (Dei 
PP.  Minimi.) — Chiesa  antica  , già  detta  in  Corte  da  una 
Curia  ad  essa  attigua,  poi  della  Luce  da  un'immagine 
delle  Vergine  così  denominata  ed  ivi  trasportata:  è ricca 
di  antiche  pitture  e di  alcune  moderne,  due  delle  quali 
sono  di  mano  de’ fratelli  Conca. 

S.  Dorotea  (De'PP.  Conventuali).  — Chiesa  donata 
da  Sisto  V a quei  religiosi  nel  i^3S,  e da  essi  rifabbricata 
verso  la  fine  del  passato  secolo , con  disegno  del  Noli i ; 
non  manca  di  buone  pitture. 

S.  Spirito  in  Saxia.  (Del l’Arcispedale  di  questo  no- 
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mci.) — Risiile  la  sua  fondazione  al  secolo  Vili:  nelle  suc- 
cessive invasioni  fu  distrutta  , e Innocenzio  III  fece  rie- 
dificarla nel  1 198;  e dopo  varj  restauri  fu  rifabbricata  nel 
1 538  con  disegno  di  Antonio  da  S.  Gallo:  ba  tra  le  sue 
pitture  alcune  che  sono  di  Pierin  del  Vaga  e di  Livio 
Agresti. 

S.  Michele  A rem  gelo  del  Torrione  , alle  Fornaci. 
(Del  Capitolo  Vaticano.)  — Eretta  nel  i55a  dalla  confra- 
ternita dei  lavoratori  rii  figuline:  è situata  poco  aldi  fuori 
della  Porta  dei  Cavalleggieri. 

S Maria  a Monte  M<irin.  (Be’ PP.  Predicatori)  — 
Edificala  da  Gio.  Vittorio  ile  Rossi  celebre  letterato  del 
secolo  XVI,  e (-istaurala  da  Clemente  IX  : Benedetto  XIII 
restaurò  il  Convento,  ove  talvolta  dimorava  ili  compagnia 
«lei  già  suoi  correligiosi. 

S.  Maria  a Monte  Mario.  (De’  PP.  Girolaniiui  di 
S.  Onofrio.) — Eretta  dall’abbate  Neri  Girolamino,  e fatta 
parrocchia  da  Clemente  XI  : chiamasi  volgarmente  S. 
Onofrio  in  campagna. 

(i.  Altre  chiese  in  cara  ilei  Clero  regolare. 

S.  Maria  nuova, 0 S.  Francesca  Romana. (De’Monaci 
Olivetani). — L’origine  di  questa  chiesa  va  fino  all’ Vili 
secolo.  E stata  molte  volte  restaurala  , e l’ultima  nel  iGi5. 
Tra  le  pitture  hanno  pregio  due  quadri,  uno  di  un  allievo 
«li  Pietro  Perugino  e l’altro  di  Pierin  del  Vaga. 

S.  Francesco  di  Paola.  (De’PP.  Minimi)  — Fu  edi 
firata  nel  i6a5,poi  ricostruita  in  meglio  dalla  Principessa 
Panfili  di  Rossano.  E ornata  di  pitture  e depositi. 

S.  Lucia  in  Selce.  (Delle  Monache  di  S.  Agostino)  — 
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Esitilo* a cima  l’anno  5oo  vivente  il  papa  S.  Simmaco.  Fi» 
restaurata  dalle  monache  Agostiniane  sopra  disegno  del  Ma- 
derno:  è fregiala  ili  buoni  dipinti  del  Cav.  d’Arpino  e del 
Lanfranco.  • 

S.  Antonio  abbate  (Delle  monache  Camaldclcnsi) 

Anticamente  dedicata  a S.  Andrea,  c rifatta  pei  monaci 
di  S.  Antonio  Abbate,  fu  data  nel  *778  in  cura  alle  mo- 
nache Camaldolensi.  Le  pitture  della  cupola  e della  cap- 
pella deb  Santo  sono  di  mano  del  Pomarancio. 

S ■ Urbano  a Campo  Carleo.  (Delle  molaiche  Cap- 
puccine.) — Chiesa  fabbricata  nel  1 2G4  insieme  col  Mo- 
nastero , dato  poi  da  Clemente  Vili  ad  uso  delle  Cappuc- 
cine di  S.  Chiara. 

SS.  Annunziata  all'  Arco  de’ Pantani.  (Delle  mona- 
che Domenicane.)  — Chiesa  già  dedicata  a S.  Basilio,  con 
monaci  ilei  suo  ordine.  Nel  ìS’jG  da  S.  Pio  V vi  furon  po- 
ste le  monache  Domenicane , che  vivono  sotto  la  direzione 
del  collegio  de’ Neofiti. 

S.  Caterina  da  Siena  a Monte  Magnanopoli.  (Delle 
monache  di  S.  Domenico.)  — La  fabbrica  del  Monastero 
c della  chiesa  ebbe  principio  nell’anno  i5G3.  L’ interno 
di  questa  è ricco  di  marmi  c dorature.  Gli  autori  de' di- 
pinti , tutto  che  in  pregio  , non  sono  di  grandissima  fama. 

SS.  Domenico  e Sisto.  (Delle  monache  di  S.  Dome- 
nico.) — Chiesa  edificata  da  Urbano  Vili  nel  1G1 1 , con 
facciala  grandiosa  d’ordine  corintio  0 composito.  E ornata 
internamente  di  marmi,  dornlnree  pitture  di  vqrj  autori; 
nella  prima  cappella  a sinistra  è un  pregevole  Crocifisso 
pitturalo  dal  Lanfranco. 

S.  Bernardino  ai  Monti.  (Delle  Monache  del  terz’ or- 
dine «li  S.  Francesco.)  — Monastero  fondalo  da  Donna 


Digitized  by  Google 


393 

Gregoria  Santacroce.  La  chiesa  ha  pitture  del  Buglioni 
e del  De’  Vecchi. 

SS.  Sergio  e Bacco,  o S.  Maria  del  Pascolo.')  Dei 
Monaci  Basiliani-Ruteni.)  — Questa  Chiesa  di  poche  for- 
me, fu  rimodernata  nel  1 7 { 1 : è ullìziata  dai  monaci  sum- 
incntovali  :dicesi  elei  Pascolo  da  una  Madonna  copiata  da 
altra  di  tal  nome , esistente  in  Lituania. 

Gesù  Bambino.  (Delle  Convittrici.)  — La  chiesa  fu 
edificata  da  Clemente  XII  ; è di  forme  graziose  , e non 
manca  di  linone  pitture. 

S.  JSoberto.  — Questa. piccola  chiesa,  coll’ annesso 
Ospizio , già  appartenne  ai  Canonici  Regolari  Premoslra- 
tcnsi  ; ed  ora  è d’altri  possessori. 

S.  Teresa.  — Chiesa  e monastero  fondati  da  Caterina 
Cesi,  duchessa  di  Acquasparta  vedova  del  Marchese  della 
Rovere,  per  le  monache  Carmelitane  Riformate.  Due  ab- 
bati dipinsero  a gara  la  chiesa,  il  palermitano  Serenarle 
il  Peroni  di  Parma. 

SS.  Incarnazione.  (Delle  Barberine.)  — Il  Monaste- 
ro fu  fondato  da  Urbano  Vili  nel  iG39;ed  il  Card.  Fran- 
cesco Barberini  vi  costruì  la  chiesa  che  poi  consacrò  nel 
1G70. 

S.  Carlo  alle  quattro  fontane.  (De’  PP.  Trinitari 
scalzi.)  — Fu  edificata  unitamente  al  convento  dei  Rifor- 
mati Spagnoli  di  quest’ordine:  la  facciata  della  chiesa  ò 
un  delirio  Borromincsco 

S.  Anna  alle  quattro  fontane.  — Questa  chiesa  fu 
già  de’ Carmelitani  Scalzi  Spagnoli , poi  data  da  Pio  VII 
alle  Sagtainenterie.  Ila  forme  graziose  e pitture  che  ne 
fregiano  gli  altari. 

S.  Andrea  al  Quirinale.  (Noviziato  de’PP.  Gesuiti). 
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— Gl.  iesii  fatta  costruire  nel  1678  dal  Principe  Panfili,  con 
disegno  elei  Bernini  Ila  (inquadro  del  Borgognone,  un’al- 
tro di  Carlo  Maralti  e una  scultura  di  Pietro  le  Gius,  opere 
pregevolissime. 

S ■ Chiara  al  Quirinale.  (Pelle  monache  Cappucci* 
ne)— Sul  fondo  donato  nel  .55 n da  Donna  Giovanna  d’A- 
ragona , la  Confraternita  di  S.  Marcello  fabbricò  a queste 
monache  il  convento  e la  chiesa;  Ira  le  sue  pitture  si 
distinguono  quelle  del  Venusti  e di  Jactipino  del  Conte. 

S.  Maria  Maddalena  al  Quirinale.  ( Delle  Adora- 
tici perpetue  del  SS.  Sacramento  ).  Monumento  edificato 
nel  1 58 1 da  Maddalena  degir  Orsini  : la  Chiesa  fu  rico- 
struita nel  pontificalo  di  Clemente  XI;  Ha  pregio  il  qua- 
dro dell’ aliar  maggiore,  che  è della  scuola  dei  Cerarci. 

S.  Maria  in  Triria  (Dei  PP.  Ministri  degl’infermi). 
Antichissima  è questa  chiesa,  rifatta  intieramente  da  Be- 
lisario. Da  Innocenzo  X data  ai  Chierici  regolari  di  S.  Cam 
millo,  fu  ridotta  sotto  Alessandro  Vili  come  di  presente 
si  vede.  Delle  varie  pitture  onde  l’edilizio  è fornito,  è de 
gno  di  ammirazione  un  Crocifisso  del  Palma,  sopra  una 
porta  del  Noviziato. 

S.  Maria  delle  Vergini.  (Delle  Monache  di  S. Ago- 
stino). Il  Monastero  e la  Chiesa  ebbero  esistenza  nel  iGo.{, 
e questa  abelliron  poi  le  monache  nel  .GaS:  sculture  e 
pitture  di  qualche  pregio  l’ adornano. 

S Maria  dell’  Umiltà.  ( Delle  Monache  della  Visi- 
tazione). Fondato  dapprima  e chiesa  e monastero  da  donna 
Francesca  Paglioni  Orsini  nel  iG83  per  le  Monache  di  S. 
Domenico;  queste  ampliarono  1’ una  e l’altra;  ed  ora  è in 
possesso  licite  Visitandole. 

S.  Romualdo.  (Ospizio  de'PP.  Camaldolensi).  — In 
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questa  cliiesa  era  il  lodatissimo  S.  Romualdo  di  Andrea 
Sacelli,  clic  ora  trovasi  al  Valicano:  ve  1/ è una  copia  di 
buon  pennello. 

S.  Niccolo  in  7 olentino.  (Delle  Monache  Batlistine). 
I principi  Panlilj  edificarono  questa  chiesa  nel  1GS4.  Ha 
molte  e di  \ erse  pitture:  noi  citeremo  come  le  più  pre- 
gevoli una  bella  copia  della  S.  Agnese  del  Guercino,  di  cui 
1’  originale  è nella  Galleria  Iloria,  e quelle  pillure  nella 
cupola  della  cappella  Gavotti  di  mano  del  Berrettini  da 
Cortona,  che  ne  fu  pur  l’architetto. 

S.  Basilio  (Ospizio  de’Monaci  Basiliani  ).  — La  pic- 
cola chiesa  a quest’ Ospizio  unita,  e restaurata  nel  pontifi- 
calo d’Innocenzio  XI,  nulla  offre  di  rimarchevole. 

S ■ Silvestro  al  Quirinale.  ( De’S  gnori  della  Missio 
ne).  — I PP.  Teatini,  che  pria  possedevano  questa  chiesa, 
le  diedero  la  forma  attuale.  Nel  1770  fu  conceduta  ai  PP. 
Missionarj,  che  vi  hanno  il  noviziato.  Molli  e di  pregio 
sono  i dipinti  di  questo  tempio , ma  sopra  tutti  sono  slima- 
b:  li  le  figure  dipinte  a fresco  dal  Domcnichino  sui  quattro 
pieducci  della  Cupola. 

S.  Maria  Maddalena.  ( De’ Chierici  Regolari  mini- 
stri degl’  infermi  ).  — Chiesa  cominciata  nel  pontificato 
d' Innocenzo  XI  , e compila  sotto  il  XII.  Dovizioso  è l’ in- 
terno di  marmi,  stucchi , c dorature  : ed  è fregiato  altresì 
di  molte  pitture,  ma  il  pregio  maggiore  conviensi  ad  una 
Maddalena  del  Parmigiano  , supposta  da  alcuni  del  Ghe- 
rardi  allievo  dcll’Albano,  e ad  un  S.  Lorenzo  Giustiniani 
di  Luca  Giordano. 

S.  Maculo.  Filiale  della  Basilica  Vaticana,  ed  ora 
unita  al  Collegio  de’ Nobili,  governato  dai  Gesuiti.  Tutti  i 
quadri  degli  altari  sono  di  una  sola  mano,  di  quello  cioè 
di  Michclangiolo  Cerniti. 
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S.  Giuseppe  a Cupo  le  Case.  (Delle  Monache  Car- 
melitane). — La  fondazione  eh  he  luogo  nel  i5^8.  La 
chiesa,  signorilmente  decorata,  fu  rifalla  dal  Card. Laute: 
i suoi  quadri  più  pregevoli  sono  uno  del  Lanfranchi  ed 
uno  di  Andrea  Sacelli;  del  quale  ancora  è la  S Teresa 
sopra  la  porla  del  Monastero,  terminalo  però  da  Carlo 
Maralti  per  la  morte  del  Sacelli. 

S.  Muriti  delhi  Concezi<  ne  (Dc’PP.  Cappuccini). 

— Il  Cardinale  Francesco  Barberini  fece  edificare  questa 
chiesa,  la  quale  sebbene  semplicissima  nell’ornato,  ha  il 
pregio  di  eccellenti  pitture;  un  S.  Michele  cioè  di  Guido 
Reni;  un  S.  Francesco  del  Domenichino,  ed  un  di 
lui  affresco;  due  quadri  di  Andrea  Sacrili;  un  ritratto  di 
frate  Elia  creduto  del  Giunta  Pisano;  un  quadro  di  Pietro 
da  Cortona,  ed  uno  della  scuola  del  Lanfranco. 

S.  Isidoro.  { Degli  Osservanti  Irlandesi).  — Questa 
chiesa  fondata  nel  1922,101  l’interno  decorato  con  magni- 
ficenza, ed  ò pregei  olissimo  la  maggior  parte  delle  pitture: 
si  distinguono  fra  queste  il  quadro  di  una  Cappella,  le 
lunette  e la  volta,  di  Carlo  Maratti;  in  un’altra,  che  è di 
disegno  del  Bernini,  un  altro  quadro  dello  stesso  Maralti,  di 
cui  è pure  un  Crocifisso  in  una  terza  Cappella;  il  quadro 
filialmente  dell’altar  maggiore  eccellente  lavoro  di  And  rea 
Sacelli. 

S.  Idelfonso • (Degli  Eremiti  scalzi  di  S.  Agostino). 

— Edificata  nel  1G10,  fu  ricostruita  col  disegno  del  Pa- 
glia. Nulla  di  singolare  presenta  riguardo  alle  belle  arti. 

SS.  Trinità  in  J in  Condotti.  ( De’ Trinitari  Spar- 
gimeli) — Costruita  fu  questa  chiesa  circa  il  17  ji.  I 
quadri  sono  per  la  più  piirte  di  autori  fiamminghi  e spa- 
glinoli. 
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SS-  Concezione  di  Campo  Marzio.  (Delle  Monache 
Benedettine)  — Chiesa  esistente  fino  dal  XIV  secolo:  le 
sue  antiche  pitture  sono  perite  nell’ ultima  ricostruzione, 
eseguita  con  disegno  di  Clio.  Ani.  De  Rossi. 

S.  A iccolìi  de' Perf  etti.  (De’PP.  Predicatori) — Chie- 
sa antichissima,  che  trae  il  nome  dalle  vicine  case  della 
famiglia  Perfetti:  fu  fatta  restaurare  da  Benedetto  Xlil. 

S.  Giuseppe.  ( Delle  Monache  Orsoline)  — Chiesa 
e Monastero  fondati  da  Donna  Cammilla  Orsini  Borghese, 
accresciuto  il  monastero  da  donna  Laura  d’Este  Duchessa 
di  Modena  nel  1G84,  ristabilito  per  intiero  da  Clemente 
XIII  nel  17G0  colla  ricostruzione  altresì  della  Chiesa  , fu 
ridotta  allo  stato  presente  da  Benedetto  XIV,  con  dise- 
gno di  Mauro  Fontana:  è ricca  nell’ interno  di  stucchi  e 
dorature. 

A.  Maria  in  Vallicella  delta  la  Chiesa  nuova. 
(De'  PP.  dell’ Oratorio ).  La  piccola  Chiesa  originaria  fu 
eretta  da  S.  Gregorio  Papa  ; l’attuale  fu  cominciata  nel 
1 5^5  Ila  ragguardevolissime  pitture  di  Pietro  da  Cor- 
tona, che  dipinse  anche  la  volta  della  stanza  di  S.  Filippo 
Neri  ridotta  a Cappella.  Inoltre  nella  Chiesa  sono  quadri 
pregiatissimi  di  Carlo  Maratta  e del  Rubens,  colla  copia 
di  un  quadro  del  Caravaggio  il  cui  originale  slii  nel  Vati- 
cano, e con  altra  in  musaico  di  un  quadro  di  Guido  Reni, 
l’originale  di  cui  è nelle  stanze  superiori.  Nel  convento  è 
altra  cappella  di  S.  Filippo,  in  cui  si  vede  un  bel  quadro 
della  scuola  del  Guercino. 

S.  Riagio  della  Pagnotta.  (Du’Monaci  Armeni)  — 
Questa  antica  chiesa  fu  riedificata- nel  10G9  da  Alessandro 
il.  Gli  affreschi  sono  di  Andrea  Succhi;  nell’ interno  è un 
Angelo  Custode  di  Pietro  da  Cortona. 
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S.  Pantaleo  ( De’PP.  delle  Scuole  Pie)  — Fondala 
da  Onorio  III  nel  »2iG,  venne  restaurala  nel  14 ‘8,  indi 
rinnovata  nel  1621.  La  facciata  moderna  è deli’ architetto 
Valadier:  la  pittura  migliore  è il  S.  Pantaleo  del  Ca valici* 
Calabrese. 

S.  Paolo  alla  Redola.  (DcTP.  Riformati  del  tcrz’Or- 
dine  di  S.  Francesco).  Questi  religiosi  la  possiedono  fiiu) 
dal  1G19,  e la  riedificarono  con  architettura  del  Borgo- 
gnone. Merita  di  essere  qui  ricordato  un  molto  stimato 
quadro  del  Parmigiani  no , rappresentante  S.  Francesco. 

S.  Salvato!  e in  Onda.  (De’PP.  Minori  Conventuali  ) 
— Edificala  nel  1 260,  fu  conceduta  da  Eugenio  IV  a quei 
religiosi  , e restaurata  nel  iGS4  : è detta  in  onda  , per  la 
sua  posizione  in  vicinanza  del  Tevere,  le  di  cui  acque  tal- 
volta la  inondarono. 

S.  Maria  de'  Monteruni.  ( Della  Congregazione  dei 
Liguoristi  ) — . Fu  edificata  dalla  senese  famiglia  Monte- 
roni, indi  restaurala  nel  1245  e nel  1097:  nel  pontifi- 
cato d’ Innocenzo  XI  fu  già  de’  PP.  della  Mercede;  fu  poi 
ceduta  ai  Liguoristi. 

S.  Niccolo  ai  Cesari  ni . (De’ Chierici  regolari  Soma- 
schi  ) — È Chiesa  molto  antica;  l’ebbero  i Somaschi  da 
Innocenzio  XII:  nei  quadri  non  ve  11*  è alcuno  che  meriti 
particolare  ricordo.  Dicesi  ai  Cesariui  per  la  prossimità 
del  Palazzo  di  quella  principesca  famiglia.  , 

S.  Igna zio  (De’PP.  Gesuiti) — Cominciala  nel  1G2G, 
fu  compita  nel  iGSj:  fra  gli  ornamenti  mollissimi  di  pit- 
ture e di  scalpello  che  contiene,  si  distinguono  il  bassori- 
lievo rappresentante  S.  Luigi,  ed  altre  scolture  di  Pietro 
le  Gros. 

S.  Marta.  (Delle  monache  di  S.  Agostino)  — ■ Già  ri- 
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tiro  di  donne  penitenti,  fu  dato  alle  monache  di  S.  Agostino, 
< he  risarcita  la  chiesa  , 1’  abbellirono  sopra  disegno  del 
Foulaua.  Il  più  notabile  dipinto  di  questa  chiesa  è un  Cro- 
cifìsso del  Borgognone. 

S.  Stefano  ( lei  Cacca.  (De’monaci  Silveslriui.)  — 
Chiesa  di  non  certa  fondazione , ma  per  quanto  sembra  , 
oretta  sulle  rovine  di  un  tempio  di  Serapide.  Fu  data  ai 
Sii V(  strini  nel  i5(J4>  restaurata  nel  1607.  V’è  una  Beata 
Vergine  dipinta  sul  muro  da  Pierin  del  Vaga:  è questa  la 
sola  pittura  quivi  degna  di  menzione. 

Il  Gesù.  (De’  FP.  Gesuiti.)  — Cominciata  nel  (5^5 
dal  Card.  Farnese  con  atcbitetlura  del  Barozzi  da  Vignola  , 
riuscì  ricchissima  di  ornamenti , di  pitture  e di  sculture. 
Le  più  ragguardevoli  tra  le  prime  sono  di  Federigo  Zuc- 
cari , del  Salinjbeni,  e del  Pomarancio:  tra  le  meno  prege- 
voli si  distinguono  le  sculture  del  Bernini. 

S.  Bonaventura  alla  Polveriera.  (De’PP.  Riformati 
Àlcantarini.)  — Chiesa  assai  semplice  fabbricata  nel  i6^5 
da  quei  religiosi  spagnuoli:  i suoi  dipinti  non  richiamano 
particolare  osservazione. 

S.  Maria  Annunziata.  (Delle  Oblate  Benedettine 
alla  Torre  de' Specchi.)  — Chiesa  interna,  perchè  di  solo 
uso  privato,  ma  nondimeno  molto  bene  ornata,  sebbene 
senza  singoiar  pregio  riguardo  ad  oggetti  di  belle  ai  ti. 

S.  Caterina  ile’  Funari.  (Delle  monache  di  S.  Ago- 
stino.) — Chiesa  del  XIII  secolo  in  origine , cominciala  a 
rifabbricarsi  nel  1 5^4  e compita  dicci  anni  dopo.  Una  S. 
Margherita  della  scuula  di  Auuibale  Caiacci,  da  lui  me- 
desimo ritoccata  , e le  storie  laterali  nella  cappella  di  S. 
Caterina  di  Federico  Zuccari  sullo  pitture  meritevoli  di 
rii*  nardo. 

O 
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S.  Giovanni  Calabita.  (De’  PP.  Falehcnfratelli.)  — 
Fu  costruita  nel  1G40  j ed  è ornala  nell’ interno  con  mar- 
mi e dorature.  Trovasi  nell'Isola  Tiberina,  attigua  allo 
Spedale  diretto  da  quei  religiosi. 

S.  Maria  A venti  ne  se , detta  il  Priorato.  (Dell’or- 
dine Gerosolimitano.)  — Chiesa  di  origine  ignota,  dotta 
il  Priorato,  perchè  appartiene  ai  Cavalieri  di  Milita.  Evvi 
di  pregevole  una  13.  Vergine,  dipintura  di  And  era  Sacelli. 

S.  Sabba.  (De’ PP.  Gesuiti  del  Collegio  Germanico.) 
— Chiesa  antichissima,  posta  aneli’ essa  sull’  A ventino: 
appartenne  un  tempo  ai  Basiliani  ; è ricca  di  graniti  e 
marmi  greci.  « 

S.  Giuseppe  alla  Longara.  ( De’  PP.  Pii  Opera j ) 
— - Fabbricata  nel  pontificato  di  Clemente  XII,  contribuì 
non  poco  il  napolitano  Mojella  Segretario  dei  Brevi. 

S ’■  Giacomo  alla  Longara.  (Della  pia  casa  di  ritiro 
delle  Convertite.)  — Chiesa  rinnovala  dal- Card.  Francesco 
Barberini,  pel  pio- Tìifugio  già  istituito  da  S.  Carlo  Borro- 
meo : fu  già  chiamato  in  Settimiana  dalle  vicine  rovi- 
nate fabbriche  di  Settimio  Severo. 

S.  Maria  Regina  Cadi  alla  Longara.  (Delle  Carme- 
litane riformale.)  — Fu  fondala  nel  iGo.}  da  Donna  Anna 
Colonna  Barberini,  con  disegno  del  Cantilli  : è riccamente 
fregiala;  il  suo  ciborio  è ili  pietre  preziose. 

S.  Maria  dei  Sette  Dolori  al  Gianicolo.  (Delle  Mo- 
nache Agostiniane.)  Monastero  fondalo  nel  1 33 u da  Donna 
Camilla  Savelli  Farnese.  E di  pregio  un  S.  Agostino  dipin- 
tovi da  Carlo  Maralti. 

SS-  Cosma  e Damiano.  (Delle  monache  di  S.  Chiara 
in  Trastevere).  — Fu  in  antico  de’ Benedettini,  e le  mo- 
nache l’ebbero  nel  1343. 
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SS.  XL  Martiri.  (Dei  PI*,  minori  Osservanti  in  Tra- 
stevere.) — Edificata  da  Calisto  li  nel  i i 32,  fu  rifatta  uni- 
tamente al  convento  dai  religiosi.  Non  sono  fra  le  opere 
rimarchevoli  i quadri  clic  vi  esistono. 

SS.  Rujìnu  e Seconda.  (Delle  Oblule  al  Sacro  Cuore 
alla  Longara.)  — Chiesa  conceduta  nel  1G02  alle  Oblate 
Orsoli  ue,  ed  ora  posseduta  dalle  altre  summenlovate. 

S Agata  in  Trastevere.  (De'PP.  Dottrinar).)  — 
Chiesa  dedicala  nel  ^3i  da  S.  Gregorio  li,  cdal  XIII  Gre- 
gorio donata  ai  Padri  suddetti. 

S.  Egidio.  (Delle  Carmelitane  Riformale.)  Già  dipen- 
dente dal  Capitolo  di  S.  Maria  in  Trastevere,  che  nel  1G10 
la  diede  ad  un  Lancellotli , il  quale  la  ricostruì.  Fu  restau- 
rata nel  i03o  da  D.  Filippo  Colonna. 

S.  Francesco  a Ripa.  (De'  PP.  Osservanti  Riforma- 
ti.)— I Benedettini  che  possedevano  questa  chiesa,  la  ce- 
dettero nel  1339  a*  PP-  Francescani.  Vi  sono  osservabili 
buoni  dipinti , tra  i quali  un  Cristo  morto  di  Annibale 
Caracci. 

S.  Maria  delle  Grazie.  (De’PP.  Eremiti  della  Pe- 
nitenza a Porta  Angelica.)  — Fu  costruita  nel  1088  per  le 
cure  di  un’Eremita  calabrese  , Albenzio  Rossi , istitutore 
dell’Ordine  della  Penitenza,  detto  degli  Scalzetli , e re- 
staurata dal  Card.  Laute  nel  1618. 

S.  Lorenzo  in  Borgo.  (De’  PP.  delle  Scuole  Pie.)  — 
Antichissima  chiesa  riedificata  nel  dalla  famiglia 

Cesi  , che  la  donò  a quei  Padri.  V’hanno  j>arecchie  dipin- 
ture, ma  ili  mediocre  inerito  artistico. 

S.  Maria  delle  Fornaci.  (De’PP.  Riformati  del  Ri- 
scatto.)— Quei  Padri,  a cui  fu  data  da  Clemente  XI  la  ri- 
dussero alla  forma  attuale:  trae  il  nome  dalle  vicine  fab 

Sialo  /’ o ali  fleto  Sappi-  al  Voi.  x-  jI> 
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briche  di  materiali  e di  stoviglie  , fuuri  di  Porla  Cavnl- 
Icggieri. 


7.  Chiese  in  cura  del  Clero  Secolare. 

S.  Dionigi.  (Conservatorio  di  educazione  alle  quattro 
Fontane.)  — Fu  cominciata  la  Obesa  nel  1G19.  Di  due 
fra  i quattro  quadri  clic  vi  sono,  uuo  è del  David,  l’altco 
del  Le  Brun  : è uiliziata  da  religiose  francesi , dette  le 
si  postoline  di  S.  Basilio. 

S.  Paolo  eremita  (Del  Conservatorio  Pio  della  SS. 
Trinità,  via  S.  Maria  Maggiore.) — È chiesa  d’ iguota  fon- 
dazione ; una  statua  del  Santo  è di  buona  composizione , 
ma  non  se  ne  conosce  l' autore.  L’  attiguo  convento  appar- 
teneva ad  Eremiti  Ungari  e Pollacela  ; Pio  VI  nel  restau- 
rarlo lo  destinò  a Conservatorio. 

S.  Lorenzo  in  Fonte.  (Della  Congregazione  Urbana 
presso  la  Suburra.)  — Antica  è l’origine  di  questa  chiesa, 
che  il  Card.  Alvarez  restaurò  nel  i543,  e che  poscia  fu 
fatta  risarcire  da  Urbano  Vili. 

S.  Lorenzo  al  Macello  de’  Corvi. — Antica  Parroc- 
chia, ora  amministrata  da  un  rettore:  Clemente  XI  l’avea 
donala  ai  PP.  Pii  Operai,  ma  per  la  piccolezza  della  vicina 
abitazione  passarono  a S.  Maria  de’ Monti. 

S.  Maria  in  Campo  Carleo.  — Prese  il  nome  da  un 
antico  campo  già  posseduto  da  un  tal  Carlo  Leoni  : fu 
anche  chiamata  Spolia  C liristi  per  un’immagine  di  Cri- 
sto che  possedeva  spogliato  dagli  Ebrei  per  esser  posto 
alla  colonna:  fu  già  parrocchia;  ora  ne  ha  cura  un  sacer- 
dote semplice. 

S.  Martina.  ( Del  l’Accademia  di  S.  Luca  al  Foro  Ho- 
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mano.)  Fondala  circa  Fanno  4 oo  dell’Era  Cristiana  da  un 
FI  aviario  Prefello  di  Roma:  fu  restaurala  nel  4*2  dagli 
imperatori  Onorio  e Teodosio,  indi  da  Adriano  I nell’ Vili 
secolo.  Tra  le  pilture  che  vi  sono  ha  pregio  maggiore  la 
copia  del  S.  Luca,  il  di  cui  originale  di  mano  di  Raffaello 
è nella  contigua  galleria. 

S.  Lorenzo  in  Miranda . (Del  Collegio  de’ Farmaci- 
sti.) Fu  già  collegiata.  Un  quadro  di  Pietro  da  Cortona 
all’  aitar  maggiore,  ed  un  altro  nella  prima  cappella  a si- 
nistra, della  scuola  del  Domeuichino,  no  sono  le  pitture 
più  pregevoli. 

S.  Maria  di  Loreto.  (Della  Confraternita  de’  Fonia - 
ri.)  — La  sua  fondazione  è del  1600.  Nell' aitar  maggiore 
ammirasi  un  quadro  di  Pietro  Perugino,  ed  una  preziosa 
statua  del  Du  Qucsnoy  detto  il  Fiammingo  , merita  del 
pari  F attenzione  de’ riguardanti. 

SS.  Nome  di  Maria , e S.  Bernardo  al  Foro  fra - 
jano.  — Chiesa  antica  dedicata  a S.  Bernardo , in  luogo 
della  quale  Fattuale  fu  eretta  nel  1728.  Le  pitture  che  vi 
si  vedono  non  sono  biasimevoli , ma  ninna  ha  pregio  par- 
ticolare da  esserne  fatta  menzione. 

Oratorio  del  SS.  C rocifisso  di  S.  Marcello.  — Di 
buon  gusto  è la  facciata  del  Barozzi  da  Vignola , e pre- 
gevoli le  dipinture  del  Pomarancio,  che  adornano  la  mag- 
gior parte  di  questa  chiesa. 

S '.  Croce  e S.  Bonaventura.  (Della  nazione  Lucche- 
se.)— Chiesa  riedificata  nel  i5y5,e  data  nel  iG3i  alla 
mentovata  nazione.  Meritevoli  di  essere  osservate  sono  le 
pilture  della  prima  cappella  , che  appartengono  alla  scuola 
ilei  Domeuichino. 

SS.  si  rigeli  Custodi.  (Di  una  Confraternita.)  — Un  S. 
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Antonio  di  Luca  Giordano,  eJ  all' aitar  di  contro  un  qua- 
dro di  un  allievo  di  Carlo  Maralti  sono  degni  di  special 
menzione  : 1*  architettura  del  tempio  è del  Della  Greca  ; 
la  facciata  di  Mattia  De  Rossi. 

S.  Claudio  de  Borgognoni. — L'Ospizio  e l'annessa 
Chiesa  furono  riedificati  da  que'Nazionali  nel  1GG2.  Le  pit- 
ture clic  vi  sono  non  richiamano  molto  l'attenzione  degli 
amatori;  senza  eccettuare  la  Resurrezione  effigiata  dal  De 
Tray,  morto  direttore  dell’accademia  di  Francia. 

S Nicola  in  Arcione.  — Chiesa  restaurata  regnando 
Innocenzio  XI , e di  nuovo  dai  PP.  Serviti  che  l'ebbero 
un  tempo.  Sarebbe  bell’ ornamento  di  questo  edifizio  sacro 
un  Crocifisso  il  cui  originale  è nella  Galleria  Albani,  ma  non 
ne  ha  che  la  copia. 

S.  Andrea  degli  Scozzesi.  — Fondata  unitamente  al 
Collegio  nel  1G00  da  Clemente  XIII  pei  giovani  di  quella 
nazione, e in  allora  data  in  cura  ai  Gesuiti.  Dei  tre  quadri 
che  vi  sono , il  primo  è in  pregio  maggiore  perchè  della 
scuola  del  Borgognone 

S.  Maria  del  Carmine  alle  tre  Cannelle.  *—  Fu 
edificata  nel  i6o5,  e le  venne  aggiunta  la  facciata  nel 
i^5o:  la  tavola  dell’ara  maggiore  è una  delle  migliori 
opere  del  Cav.  Celio. 

SS.  Trinità.  ( Dei  Signori  della  Missione.)  — La  fon- 
dazione rimonta  all'anno  \G\2  , e fu  rinnovata  nel  secolo 
XVIII  a spese  del  Card.  Lanfredini  con  disegno  del  Delia 
Torre:  ha  qualche  buona  pittura. 

S.  Bartolommco  e S.  Maria  della  Pietà  de  Berga- 
maschi. — Chiesa  antica,  e riedificata  da  quella  nazione 
che  l’ebbe  da  Benedetto  XIII  : erale  attiguo  lo  Spedale 
dei  Pazzi,  ma  quel  Pontefice  lo  trasportò  in  S.  Spirito  alla 
Longara. 
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S.  Maria  di  Costantinopoli  de  Siciliani.  — L’e- 
poca della  fondazione  è il  i5i5,  e quella  del  compimento 
il  1578.  È ornata  di  marmi , stucchi  e di  pitture,  ma  di 
merito  mediocre. 

S.  Andrea  sulla  via  Flaminia.  — Il  solo  pregio  di 
questa  chiesa  è architettonico  , poiché  il  d Legno  è del  Ba- 
rozzi  da  Vignola:  è fuori  della  Porta  del  Popolo  un  mi- 
glio circa. 

S.  Maria  de ’ Miracoli.  ( Della  Confraternita  al  Po- 
polo) — Questa  Chiesa,  insieme  con  l’altra  simile  detta 
S.  Maria  di  Monte  Santo , sono  in  pregio  dal  lato  architet- 
tonico , pel  solo  buon’ effetto  che  fanno  sulla  piazza  del 
Popolo,  che  ne  rimane  adorna. 

S.  Atanasio.  ( Del  Collegio  de’  Greci  della  Propo- 
ganda.)  — Fondata  insieme  col  Collegio  da  Gregorio  XIII 
nel  1577.  Ne  fece  il  disegno  Giacomo  della  Porta,  ed  il 
vecchio  Longhi  n’eresse  la  facciata. 

S.  Carlo  al  Corso.  (Della  Nazione  Lombarda.)  — Que- 
sta Nazione,  a cui  Sisto  IV  la  concedette  nel  147  re- 
staurò la  vecchia  chiesa,  che  fu  rifabbricata  di  poi.  L’edi- 
fizio  attuale  ebbe  principio  nel  1612.  Pietro  da  Cortona 
fu  l’ architetto  che  v’  innalzò  la  cupola.  È fregiata  di  buone 
pitture , fra  le  quali  distinguonsi  un  quadro  di  Giovan 
Domenico  Perugino,  e quello  all’ aitar  maggiore  che  è 
di  Carlo  Maratti.  In  pregio  è altresì  una  statua  di  Davide 
scolpita  da  Le  Bruu. 

SS.  Biagio  e Cecilia  de’  Materazzari.  (Della  Com- 
pagnia dei  Divino  Amore.)  — Chiesa  posseduta  da  questa 
compagnia  fino  dal  1575  e fatta  ricostruir  per  intiero  da 
Benedetto  XIII  con^disegno  del  Cav.  Rauzzini  ; le  piut- 
ture  che  la  fregiano  son  di  mediocre  merito. 
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S ■ Lucia  della  Tinta.  (Della  Congregazione  de’ Cu- 
riali.) — Edificala  nell’  854  > e restaurala  nel  iò8o,  ebbe 
un  tempo  la  sua  collegiata  : si  chiamò  della  Tinta  , per- 
chè, a quanto  sembra,  l’arte  tintoria  aveva  in  quella  vici- 
nanze le  sue  oflicine. 

S.  Ivo  de’  Brettoni.  — Chiesa  antica  , ceduta  da  Ca- 
listo III  ai  Francesi  della  Brettagna.  De’ tre  quadri  che 
tiene , il  più  pregiato  è uno  di  Cario  Maratti. 

S.  Antonio  de’  Portoghesi.  — Riedificata  dalla  na- 
zion  Portoghese,  ha  l’interno  di  graziosa  forma,  ed  assai 
ricco  di  marmi , di  stucchi  e di  dorature. 

S.  Maria  dell’  Anima.  (Della  Nazione  Teutonica.)  — 
L’  origine  sua  ha  l’ epoca  del  i4oo  ; la  facciula  è architet- 
tura diCiuliano  da  S.  Gallo.  Fra  le  pitture  meritano  atten- 
zione il  quadro  dell’ aliar  maggiore,  celebre  opera  di  Giu- 
lio Romano;  sono  altresì  in  pregio  le  sculture  che  vi  si  ve- 
dono di  Michelaugiolo  da  Siena  e del  Tribolo  Fiorentino  , 
come  pure  due  depositi  scolpiti  dal  Du  Quesnoy  detto  il 
Fiammingo,  allievo  di  Gio.  Bologna,  in  uno  de’ quali  sono 
ammirabili  i putti. 

S.  Giuliano  in  Banchi.  — Chiesa  appartenente  fino 
dal  iGa3  ad  una  Confraternita  di  albergatori  e vetturini  , 
ed  ora  spettante  ad  una  società  delle  Missioni , già  eretta 
in  S.  Tommaso  in  Parione. 

SS.  Simone  e Giuda.  — Fu  già  parrocchia,  edifi- 
cata dai  Duciti  Orsini;  restale  attiguo  il  palazzo  di  quella 
cospicua  Famiglia,  ora  pertinente  ai  Gabbrielli. 

S.  Simone  Profeta.  — Chiesa  antica  restaurata  nel 
1G10  dal  Card.  Lancellotti:  è situata  sulla  piazza  che  porta 
il  nome  di  quel  porporato;  ha  di  pregevole  un  quadro  del 
Salimbeni  all’ aliar  maggiore. 
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SS  Faustino  e Giovita  de  fi  resci  a mi.  — Eretta  da 
quella  nazione  nel  i5^5,  fu  riedificata  sopra  disegno  del 
Cav.  Fontana.  All*  aliar  maggiore  è stimabile  un  quadro 
della  scuola  del  Barocci. 

Oraforio  del  Gonfalone.  — La  più  antica  Confra- 
ternita di  Roma  ivi  si  raduna.  Molte  pitture  della  chiesa 
hanno  merito  ; vi  distinguono  quelle  di  Federigo  Zuccheri 
e di  Daniele  da  Volterra. 

S.  Maria  del  Suffragio Questa  Chiesa  fu  fabbri- 

cata nel  i(3~5:  merita  osservazione  una  sua  cappella  per 
le  sue  pareti  dipinte  dal  Lanfranco. 

S.  Barbara  e S.  Tommaso  d Equino.  (Della  Con- 
fraternita de*  libraj.)  — Risale  la  sua  fondazione  al  i3o6; 
fu  poi  restaurata  e abbellita  da  Zenobio  Masotti  librajo  fio- 
rentino. 

S.  Stefano  in  Piscinola.  — Già  parrocchia , e ora 
dipendente  della  basilica  de' SS.  Lorenzo  e Damaso:  nel 
suo  nome  resta  la  memoria  che  presso  la  medesima  esi- 
steva il  mercato  del  pesce , poi  trasferito  alla  pescheria 
presso  S.  Angiolo  nel  Rione  IX. 

« S.  Maria  della  Grotta  Pinta.  — Antica  chiesa  già 
parrocchia , e patronale  dei  Duchi  Orsini  : pare  che  il  no- 
me le  derivasse  da  un  arco,  già  dipinto,  pel  quale  si  co- 
munica colla  piazza  del  Biscione. 

SS.  Natività  diN.S.  (Della  confraternita  degli  Ago- 
nizzanti.) — Società  che  stabilita  in  prima  nella  chiesa  di 
S.  Agostino,  poscia  fabbricò  nel  i5^o  questa  chiesa  dove 
tuttora  si  riunisce:  le  pitture  sono  del  Meichiorri  e del 
Cerreti. 

S.  4 gnese  in  piazza  Navona.  (l)e’  Principi  Dorili 
Panfili.)  — Chiesa  fatta  fabbricare  da  Innocenzio  X.  Pan - 
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fili,  una  dello  più  bello  di  Ruma,  ricca  di  marmi  c di 
sculture.  >on  lui  dipinta  cito  la  sola  cupola,  incominciata 
da  Ciro  Ferri  e terminala  dal  Corlellini,  e la  volta  della 
Sagrestia  è del  Gisinondi  allievo  di  Pietro  da  Cortona. 

S.  Eligio  degli  Orefici — Edificata  nel  1509,  ven- 
ne ricostruita  nel  1701  con  le  prime  forme,  giusta  il  di- 
segno del  Bramante.  Sono  osservabili  sull’arco  alcune  figure 
di  Taddeo  Zuccheri. 

S.  Filippo  Neri  in  via  Giulia Fu  costruita  da  una 

Confraternita  istituita  dal  Brandi  guantajo  fiorentiito,  re- 
gnante Paolo  V.  Il  S.  Filippo  originale  di  Guido  Reni  è in 
copia  il  quadro  dell’ aitar  principale.  Nell’oratorio  è una 
pittura  di  Federigo  Zuccheri. 

S.  Caterina  da  Siena  « ivi.  » — Chiesa  fabbricala 
nel  i5a6'  dalla  Compagnia  de’Senesi,  che  in  quell’anno  com- 
prò il  locale  : il  S.  Filippo  è copia  di  quello  di  Guido  Re- 
ni , il  Salvatore  è dello  Zuccari. 

S.  Giovanni  in  A ino  a Monserrato.  — In  antico 
fu  Parrocchia;  ha  tre  pitture  del  Passeri,  dell’Amorosi  e 
del  Conca  ; evvi  anche  un  deposito  scolpito  dal  Ludovisi. 

S.  Tommaso  di  Cantorberjr.  (Del  Collegio  Inglese.) 
— Anticamente  Abbazìa , venne  ricostruita  dal  Card,  di 
Nortfolch  nel  i5^5 , con  disegno  del  Fontana  e del  Le- 
genda : gli  affreschi  che  la  fregiano  sono  del  Pomarancio. 

S.  Maria  di  Monserrato  degli  Spagnuoli — Chiesa 
fabbricata  nel  i4g5  con  disegno  del  Sangallo  , e colla  fac- 
ciata di  Francesco  da  Volterra.  Vi  è sepolto  il  Papa  Ales- 
sandro VI  tolto  dalle  grotte  valicane  nel  1G10. 

S.  Spirito  de’  Napolitani . — Fu  costruita  nel  1072 
in  luogo  detto  Castruin  Senense.  Nei  dipinti  è da  osser- 
varsi il  martirio  di  S.  Gennaro  di  Luca  Giordano. 
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S.  Girolamo  della  Carità.  (Di  quell'Archiconfrater- 
nila , e de’  PP.  dell’  Oratorio.)  — Fu  rifabbricata  nel  1G60; 
ha  di  pregevole  la  copia  della  famosa  Comunione  di  S. 
Girolamo  del  Domenichino,  fatta  con  maestria  dal  Camuc- 
tini , e un  sepolcro  con  disegno  di  Pietro  da  Cortona  ; non 
che  una  statua  di  S.  Filippo  scolpita  dal  Le  Gros. 

S.  Maria  della  Quercia.  — Chiesa  fabbricata  sotto 
Giulio  II,  in  memoria  della  Madonna  della  Quercia  che  si 
venera  presso  Viterbo  : il  quadro  dell’altar  maggiore  è della 
Scuola  dei  Canicci. 

S.  Brigida . — È situata  sulla  Piazza  Farnese,  e di- 
cesi che  fosse  ivi  esistita  la  casa  ove  abitò  questa  santa:  fu 
restaurata  da  Clemente  XI  che  vi  aggiunse  la  facciata. 

S.  Maria  dell’ Orazione.  (Della  Confraternita  della 
morte  in  via  Giulia.)  — Eretta  nel  i5^5 , e ricostruita  da 
Clemente  XI  sopra  disegno  del  Fuga.  Pregevoli  pitture  vi 
sono;  tra  queste  un  S.  Michele  della  scuola  di  Raffaello, 
cd  alcuni  affreschi  del  Lanfranco. 

SS.  Giovanni  e Petronio  de’  Bolognesi.  — Appar- 
tenne agli  Spagnoli;  fu  poi  ceduta  ai  Bolognesi  nel  «5^5. 
Era  all’altar  maggiore  l’originale,  ed  ora  vi  è la  copia, 
del  celebre  quadro  del  Domenichino  rappresentante  la  B. 
V.  cogli  antedetti  Santi  titolari. 

SS.  Trinità  de  Pellegrini.  (Di  queU’Archiconfra- 
lernila.)  — Piccola  chiesa  in  antico,  ingrandita  nel  i548, 
e bene  ornala  nell’interno.  Yi  si  ammira  il  bel  quadro  della 
Trinità  , opera  egregia  di  Guido  Reni. 

Cappella  del  Monte  di  Pietà.  — Trovasi  dentro  il 
Palazzo  ove  risiede  quel  Pio  Istituto:  è doviziosamente 
fornita  di  marmi  escolture,  fra  le  quali  un  basso-rilievo 
di  Pietro  Le  Gros. 
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S.  Maria  in  Cacaberis.  — • Prese  il  nome  dalla  voce 
Cacabus  indicante  calda ja  o vaso  di  rame,  perchè  le  era- 
no prossime  varie  officine  di  Calderai  : fu  eretta  in  par- 
rocchia nel  «594,  poi  data  da  Alessandro  VII  all’Univer- 
sità de'  cocchieri  nel 

S.  Salvatore  iti  Campo.  — Chiesa  fabbricata  nel 
1639  ne*  1U0S°  dell'antica,  che  apparteneva  alla  Badia  di 
Farfa. 

SS.  Vincenzio  ed  Anastasio.  — Piccola  ed  antica 
chiesa,  già  parrocchia,  ora  uffiziata  dalla  Compagnia  de’cuo- 
chi  e pasticceri. 

S.  Maria  del  pianto.  (Della  congregazione  della  Dot- 
trina Cristiana.)  — Edificata  nel  i54^>,  ma  non  finita,  fu 
data  nel  1746  alla  mentovata  congregazione:  prese  il  no- 
me da  un'immagine  della  Vergine  piangente. 

S.  Tommaso  a Cenci.  — E'  sul  monticello  delle  ro- 
vine del  Teatro  di  Balbo,  ove  poi  fabbricarono  i Cenci  le 
loro  case.  Fu  già  antica  Parrocchia,  rifatta  nel  i5j5  da 
Francesco  Cenci,  e da  questa  famiglia  e dai  Bolognetti  se 
ne  gode  il  patronato. 

S.  Bartolommeo  de’ Vaccinari. — Anticameute  inti- 

t 

tolata  aS.  Stefano,  fu  data  nel  1570  da  Pio  V all’Uni ver- 
sila de’ concia-pelli , che  la  rifabbricò  nel  1727. 

S.  Salvador  e delle  Coppelle.  Trasse  il  nome  dalle 
vicine  botteghe  dei  barilai  e cappellari:  fu  risarcita  nel 
1195  da  Celestino  III  5 evvi  un  sol  deposito  del  Card.  Spi- 
nola di  mano  del  Ludovisi. 

S.  Salvatore  alle  Terme.  — Costruita  sulle  Terme 
di  Nerone,  e consacrata  da  S.  Silvestro,  dipende  ili  oggi  da 
quella  di  S.  Luigi  de’ Francesi. 

S.  Ivo.  (Dell'archiginnasio  Romano.)  — Fa  parte 
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dell" edificio  della  Sapienza,  ecl  ha  all’  altare  un  quadro 
di  Pietro  da  Cortona  : ne  diè  il  disegno  il  Borroniino,  sotto 
il  pontificalo  di  Alessandro  VII. 

SS.  Sudario  da'  Savoiardi.  = Fu  edificata  nel  i6o5 
dai  Savojardi  con  disegno  del  Rainaldi  : attualmente  è uf- 
fiziata  dalla  legazione  Sarda. 

S Giuliano  de'  Fiamminghi.  — E creduto  che  esi- 
stesse fino  dai  tempi  di  Gregorio  IL  Fu  risarcita  nel  1 094  , 
e ridotta  confò  al  presente  nel  i6^5:  aveva  attiguo  uno 
Spedale  pei  poveri  infermi  fiamminghi , ed  ora  appartiene 
alla  nazione  Belgica. 

SS.  Cosma  e Damiano  de * Barbieri.  — Posseduta 
da  questa  università  fino  dal  i44°>  venne  riedificata  nel 
1722.  V'è  di  pregevole  uu  quadro  dello  Zuccheri. 

S.  E lena  de’  Credenzieri.  — Questa  compagnia 
istituita  nel  1 55^  in  altra  chiesa,  ebbe  in  seguito  questa 
intitolata  a S.  Elena.  Il  quadro  stimabile  dell' aitar  mag- 
giore è del  Pomarancio. 

S.  duna  de*  F una  ri.  — I Cavalieri  Templarj  pos- 
sedettero già  questa  chiesa , che  dopo  varj  passaggi  appar- 
tenne all’ Ospizio  degli  orfani  abbandonati.  Gli  affreschi 
laterali  alP  altare  sono  pregevoli  ; si  credono  di  Pierin  del 
Vaga. 

S.  Maria  in  Publicolis.  — Antica  chiesa  riedificata 
nel  i643  dal  Card.  Santacroce.  Una  copia  di  un  quadro 
del  Caracci,  fatta  dal  Grimaldi  di  Bologna,  è il  solo  dipinto 
di  qualche  pregio  che  vi  esiste. 

S.  Chiara. — Chiesa  fabbricata  nel  i5^3e  posseduta 
della  confraternita  di  S.  Eugenio:  ne  diè  il  disegno  Fran- 
cesco da  Volterra  ; la  facciata  è architettura  del  Maderuo. 

Oratorio  di  S.  Francesco  Saverio  detto  del  Cara - 
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vita.  — E’  in  cura  dei  TP.  Gesuiti  e v’è  di  qualche  ri- 
marco il  quadro  dell’  altare  , pittura  del  Conca  : conserva 
nel  nome  il  ricordo  del  religioso  Cara  vita  che  fece  costruire 
un  Oratorio , ove  ora  essa  esiste. 

Sagre  Stimate  di  S.  Francesco.  ( Dell’ Arciconfra- 
ternita  omonima.)  — Antica  chiesa  parrocchiale  , data  poi 
a quella  società  1’  anno  i5g5:  la  prima  pietra  vi  fu  posta 
da  Clemente  XI. 

S.  Lucia  alle  Botteghe  Oscure Antica  chiesa  par- 

rocchiale, poi  annessa  a un  Collegio  di  educazione  fondato 
dal  Card.  Ginnasi.  Le  pitture  di  essa  hanno  qualche  pre- 
gio, come  fatte  da  un  nipote  del  Cardinale  allievo  del 
Lanfranco,  sui  disegni  di  questo. 

SS.  Venanzio  ed  Ansovino  de’  Camerinesi.  — Fu 
data  nel  i G 74  a questa  confraternita,  dalla  quale  fu  re- 
staurala: l’aulico  suo  nome  fu  Mercatello , perchè  un 
tempo  ivi  tenevasi  pubblico  mercato:  Paolo  Ili l’avea  data 
ai  Catecumeni , e poi  era  stata  ceduta  ai  basiliani  di 
Grotta  ferrata,  che  la  riuunziarono  in  favore  dei  Cameri- 
nesi nel  1674* 

B.  Rita  da  Cascia Chiesa  esistente  fino  dal  1004. 

Passò  alla  città  di  Cascia,  e fu  ristorata  con  disegno  del 
Fontana  : è situata  alle  falde  del  Campidoglio , sulla  via 
della  Pedacchia. 

SS.  Orsola  e Caterina  alla  Torre  de’  Specchi.  — 
Chiesa  già  parrocchiale,  e detta  allora  S.  Niccolo  de' Ple- 
nari : la  cura  fu  trasferita  in  S.  Marco,  e questo  tempio 
fu  allora  restaurato  dall’  architetto  De  Domiuicis 

S.  Andrea  in  Vinchi.  (Della  Confraternita  degli  scal- 
pellini. ) — Chiesa  ceduta  sotto  Innocenzio  VII  a questa 
Confraternita,  chela  ricostruì  a propria  spesa  con  disegno 
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del  De  Marchia  : in  passato  si  chiamò  in  Mentuccia  cd 
ora  in  Vinchi  ; ignorasi  la  significazione  di  ambedue  i 
nomi. 


S.  Teodoro.  — Antichissima  d’origine  è questa  chiesa, 
più  volte  risarcita  e rifabbricata.  Olire  interesse  il  quadro 
ali' aitar  maggiore  di’ è di  mano  dello  Zuccheri.  Fu  già 
collegiata,  ed  ora  appartiene  ad  una  confraternita  detta 
dei  Sacconi , perchè  i fratelli,  vestili  di  ruvido  sacco, 
vanno  raccogliendo  elemosine  pei  carcerati. 

S.  Maria  della  Consolazione.  (Dell’ Arcispedale.) 
— Chiesa  eretta  dal  Popolo  Romano  nel  147*-  La  facciata 
ne  fu  terminata  negli  anni  ultimamente  decorsi,  per  Legato 
del  Card.  Consalvi,  con  disegno  del  Valadier.  L’ interno  è 
decorato  di  marmi,  stucchi,,  e dorature:  fra  i dipinti  si 
distinguono  un  Crocifisso  e la  storia  della  Passione  di 
Taddeo  Zuccari  ; la  cappella  della  13.  V.  òdi  mano  del  Po- 
ma  rancio. 

S.  Maria  Liberatrice. — Fu  data  questa  chiesa  da 
Giulio  Ili  «nel  i55o  alle  Oblate  di  Torre  degli  Specchi , 
che  la  fanno  ufficiare:  il  Card.  Marcello  Laute  fece  restau- 
rarla nel  1G17  dal  Lunghi;  la  cappella  di  S.  Francesco  è 
disegno  del  Ferrari. 

S.  Sebastiano  alla  Polveriera.  — Fino  dal  1274 
era  chiesa  collegiata.  Nel  1G24  Urbano  Vili  la  ricostrussc. 
Gelasio  eravi  stato  innalzato  ai  Pontificato  nel  1118.  Nei 
trascorsi  tempi  si  chiamò  di  S.  Maria  in  Pallai  a , forse 
perchè  vicina  all’antico  palazzo  de’ Cesar;. 

S.  Maria  Imperatrice.  — Fu  restaurala  nel  1G0G 
dalla  Confraternita  del  Salvatore  alla  Scala  Santa,  che  la 
possiede  tuttora  : ebbe  in  antico  il  titulo  di  S.  Gregorio  in 
Marzio , dal  vicino  acquidotto  del  l’Acqua  Marzia. 
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S.  Tommaso  in  formis.  (Del  Capitolo  Vaticano.) 
— Chiesa  fabbricata  verso  il  IX  secolo,  e risarcita  più 
volte  da  diversi  Pontefici:  sorge  soli’ allo  del  Celio;  si 
chiamò  un  tempo  in  Formis  Claudiis,  dai  prossimi  con- 
dotti dall’  Acqua  Claudia. 

S.  Pietro  in  carcere  , e S.  Giuseppe-  (Della  Confra- 
ternita de’ falegnami. ) — Sono  due  sacri  templi,  l’uno 
all’altro  soprapposti.  L’ inferiore  era  in  antico  il  carcere 
Mamertino  o Tulliano , poi  convertilo  in  chiesa:  il  supe- 
riore fu  eretto  sotto  il  pontificato  di  Paolo  III.  Fra  le  buone 
pitture  ond’è  ornato  merita  osservazione  una  Natività  di 
G.  C.,  primo  lavoro  di  Carlo  Maratti. 

S.  Stanislao  de'  Pollacchi-  — Fu  edificata  dal  Po- 
lacco Cardinale  Stanislao  Osio  circa  il  i58o.  Le  propor- 
zioni della  Chiesa , sebbene  picciole  , sono  pregevoli.  Il 
governo  di  essa  è affidato  ad  ecclesiastici  di  quella  na- 
zione. 

S.  Sebastiano  all'Olmo.  Già  antica  parrocchia  , la  di 
cui  cura  spirituale  fu  unita  da  Clemente  VII!  ad  altre, 
dando  la  chiesa  ad  una  società  di  negozianti , che  la  fa  uf- 
fiziare.  ' 

S.  Ambrogio  della  Massima. — Chiesa  antichissima, 
già  delle  Benedettine,  rifabbricala  nel  iGoG  dal  Card. 
Torres.  Ora  appartiene  alle  monache  riformate  del  terz’or- 
dine  Francescano,  per  concessione  di  Leone  XII.  La  mi- 
glior pittura  che  vi  sia  è un  S.  Stefano  di  Pietro  da  Cor- 
tona. 

S-  Maria  Egiziaca. — Conta  la  sua  fondazione  dal- 
l’8^2,  e fu  restaurala  da  Clemente  XI.  È mollo  pregialo  il 
quadro  dell  aitar  maggiore  dipinto  da  Federigo  Zuccari.  Fu 
eretto  questo  sacro  edilizio,  sopra  gli  avanzi  del  bel  tem- 
pio consacrato  alla  Fortuna  Civile. 
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S.  Gregorio  a Ponte  quattro  capi.  — Parrocchia 
soppressa  da  Benedetto  XIII,  da  cui  fu  fatta  ricostruire 
nel  1739,  con  disegno  del  Barigioni  : appartiene  ad  una 
Pia  Confraternita  , che  si  dà  la  cura  giornaliera  di  soccor- 
rere i poveri  vergognosi,  di  famiglie  ouorate  e civili. 

S.  Galla.  — Questa  chiesa,  attinente  ad  un’Ospizio 
pei  poveri,  è stata  più  volte  risarcita.  Era  un  tempo  diaco- 
nia, collegiata  , e parrocchia,  e lo  fu  sino  al  1601  ; poi  fu 
riedificata  dal  Duca  Livio  Odescalehi. 

S . Maria  del  Sole . Si  chiamò  un  tempo  di  S.  Ste- 
fano delle  Carrozze,  dalla  vicinanza  della  via  omonima: 
la  sua  forma  rotonda  dimostra  che  fu  già  la  cella  di  un 
antico  tempio , creduto  da  alcuni  di  Vesta , da  altri  di 
Ercole  vincitore. 

S.  Anna  deCalzettari.  — Tempietto  che  fudell’U- 
niversità  de’  Palafrenieri , i quali  lo  cedettero  a questa  dei 
Calzettari.  Essa  lo  riedificò  nel  1745. 

S.  Eligio  de  Ferrari . — Quell’Università  ne  andò  in 
possesso  l’anno  i55o,  e tredici  anni  dopo  la  risarcì.  La 
miglior  pittura  di  tal  chiesa  è la  tavola  dell’  aitar  maggio- 
re, la  quale  insieme  alla  volta  è lavoro  del  Sermonela. 

S.  Omobuono.  — L’  Ospedale  della  Consolazione  la 
diede  nel  1073,  ma  in  pessimo  stato,  alla  Compagnia  dei 
Sartori,  e questi  la  ricostrussero.  L’  aitar  maggiore  è deco- 
rato di  un  bel  quadro  di  Carlo  Maralti. 

S.  Giovanni  decollato . Chiesa  e Oratorio  spettante 
alla  Compagnia  della  Misericordia,  composta  di  soli  Fioren- 
tini nativi  od  originar),  la  quale  assiste  i condannati  a mor- 
te. Tra  le  buone  pitture  che  vi  sono  è molto  pregevole  un 
quadro  di  Giorgio  Vasari,  rappresentante  la  decollazione 
di  S.  Giovanni. 
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SS.  Vincenzio  ed  Anastasio  alle  Tre  Fontane — Nel 
626  fu  eretta  da  Onorio  III,  e nei  due  secoli  appresso 
altri  due  Papi  la  restaurarono.  I 1 a Apostoli  rappresentali 
ne' pilastri  se  non  sono  copie  di  originali  di  Kafiaello  , 
come  si  crede,  liauno  certamente  il  pregio  di  essere  di- 
pinti sui  cartoni  di  lui. 

S.  Maria  Scala  Cali  alle  Tre  Fontane. — 11  disegno 
pregevole  di  questa  chiesa  è del  Barocci  da  Vignola,  sul 
quale  ne  fu  incominciata  la  costruzione  , avendola  poi 
compita  l' architetto  Giacomo  della  Porla , per  commis- 
sione del  Card.  Alessandro  Farnese. 

S.  Paolo  alle  Tre  Fontane. — Chiesa  fatta  riedificare 
dal  Card.  Pietro  Aldobrandini  nel  i5go.  Il  pregio  artistico 
che  offre,  oltre  il  disegno  architettonico  fatto  dal  della 
Porta , consiste  nella  copia  che  vi  è della  famigerata  cro- 
cifissione di  S.  Pietro  di  mano  di  Guido  Reni,  che  original- 
inenLe  si  conserva  nella  pinacoteca  Vaticana. 

SS-  Annunziata.  — Chiesa  antica  , restaurata  dal 
Cardinale  Francesco  Barberini.  Nei  primi  secoli  del  Cri- 
stianesimo ebbe  attiguo  un  Ospizio  pei  Pellegrini  che  si 
recavano  in  Terrasanta  : il  popolo  suol  chiamarlo  1 ’ An- 
nunzi  a teli  a. 

S.  Urbano  alla  CaJJurella.  — È mollo  antica  in 
origine  questa  chiesa , restaurata  nel  i(i34  da  Urbano  Vili. 
Le  anLiche  pitture  che  vi  sono  si  reputano  del  X secolo, 
c sono  tenute  in  pregio  perchè  di  buona  scuola  italiana. 

S.  Maria  delle  Piante. — La  chiama  il  popolo  Do- 
mine quo  vadis , per  un  prodigio  che  ivi  credesi  acca- 
duto ai  tempi  di  S.  Pietro.  Clemente  Vili  fece  riedificarla 
nel  1G10  ; il  cardinale  Barberini  ne  rinnuovò  la  facciala 
nel  1637. 
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S.  Gullicufio.  — Questa  chiesa,  annessa  ad  un  Ospe- 
dale fu  falla  costruire  dal  Papa  Benedetto  XIII , dandone 
Ja  commissione  nel  1726  a 11’ ardi  i Letto  Cav.  Kauzzini. 

S.  Benedetto  in  Piscinola.  — E in  particolar  cura 
della  famiglia  Massimo.  La  stima  iu  che  si  tiene  un  antico 
quadro  ivi  esistente,  è appoggiata  alla  credenza  che  quella 
sia  la  vera  eIGgie  di  S.  Benedetto. 

S.  Elisio  de'  Sellali.  — E’  un  piccolo  tempietto 
fatto  costruire  sulla  Piazza  della  Gensola  dall'  Università 
dei  Sellali  nel  174°  j ne  diè  il  disegno  l’ architetto  De 
Dominicis. 

S.  Bonosa  de’  Culzulaj.  — Fu  parrocchia , ed  ora 
ite  ha  cura  la  Confraternita  dei  Calzolari  e Piunellai;  se 
v’ha  cosa  osservabde  , è l’avervi  avuto  sepoltura  il  rino- 
mato Cola  di  Rienzo  nel  1 374- 

S.  Margherita Fu  fatta  edificare  da  Donna  Giulia 

Colonna,  insieme  coll’ unito  monastero,  e riedificata  nel 
1GS0  dal  Card.  Castaldi  sul  disegno  di  Carlo  Fontana  : e 
uiliziata  dalle  Terziarie  di  S.  Francesco. 

S Gio.  Battista  de’  Genovesi.  — Fondala  nel  14S1, 
unitamente  all’Ospedale  a cui  appartiene,  fu  rimodernata 
ingrandita  e abbellita  dal  Marchese  Piccaluga. 

S ■ Maria  dell’Orto.  (Della  Confraternita  omonima  ). 
Cominciata  con  disegno  del  Buonarroti  nel  1 495  poi  tra- 
lasciato, venne  in  seguito  costruita  sopra  un  altro  di  Giulio 
Romano,  eccettuata  però  la  facciala  ch’è  di  Martino  Lunghi. 
Le  più  pregevoli  delle  molte  pitture  che  contiene  sono  dei 
fratelli  Zuccari.  Ne  ha  la  cura  l’Università  de’ venditori 
di  commestibili,  che  n’  è anche  proprietaria. 

S.  Maria  della  Torre.  — Tempietto  che  porta  quel 
titolo,  perchè  nell’ 848  era  stala  ivi  costruita  un’altissima 
Slato  Pontifìcia  Snp/tl»  ni  Poi.  x.  27 
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torre  da  Leone  IV,  a l oggetto  di  prevenire  le  aggressioni 
tlei  Saraceni.  I marinari  la  chiamano  del  Buon  Viaggio 

O O 

per  la  particolare  divozione  che  hanno  all’immagine  della 
Vergine  in  essa  custodita. 

S ■ Maria  e S.  Giacomo  in  Capello.  — Fu  costruita 
nel  1090  e dedicata  al  Salvatore,  in  vicinanza  della  casa 
abitata  da  S.  Francesca  Romana.  Le  Oblate  della  Torre 
de’Specchi  la  diedero  nel  i54oalla  compagnia  de’harilari. 

S ■ Salvatore  a ponte  rotto.  — Chiesa  posseduta  dal- 
1’  università  de’Calzolaj:  in  antico  era  parrocchia;  Sisto  IV 
fece  restaurarla  nel  1 4 7 3 , e di  nuovo  venne  risarcita 
nel  1700. 

S.  Maria  della  Visitazione,  e S ■ Francesco  di  Sa- 
les  alla  Longara.  — Clemente  IX  nel  1O10  fu  il  fonda- 
tore di  un  monastero  per  le  monache  sopradetle.  Passale 
altrove  le  religiose,  la  chiesa  rimase  ad  altr’  uso  sacro. 
Un  quadro  di  Sebastiano  Conca  tiene  ora  il  luogo  di  uu’ul- 
tro  che  eravi,  di  Guido  Reni. 

S ■ Croce  dell  1 Penitenza.  — Chiesa  e monastero 
denominato  volgarmente  delle  Scalette,  per  le  donne 
che  dalla  mala  vita  si  riducono  ad  una  migliore.  Fu  co- 
struito nel  1G19,  per  le  cure  di  un  religioso  carmelitano. 

S.  Giacomo  di  Scossac avalli.  (Del  Capitolo  Valica- 
no.)— E’  una  chiesa  antichissima:  credesi  anzi  che  le  due 
grandi  pietre  clic  tuttora  si  vedono,  fossero  ivi  poste  da 
S.  Elena  Imperatrice;  e il  volgo  aggiunge  che  i cavalli 
che  le  portavano,  repentinamente  si  fermassero  come  per 
prodigio. 

SS.  Michele  e Magno  in  Sassia.  — Fu  eretta  da 
Carlo  Magno  uell’ 81 3.  Il  celebre  pittore  Mengs  vi  è se- 
polto ; il  deposito  gli  venne  eretto  dal  Card.  Riminaldi , 
cou  epigrafe  del  Marcelli. 
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S.  Croie  a Monte  Mario.  — Sorge  sul  monte  die 
prese  il  nome  da  Mario  Millini  ai  tempi  di  Sisto  IV, 
presso  una  sua  amenissima  villa:  i Falconieri,  succeduti 
ai  Millini,  la  lamio  ufliziare. 

S.  Maria  della  Pietà  in  Cam  posati  to.  — S Leone 
IV  diede  la  prima  fondazione  a questa  chiesa  , di  cui  fal- 
lar maggiore  ha  un  bel  quadro  di  Polidoro  da  Caravaggio. 
Lateralmente  v’è  un  deposito  scolpito  dal  du  Quesnoy 
detto  il  Fiammingo. 

S.  Marta.  (Del  Capitolo  Vaticano.)  — La  prima  edi- 
ficazione di  questa  chiesa  ebbe  luogo  nel  1 Sisto  V ed 
altri  Papi  la  migliorarono.  Ha  merito  distinto  fra  le  pit- 
ture che  contiene,  un  S.  Giacomo  del  Lanfranco. 

S.  Stefano  de' mori.  — Chiesa  dedicata  da  S.  Leone 
Magno  , e restaurala  da  Clemente  XI.  Alessandro  III  edi- 
ficò presso  la  medesima  un  Ospizio  per  gli  Abissini!,  e la 
diè  in  cura  ai  Monaci  Colti  : ora  è chiesa  filiale  del  Capi- 
tolo Valicano. 

S.  Anna  in  Borgo.  (Della  confraternita  de’ Palafre- 
nieri.) — Edificala  nel  15^3  sopra  il  disegno  del  Barocci 
da  Vignola,  eseguilo  dal  suo  figlio  Giaciuto.  La  facciala 
vi  fu  fatta  erigere  da  Clemente  XI. 

S.  Angelo  in  Borgo  Pio — Fu  falla  edificare  da  S. 
Gregorio  I , in  memoria  della  prodigiosa  apparizione  di 
uu  angelo  sulla  Mole  Adriana  : il  S Michele  è di  mano 
del  De  Vecchi , gli  affreschi  del  Lombardelli. 

SS.  Martino  e Pellegrino.  (Della  Guardia  Svizzera). 
— Sono  due  chiesette  appartenenti  alla  Guardia  predetta: 
la  prima  ebbe  a fondatore  Pio  V nel  i568;  la  seconda  S. 
Leone  nell’ 800. 
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8.  Palazzi  Pontifica. 
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(a)  Patriarchio  Lateranense. 

Questo  palazzo  annesso  alla  patriarcale  Basilica  di 
tal  nome,  dopo  essere  andato  in  quasi  totale  rovina  per  l’ab- 
bandono lunghissimo  in  cui  giacque,  fu  fatto  risorgere 
più  magnifico  da  Sisto  V e poi  compito  da  Clemente  XII. 
Esso  ha  tre  piani,  con  cortili,  porticati  e scale  di  stile 
grandioso.  Gli  affreschi  che  ne  decorano  gli  appartamenti 
sono  lavori  de’ più  abili  maestri  di  quell’età.  La  costante 
dimora  che,  da  Clemente  XII  in  poi,  i Pontefici  stabili- 
rono nel  Vaticano  , o al  Quirinale  , lo  avea  fatto  decader 
nuovamente.  Perciò  il  regnante  Gregorio  XVI  avendone 
ordinati  i restauri,  il  Patriarchio  va  recuperando  di  giorno 
in  giorno  l’antico  splendore;  e già  una  sala  del  piano  no- 
bile si  vede  fregiata  di  un  raro  musaico,  dissotterrato  nelle 
Terme  di  Caracalla  Altri  oggetti  di  belle  arti  e di  anti- 
chità , deposti  in  varj  luoghi  dell’ edilìzio , aspettano  di 
esservi  colla  debita  simmetria  collocati. 

(b)  Triclinio  Lconiano. 

Nella  rovina  del  Patriarchio  restò  illeso  un  musaico, 
che  ivi  decorava  un  antico  triclinio  0 cenacolo.  Questo 
monumento,  opportunamente  restaurato,  fu  tolto  dal  luogo 
per  ampliare  la  piazza,  e Benedetto  XIV,  fatta  erigere  di 
prospetto  alla  porta  della  città  una  tribuna,  volle  che  re- 
staurato di  nuovo,  ivi  si  conservasse. 
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(c)  Palazzo  faticano. 


L’  origine  di  questo  Palazzo  , die  alcuni  riferiscono  a 
Costantino,  è tuttavia  incerta.  Vero  è però,  che  da  Paolo 
II  fino  al  regnante  Gregorio  XVI , quattordici  Papi  hanno 
poste  le  loro  cure  neir ingrandire  e decorare  il  grandioso 
edifizio,  di  cui  verremo  accennando  brevemente  e con  or- 
dine i pregi  maggiori. 

Dopo  la  magnifica  scala,  presentasi  per  primo  la 
Sala  Regìa  y ornata  di  sontuosi  stucchi  con  pavimenti  di 
fini  marmi,  e decorata  di  pregevoli  affreschi  dello  Zuccheri 
del  Vasari,  e di  altri  valenti.  Varie  porle  di  essa  introdu- 
cono alla  cappella  Paolina,  alia  gran  loggia  della  basi- 
lica, alla  cappella  Sistina  , e alla  Sala  Ducale. 

La  Cappella  Sistina  è un  complesso  di  affreschi  ma- 
ravigliosi,  opera  di  molti  maestri  dell’arte,  ai  quali  so 
vrasla  il  Buonarroti.  Quivi  non  si  ammira  mai  abbastanza 
il  suo  dipinto  del  Giudizio  universale,  che  stà  di  prò- 
spetto;  e di  sua  mano  son  pure  i dipinti  della  volta  , i 
primi  eh’  egli  fece  a buon  fresco. 

Nella  Cappella  Paolina  egualmente  il  Buonarroti 
rappresentò  in  due  gran  guadri  la  crocifissione  di  S.  Pie- 
tro e la  conversione  di  S.  Paolo. 

La  Sala  Ducale , che  ha  pitture  di  Raffaellino  da  Reg- 
gio, di  Giovanni  Famrningo,  di  Matteo  Brilli,  e di  altri 
maestri  introduce  alle 

Stanze  de7 paramenti  aneli’ esse  decorate  di  buone 
pitture.  Nel  soffitto  della  seconda  distinguesi  il  Muziano , 
per  la  maestria  del  colorito  con  che  espresse  la  discesa 
dello  Spirito  Santo. 

Seguono  le  Logge , c il  Cortile  di  S.  Damaso . Due 
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ordini  tifi  loggiato  che  sovrastano  al  terreno,  direnisi  oo- 
inuncmentc  Logge  di  Raffaello.  La  prima  di  queste 
gira  da  tre  lati.  Il  primo  con  arabeschi  ed  ornati  fu  co- 
lorito da  Giovanni  da  Udine  sui  disegni  e a direzione  di 
Raffaello:  del  secondo  il  colorito  c di  vai  j,  e la  direzione 
del  Roncalli  e del  Danti:  il  terzo  non  ha  pii  ture.  Della 
seconda  loggia  un  lato,  ora  chiuso  a cristalli,  è disegnato  da 
Raffaello,  e colorito  da  esso  medesimo  e dai  suoi  migliori 
scolari. 

Dalla  Corte  suddetta  si  sale  all  appartamento  Pon- 
tificio ove  trovasi  la  grandiosa 

Sala  Clementina  , nella  quale  gli  affreschi  sono  dei 
fratelli  Alberti  e di  Matteo  Brill,  che  vi  si  è distinto, 
rappresentando  in  un  paesaggio  il  mart:rio  di  S.  Cle- 
mente. 

Fanno  seguilo  le  Stanze  Pontificie , fregiate  di  pro- 
spettive, paesi  , ed  ornati  dei  sopradetti.  Quattro  originali 
di  Andrea  Sacelli  trasportati  in  musaico  nelle  chiese  sot- 
terranee di  S.  Pietro,  un  Crocifisso  del  Vandich  c un  Laz- 
zaro resuscitalo  del  Muziano  sono  pregiatissimi  fra  i qua- 
dri di  queste  stanze,  le  quali  conducono  a quelle  della 
Contessa  Matilde,  e poscia  alia 

Sala  de'  chiaroscuri , dipinta  già  da  Raffaello  e da 
Giovanni  da  Udine.  I ritocchi  di  Carlo  Marutla  e di  altri, 
hanno  fatto  sparire  quasi  lutto  l’antico.  Di  quivi  si  entra 
nella 

Cappella  di  Niccolo  V , dipinta  dal  B.  Angelico  da 
Fiesole  , e reputata  pel  miglior  suo  lavoro.  Pio  VII  ne  fece 
ristorare  le  pitture  a cura  del  Barone  Camuccini.  Vengo» 
di  poi  le 

Stanze  di  Raffaello  , così  dette  perché  dipinte  in- 
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linamente  da  lui  , avendovi  egli  però  lasciala  intatta  la 
volta  di  una  , dipinta  dal  suo  maestro  Pietro  da  Peru- 
gia, ed  in  un’altra  gli  ornati  del  Sodoma.  Lungo  sarebbe 
il  descrivere  parlitamente  lulte  queste  divine  pitture: 
basterà  il  ricordare  le  principali,  clic  rappresentano  V E- 
Liodoro  cacciato  dal  tempio:  V incontro  di  S.  Leone 
con  Attila:  S.  Pietro  in  carcere  liberato  dall*  siri- 
gelo:  il  miracolo  del  corporale  di  Bolsena  : la  Scuola 
d’  Atene  : la  disputa  del  Sacramento:  V incendio  di 
Borgo.  Non  sono  da  dimenticarsi  le  porte  con  somma  leg- 
giadria intagliate  in  legno  da  Giovanni  Barile,  a\ule  in  tal 
pregio  , che  Luigi  XI li  volle  ornare  con  eguali  disegni  il 
palazzo  del  Louvre. 

A queste  Pio  V aggiunse  altre  stanze,  le  quali  ora  ri- 
dotte a Pinacoteca , racchiudono  una  preziosa  collezioni.* 
di  capi-lavori  dell' antica  scuola  pittorica.  Vi  primeggiano 
la  Trasfigurazione  di  Raffaello,  e la  coininuuione  di  S 
Girolamo  del  Domenichino  L’aulica  cappella  privata  di 
Pio  V che  viene  appresso,  ha  pitture  del  Vasari  e di  Fede- 
rico Zuccari.  Ora  c Galleria,  delle  Carte  Geografiche , 
sulle  di  cui  pareti  è delineata  la  topografia  di  tutta  l’Italia. 
La  volta  di  essa  è dipinta  da  vaienti  maestri,  colia  dire- 
zione del  Pomarancio. 

Di  quivi  si  hà  l’accesso  alla  Galleria  degli  A razzi , 
ove  si  conservano  ventidue  di  queste  stupende  tappezzerie, 
fatte  sui  cartoni  di  Raffaello  e rappresentanti  soggetti  bi- 
blici. Questi  cartoni , un  tempo  perduti  , trovansi  ora  in 
Inghilterra  nel  palazzo  Southampton. 

Ora  parlando  dei  Museo  / liticano , ne  accenneremo 
i principali  monumenti  nelle  loro  Saie  particolari. 

La  Galleria  dei  Vasi  e Candelabri  è fornita  di  cau- 
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<le  la  bri  antichi  «li  marmo,  alcuni  di  eccellente  lavoro,  ed 
i vasi  sono  di  pietre  dure  non  comuni.  Nella  simmetrica 
disposizione  di  questi  oggetti  sono  ingegnosamente  Tramez- 
zate le  antichità  donate  al  museo  dalla  duchessa  di  Cha- 
blais  , in  una  di  cui  possessione  furono  rinvenute. 

La  Camera  della  Biga  è così  denominata  da  un  an- 
tica biga  di  marmo,  che  insieme  ai  cavalli  vi  esiste.  Quella 
biga  fu  un  tempo  il  seggio  vescovile  nella  chiesa  di  S. 
Marco.  Alcune  nicchie  all’intorno  hanno  diverse  pregevoli 
statue  antiche,  e sarcofagi. 

Nella  Galleria  delle  Tazze  sono  raccolte  molte  stu- 
pende tazze  finissi  inamente  lavorate  , due  delle  quali  or- 
nate eziandio  di  figure.  Malgrado  il  loro  peso  , sono  collo- 
cale in  maniera  che  si  pud  volgerle  a tondo,  per  più  como- 
damente osservarle. 

In  capo  al  Salane  de'  bronzi  si  ammira  il  guerriero 
trovato  in  Todi  pochi  anni  sono.  Una  iscrizione  etrusca 
che  vi  si  vede  , non  ha  ancora  lasciato  decidere  chi  que- 
sta statua  rappresenti.  Molti  curiosissimi  oggetti  trovati  nel 
sepolcro  di  Cere,  ed  inoltre  un  putto  etrusco,  conservatisi 
in  quest’aula  grandiosa. 

Nella  Sala  delle  pitture  s uno  raccolti  i fao  simile  di 
tutte  le  pitture  antiche  clic  si  rinvennero  intatte  nei  sotter- 
ranei dell’antica  Tarquinia,  ed  altresì  molli  oggetti  in 
creta  ed  in  marmo  di  un’epoca  remotissima. 

In  altre  sale  è distribuita  una  ricca  collezione  di  mo- 
numenti egizj  , ed  egizio -romani.  Sopra  questi  è ammira- 
bile il  colosso  di  Àliti noo  in  costume  egizio,  che  si  considera 
come  un  capo-lavoro  dell’antica  scoltura.  Meritevoli  pure 
di  parlicolar  menzione  sono  i papiri  in  caratteri  parte  iera- 
tici, parte  demotici  , questi  di  già  pubblicati  dal  Cardi- 
nal Mai. 
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La  Sala  rotonda , fra  diverse  statue  colossali  ed  altri 
monumenti  scolpiti  presenta  la  famosa  tazza  di  porfido  in 
un  sol  pezzo,  che  ha  44  piedi  e mezzo  di  circonferenza, 
trovata  nelle  Terme  di  Tito.  Ed  una  completa  collezione 
di  io  statue  antiche  rappresentanti  Apollo  e le  nove  muse 
orna  la  sala  che  dalle  medesime  prende  il  nome. 

Altre  statue , busti,  animali  d’opera  antica  prove- 
nienti ila  escavazioni  falle  in  varj  luoghi  occupano  sale  e 
gabinetti  diversi.  Sono  quivi  di  un  valore  inapprezzabile 
per  l’arte  il  gruppo  del  Lancoonte  , e la  Statua  d’ Apollo 
detta  V Apollo  di  Belvedere  , un  frammento  conosciuto 
sotto  il  nome  di  torso  di  Belvedere  , e il  Mercurio  di  così 
perfetto  lavoro  , clic  ninno  ha  tentato  di  aggiungergli  il 
braccio  di  cui  è privo.  Nè  si  vuol  lasciare  senza  menzione 
T altro  gabinetto,  dove  il  Canova  col  suo  Perseo  e coi  due 
suoi pugilatori  ha  principalmente  mostrato  com’egli  abbia 
saputo  emulare  gli  antichi  scalpelli. 

Lasciando  a parte  un’ infinità  di  altri  monumenti  d’ o- 
gni  maniera  ra  lunutida  Pio  VII,  e collocati  in  un  nuovo 
edifiz  o annesso  ai  principale  , avvertiremo  prima  di  uscire 
dal  Vaticano  , che  la  Biblioteca  di  questo  nome  accre- 
sciuta di  tempo  in  tempo  dalla  solerzia  de’ Papi , è ora  , 
giunta  ad  avere  i a5  mila  volumi,  greci,  latini,  e di 
dodici  1 ingue  orientali.  Venticinque  mila  di  questi  sono 
codici  antichi. 


(d)  Palazzo  Quirinale . 

Sogliono  i Papi  abitare  in  questo  palazzo  ne’  mesi  di 
estate;  e quivi  ora  si  tiene  il  conclave  per  la  di  loro  ele- 
zione. Nel  vasto  cortile  di  esso  contornato  di  portici  è da 
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rimarcarsi  sotto  l’orologio  un  gran  musaico  rappresentante 
lu  B.  V.  fatto  ila  Giuseppe  Conti  sopra  loriginale  di  Carlo 
Maratti  , ed  al  primo  ripiano  della  scala  un  rinomato  affre- 
sco di  Melozzo  da  Forlì  figurante  Y Ascensione  di  G.  C.  La 
Sala  regia  ha  pitture  stimate  del  Lanfranco  e del  Saraceni 
detto  il  Veneziano,  con  una  grandiosa  scoltura  del  fioren- 
tino Tadini,  il  cui  soggetto  è G.  C.  che  lava  i piedi  agli 
Apostoli.  Quivi  è l’ingresso  alla  cappella  Paolina,  ove 
sono  i 12  Apostoli  dipinti  a chiaroscuro  sopra  cartoni  di 
Raffaello.  Nell’ appartamento  Pontificio  la  sala  del  Conci- 
storo Segreto,  quella  delle  udienze,  e l’altra  delle  Con- 
gregazioni, sono  magnificamente  decorate  di  marmi , stuc- 
chi, dorature  e pitture  di  mani  maestre.  Sulle  pareti  della 
seconda  vedonsi  alcuni  bellissimi  Arazzi  moderni  donati 
da  Napoleone  a Pio  VII.  L’  appartamento  de  Principi  è 
un  complesso  di  stanze,  dove  sono  stati  qualche  volta  allog- 
giati principi  stranieri,  decorate  da  ottimi  pittori  e scul- 
tori. Citeremo  tra  i primi  Fra  Sebastiano  del  Piombo, 
Guido  Reni  ed  il  Vandyck  , e fra  gli  altri  il  Finelli  e il 
Thorwaldsen.  11  Giardino  del  palazzo  ha  di  circuito  un 
miglio,  ed  è ricco  di  vaghezza  ed  amenità.  Al  palazzo  del 
Quirinale  è unito  quello  della  Dataria  Apostolica. 


(e)  Palazzo  della  Consulta . 

Oltre  il  supremo  Tribunale  della  Consulta  che  quivi 
risiede,  le  due  ali  laterali  del  palazzo  servono  alTusodel 
corpodelleGuarJieNobili.il  palazzo  è assai  vasto,  e 
decorato  di  grandiosa  facciata.  La  corte  è quadrata,  e vi 
si  entra  per  quattro  anditi  in  croce  corrispondenti  ad  al- 
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trottanti  portoni  aperti  ne’ quattro  lati  della  facciata.  Sono 
ivi  presso  le  Scuderie  Pontificie. 

9.  Palazzi  del  Governo. 

(a)  Cancelleria  Apostolica . 

t 11  basamento  a bugne  sostiene  i due  piani  cd  il  bel 
cornicione  die  con  proporzionati  compartimenti  ne  for- 
mano l' imponente  facciata  La  corte  è quadrata  ed  ha 
doppio  jHirlico  sorretto  da  a4  colonne  di  granito.  Gli  ap- 
partamenti abitati  dal  Card.  Vice  cancelliere  e dal  Card. 
Prefi  tto  del  Buon  Governo  sono  decorati  di  buone  pitture, 
fra  cui  si  distinguono  quelle  di  Giorgio  Vasari  e di  Cec- 
chino Sai  viali. 


(h)  Curia  I ruiocenzinua . 

E' un  vasto  edifizio,  dove  risiedono  varj  tribunali,  e 
nelle  cui  stanze  terrene  sono  le  loro  cancellerie.  E a tre  piani, 
ed  ha  magnifico  1’  ingresso  e la  loggia,  a cui  corrisponde 
la  grandiosità  della  facciata.  La  corte  semicircolare  ha  nel 
fondo  una  bella  fontana.  E curioso  il  vedere  sul  primo 
ripiano  delle  comniodissime  scale  una  statua  rappresen- 
tante Apollo  die  scortica  Marsia  ! Volgarmente  il  palazzo 
si  nomina  Munte  Cit->ri». 

(c)  Palazzo  detto  del  Cova  no. 

Questo  fu  denominato  altresì  Palazzo  Madama  perchè 
fatto  edificare  da  Caterina  de’ Medici.  La  facciata  sarebbe 
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più  ili  pregio  senza  il  soverchio  de’ suoi  ornati.  Quivi  ri- 
siedono il  Governatore  di  Roma,  il  tribunal  criminale, 
e la  Direzione  generale  di  polizia. 

f 

(d)  Archivio  Urbano. 

Fu  già  questo  il  palazzo  Sai  vinti.  E ampio  di  mollo  , 
ed  ha  facciata  grandiosa,  ma  pesante.  1 quadri  che  ne  de- 
coravano gli  appartamenti  trovatisi  ora  nella  Galleria  Bor- 
ghese. La  cappella  è dipinta  da  Santi  di  Tito,  e da  Cec- 
chino de’Salviati,  cosi  denominalo,  come  protetto  di. 
quella  famiglia. 

Orto  botanico.  La  villa  annessa  al  sopraddetto  pa- 
lazzo è stala  ridotta  a quest’uso  in  servigio  dell’  Univer- 
sità della  Sapienza. 

(e)  Tipografia  e Calcografia  Camerale. 

È questo  un  palazzo  di  cattiva  architettura,  ov’è  la 
stamperia  del  Governo,  con  un  bene  ordinato  archivio  di 
tutte  le  cose  che  vi  s'imprimono  Ivi  presso  è un  nuovo 
palazzo  espressamente  fabbricato  per  promuovervi  l’ arte 
calcografica.  Un  catalogo  d’ incisioni  mostra  colà  quelle 
che  si  potino  acquistare. 

(f)  Palazzo  di  Papa  Giulio. 

Presso  alla  via  Flaminia  fu  fatto  costruire  da  Giulio 
III  questo  edifizio  annesso  alla  Villa.  Nell’architettura  di 
quello  e negli  ornati  di  questa  si  adoperarono  il  Vignola, 
il  Vasari  e l’Ammannato.  Un  altro  palazzo  dello  stesso  Papa 
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fabbricalo  su  disegno  del  Per  uzzi  e dell'  Àmmaunalo  sorge 
sulla  medesima  via  Flaminia. 

(g)  Campidoglio. 

La  bella  cordonata  per  cui  vi  si  ascende,  mette  ad 
una  piazza  quadrilatera  nel  cui  mezzo  s' innalza  in  bronzo 
la  bellissima  statua  equestre  dell'imperatore  Marc-Aurelio 
il  filosofo.  Ai  tre  lati  sono  i palazzi  che  si  vanno  ad  ac- 
cennare, de'  quali  quello  clic  sta  di  prospetto  è il 

(li)  Palazzo  Sj natorio. 

Il  Buonarroti  ne  cominciò  la  facciata  e vi  fece  la  dop- 
pia scala,  colla  fontana  al  davanti.  Il  della  Porla  e illtai- 
naldi  compirono  il  resto,  eccetto  la  torre,  disegno  del 
Longhi.  L'ampio  salone,  decorato  di  statue,  serve  alle 
Udienze  del  Tribunale  Senatorio,  ed  alla  distribuzione 
de'  premj  che  vi  fa  l’Accademia  di  belle  arti. 

(i)  Palazzo  de  Conservatori* 

Ila  la  facciala  eguale  a quella  dell'altro  che  vi  sta 
di  ri mpetto.  Il  cortile  ha  all'  intorno  molti  frammenti  di 
antiche  statue,  ed  una  intera  ne  adorna  il  portico  in  fon- 
do. Le  scale  , adorne  esse  pure  di  statue,  offrono  1'  antico 
basso  rilievo  di  Mevio  Curzio,  ed  un  altro  di  Marco  Au- 
relio, con  parecchie  e diverse  iscrizioni.  L'appartamento 
de' Conservatori , che  componesi  di  varj  ambienti,  ha  sti- 
mabili pitture  del  Cav.  d' Arpino,  e del  siciliano  Laureti, 
con  varie  statue  e busti,  ed  un' antichissima  lupa  di 
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bronzo  , che  ha  fallo  molto  sognar  gli  archeologi.  Le  di- 
pinture della  sala,  ove  conservatisi  le  tavole  de’  fasti  con- 
solari e trionfali,  sono  credute  di  Pietro  Perugino.  Vi  sono 
altresì  la  Sala  d’Udienza,  la  Sala  del  Trono,  la  Camera 
della  Cappella,  e la  Cappella,  fregiale  tutte  di  ottimi  di- 
pinti e di  varie  scollure.  In  quelli  della  Cappella  si  notano 
lavori  dei  Caravaggio  e della  scuola  Carraccesca.  JNelP  u- 
scita  di  quest’appartamento  è una  stanza  ove  sono  scol- 
piti nel  marmo  i fasti  moderni. 

(k)  Galleria  de’ Quadri. 

• 

Consiste  in  due  sale  fatte  costruire  da  Benedetto  XIV, 
ed  ha  le  pareti  ricche  di  quadri  de’ più  riputati  pennelli, 
che  lungo  sarebbe  il  descrivere.  Vi  primeggiano  Guido 
Reni,  PAI  bailo,  il  Domenichino,  il  Tiziano,  il  Guerciuo,  i 
Cai  acci.  Otto  altre  stanze  formano  la  Protomoteca  Capi- 
tolina contenente  i ritratti  degli  uomini  illustri  nelle  arti  e 
nelle  lettere,  eretta  allorché  si  tolsero  del  Pantheon  quei 
che  v’  erano  di  tal  genere. 

i 

(1)  Museo  Oa pi  telino. 

Edifizio  di  contro  al  Palazzo  de’ Conservatori,  simile 
a quello  nell’ esteriore.  Cominciando  dall’atrio  e dalla 
corte,  e continuando  nei  molti  suoi  ambienti,  è un  com- 
plesso reputassimo  di  oggetti  d’ogni  specie,  più  o meno 
antichi , tutti  riguardanti  le  belle  arti  e l’archeologia.  I 
più  ragguardevoli  che  vi  si  osservano  sono  il  famigerato 
musaico  detto  le  colombe  del  Furietti ; la  tavola  lliacay 
basso  rilievo  con  greche  iscrizioni;  la  serie  degl’  /tape- 


Digitized  by  Google 


43> 

ratori  romani ; il  Fauno  ed  il  Gladiatore,  che  danno  il 
nome  alle  sale  in  cui  si  conservano;  la  tavola  della  legge 
regia. 


io.  Palazzi  Privati. 

Non  comportando  la  natura  di  questo  scritto  che  vi  si 
comprenda  la  minuta  descrizione  di  tutti  i Palazzi,  dei 
quali  Roma  a buon  diritto  và  superba,  si  darà  un  cenno 
de  principali,  seguendo  1’ ordine  numerico  de' Rioni , ove 
trovatisi. 


Ilio  ne  I. 


Palazzo  Albani.  — Architettato  da  Domenico  Fonta- 
na , sorge  presso  il  quadrivio  delle  quattro  fontane  Pa- 
recchi monumenti  , una  pregevole  galleria  di  quadri,  ed 
una  ragguardevolissima  Biblioteca  fornita  di  circa  quaranta 
mila  volumi  manoscritti  e stampati,  lo  decoravano  per  cura 
del  Cardinale  Alessandro.  Gran  parte  di  tutto  ciò  avendo 
partecipato  a Ile  disastrose  vicende  de' lem  pi,  non  sono  rima- 
sti nella  Galleria,  meritevoli  di  essere  distinti  fra  gli  altri, 
che  un  quadro  del  Pussino , un’  Ercole  di  Annibale  Carae- 
ci,  e qualche  paesaggio  di  Claudio. 

Palazzo  Gaetani.  — Questo  palazzo,  colla  villa  con- 
tigua, tiene  sulfEsquilino  il  luogo  degli  orli  di  Mecenate.  Si 
dii  ebbe  che  tale  località  abbia  continuato  ad  ispirare  ai  pro- 
prietarj  Tarnore  po'  buoni  studj , e il  genio  protettore  delle 
belle  arti  j giacché  i Duchi  di  Caserta  vi  accolsero  varie 
scientifiche  e letterarie  società:  eravi  altresì  un'orto  bo 
tanico,  ed  una  tipografìa  intesa  a pubblicare  le  opere  dei 
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ciotti  che  vi  convenivano.  Le  prime  effemeridi  astronomi* 
che  pubblicate  in  Roma,  quivi  furono  impresse. 

Palazzo  e Villa  Aldobrandini  a monte  Magna  uopo  li. 
— L’origine  sua  èdai  Vitelli,  che  sulla  meridionale  sommità 
del  Quirinale  costruirono  il  palazzo  ed  un  vasto  giardino, 
e dopo  varj  passaggi  è venuto,  o meglio,  tornato  in  potere 
della  Gasa  Borghese  Aldobrandini.  Il  giardino  è bello  di 
statue  , bassi-rilievi , ed  iscrizioni  pregevoli.  Nel  palazzo  in 
piccol  numero  sono  rimaste  le  ragguardevoli  dipinture  che 
v’erano  di  autori  antichi  e moderni,  fra  i quali  il  Giorgione, 
Andrea  del  Sarto,  il  Chanviu,  Granet,  ed  altri.  Contribuiva 
alla  rinomanza  di  questo  palazzo  il  djpinto  delle  Nozze 
Aldobrandine  , ora  nel  Vaticano.  1 fratelli  Visconti  lianuo 
data  la  descrizione  delle  cose  che  attualmente  vi  esistono. 

Palazzo  Rospigliosi.  — Sugli  avanzi  delle  terme  di 
Costaiitino  è questo  Palazzo,  o piuttosto  Pinacoteca  di  ca- 
pi d’arte,  fatto  costruire  dal  Cardinale  Scipione  Borghese. 
Ora  la  proprietà  divisa  tra  due  famiglie,  spetta  in  parte 
alla  casa  Rospigliosi,  ed  in  parte  ai  Principi  Pallavicini. 
La  volta  principale  del  barbaricamente  detto  Coffee- 
house  nel  giardino,  offre  all’ ammirazione  la  famigerata 
Aurora  di  Guido  Reni.  Non  si  può  gustare  che  veden- 
dolo, la  poesia  ed  insieme  la  \erità  che  ridondano  in  que- 
sto inarrivabil  dipinto.  Arricchiscono  le  altre  stanze  pit- 
ture di  Raffaello,  del  Domenichino  , di  Tiziano,  del  Guer- 
cino  , del  Caravaggio  , di  Leonardo  da  Vinci , di  Annibaie 
Caracci,  del  Parmigianino,  di  Pietro  Perugiuo,  del  Bussano, 
del  Cavalier  Calabrese,  di  Giovanni  da  S.  Giovanni , dello 
Spagnoletto,  tutti  italiani  : come  pure  del  Rubens,  di  Clau- 
dio Lorenese,  e di  Gherardo  delle  notti , e di  altri  cele- 
brati pittori  oltramontani.  Vi  è eziandio  singolare  un’  an- 
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lira  statua  di  Diana  , ed  un  antico  cavallo  di  bronzo,  c vi 
si  conservano  diciollo  alTreschi,  traili  con  altre  anticaglie 
dalle  (erme  di  Costantino. 


Rione  II. 


Palazzo  Imperiali  ora  F alenti  ni.  — Siede  sulle  rovi- 
ne del  tempio  di  Trajano,  all’  estremità  meridionale  della 
Piazza  de’ SS.  Apostoli.  Lo  edificarono  i Ducili  Bonelli  nel 
i38j.  L’odierno  proprietario  l’ha  aumentato,  e vi  ha 
latta  una  nuova  fonte  verso  il  foro  Trajano. 

Palazzo  RujJ'o. — Sta- sulla  medesima  piazza:  fu  edi- 
ficato in  origiue  dalla  casa  Cy ho , e fatto  rimodernare  dal 
Cardinale  Tomulaso  Puffo  ultimo  proprietario. 

Palazzo  Oileschalchi.  — È contiguo  al  Palazzo  Ruffo 
sulla  piazza  antedetta.  Fu  originariamente  proprietà  dei 
Colonna  di  Gallicano,  quindi  della  casa  Chigi,  da  cui 
venne  rinnovato  ed  aggiuntovi  la  facciata  cou  disegno  del 
Bernini.  Comperato  dal  principe  Odescalchi,  fu  da  lui  es- 
teso cou  disegno  del  Salviati  e del  Vanvilelli , non  allonta- 
nandosi dalle  idee  del  Bernini.  La  facciata  mostra  tre  piani 
ed  altissimi  pilastri  compositi.  La  corte  interna  ha  da  tre 
lati  un  doppio  porticato , l’ inferiore  dorico , e jonico  il 
superiore.  Famose  collezioni  di  rinomale  pitture,  sculture, 
arazzi  , ed  il  sontuoso  medagliere  della  Regina  di  Svezia 
pubblicato  dal  Galeotti  con  incisioni  e note,  sotto  il  nome 
di  Musenni  Odescalchi , esistevano  nelle  stanze  di  questo 
palazzo;  ora  som  repartiti  in  altri  musei  e in  altre  gallerie. 

Palazzo  Muli-Papazurri.  — Da  questa  famiglia 
passò  in  proprietà  de’Conli  Si  v urei  li  La  sua  rinomanza  di- 
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pende  dall’ averlo  abitato,  e dalTcsservi  morto  nel  1769 
il  Re  d' Inghilterra  Giacomo  III. 

Palazzo  Colonna.  — Questo  palazzo,  uno  de' più 
splendidi  e vasti  di  Roma,  fu  cominciato  da  Martino  V,  e 
sorge  a iato  della  chiesa  de' SS.  Apostoli.  Modestissima  ne 
la  fronte  esteriore,  così  costruita  con  intendimento  di  non 
menomare  la  luce  agli  altri  lati,  e chiudere  la  gran  corte, 
tanto  ampia  che  serve  ad  esercizio  di  equitazione.  Le  pa- 
reti di  questo  palazzo  contengono  affreschi  ed  altre  pitture 
di  molto  pregio,  e vi  primeggiano  i pennelli  del  Pussino, 
del  Pomarancio,  di  Andrea  del  Sarto.  La  Galleria  conteneva 
1 30'a  quadri  de’  più  reputati  artisti;  ma  ora,  estinta  la 
famiglia,  se  Y hanno  divisa  nella  massima  e miglior  parte 
gli  eredi.  Nondimeno  le  stanze  che  la  precedono  conser- 
vano ancora  quadri  di  pregio,  alcuni  de’ quali  sono  lavori 
di  Tiziano,  del  Tintoretto,  dell’ Albano,  dèi  Guerciuo , 
dell’  Allegri  e di  altri  valenti.  È osservabile  nel  vestibolo 
della  Galleria,  tra  gli  altri  oggetti,  il  Giudizio  universale  di 
Michelangelo,  intagliato  a basso  rilievo  in  avorio  con  molta 
arte  e .più  pazienza  da  artisti  tedeschi.  Al  piano  della  Gal- 
leria è il  giardino,  che  va  a toccare  la  sommità  del  Qui- 
rinale. 

• Palazzo  Torlonia . — Doppio  edilìzio,  di  cui  il  prin- 
cipale guarda  la  piazza  di  Venezia,  e l’altro  la  via  che  dai 
SS.  Apostoli  mena  al  foro  Traiano.  Le  molte  antiche  scul- 
ture che  adornauo  il  doppio  cortile,  furono  descritte  e il- 
lustrate dal  Card.  Giovanni  Gherardo  del  Rossi.  Negli 
appartamenti,  ai  quali  conduce  elegantissima  e ricca  scala, 
fanno  bella  mostra  i dipinti  de’  migliori  artisti  moderni. 
La  Galleria  presenta  in  fondo  il  rinomato  colossal  gruppo 
del  Canova,  rappresentante  Ercole  che  scaglia  in  mare  il 
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giovine  Lica.  L’intiero  palazzo,  già  dei  Conti  Bolognetti, 
è divenuto  uno  de’ più  pregiati  die  adornano  la  città,  per 
le  cure  non  intermesse,  e per  la  magnificenza  delTaltual 
possessore. 

Palazzo  della  Regina  di  Sardegna . — È situato  di 
faccia  al  palazzo  Doria  sulla  via  dei  Corso.  Fu  fatto  co- 
struire dal  Duca  di  Nevers,  da  cui  lo  compero  Luigi  XV 
He  di  Francia,  ponendovi  l'Accademia  delle  belle  arti  , 
precedetemeli  le  stabilita  in  Roma  da  Luigi  XIV.  Poscia 
fu  permutato  dalla  Francia  colla  Toscana,  la  quale  diede 
in  compenso  la  v,illa  Medici.  La  Toscana  quindi  lo  vendè 
a Luigi  Buonaparte,  dal  quale  lo  acquistò  la  vedova  Re- 
gina di  Sardegna.  Alla  morte  di  questa,  ne  fu  erede  la  di 
lei  figlia  Regina  di  Napoli,  trapassata  la  quale  è rimasto 
in  potere  di  quella  corte. 

Palazzo  del  Principe  di  Russano.  — Passò  dai  Cesi, 
antichi  suoi  proprietarj,  alla  casa  Borromeo,  quindi  ai  Mel- 
iini, e poscia  lo  ereditarono  i Falconieri,  che  lo  vendettero 
a D.  Emmanuel  e Godoi  Principe  della  Pace. 

Palazzo  Sci  arra — Questo  grandioso  edifizio,  di  cui 
bellissimo  di  forme  è il  portone,  corrisponde  sul  Corso,  e dà 
il  nome  alla  piazza  sulla  quale  si  trova.  Appartiene  ai  Prin- 
cipi Sciarra-Colonna:  conserva  nel  primo  piano  una  prege- 
volissima e numerosa  collezione  di  quadri,  toccata  ai  pro- 
prietarj nella  divisione  eseguita  fra  essi  ed  i Barberini. 
Tutti  di  grido  sono  gli  autori  di  quei  dipinti,  fra  i quali 
non  mancano  i lavori  de' sommi.  Vi  si  trova  eziandio  la 
rara  statua  in  bronzo  di  Settimio  Severo,  ed  una  picciola, 
ma  bella , d'  Arpocrate,  essa  pure  di  bronzo. 

Palazzo  Poli.  — La  magnifica  fontana  di  Trevi  pren- 
de il  nome  da  questo  palazzo,  un  lato  del  quale  le  serve 
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eziandio  <Ìi  prospetto.  Fu  dei  Duciti. di  Ceri,  poi  degli 
Orsini , quindi  pervenne  ai  Duchi  di  Poli.  Lo  ereditò  in 
seguilo  la  casa  Cesarini  Sforza,  da  cui  lo  acquistò  T attuai 
possessore  Principe  di  Piombino.  L’  ardi  iteti  lira  fattane 
dal  vecchio  Lunghi  non  è inelegante,  ma  di  falso  gusto. 

Palazzo  Collicola. — Il  Borromino  che  lo  architettò, 
in  luogo  di  scala  vi  fece. una  rampa  a chiocciola  che  dol- 
cemente conduce  sino  al  sommo.  Era  già  della  famiglia 
Carpegna  da  cui  passò  ai  Cavalieri,  e quindi  ai  Collicola. 

Palazzo  del  Bufalo,  — 1 Colocci  anteriori  proprie- 
ta'rj  P ave  vati  fornito  di  una  ragguardevole  collezione  di 
marmi  antichi.  11  Volterrano  Buldassare  Franchini  vi  ha 


dipinto  degli  affreschi  che  sono  in  pregio. 

Palazzo  Alberarli.  — Mediocre  è Parchitetlura  di 
questo  palazzo,  contiguo  alla  chiesa  degli  Angeli  Custodi: 
buoni  però  sono  i dipinti  fatti  nella  Galleria  dal  Cav. 
Paolo  Panniui. 

Palazzo  Barberini.  — Tre  architetti  successivamente 
diedero  opera  a questo  sontuoso  palazzo:  il  Maderno  fu 
autore  del  primo  disegno  ; Io  proseguì  il  Burromiui,  ed  ebbe 
dal  Bernini  la  grandiosa  facciata.  Una  delle  due  scale 
sotto  il  portico,  imita  quella  che  Bramante  fece  nel  Vati- 
cano. La  volta  della  grandissima  sala  mostra  ili  cinque 
compartimenti  i pregi  della  famiglia  Barberini, espressi  da 
Pietro  Berrettini  da  Cortona  con  maestrevole  ina  strana 
mistura  di  allusioni  mitologiche  e religiose.  Gli  apparta- 
menti ai  quali  dà  accesso  la  sala  , sono  riccamente  forniti 
di  antiche  sculture  e di  pregiate  pitture  che  lungo  sarebbe 
il  descrivere;  basti  il  dire  che  non  vi  mancano  i lavori 
del  Tiziano,  del  Tintorello,  di  Leonardo,  e di  altri  sommi 
nell'arte.  Vi  si  conservano  altresì  capi  d’opera  di  Miche- 
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(angelo  e Raffaello;  di  quest’ultimo  si  ammira  nel  gabi- 
netto il  ritratto  della  nota  Fornarina , benché  alquanto 
annerito  dal  tempo. 


Rione  III. 

/ 

Palazzo  Bernini.  — La  sua  rinomanza  consiste  nel- 
l’essere stalo  l’abitazione  del  Cav.  Lorenzo  Bernini,  ardito 
ma  non  corretto  scultore  ed  architetto,  le  tante  volte  qui 
nominalo.  Due  o tre  buoni  quadri  contiene,  una  statua  dallo 
stesso  Bernini  scolpila, e il  suo  modello  della  fontana  che 
pose  in  piazza  Navona. 

Palazzo  Ve  rospi , ora  Bracciano.  — L’architettura 
sua  è di  Ouorio  Long  hi,  benché  cominciato  sopra  il  disegno 
del  Rainaldi.  Se  ne  biasima  il  portone,  conte  di  stile  non 
buono  ; pessimo  è quello  delle  colonne.  Avca  monumenti 
antichi;  ora  non  v’é  rimasta  che  una  Galleria,  la  di 
cui  volta  è molto  pregiata  per  gli  eccellenti  allegorici  di- 
pinti fattivi  dall’ Albano. 

Palazzo  dei  Principi  di  Piombino.  — Davarj  pos- 
sessori passato  al  Principe  Boncompagni  Duca  di  Piombino, 
questi  nel  restaurarlo , vi  ha  fatta  costruire  nuova  facciala 
ma  assai  difettosa  ; basti  il  dire  che  al  portone  vedousi  so- 
stituite due  porticelle  con  finestre  accoppiate  al  disopra. 

Palazzo  Niccolini.  — Sorge  di  fronte  al  Palazzo  Chigi 
sulla  piazza  Colonna.  Fu  ricostruito  con  semplice  disegno 
di  Giacomo  della  Porta,  mentre  apparteneva  alla  famiglia 
del  Bufalo.  Ora  diversi  ne  sono  i proprietarj 

Palazzo  Chigi.  — Il  predetto  della  Porta  pose  mano 
per  primo  a questo  edificio:  lo  continuò  il  Maderno , e 
ne  decorò  pessimamente  la  corte  un  Filippo  della  Greca.  Il 
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primo  lavoro  artistico  die  si  presenta  allo  sguardo  è una 
bizzarria  del  Bernini , che  rappresenta  scolpite  la  vita  e la 
morte  sotto  la  figura  di  un  teschio  umano  e d’un  fanciullo 
dormiente.  Gli  appartamenti  contengono  buone  pitture  e 
scolture  : fra  queste  è una  Venere  del  greco  Meiiufnnte;  nel 
non  piccini  numero  di  quelle  si  distingue  principalmente  il 
pennello  del  Guercino,  del  Tiziano,  di  Salvator  Rosa  , e 
di  altri  valenti.  Non  è da  tacersi  una  raccolta  di  disegni 
originali  di  pregiati  autori,  la  quale  consertasi  sotto  cri- 
stalli dal  Principe  attuale. 

Palazzo  Serlupi N’è  unico  pregio  la  sua  architet- 

tura , eh' è di  Giacomo  della  Porta. 

Palazzo  Ottoboni- Piano.  — Edifizio  imperfetto  nella 
parte  che  guarda  il  Corso,  e fabbricato  nel  i3oo  da  un 
Cardinale  inglese  sopra  rovine  antiche,  credute  esser  quelle 
del  palazzo  di  Domiziano. 

Rione  IV. 

Palazzo  di  Spagna.  — Residenza  dell’Ambasciatore 
di  Spagna  , e proprietà  di  quella  Corte. 

Palazzo  Bracciano  in  via  Condotti.  — Architettura 
di  buono  stile , lavoro  di  Giovanni  Antonio  de  Rossi.  Il  Pa- 
lazzo era  dapprima  dei  Nunez  ; poi  fu  di  Luciano  Bona- 
parte , ed  ora  appartiene  al  Duca  Torlonia , che  lo  abbel- 
lisce indefessamente. 

Palazzo  Ruspoli.  — Appartenne  in  origine  ai  Rucel- 
lai , che  lo  fecero  edificare  sopra  disegno  dell’  Acnmannati. 
L’ebbero  poi  i Gaetani  ; ora  è de’ Ruspoli.  La  loggia  e il 
cornicione  sono  con  disegno  del  Breccioli , che  ne  fu  inca- 
ricato dal  Cardinal  Gaetani.  È rinomata  la  scaladi  questo 
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palazzo,  come  semplice,  comoda,  c consistente  in  120 
gradini  di  marmo  d’ un  pezzo  solo,  e lunghi  i3  palmi  cia- 
scuno. La  galleria  terrena  , e Y an nesso  giardino  , servono 
presentemente,  con  poca  lode  del  proprietàrio,  ad  uso  di 
Calle  pubblico. 

Palazzo  Borghese.  — Il  primo  a por  mano  a questo 
palazzo,  riuscito  poi  uno  de'  più  spaziosi  e magnifici  della 
Capitale  , fu  un  Cardinal  Deza  sopra  disegno  del  Lunghi  il 
vecchio.  Paolo  V Borghese  lo  comperò  imperfetto,  e lo 
fece  compire  dal  Ponzio.  Doppio  è il  portico  della  corte, 
sorretto  da  9O  colonne  di  granito  accoppiate,  ed  ornato  in 
basso  da  varie  statue  colossali  di  antico  scalpello. 

La  Galleria  è composta  di  dodici  stanze,  che  conten- 
gono una  inapprezzabile  numerosissima  collezione  di  pit-- 
ture  originali  de’  migliori  maestri  e di  tutte  le  scuole.  Certa- 
mente altra  Galleria  non  esiste  in  Roma  eguale  a questa  , 
nè  pel  complessivo  merito  degli  oggetti  , uè  pel  numero 
ile  quadri  che  arrivano  a millescttecento.  La  prefissa  con- 
cisione non  ci  consente  di  descriverli  partilamcnte,  magli 
amatori  possono  trovare  ili  ogni  stanza  T elenco  de’  quadri 
che  vi  si  custodiscono,  li  defunto  principe  D.  Francesco,  di- 
chiarò inalienabili , e vincolati  a fidecomrnesso,  questi  ag- 
getti egli  analoghi  che  esistono  nella  villa.  Come  appendice 
al  Palazzo,  sta  di  contro  un  altro  edilizio  sulla  piazza  late- 
rale, destinalo  una  volta  ad  abitazione  de’famigiiari. 

Palazzo  di  Firenze . — Già  della  Casa  Del  Monte , ora 
appartiene  alla  Corte  di  Toscana.  La  bella  corte,  ornata  di 
antiche  colonne,  è disegno  del  Barozzi  da  Vignola.  Vedonsi 
nell’ appartamento  principale  buoni  dipinti  del  Primatic- 
cio. Imperfetta  11’è  rimasta  una  parte,  cominciata  anche 
questa  sopra  diseguu  dello  stesso  Viguoia. 
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Rione  V. 


Palazzo  dltemps.  — 11  primo  architetto  ne  fu  Bal- 
dassarre Peruzzi,  e le  posteriori  aggiunte  sono  del  vecchio 
Martino  Longlii.  Poche  rimangono  di  moke  antiche  scoi» 
ture  che  v’ erano.  Contiene  una  cappella  privala  di  belle 
forme , ed  ornata  doviziosamente. 

Palazzo  Sacripante.  — Non  si  sa  bone  di  quale  dei 
due  ne  sia  l’ architettura , se  dell’  Ammanitali  o del  Bra- 
mante. Sembra  però  che  questi  ne  abbia  fatta  la  pianta , 
e l’ Am  manuali  il  restante. 

Palazzo  Laneellotti. — Francesco  da  Volterra  diede 
il  disegno  di  questo  palazzo,  allorché  fu  comincialo.  11  pro- 
seguimento ebbe  luogo  sotto  la  direzione  di  Carlo Maderno; 
il  famoso  pittore  Domenicbino  ne  architettò  il  portone. 
Ornava  il  bel  portico  della  corte  una  pregiala  raccolta  di 
rispettabili  auliche  sculture,  che  sono  passate  in  gran 
parte  al  Museo  Valicano.  Ora  v’  è una  grande  e bella  Diana 
lifesina  con  altre  poche  statue.  Merita  osservazione  fra  i 
quadri  un  Sileno  di  Aunibale  Caiacci. 

Palazzo  Gabrielli.  — Fu  fabbricato  in  origine  dai 
discendenti  di  Giordano  Orsini,  dal  quale  prese  poi  nome 
la  piccola  altura  detta  Monte  Giordano  ove  sorge.  L’eb- 
bero poscia  i principi  Gabrielli , e lo  rimodernarono.  Ha 
nel  coltile  una  bella  fontana,  ricca  dell’ acque  prove- 
nienti dall'acquidotto  di  Paolo  V.  Decorosamente  ornati  ne 
sono  gli  appartamenti , e marmi  antichi  , e quadri , e istro- 
meoti  ed  una  biblioteca  di  fis.ca  si  conservano  in  alcune 
stanze. 

Palazzo  Cicciaporci . — Giulio  Romano  ne  disegnò 
l’architettura,  e primi  proprietarj  ne  furono  gli  Alberini: 
vi  risiede  ora  la  Presidenza  del  Rione  Ponte. 
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Palazzo  JViccolinì.  — Di  faccia  al  precedente  sorge 
sulla  medesima  via  di  Monte  Giordano.  Fu  costruito  in 
origine  per  M.  Roberto  Strozzi,  con  architettura  del  Fio- 
rentino Tatti  detto  il  Sanso  vino.  Ora  è proprietà  di  una 
famiglia  Amici. 

Palazzo  Sacchetti . — Antonio  da  San  Gallo  lo  fece 
per  uso  proprio  sulla  via  Giulia  ; e lo  stemma  di  Paolo  ili 
che  vi  pose  con  l’analoga  epigrafe,  ebbero  forse  lo  scopo 
di  esprimere  eh’  egli  per  la  generosità  di  quel  pontefice  vi- 
veva nell’agiatezza.  Altre  due  famiglie  lo  possedettero,  p ri- 
ma che  i Sacchetti  lo  avessero.  Alcune  stanze  del  pruno 
piano  hanno  pitture  di  Francesco  Sai  viati,  che  unitamente 
agli  scolari  suoi  dipinse  anche  la  Galleria. 

Palazzo  Cesarmi . — Il  Card.  Rodrigo  Borgia,  che 
poi  fu  Alessandro  VI,  ebbe  quivi  il  palazzo,  che  per  cessione 
fattane  al  Cardinale  Ascanio  Sforza  vice  cancelliere,  fu  de 
nominato  Cancelleria  vecchia.  Sulle  memorie  antiche  di 
questo  palazzo  , che  fu  rifatto  dagli  attuali  possessori , pos- 
sono vedersi  gli  scritti  di  JSiccola  Ratti  e di  Francesco 
Cancellieri . 


Rione  VI. 

Palazzo  Panfili — Il  Papa  Innocenzo  X , ch’era  di 
questa  famiglia  , lo  fece  costruire  contiguo  alla  chiesa  di 
S.  Agnese  in  piazza  Navona  , e 1*  architetto  ne  fu  Girolamo 
Rinaldi.  Degli  ornamenti,  onde  una  volta  fu  copioso,  riman- 
gono gli  affreschi  di  Pietro  da  Cortona  nella  Galleria,  rap- 
presentanti storie  dell’  Eneide  , e 'qualche  fregio  del  Pus- 
sino  e del  Romanelli. 

Palazzo  Bruschi. — Fu  fatto  fabbricare  da  Pio  VI  sul 
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luogo  ov’era  altro  palazzo  dei  Duchi  Caracciolo  Sanlobuono. 
L’architettura  del  presente  è del  Cav.  Morelli:  solida  è la 
costruzione,  decorato  1’  esterno.  La  scala  interna  passa  per 
la  più  bella  ch’esista  in  Roma,  riguardo  all’eleganza  ed 
alla  scelta  de’manui.  ila  nell’appartamento  nobile,  insieme 
con  altre  scolture,  un  Antinoo,  colossale  statua  antica  , re- 
putala un  capo  lavoro.  L’ appartamento  superiore  è fornito 
di  stimatissimi  quadri,  fra  i quali  primeggia  il  penuello 
del  Caravaggio  e di  Tiziano,  con  quello  del  Cai  acci  in  una 
copia  di  una  S.  Famiglia  che  questi  trasse  daU'originule  di 
Raffaello. 

Palazzo  Massimi.—  È riguardato  come  un  capo  d’o- 
pera d’  architettura,  e ne  ha  il  merito  Baldassarre  Peruzzi 
da  Siena.  La  facciata  anteriore,  curva  per  l’ andamento 
della  via,  presenta  un  bel  portico  con  sei  colonne  doriche, 
d’ onde  entrasi  nel  vestibolo  che  introduce  in  una  corte 
quadrata.  Gli  appartamenti  sono  forniti  di  pregevoli  og- 
getti d’ arte  antichi  e moderni.  Altro  minore  edilizio  è 
unito  al  mentovato  palazzo,  ed  è proprietà  della  stessa 
famiglia  : appartenne  a Pietro  Massimi , che  fu  il  primo 
a stabilire  l’arte  tipografica  in  Roma. 

Palazzo  de  Regis — Edilizio  d’ignoto  autore,  ma  per 
aulica  tradizione  costantemente  chiamato  la  Farnesina  di 
Michel  angiolo.  Bella  certamente  u’è  la  proporzione , e 
corretto  il  disegno;  dispiace  che  la  'ristrettezza  del  luogo 
ove  sorgp  ne  impedisca  in  gran  parte  l’ effetto. 

Palazzo  Pio — Fu  costruito  duali  Orsini  sulle  rovine 
del  Teatro  di  Pompeo,  indi  rifabbricato  dal  Card.  Cundul- 
mcr  circa  il  1 44°-  Fra  ricco  di  quadri  e di  statue  , ma  Be- 
nedetto XIV  le  fece  trasferire  al  Campidoglio. 

Palazzo  Lancellolti.  — Piccolo  palazzo  ad  un’eslro- 
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miti  di  Piazza  Navona,  ove  si  radunano  presentemente 
due  Accademie  , la  Filarmonica  c la  Tiberina.  Il  Card. 
Torres  lo  fece  costruire  sopra  disegno  di  Pirro  Liguorio  , 
archeologo  e pregiato  architetto  Napolitano. 

Rione  VI  I. 

Palazzo  Farnese.  — Questo  nobilissimo  palazzo  co- 
minciato dal  Papa  Paolo  III  Farnese  fu  terminato  dal 
di  lui  nipote  Alessandro  ; e dicesi  che  vi  si  adoperassero 
massi  del  Colosseo , e del  Teatro  di  Marcello.  La  pianta  , 
di  forma  quadrata,  è di  Antonio  da  S.  Gallo;  sua  architet- 
tura è pur  l’ atrio , di  magnifico  stile.  La  jonica  del  primo 
piano  è del  Barocci  da  Vignola , e l' ornato  del  secondo 
insieme  al  bellissimo  cornicione,  sono  disegno  del  Buonar- 
roti. Dall’atrio  sostenuto  da  dodici  colonne  di  granitosi  entra 
nella  gran  corte  circondata  da  triplice  portico  che  segue  i 
tre  ordini  dorico,  jonico  e corintio.  Le  antiche  scolture 
che  decoravano  questa  corte,  cioè  V Ercole,  la  Flora  , ed 
il  gruppo  conosciuto  sotto  la  denominazione  di  Toro  Far- 
nese, sono  presentemente  nel  R.  Museo  Borbonico  a Napoli. 
Non  vi  rimane  presentemente  che  l’ urna  sepolcrale  di  Ce- 
cilia Metella.  La  vasta  galleria  al  primo  piano  è l’opera 
principale  di  Annibaie  Caiacci , che  vi  dipinse  a buon 
fresco,  varie  storie  mitologiche;  dello  stesso  autore  sono 
anche  le  dipinture  nel  gabinetto.  Altrove  si  distingue 
la  mano  del  Salviati,  del  Vasari,  e dei  Zuccheri;  evvi 
pure  un  busto  di  Paolo  III  scolpito  da  Michelangelo  : in 
questo  palazzo  risiede  ora  la  Legazione  di  Napoli  presso 
la  Santa  Sede. 

Palazzo  Ricci.  — Nanni  di  Baccio  Bigio  ne  fece  il 
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disegno,  e sono  di  Polidoro  e Maturino  da  Caravaggio  i 
dipinti  sulla  lacciaia  che  volge  a Molise  r rato, . Alcuni  af* 
freschi  nell'  interno  sono  lavoro  di  Cecchino  Salviati. 

Palazzo  Falconieri.  — Fu  rimodernato  dal  Borro- 
mini,  che  ne  rinnovò  la  facciata.  Una  bella  collezione  di 
ottime  pitture  che  vi  esisteva,  è andata  dispersa. 

Palazzo  Spada Il  Cardinale  Capodiferro,  ne’tem- 

pi  di  Paolo  III , fece  costruire  per  uso  suo  questo  palazzo, 
vicino  al  Farnese;  V architetto  ne  fu  il  Mazzoni  allievo  di 
Daniele  da  Volterra.  Tra  le  scolture  autiche  che  suno  nelle 
stanze  terrene,  si  rimarca  una  statua  colossale  che  tiene  un 
globo  nella  mano  sinistra:  vuoisi  che  rappresenti  Pom- 
peo , e sia  quella  stessa  appiè  delia  quale  morì  Giulio  Ce- 
sare tradito  dai  congiurati  Senatori.  Di  ottimi  pittori  sono 
gli  aifreschi  e gli  altri  dipinti  che  vedonsi  ne' superiori 
appartamenti;  si  distinguono  fra  questi  il  Tiziano,  il  Guer- 
rino, Leonardo  da  Vinci,  con  diversi  altri  di  rispettabile 
fama.  E curioso  a vedersi , per  la  singolarità  del  soggetto  e 
per  la  verità  che  vi  regna,  il  Mercato  di  Napoli  e la  rivo- 
luzione di  Masaniello , dipinti  di  Michelangelo  detto  dalle 
Bambocciata» 


Rione  Vili. 

Palazzo  della  Jralle — È di  proprietà  de’ Marchesi 
del  Bufalo.  Usuo  pregio  consiste  nell’avere  abitato  in  que- 
sto luogo  Pietro  della  Valle  viaggiator  celebrato,  e per  aver 
dato  il  nome  alla  circostante  contrada,  ove  sono  le  chiese 
di  S.  Andrea  e un  Teatro  aventi  tali  denominazioni.  È an- 
che noto  questo  palazzo  come  refugio  di  molte  illustri  per- 
sone, allorché  avvenne  il  saccheggio  del  Borbone.  Nel 
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Museo  Capitolino  sono  state  trasferite  alcune  rarità  che 
in  esso  si  ammiravano. 

Palazzo  Stoppani. — Uno  de’ più  graziosi  che  re- 
dolisi in  Roma  è questo,  di  cui  1* architetto  fu  Raffaello 
d'Urbino  pei  Duchi  Caffarelli,  dai  quali  1*  ebbe  il  Cardinale 
Stoppani:  ora  ne  sono  proprietarj  gli  eredi  del  Cardinale 
Valoni.  È la  forma  di  quest'  edilizio  un  piantato  a bugne, 
che  sostiene  il  primo  piano  ornato  di  colonne  binate 
d'ordine  dorico.  Il  sovrappostovi  attico,  che  guasta  in 
parte  la  semplice  idea  raffaellesca,  vi  fu  aggiunto  di  poi 
da  Niccola  Sansimoui.  Si  conservano  quivi  le  rinomate 
tavole  prenestinef  antico  calendario  romano,  rinvenuto 
a Palestr.na:  quivi  pure  abito  l'imperator  Carlo  V»  trat- 
tenendosi in  Roma.  . w 

Palazzo  Giustiniani.  — Disegno  di  Giovanni  Fonta- 
na, con  la  porta  principale  e le  finestre  del  Borromini.  Pri- 
vo in  ora  delle  molte  antiche  sculture  e delle  buone  dipin- 
ture che  conteneva , noli  presenta  interesse  se  non  a chi 
amasse  osservare  quelle  di  second’ ordine',  le  quali  si  mo- 
strano dal  custode. 

Palazzo  Maccarani . — Fu  già  dei  Cenci.  Il  solo  suo 
pregio  è la  sodezza  dell'architettura,  opera  di  Giulio  Ro- 
mano. 

Palazzo  Laute.  — I Medici  lo  fecero  .costruire  con 
disegno  del  Sa  uso  vi  no.  Il  Card.  Marcello  Laute,  nella  cui 
famiglia  pervenne,  lo  deteriorò  restaurandolo,  e facendolo 
rimodernare  sopra  il  disegno  di  Carlo  Morena.  Bello  però 
n’  è ancora  il  cortile,  nel  quale  soliosi  conservate  le  pri- 
mitive forme,  e che  è decorato  da  uh' antica  statua.  Gli 
appartamenti  hanno  una  volta  dipinta  dal  Romanelli  , e 
qualche  antico  pezzo  di  scultura. 
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Rione  IX. 


Palazzo  di  Venezia.  — È un  ampio  e solidissimo  ca- 
stello più  che  palazzo,  fatto  edificare  a proprio  uso  da  Pie- 
tro Pallio  Cardinale  veneziano,  che  poi  fu  Papa  Paolo  II: 
Giuliano  da  Majauo  ne  fu  1’ architetto.  Vi  dimorarono  as- 
sai tempo  i Pontefici,  e vi  soggiornò  Carlo  Vili  di  Fran- 
cia , andando  al  conquisto  di  Napoli.  Avendo  la  Repub- 
blica Veneta  assegnato  colà  un  palazzo  al  Nunzio  Pontifi- 
cio, Papa  Pio  IV  fece  dono  di  questo  alla  predetta  Repub- 
blica; alla  quale  essendo  succeduta  la  Casa  d’Austria,  ora 
il  palazzo  serve  di  residenza  all’ Ambasciadore  Austriaco. 
Non  è stato  mai  intieramente  compito,  e perciò  la  corte 
lia  un  bel  portico  doppio,  ma  da  un  lato  solo. 

Palazzo  Rinuccini.  — Fa  angofo  tra  la  via  del  Corso 
e la  piazza  di  Venezia.  Lodasene  l’ architettura,  opera  di 
Giovanni  Antonio  de  Rossi.  Dai  Rinuccini  lo  acquistò  la 
madre  dell’ Imperatore  Napoleone,  e da  questa  è passato 
a Don  Carlo  Boliaparte,  Principe  di  Musignano,  che  lo 
possiede  tu! torà. 

Palazzo  Panfilj.  — Fu  fatto  costruire  sulla  piazza  di 
Venezia  nel  1 7 ^3  dal  Principe  D.  Cammillo.  Paolo  Amalii 
ne  fu  l’ architetto. 

Palazzo  Gotofredi.  — Sorge  presso  il  precedente.il 
suo  bel  disegno  è di  Giacomo  della  Porla , rimodernato  da 
Cammillo  Arcucci.  Fu  del  Duca  di  Lucca,  ed  ora  appar- 
tiene al  Barone  di  Torcigliano. 

Palazzo  Altieri.  — Ampio  palazzo,  isolato, con  dop- 
pia curie  e quattro  ingressi;  nobile  opera  dell’architetto 
Giovanni  Antonio  de’  Rossi,  tanto  per  l’esteriore  decora- 
zione, quanto  per  l’ interna  divisione  degli  appartamenti. 
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Ne  cominciò  la  costruzione  il  Card.  Giovanni  Ballista  Al- 
tieri, e lo  terminò  H Cardinale  Pai  uzzo,  regnando  Cle- 
mente X della  stessa  famiglia.  La  corte  principale  deco- 
rata di  portico;  gli  appartamenti  forniti  di  preziosi  mobili 
ed  oggetti  d’arte  in  pittura  e scultura;  una  biblioteca  ricca 
di  molle  e rare  edizioni  alitici) e,  rendono  questo  palazzo 
uno  de’  piu  ragguardevoli  nella  città.  Anche  qui  tra  le 
pitture  si  ammira  la  mano  de’  principali  artisti,  i nomi  dei 
quali  tante  volte  abbiam  ripetuti. 

Palazzo  Dona.  — E formato  dalla  riunione  di  tre 
grandi  edilizi; uno  colla  facciala  sul  Corso;  l’altro  è il  pa- 
lazzo fatili lj  sulla  piazza  di  Venezia  già  rammentato;  il 
terzo  occupa  gran  parte  della  piazza  del  Collegio  romano. 
Il  prospetto  che  guarda  il  Corso,  architettura  del  Valvas- 
sori , è un  bisticcio  d’  ornati  senza  gusto  e senza  criterio. 
La  fronte  che  resta  in  faccia  al  Collegio  romano,  benché 
sia  lavoro  del  Borromiui,  è meglio  intesa.  In  questo  vera- 
mente principesco  edilizio  ha  gran  nome  la  galleria  , alla 
quale  si  entra  dal  lato  del  Collegio  domano,  per  una  su- 
perba scala  ornala  di  colonne  di  granito  e singolare  per 
la  sua  volta  schiacciata.  Una  sala  e cinque  stanze  prece- 
dono il  primo  c il  secondo  braccio  della  galleria,  d’  onde 
si  passa  in  altro  appartamento  di  quattro  stanze,  seguite 
dal  terzo  c quarto  braccio.  Le  pareli  di  tulli  questi  c di  al- 
tri contigui  ambienti  sono  ornale  di  specchi,  e ricche  di 
lavori  preziosissimi  de’migliori  pennelli  italiani  e stranie- 
ri: la  loro  descrizione  stampata  trovasi  presso  il  custode. 

Palazzo  Mari  scotti. — Già  MafTei  , poi  Accciajuoli  , 
ora  Mariscolti:  pregevole  è l’architettura,  di  Giacomo 
della  l’orla. 

Palazzo  Simonetti.  — Sul  disegno  di  Alessandro 
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Specchi  lo  fecero  costruire  i de’Carolis;  fu  poi  de’Gesuiti, 

/ 

che  lo  venderono  ai  Simouetli  : ora  u’  è proprietario  il 
Principe  di  Piombino. 

Palazzo  Strozza  — Due  contigui  fabbricati  lo  forma- 
no. Uno  più  antico,  e fu  de’RusJici  : moderno  l’altro,  eretto 
con  disegno  del  Maderno,  e fu  degli  Olgiati.  Il  Duca  Strozzi, 
che  risiede  ordinariamente  in  Firenze,  ha  fatta  colh  trasfe- 
rire la  miglior  parte  delle  antiche  scolture,  e de’ quadri 
in  questo  palazzo  esistenti. 

Palazz  i Patroni.  — Corrisponde  sulla  piazza  del 
Gesù  : appartiene  ora  alla  Casa  Bolognetti  ; è fabbricato  sul 
disegno  del  Cav.  Fuga. 


Rione  X. 


Palazzo  istalli.  — Al  presente  della  Fabbrica  di 
S.  Pietro, che  vi  tiene  l’amministrazione.  È architettura  di 
Giovanni  Antonio  de’ Rossi;  del  parichè  l’altro  prossimo 
di  Muti  Bussi. 

Palazzi  Cajffarclli.  — Fu  edificato  nel  luogo  ove 
credesi  che  sorgesse  la  Rocca  Tarpeja.  L’architettura  è della 
scuola  del  Vignola:  la  sua  situazione  offre  una  bellissima 
veduta  della  città. 


Rione  XI. 


Palazzo  Orsini  Savelli.  — Sta  sulle  rovine , e per  en- 
tro il  ricinto  del  Teatro  di  Marcello.  Ciò  che  \’era  di  arti- 
stico antico  fa  ora  parte  della  collezione  posseduta  dalla 
casa  Torlouia.  L’attuale  Senatore  di  Roma  n’òil  pro- 
prietario. 
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Palazzo  Matteì.  — . A somiglianza  del  precedente  è 
fabbricato  con  disegno  di  Carlo  Mader no,  su  Ile  rovine  e nel 
ricinto  del  Circo  Flaminio.  Grandioso  di  forine  , e giusto 
nelle  proporzioni  , aveva  eziandio  una  delle  migliori  col- 
lezioni di  antichità  e di  pitture,  ina  l’ estinzione  delle  fami- 
glie ha  fatto  disperdere  quasi  ogni  cosa,  tranne  pochi  affre- 
schi del  Domeuichino,  del  Lanfranco,  e della  scuola  dei 
Caracci. 

Palazzo  Costaguti L’Alhano  , il  Domeuichino,  il 

Lanfranco , il  Guercino  , e i Pussini  hanno  decorato  di  va- 
rie pitture  questo  e l’annesso  palazzo  Boccapaduli  appar- 
tenente pure  ai  Costaguti.  Vi  ha  dipinto  una  Venere  anche 
il  Cav.  d’Arpino:  ma  i sette  quadri  famosi , rappresentanti  i 
Sagramcnti , che  erano  prezioso  ornamento  di  questo  pa- 
lazzo, ora  trovatisi  in  Inghilterra. 

Rione  XII. 

Comprendendosi  in  questo  Rione  parli  poco  abitale, 
non  olire  palazzi  degni  di  osservazione. 

Rione  XIII . 

Palazzo  Corsini.  — Antico  edilizio  già  spettante  ai 
Riario,  abitato  poi  dalla  regina  Cristina  diSvczia  che  vi  mo- 
ri, indi  fallo  ricostruire  dal  Cardinale  Neri  Corsini  sul 
disegno  del  Cav.  Fuga.  Questo  palazzo  è ora  uno  de’  mi- 
gliori che  sono  in  Roma.  Dal  grandioso  atrio  si  ha  il  pro- 
spettodel  vasto  e sempre  verdeggiante  giardino,  che  si  di- 
stende fino  alla  sommità  del  Gianicolo.  Per  due  magnifi- 
che ed  ampie  scale  si  ha  l’accesso  ai  due  piani  che  coni- 
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pongono  l’edifìzio.  Il  primo  contiene  una  collezione  di  eccel 
lenti  quadri  ed  altri  oggetti  di  belle  arti.  Tra  i dipinti  delle 
gallerie  primeggia  nel  primo  lato  il  tanto  celebre  Pece 
Uomo  del  Guercino,  e lo  seguono  pregevoli  tele  del  Ca- 
ravaggio , dei  Caracci , dell’ Albano  , e di  altri , fra  i quali 
non  può  tacersi  la  ripetizione  del  ritratto  di  Giulio  II  opera 
di  Raffaello:  il  secondo  lato  non  offre  cose  particolarmente 
osservabili;  ma  le  altre  stanze  sono  aneli’ esse  fornite  di 
egregie  dipinture  de’ principali  maestri  italiani  e stranieri, 
nel  numero  dei  quali  ci  piace  rammentare  la  rinomata 
Erodiade  di  Guido,  una  15.  V.  del  Morillos , e l’adultera 
di  Tiziano. 

Pai  uzzo  detto  la  Farnesina ■ — La  ricchezza  di  Ago- 
stino Chigi  banchiere  di  Siena  fece  di  questo  sito  un  luogo 
di  delizia , nel  quale  egli  diede  poi  a Leone  X ed  alla 
corte  di  lui  un  tale  banchetto,  che  gli  storici  di  quel  tempo 
ne  fanno  menzione. Ora  questo  luogo,  divenuto  proprietà 
de’  Borboni  di  Napoli , non  conserva  di  tanto  splendore 
che  i suoi  affreschi , oggetto  di  ammirazione  agli  amatori 
dell’arte.  Il  mito  di  Amore  e Psiche  con  tutti  i suoi  episod  j 
vi  si  vede  espresso  ne’  compartimenti  della  volta  della 
prima  sala.  Raffaello  ne  fecei  cartoni , colorili  poi  da  Giu 
lio  Rumano,  e da  tre  altri  condiscepoli  suoi.  I fruiti  e i 
festoni  che  contornano  le  storie,  sono  di  Giovanni  da  Udine. 
Queste  pitture  danneggiale  dalle  intemperie  vennero  riloc- 
cate  dalla  mano  maestra  di  Carlo  Maralta  , ma  pure  le  tinte 
ne  hanno  alquanto  sofferto.  Segue  una  stanza,  ornata  egual- 
mente di  mitologiche  storie,  nella  quale  Raffaele  dipinse 
egli  stesso  una  Galalea  corteggiata  da  divinità  marine.  Le 
altre  ligure  sono  ili  pennelli  degni  di  essere  associati  al 
grand  uomo  , evi  si  vede  tuttora  una  testa  colossale  dise- 
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guata  co!  carbone  da  Michelanginlo , mentre  slava  aspet- 
tando Daniele  da  Volterra , eli’ egli  era  andato  a visitare; 
il  rispetto  per  quel  sommo  lia  fatto  conservare  lo  scherzo* 
Gli  affreschi  della  Camera  superiore  sono  parte  del  Peruz- 
zi,  parte  del  Sodoma,  ed  alcuni  della  scuola  di  Raffaello. 

Rione  XIV. 

Palazzo  Giraud.  — L’arcliilellura  di  questo  bell’edi- 
fizio  è del  Bramante,  eccetto  la  porta';  fu  costruito  pel  Car- 
dinale Adriano  da  Corneto.  Ne  aveva  acquistata  proprietà  la 
Corte  Inglese,  destinandolo  a residenza  degli  Ambasciadori 
Britannici.  Arrigo  Vili  lo  donò  al  Cardinale  Campeggio,  da 
cui  l’ebbero  i Colonnesi.  Passò  quindi  ad  Innocenzo  XII, 
e dalla  Cannerà  Apostolica  lo  aquistarono  i Giraud.  Ven- 
duto da  questi  alla  fabbrica  di  S.  Pietro , lo  comprarono 
dalla  medesima,  ed  attualmente  lo  posseggono,  i Duchi  Tur- 
Ionia,  che  ne  hanno  sontuosamente  ornali  gli  appartamenti. 

Palazzo  dei  Convertemli.  — Anche  di  questo  l’ ar- 
chitettura è opera  del  Bramante  e di  Baldassarre  Peruzzi.  Il 
Cardinale  Castaldi,  che  ne  divenne  padrone  nel  iG85,  volle 
diesi  riducesse  ad  Ospizio  per  quegli  eterodossi  clic  doman- 
dassero convertirsi  al  cristianesimo.  Due  morti  hanno  dato 
rinomanza  a questo  edilizio,  come  in  esso  seguite:  una  è 
vera,  e fu  Carlotta  Regina  di  Cipro  che  vi  chiuse  i suoi 
giorni  sotto  il  Pontificato  di  Leone  X ; l’altra  di  Raffaello 
non  seguì  in  questo  luogo,  giacciala  casa  di  lui  era  dov’e- 
siste presentemente  la  piazza  Rusticueci , e venne  demo- 
lita allorché  fu  eretto  il  portico  clic  circonda  la  piazza  del 
Vaticano. 

Palazzo  Aecor amboni.  — E architettura  di  Carlo 


Digitized  by  Google 


45a 

Maderno.  Dai  Rusticucci  che  il  possedevano  ebbe  deno- 
minazione la  piazza  che  v’ è di  fronte;  da  quelli  l’ebbero 
poscia  gli  Accoramboni. 

1 1 . faille  private . 

« 

Parte  non  picciola  delle  magnificenze  di  Roma  - sono 
le  Pillo  e i giardini,  eli’ esistono  o nel  perimetro  della 
città , o a brevi  distanze  nella  circostante  campagna.  Sono 
esse  facilmente  visibili,  e delle  più  cospicue  daremo  un 
cenno  seguendo  1’  ordine  dei  Rioni  nei  quali  si  trovano. 

Rione  /. 

Pilla  Altieri.  — Giace  sulla  via  di  S.  Croce 9 in  an- 
tico Felice ; appartiene  ai  Principi  Altieri.  Il  casino  che 
contiene  è di  buone  forme  ed  ha  buon  numero  di  antichi 
monumenti,  con  alcune  pitture  all’encausto  proveninenti 
dal  sepolcro  dei  Nasoni  scoperto  l’anno  1 Gy5  , e fatto  di 
ragion  pubblica  dal  Bellori  con  incisioni  del  Bartoli.  Le 
brigate  trovano  un  passatempo  nel  laberinto  quivi  esi- 
stente. 

Pilla  Massimi . — Si  estende  ampiamente  tra  S.  Ma- 
ria Maggiore  e la  porta  S.  Lorenzo  con  un  giro  di  quasi  due 
miglia.  Nel  mezzo  sorge  un  bel  palazzo,  di  cui  diè  il  di- 
segno Domenico  Fontana.  Una  statua  di  Nettuno,  scolpila 
dal  Bernini,  ne  fu  tolta  e trasportata  in  Inghilterra.  L’au- 
tore di  questa  villa  fu  il  Cardinale  Montalto , poi  Sisto  V. 
Vittorio  Massimo,  Principe  d’  Arsoli,  ne  ha  pubblicate  le 
memorie  V anno  i830. 

pilla  Strozzi.  — È vicina  alla  precedente,  ed  ora  è 
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proprietà  de’ principi  Albani.  Il  casino  vi  Tu  costruito  sopra 
il  disegno  di  Giacomo  del  Duca,  ed  è stato  un  tempo  la 
dimora  di  Vittorio  Alfieri. 

Villa  Patrizj — Trovasi  a pochi  passi  fuori  diPorta 
Pia.  Ha  un  bel  palazzo  sulla  strada,  architettato  da  Seba- 
stiano Cipriani.  Era  frequentato  da  Clemente  XIV,  che  si 
compiaceva  giornalmente  passar  qualche  tempo  nei  com- 
modi viali  e ne’  leggiadri  boschetti  che  la  circondano. 

Di  seguito  a questa  sonoaltre  ville;  dei  Bolognetti  oggi 
Lucernari,  dei  Massimo  duchi  di  Rignauo,  e deiTorlonia. 
Quest’ultima  è decorata  di  oggetti  d'arte,  ed  il  proprietario 
vi  ha  fatto  costruire  un  piccolo  Anfiteatro,  ove  possono 
godersi  spettacoli  diurni  e notturni. 

Villa  Sciarpa.  — Occupami  terreno  triangolare  tra 
le  porte  Pia  e Salara.  Appartenne  originariamente  ai  Ciccia- 
porci. Dopo  varj  passaggi  fu  della  principessa  Donna  Pao- 
lina Borghese  , ed  ora  è proprietà  del  di  lei  nipote  D. 
Carlo  Bonaparte  Principe  di  Musiguano. 

Villa  Albani.  — Fu  costruita  sul  piano  fattone  dal 
Card.  Alessandro  Albani,  ed  eseguito  dall’architetto  Carlo 
Marchionni.  E’  a breve  distanza  fuori  di  porta  Salara.  Era 
molto  più  di  quel  che  sia  al  presente  fornita  di  oggetti 
di  belle  arti , nell’acquisto  de’ quali  il  Cardinale  non  per- 
donò a spese  , e per  disporli  conveuientemeute  adoperò 
il  fVinchelman  che  poscia  illustrò  gran  parte  di  que’mo- 
numenti.  Il  palazzo  dove  conservansi,  è di  nobili  forme. 
Il  dignitoso  portico  esterno  mette  in  un  vestibolo  ovale, 
ohe  fa  capo  a due  gallerie  laterali  e ad  altre  stanze  terrene. 
La  scala  introduce  in  una  sala  ovale  seguita  da  un  gabi- 
netto, da  tre  altre  stanze,  e dalla  Galleria  principale; 
dopo  la  quale  è altra  stanza  decorata  di  belle  colonne. 
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Tulli  questi  ambienti,  ledi  cui  volle  sono  ornale  di  eccel- 
lenti pitture,  si  vedono  ben  forniti  di  statue , busti , ermi 
cariatidi,  bassi-rilievi,  colonne  ed  altre  molle  rarità  che 
lungo  sarebbe  il  descrivere.  Presso  il  palazzo  sorge  altro 
edilizio,  che  innanzi  ha  un  portico  sostenuto  da  quattordici 
colonne,  e contiene  varie  sculture:  quel  fabbricato  è assai 
minore  dell’altro,  e si  chiama  il  Bigliarilo.  In  faccia  al 
palazzo  si  distende  spazioso  il  giardino  , con  fontane  busti 
ed  altri  analoghi  ornamenti.  Nè  mancavi  il  coffee  house , 
die  sta  nel  fondo,  ed  ha  un  bel  portico  sostenuto  da  pila- 
stri c colonne,  e decorato  esso  pure  di  statue.  Questa 
villa  è ora  proprietà  dei  Litta  di  Castel  Barco. 


Regione  III. 

l illà  Ludovisi.  — Occupa  il  posto  degli  antichi  orli 
di  Sallustio,  ed  appartiene  ora  ai  Boncompagni  principi  di 
Piombino.  La  sua  circonferenza  supera  un  miglio:  gli 
scompartimenti  dei  giardini , e de’  viali  e de’ boschetti  eb- 
bero disegnatore  e direttore  quello  stesso  Le  Nolre  , che 
in  colai  genere  riuscì  gradito  a Luigi  XIV  in  Versaglia.  Il 
[«lazzo  principale  di  belle  proporzioni  è costruito  sul  di- 
segno del  Domenichino.  Le  antiche  scolture  sparse  per  la 
villa  sono  di  pregio,  e vi  si  vede  un  sutiro  del  Buonarroti, 
che  può  gareggiare  colle  opere  antiche. 

Due  dei  tre  Casini  che  ha  questa  villa  contengono  og- 
getti d’ arte.  La  miglior  collezione  è in  quello  che  trova  alla 
sua  destra  citi  v’entra.  Ivi  tra  le  altre  scollure  primeggiano 
^1  rinomato  gruppo  di  Oreste  riconosciuto  da  Elettra,  come 
ha  spiegato  il  W incbelinnnn , da  all  ri  inteso  diversamente  ; 
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e l’ all ro  gruppo  credulo  rappresentare  Aria  e Peto,  o il 
Tebano  Limone  ed  Antigone  ; ameudue  sono  di  scalpello 
greco.  Evvi  pure  meritevole  eli  osservazione  un  terzo 
gruppo  del  Bernini,  il  rapimento  di  Proscrpinu. 

L’altro  minor  casino  è ricco  più  di  pitture  che  di 
sculture.  Una  delle  pitture  orna  la  volta  della  sala,  ed  è 
il  famoso  capo  lavoro  del  Guerciuo  rappresentante  l’Au- 
rora: neU’allre  stanze  egualmente  si  ammirano  bei  dipinti 
del  Doinenicliino  e del  Guerciuo  , il  quale  nella  volta  del- 
l’appartamento superiore  fece  pure  a buon  fresco  una  Fa- 
ma pregevolissima. 


Rione  IV. 

Villa  Borghese  o P inciana.  — Il  Cardinal  Borghese 
nipote  di  Paolo  V.  fece  costruire  questa  villa,  accresciuta 
poi  progressivamente  ed  abbellita  dagli  altri  principi  della 
famiglia  in  un  modo , che  di  presente  può  dirsi  superar 
di  splendore  le  altre  ville  di  Koma  e nella  vastità  quasi 
tutte  , non  cedendo  in  questo  solo  particolare  , che  alla 
villa  Palili  1 j.  Estesa  per  circa  4 -miglia  nel  suo  circuito 
ba  l’ingresso  fra  due  corpi  di  fabbrica  diseguali  dal  Cav. 
Canina  ; d’onde  si  entra  nella  moderna  parte  della  villa  , 
ridotta  a giardino  Inglese.  Da  questa  per  due  ponti  si  passa 
alla  villa  antica  , e dopo  alcuni  viali  si  giunge  alla  così 
detta  piazza  di  Siena  , fatta  a guisa  d’ippodromo.  Da  un 
lato  è un  bei  lago  che  ha  il  tempio  quadrato  di  Esculapio 
nel  mezzo  : dall’  altro  è un  rotondo  tempietto  di  Diana  : più 
in  là  altro  mezzo  diruto  tempio  di  Cerere;  e per  tutto  sta- 
tue e monumenti  di  vario  genere.  Sorge  su  picciola  altura 
il  casino  principale,  che  conteneva  due  rarissime  collezioni 
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di  marmi  antichi,  descritti  già  dal  Visconti  col  titolo  di 
Monumenti  Gabini , e Monumenti  Borghesumi.  Questi 
sono  presentemente  nel  museo  dei  Louvre  a Parigi,  per 
vendita  fattane  da  D.  Gammi! lo  Borghese.  Ora  altri  nobi- 
lissimi marmi  musaici  e scolture  tratte  dalla  Sabina,  fat- 
tivi collocare  dappoi  dall’ ultimo  principe  D.  Francesco  , 
mantengono  ancora  in  pregio  il  casino,  decorato  altresì  di 
ottime  pitture  in  luti'  i suoi  ambienti.  Fra  queste  meritano 
di  essere  ricordati  i dipinti  del  Lanfranco,  di  Luca  Gior- 
dano , del  Cignani  , ed  alcuni  affreschi  del  Domeuichino 
trasportati  in  tela  dalla  villa  Aldobrandini  di  Frascati , ove 
prima  esistevano. 

A questa  villa  il  principe  attuale  ha  unita  la  contigua 
già  degli  Olgiati , picciola  ed  abbandonata,  ma  nei  cui 
casino  erano  affreschi  di  Raffaello.  I meglio  conservati  fra 
questi  sono  stati  levati  dal  muro,  e trasportati  in  tela 
si  conservano  nel  palazzo  di  Roma. 


Rione  X. 


Villa  Spada . — L’ essere  collocata  sulla  più  nobii 
parte  dell’antico  palazzo  imperiale  rende  bella  e singolare 
la  località  di  questa  picciola  villa,  che  fu  già  de’duchi  Mat- 
tei , poi  de’  Marchesi  Spada , ed  ora  appartiene  al  sig.  Carlo 
Mills  gentiluomo  britanno.  In  una  sala  a terreno  vedonsi 
degli  affreschi  di  Raffaello,  che  da  alcuni  si  credono  della 
scuola  di  lui , e che  sono  stati  restaurati  dal  pennello  del 
baione  Camuccini. 

Orti  Farnesiani.  — Fu  già  luogo  di  delizie  della  casa 
Farnese,  ove  Paolo  III  raduuò  molte  antiche  sculture.  1 re 
di  Napoli  divenutine  possessori,  ed  a\endone  falli  to- 
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gliere  tutt’i  monumenti,  non  rimane  ora  a vedersi  clie  il 
portone  tl’  ingresso,  architettura  del  Vignola,  e il  casino 
alla  sommità  del  pendio,  dove  come  reliquie  dell’ antica 
magnifìcenza  si  vedono  tuttora  le  scale,  due  uccelliere,  e 
la  decorazione  «li  una  fontang  sulla  terrazza,  eseguite  so- 
pra il  disegno  di  Michelangelo  Buonarroti 

Villa  Casali. — Sorge  iu  faccia  alla  chiesa  di  S Ste- 
fano Rotondo.  Contiene  sculture  antiche  ed  un  Sarcofago 
istoriato,  singolare  per  la  complicazione  degli  oggetti  che 
vi  sono  rappresentati. 

Villa  Mattel.  — È a piccola  distanza  dalla  precedente. 
La  maggior  parte  delle  antichità  che  conteneva,  sono  ora 
nel  museo  Vaticano.  Ottima  è la  situazione  del  palazzo 
per  la  bella  prospettiva  che  offre.  Il  Principe  della  Pace 
vi  fece  praticare  degli  scavi  mentre  ne  fu  proprietario,  e si 
rinvennero  allora  due  piedestalli  portanti  i nomi  de’ sol- 
dati della  V.  Coorte  dei  Vigili,  che  difendevano  la  città 
dagl’ incendi.  Da  ciò  si  ha  un  monumento  incontrastabile 
che  anche  a Roma  antica  non  mancò  il  suo  Corpo  di 
Pompieri.  t 

Rione  XIII. 

Villa  Lante.  — La  grande  e bella  veduta  della 
città  che  si  scorge  da  questa  Villa , può  far  credere  che 
quivi  fosse  1’ abitazione  campestre  di  Giulio  Marziale,  e 
die  a questa  località  alludano  i versi  del  di  lui  cugino  Va- 
lerio, il  quale  compiacevasi  di  vedere  hinc  i sette  colli  e 
di  poter  estimare  l’ampiezza  di  tutta  Roma.  Di  Giulio  Ro- 
mano è l' architettura  dell’  edilizio , che  ha  annesso  uu 
ameno  giardino.  Ora  vi  è un  Noviziato  di  Monache. 
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f illa  Giratici.  — Notabile  per  la  strana  costruzione 
del  Casino,  al  quale  Basilio  e Plaulilla  Bricci , amendue 
architetti  e pittori  romani,  diedero  forma  di  naviglio.  Ora 
la  villa  appartiene  al  Card.  Primoli.  L’edilìzio  ha  pitture, 
tra  le  quali  un’Aurora  di  Pietro  da  Cortona;  quelle  della 
sala  sono  lavoro  dell’ anzidetta  Plaulilla. 

trilla  Corsini.  — Di  Simone  Salvi  è il  disegno  del 
palazzo  che  appartiene  a questa  villa,  e che  veduto  dalla 
porta  della  città  fa  di  se  magnifica  mostra  Nella  volta 
del  Salone  fu  dipinta  un’Aurora  dal  Passeri. 

l illa  Panfili.  — Sulla  via  Aurelia  a mezzo  miglio  di 
distanza  dalla  porta  della  città.  Nell’ ampiezza  della  sua 
estensione,  che  gira  intorno  asci  miglia,  racchiude  in  copia 
boschetti,  viali , pinete,  praterie,  fontane  ed  ogni  altra 
maniera  di  campestri  delizie,  tantoché  e per  queste  e 
per  f amena  sua  località  , chiamasi  eziandio  Bel  re  s/n  ro. 
Si  attribuiscono  al  Le  Noi  re  poco  prima  ricordato  il  ri- 
part invento  de'  viali  e de’ giardini , e la  distribuzione  delle 
fontane.  Il  palazzo  che  vi  sorge  in  mezzo  è di  buona  ar- 
chitettura ddl’Algardi,  e nell'esterno  come  pur  nell’in- 
terno è Lelio  di  antiche  sculture.  Fra  quelle  interne  me- 
ritano di  essere  osservatemi  Ercole  giovine,  un  Marsia, 
un’Ermafrodito,  una  Euterpe.  Nelle  pitture  distinguonsi 
una  Psiche  di  Guido,  ed  una  Venere  di  Tiziano.  Per  al- 
cune stanze  sepolcrali  auliche  esistenti  in  una  parte  della 
villa  si  è avuto  conoscenza  di  molte  antiche  iscrizioni.  La 
loggia  superiore  del  Palazzo  presenta  un  superbo  prospetto 
che  prolungasi  fino  al  mare. 

/ illa  Madama.  — Neordinò  la  costruzione  il  Card. 
Giulio  de’ Medici , che  poi  divenne  Clemente  VII, e Gio- 
ivo lìomuuo  ne  fece  il  disegno.  Nell’occasione  del  matri- 


Digitized  by  Google 


4^9 

monio  ili  Ottavio  Farnese  con  Margherita  d’Austria,  che 
aveva  avuta  questa  villa  dal  Capitolo  di  S.  Eustachio, 
prese  il  nome  di  Villa  Madama.  Cosi  passò  ai  Farnesi , 
e da  questi  venula  in  potere  dei  Re  di  Napoli  è stata  ab- 
bandonata; talché  quanto  avea  di  pregevole  è distrutto, 
e ciò  che  rimane  trovasi  all’  ultimo  della  decadenza. 

12.  Luoghi  di  diporto. 

Oltre  quelle  Ville  che  sono  sempre  aperte  a comodo 
pubblico,  Roma  offre  luoghi  destinali  a pubblico  passeg- 
gio, la  manutenzione  de’ quali  è a carico  del  Governo.  Di 
questi  il  più  nobile  è la 

(a)  Villa  pubblica  del  Monte  Pincio. 

A chi  entra  in  città  per  la  porta  del  Popolo  , oltre  il 
prospetto  dell’  ingresso  stupendo  , se  volge  lo  sguardo  a si- 
nistra, presentasi  il  colle  Pincio  ridotto  a magnifica  pas- 
seggiata. Maravigliose  sostruzioni  fatte  a sostegno  del  colle 
ne  rendono  accessibile  la  sommità  , e variale  dalla  frap- 
posta verdura  degli  alberi  rendono  uno  aspetto  piacevolis- 
simo. Doppio  adito  al  colle  danno  gli  estremi  di  un’emi- 
ciclo , che  ha  nel  centro  il  colosso  di  Roma.  Il  primo  ri- 
piano ha  tre  grandi  nicchie  con  statue,  ed  un  antico  simu- 
lacro d’ Igìa  occupa  la  nicchia  di  mezzo.  La  Pace  ed  il 
Genio  delle  belle  arti  sono  rappresentati  nelle  laterali. 
Alle  nicchie  stanno  davanti  due  colonne  con  rostri  navali 
d’  antica  fórma  , e trofei  militari.  Sulla  balaustrata  sovra- 
stante alle  nicchie  vedonsi  in  marino  quattro  prigionieri. 
La  seconda  «ostruzione  mostra  sul  parapetto  un  grau  bas- 
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so-rilievo  allusivo  pur  questo  a militari  trionfi.  L’ultima 
ha  nel  mezzo  un  loggiato  coperto,  clic  dev’essere  ornato 
di  statue.  A tutto  ciò  si  appoggia  la  grande  spianata  del 
passeggio,  che  offre  un  colpo  d’occhio  de’ più  superbi: 
giacché  di  quivi  si  vedono  la  villa  Borghese,  il  Monte 
Mario,  il  Valicano,  e tutta  la  soggiacente  città.  Un  obelisco, 
ridenti  viali,  numerose  scolture , ed  un  grazioso  casino 
fregiano  questa  spianata. 

Alle  radici  del  monte  Celio,  vicino  al  Colosseo  tro- 
vasi un’altra  pubblica  passeggiata,  ombreggiata  da  aca- 
cie e platani  simmelricamenlc  disposti. 

(b)  Teatri. 

Teatro  di  Apollo.  — È chiamato  ancora  di  Tordi- 
nona,  da  una  torre  che  nei  bassi  tempi  si  chiamò  T'arredi 
Aona:  è stato  due  volte  rifabbricato,  ed  ultimamente  quasi 
rinnovato  dal  Duca  Torlonia  proprietario  attuale.  La  fron- 
te ornala  di  colonne  e pilastri  di  marmo  caristio  ha  tre 
porle  che  danno  adito  ad  un  vestibolo,  e quindi  alla  sala 
di  trattenimento  decorala  di  statue.  Appresso  viene  il  tea- 
tro, rinterno  di  cui  è riccamente  abbellito  di  chiaroscuri , 
specchi  e dorature.  Comode  sono  le  logge  , spaziose  le  cor- 
sie , e va-to  il  palco  scenico.  Quivi  nel  carnevale  si  rap- 
presentano con  sontuosità  le  opere  serie  ed  i balli.  Un 
appartamento  magnifico  che  vi  è annesso,  è d’uso  privato 
de’  proprielarj , che  talvolta  ivi  danno  brillantissime  feste. 

Teatro  di  Torre  Argentina.  — Prese  il  nome  da 
una  torretta  chiamala  Argentina , perchè  attigua  al  pa- 
lazzo di  un  Cardinale  Vescovo  di  Argentina.  Il  dominio 
diretto  ne  appartiene  ai  Duchi  Sforza  Cesarmi.  La  curva 
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della  platea  lo  rende  sonoro,  e talvolta  è stata  proposta 
a modello.  Non  ha  niolt’anni  dacché  è stato  rinnovato  di 
materiale,  coll' aggiunta  della  facciata  e dell’ atrio. 

Teatro  traile. — È di  proprietà  de’ Marchesi  Capra- 
nica, che  instauratolo  ultimamente,  vi  fecero  la  facciata. 
Non  si  loda  la  soverchia  altezza  della  sala,  che  per  altro  ha 
buona  disposizione.  Serve  ordinariamente  alle  rappresen- 
tazioni in  prosa  , ed  alle  drammatiche  in  musica. 

Teatro  Alibert  detto  delle  Dame . — Appartiene 
a diverse  famiglie.  Ne  fu  architetto  il  Bibbiena:  più  vasto 
di  tutti,  è di  forma  non  acconcia  alla  musica , sebbene 
in  Roma  sia  stato  il  primo  ad  offrire  rappreseutanze  musi- 
cali e balli:  ora  V uso  suo  principale  è per  le  granili  feste 
di  ballo  che  vi  si  danno  nel  Carnevale. 

Teatro  Capranica.  — Questo , ed  il  Teatro  della 
Pace  sono  adoperati  per  gli  spettacoli  secondarj  ove  con- 
corrono i meno  agiati:  il  primo  fu  fatto  costruire  dalla  fa- 
miglia Capranica;  il  secoli  ilo  prende  il  nome  dalla  vicina 

contrada  della  Pace,  e credesi  che  fosse  il  primo  costruito 

* 

in  Roma  per  le  moderne  rappresentanze. 

Teatro  di  Pallacorda.  — Dapprima  serviva  ad  ogni 
genere  di  rappresentazioni  ; ed  ora  vi  agiscono  comici  di 
second’ ordine  a divertimento  del  basso  popolo. 

Teatro  Piano.  — È una  picciola  saia  ove  molto  gra- 
ziosamente si  danno  spettacoli  di  marionette , che  vi  chia- 
mano seralmente  numeroso  concorso. 

Anfiteatro  — Sugli  avanzi  del  Mausoleo  d’ Augusto 
la  famiglia  Correa  costruì  questa  fabbrica  a modo  di  arena, 
che  può  contenere  qualche  migliajo  di  spettatori.  Qui  si 
dava  lo  spettacolo  della  caccia  del  toro,  provvidamente 
vietato  da  Pio  Vili.  Ora  in  certe  sere  d’  estate  v’è  tratte- 


ili  mento  con  musica  militare,  il  quale  si  chiude  coll’ in- 
cendio di  fuochi  artifiziali. 

Lago.  — È formato  dalle  acque  delle  fontanedi  piazza 
Navoira  , colle  quali  si  allaga  due  volte  la  settimana  du- 
rante il  mese  di  Agosto.  Quivi  vanno  le  vetture  a diporto 
neir  acqua  , ed  il  popolo  si  diverte  di  questo  , e di  musica 
milita  re. 

» 

Illuminazione  della  Basilica  Vaticana.  — Spetta- 
colo imponente  a qualsiasi  viaggiatore,  e che  ha  luogo  or- 
dinariamente tre  volte  nell" anno.  L’esterno  della  Basili- 
ca, compresa  la  cupola,  e il  portico  sono  illuminati  in 
quelle  sere  da  44°°  trasparenti  , ai  quali  succede,  nello 
scoccare  dell’ora  prima  di  notte , l’istantaneo  accresci- 
mento di  791  fiaccole  tutte  insieme  operato  da  3 65  uo- 
mini; ciò  che  eccita  necessariamente  nel  riguardante  una 
sorpresa  piacevolissima  (1). 


Roma  ne  costrinse  a discostarci  dal  sentiero  della 
massima  possibile  concisione  finora  battuto;  ma  chi  tra  i 
connazionali  vorrà  farcene  debito  ? Veillot,  francese,  fu 
sforzato  a confessare  che  1’  esistenza  di  Roma  si  frammi- 
schia da  più  secoli , in  un  qualche  modo,  all’esistenza  del 
mondo  intiero;  debbesi  aggiungere  che  conserva  il  pri- 
mato sopra  tutte  le  città  conosciute.  La  fangosa  Parigi , la, 
caliginosa  Londra,  colla  loro  immensa  popolazione  e ric- 
chezza e potenza  materiale  non  hanno  da  contrapporre 
alle  romane  magnificenze  che  servili  imitazioni,  e non 
sempre  corrette,  di  ciò  che  in  Roma  è comune;  e nei  rap- 
porti morali,  se  la  demagogia  sotto  appariscenti  divise 
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nascosta  è in  guerra  continua  coll’interesse  e coll’ onore 
(Iella  y azione  nella  capitale  della  Francia,  e se  in  quella 
dell’  Inghilterra  predomina  manifestamente  la  tirannide 
dell’arislocra/.ìa,  in  Roma  invece  lutto  ispira  sorpresa  e ve- 
nerazione, sempre  accompagnate  da  dilettevoli  sensazioni. 
L’osservatore  infatti  che  non  voglia  darsi  la  vana  briga  di 
proverbiare  sopra  lecoslumanze  politiche  di  soverchio  inve- 
terate, lasciando  ai  cittadini  il  muoverne  lagnanza,  si  sen-  N 
tira  sublimato  il  cuore  e la  niente  ad  altissimi  subietli  ; 
o gli  piaccia  di  meditare  sulla  caducità  delle  umane  gran- 
dezze in  mezzo  alle  rovine  dei  maestosi  edilizi  imperiali; 
o come  il  Tasso,  non  si  curi  esaminare  le  colonne,  gli  ar- 
chi di  trionfo,  le  terme,  ma  le  catacombe  e tante  altre 
località  inzuppate  di  sangue  umano  sparso  a sostegno  della 
fede  evangelica  ; o nella  sontuosità  dei  templi  moderni 
preferisca  di  ammirare  il  di  lei  prodigioso  trionfo,  dopo  le 
tante  e sì  crudeli  persecuzioni  sofferte.  Roma  insemina  è 
una  sacra  terra  di  riposo,  di  rassegnazione,  di  speranze: 
offre  ricovero  ai  potentati  di  qualsiasi  religione  che  cad- 
dero; presenta  dovizioso  pascolo  alla  curiosità  dei  facol- 
tosi; apre  luminoso  campo  ai  talenti  dell’  uomo  di  genio. 
Ter  questi  e tanti  altri  titoli  Roma  primeggia  sopra  tutte 
le  altre  città,  non  della  sola  Penisola,  ma  del  mondo 
conosciuto;  duplice  riflesso  che  ne  suggerì  di  farne  più 
ampiamente  la  topogralìca  descrizione. 
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ANNOTAZIONI 


( i ) Oli  autori  clie  consultammo  perla  sezione  della  Topografia, 
furono  tra  i moderni  i migliori;  quelli  cioè  che  hanno  pubblicata 
la  Guida  delle  primarie  città  , e l'eruditissima  opera  dell’Avvocato 
Castellano , che  nel  1 83y  pubblicò  in  Roma  col  titolo  Lo  Stato 
Pontificio  nei  suoi  rapporti  geografici , storici  e politici . 
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COROGRAFIA  STATISTICA 


Sez.  III. 


INDUSTRIA. 


i.  - 


CONFRONTO  DELLA  POPOLAZIONE  DELLO  STATO  PONTIFICIO 

COLLA  SUA  SUPERFICIE. 


JLJa  difficoltà  sempre  notabile  di  ottenere  l'esattezza 
nelle  notizie  statistiche,  sembra  che  sia  stata  grandissima 
per  trverla  nei  censimenti  delio  Stato  Pontificio,  facendone 
fede  la  discordanza  dei  più  accurati  trai  moderni  scrittori. 
Dovendo  qui  limitarci  a ciò  che  concerne  la  superficie  e la 
popolazione , ci  troviamo  astretti  ad  importanti  avvertenze, 
comechè  comparir  possano  errori  o contradizioni  di  autori 
commende  volissimi. 

Nel  Saggio  Statistico  Storico  di  Gabriele  Calandri 
vien  data  allo  Stato  Pontificio  una  superficie  di  miglia 
quadrate  romane  i8,i  17.  Ma  il  Conte  Serristori,  nella  sua 
Statistica  dell'  Italia  fa  ascendere  la  superficie  predetta  a 
tavole  quadrate  39,985,236* , da  esso  ridotte  in  miglia 
quadrate  italiane  1 i,03a  ; e debbesi  a tal  proposito  av- 
vertire che  le  tavole  di  superficie  del  Catasto  Pontificio 
sono  composte  da  un  rettangolo  di  mille  metri,  e perciò 
non  quadrate.  Posteriormente  ai  due  precitati  scrittori , 

Sluìu  Pontificio  Si'i'jP • ni  Poi.  x.  3o 
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comparve  intanto  la  statistica  di  Angiolo  Galli  , che  in 
conseguenza  di  più  accurate  indagini  portò  la  superficie 
totale  dello  Stato  a rabbia  2,203,991,  ossia  tavole  ceri - 
suarie  4 » ,GC>2, 769,  equivalenti  a miglia  quadrate  ita - 
liane  12,120. 

Or  si  consideri  come  stabilita  nel  miglior  modo  pos- 
sibile la  prefata  misura,  per  quindi  ricercare  la  cifra  nume- 
rica della  popolazione , e troveremo  che  nel  1829  venne 
comunicata  dal  Pontificio  Governo  all'  inglese  Browing 
come  asceudente  ai  2,679,000  abitanti,  e sei  anni  dopo, 
nei  i835  cioè  fu  quei  numero  portato  ai  2,782,436  circa. 
É quello  appunto  il  totale  della  popolazione  registrato  nel- 
V Indice  Alfabetico  di  tutti  i luoghi  dello  Stato,  lavoro 
che  vide  la  pubblica  luce  nel  i836;  quella  cifra  nume- 
rica fu  adottata  senza  variazioni  dall*  Avvocato  Castellano 
nella  sua  eruditissima  Opera  sopra  lo  Stato  Pontificio , 
sebbene  pubblicala  nel  1 837  , ossia  due  anni  dopo.  Or 
poiché  fu  convenientemente  rimarcato  che  in  questo 
Stato  della  Penisola  P annuo  naturale  aumento  degli  abi- 
lanti  non  oltrepassa  i i3,ooo,  e ciò  per  una  qualche 
causa  con  tra  riante  un  maggior  progresso,  ragion  vuole  che 
si  porti  almeno  il  totale  della  popolazione  del  1 835  ai 
2,823,400  circa  abitanti,  nei  sette  anui  che  trascorsero  fino 
a tutto  il  1842:  e poiché  non  restarono  in  quel  numero 
compresi  gli  Ebrei,  ascendenti  per  lo  meno  ai  10,000, 
stabiliremo  come  cifra  della  massima  possibile  esattezza  i 
2,833,4oo.  Dai  quali  due  dati  resulterà  manifestamente, 
che  negli  Stati  Pontifici  ad  ogni  miglio  quadrato  possono 
assegnarsi  233  abitanti  circa. 


S-  a- 


QUADRO  COMPARATIVO  DEGLI  ABITANTI  - 
NELLE  DIVERSE  PROVINCIE. 

Se  il  progresso  annuo  della  popolazione  stabilito  a 
1 3,ooo  individui  potcsseequamente  repartirsi  tra  le  città 
e provincie  dello  Stato,  sarebbe  facil  cosa  il  formarne  un 
esalto  prospetto;  ma  ili  alcune  località  il  numero  degli  abi- 
tatili va  progressivamente  aumentando,  in  altre  è quasi  sta- 
zionario, in  alcune  decresce,  quindi  è forza  ricorrere  a com- 
pensi statistici  assai  incerti  , ossi  vero  retrocedere  all’  In- 
dice Alfabetico  pubblicato  dal  Governo  nel  i835.  A solo 
titolo  di  compenso  riprodurremo  i risultameli  dei  lavoro 
statistico  del  Galli , premettendo  che  a quello  scrittore 
piacque  detrarre  tutto  il  suolo  occupato  dai  fiumi,  torren- 
ti, canali,  strade,  e fabbriche  pubbliche,  per  assegnare  . 
agli  individui  il  terreno  da  esso  chiamato  effettivo  ; con- 
seguentemente l’intiera  superficie  dello  Stato,  valutata  rub- 
bia  2,253,991 , fu  da  esso  ridotta  a 2,163,874!  Premessa 
così  importante  avvertenza  , e ricordando  che  il  nibbio 
equivale  ad  un  ettaro  ed  85  are  circa,  offriremo  i se- 
guenti risultati , Provincia  per  Provincia. 
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Deducesi  dai  dati  che  riferimmo,  esser  men  popolate  le 
Provincie  più  montagnose  e men  produttive,  come  pur 
quelle  che  sono  prossime  al  Littorale  Marittimo.  Ma  per 
maggior  chiarezza  riporteremo  il  Quadro  Sinotti co  deno- 
tante l’intiera  superficie  e la  popolazione  di  ogni  Legazione 
e Delegazione,  trascrivendolo  dalla  statistica  del  predetto 
signor  Galli. 

I.  Comarca  di  Roma 

Superficie  Rub.  1 23,856.  — Abit.  i34,65o 

* Agro. 

Superf.  Rub.  117,634.  — Ab.  i5a,85a. 

II.  Legazione  di  Bologna 

Superf.  Rub.  189,710.  — Ab.  3i6,8a8. 

III.  Leg.  di  Ferrara 

Superf  Rub.  i53,58o.  — Ab.  213,893. 
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IV.  Leg.  di  Ravenna 

Super f.  Rub.  99,624*  — -db.  158,786» 

V.  Leg.  di  Forlì 

Superf.  Rub.  102,191.  — Ab.  197,174. 

VI.  Leg.  d 'Orbino  e Pesaro 

Superf.  Rub.  199,688.  — Ab.  229,029. 

VII.  Leg.  di  Velletri 

Superf.  Rub.  88,282.  — Ab.  57,337. 

Vili.  Delegazione  d’Ancona 

Superf.  Rub.  65,20 1.  — Ab.  160,416. 

IX.  Deleg.  di  Macerata 

Superf.  Rub.  1 14,061.  — Ab.  223,272. 

X.  Deleg.  di  Camerino 

Superf.  Rub.  52,752.  — Ab.  37,114. 

XI.  Leg.  di  Fermo 

Superf.  Rub.  46,097.  — Ab.  90,680. 

XII.  Deleg.  d’Ascoli 

Superf.  Rub.  69,408.  — Ab.  80,073. 

XIII.  Deleg.  di  Perugia 

Superf.  Rub.  222,280.  — Ab.  2o5,553. 

XIV.  Deleg.  di  Spoleto 

Superf.  Rub.  i58,i68. — Ab.  118,425. 

XV.  Deleg.  di  Viterbo 

Superf.  Rub.  i4o,o63.  — Ab.  1 1 4,654- 

XVI.  Deleg.  j>’  Orvieto 

Superf.  Rub.  45,348.  — Ab.  25,232. 

XVII.  Deleg.  di  Civitavecchia 
Superf.  Rub.  76,641-  — Ab.  19,881. 

XVIII.  Deleg.  di  Rieti 

Su  pei  f.  Rub.  8o,36o.  — Ab.  60,242. 
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XIX.  Deleg.  di  Frosinone  e Pontecorvo 

Superf.  Rub.  io6,o34-  — Ab,  1 4 1 >07 7 * 

XX.  Deleg.  di  Benevento 

Su  per f.  Rub.  8,oi3.  — Ab.  »3,369- 

S-  3. 

POPOLAZIONE  DELLE  PRIMARIE  CITTA. 

Singolarissime  riflessioni  possono  farsi  sulla  popola- 
zione efi  Roma  in  diverse  epoche.  Dando  il  valore  che  me- 
ritano alle  indagini  degli  antichi  storici,  dovrebbe  credersi 
che  il  sesto  Re  Servio  Tullio  fosse  il  primo  a far  numerare 
gli  abitanti  della  capitale,  e che  dopo  due  secoli  di  esisten- 
za essa  racchiudesse  nel  suo  murato  ricinto  80,000  citta- 
dini. Le  tavole  censuarie  continuate  sino  a Giustiniano,  per 
lo  spazio  di  mille  e cento  anni,  danno  per  risultato  un  pro- 
gressivo incremento:  nella  numerazione  sessantottesima , 
eseguita  nel  683  di  Roma , si  contarono  in  essa  4^o,ooo 
abitanti.  Ma  nell’epoca  dell’Impero  tutto  andò  soggetto  a 
corruzione  ; gli  storici  divenuti  adulatori  folleggiarono  ride- 
volmente;  basti  il  dire  che  alla  Roma  di  Aureliano  trovasi 
assegnata  una  popolazione  da  uno  fino  a quattordici  mil- 
lioni  ! Nei  bassi  tempi  non  potè  occultarsi  la  straordina- 
rissima loro  diminuzione:  nel  risorgere  della  civiltà  ita- 
liana, ai  tempi  d’ Innocenzo  III , la  capitale  dei  mondo 
cattolico  non  aveva  che35,ooo  abitanti;  e quando  la  pon- 
tifìcia sede  fu  trasferita  in  Avignone  si  ridussero  a soli 
17,000.  Col  ritorno  dei  Pontefici  in  Roma  si  rianimò  anche 
la  popolazione:  ai  tempi  di  Leone  X vi  si  numeravano 
5o,ooo  abitanti  ; se  nonché  i disastri  succeduti  al  sac- 
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cheggio  comandato  dal  Duca  di  Borbone  riabbassarono 
quel  numero  ai  33,ooo.  Successivamente  la  pace  ripro- 
dusse la  floridezza,  della  quale  è sempre  un  segno  evi- 
dente il  progresso  della  popolazione,  come  difatti  accadde 
in  Roma  sotto  il  pontificato  di  Sisto  Y e dei  successori  suoi. 
Allo  scoppiare  della  rivoluzione  francese  si  contavano  in 
essa  iGy,ooo  abitanti  circa;  ma  dal  1798  al  1 S 1 3 si  ridus- 
sero ai  1 18,000.  Ricomposti  gli  affari  alla  calma,  anche  la 
romana  popolazione  aumentò  gradatamente;  tantoché  per 
indagini  governative  ordinate  nel  1828  si  trovò , che  essa 
ascendeva  ai  142,400  individui.  Dopo  un  lasso  di  sei  anni 
ne  fu  rinnovata  autorevolmente  la  numerazione,  e si  con- 
taroho  in  Roma  : 

Abitanti  i5o,iGo; 

repartiti  in  55 ,5 23 famiglie,  nella  proporzione  tra  maschi 
e femmine  di  20  a 19.  In  quella  totalità  possono  specifi- 
carsi ; 

• • 

• 

Vescovi  ........  39 

Ecclesiastici  Secolari  . . . 2022 

Ecclesiastici  Regolari  . . . 1857 

Religiose  . . . . 1 35^ 

Poveri  e infermi  negli  Spedali  1 438 

Carcerati  . . . . . . 1218 

Isdraeliti  . . . - . . . . 4^00  . .. 

* . 

Da  tale  operazione  governativa  risultò  intanto  che  nel 
corso  di  un  decennio  V aumento  progressivo  era  stato  di 
1 1,285  individui.  . 

' 4 

Per  non  azzardare  notizie  incerte  sulla  popolazione 
attuale , riferiremo  quella  del  decennio  che  trascorse  dal 
i83o  al  1809  : 


Digitized  by  Google 


47a 


i83o 

Abitanti 

147,285 

i83i 

« 

1 5o,  GG6 

i83a 

« 

148,457 

i833 

<i 

149j93° 

i834 

a 

i5o,oiG 

i835 

« 

152,457  itili 

i83G 

« 

153,678 

i837 

« 

i56,55a 

i838 

a 

148,903 

1839 

a 

1 53,7  20 

Nel  predetto  ultimo  anno  1839  s*  contavano  ; 

Famiglie  . . . 35,270 

Vescovi  ...  34 

Sacerdoti  . . . 1 468 

Religiosi  ...  ai  18 
Religiose  . . . 1 5^3 

In  Case  di  Educazione  5jo 
Isdraehti  . . . 35oo 

Eterodossi  . . 4I 28 

I maschi,  senza  gl’  Isdraeliti,  erano  81,162;  \e  fem- 

mine 72,558.  — Erano  nati  in  detto  anno  ai63  maschi 
e 2170 femmine:  il  numero  dei  morti  maschi  era  asceso 
a 1878  e quello  delle  femmine  a 1785.  Le  nascite  dun- 
que avevano  ecceduto  le  morti  di  670. 

Data  un’esatta  idea  della  popolazione  di  Roma  aggiun- 
geremo quella  delle  altre  città  principali , rapportandoci 
però  all’ Indice  Alfabetico  più  volte  rammentato,  che  il 
Governo  fece  pubblicare  nel  i836. 
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Acquapendente 

Alatri  • 

Albano  e villaggio  riunito 

Amandola  

Amelia 

Anagni 

Ancona 

Arcevia  col  circondario 

Alcoli . 

Aititi  ed  annessi 

Bagnaeavallo 

Bagnorea 

Benevento 

Bertinoro  e villaggi  sub 

Iter  agno. 

Bologna 

Bolliva  . . • . 

Cagli  e suo  esterno  circondario  . . . 

Camerino . 

Cascia. . 

Cento 

Cemeteri 

Cervia  e suoi  villaggi 

Cesena 

Cingoli 

Città  di  Coltello 

Città  della  Pieve 

Civitacaitellana 

Civitavecchia 

Comacchio 

Cori  

Corinaldo 

Cometa 

Fabriano 

Faenza  . . i 

Fano  e suo  Comune 

Ferentino 

Fermo 


Abit.  3,310 
10.281 
„ 5,600 
» 4.017 
.,  3,900 
„ 6,839 
„ 25,000 
„ 4,413 
„ 11.993 
„ 5,981 
.,  5,552 
„ 2.876 
,.  16.493 
..  4,781 
..  3.278 
„ 67,045 
,-  1,732 
9.617 
„ 5,182 
642 
» 4,572 
„ 584 

„ 5,082 
„ 8.013 
„ 2,440 
, 5,339 
,.  3.395 
2.818 
„ 6.878 
„ 5,783 
,.  4.304 
„ 5.859 
, 3,831 
„ 6,619 
„ 19,752 
„ 15,893 
„ 8,132 
..  13,958 
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Ferrara A bit.  25,586 

Filottrano . . . „ 7,074 

Foligno . , „ 8,000 

Force . 2.004 

Forlì 15,037 

Frascati 4.192 

Prosinone 7,4:<6 

Fossombrone  c suo  circondario  . . . . „ 6.421 

Gallese 1.060 

Gubbio  c villaggi  suburbani 16,968 

lesi 16.103 

Imola 9.772 

Loreto „ 8.069 

Lago 9,343 

Macerata  e contado  urbano „ 16,354 

Magliano  1 ,387 

Matetica  e suburbano  villaggio  ......  7.270 

Mondatilo  „ 1,986 

Montalboddo  5.401 

Montalto „ 1,472 

Montefiascone „ 4,809 

Nomi  e subborghi 3,274 

NepL 1.793 

Norcia  3,535 

Orte 2,339 

Orvieto „ 6,210 

Osino 13,433 

Palestrina „ 4,378 

Pennabilli „ 1,369 

Pergola  e rurali  adiacenze 5,616 

Perugia 13,000 

Pesaro „ 12.000 

Piperno 3,692 

Pontecorvo  e suo  territorio 7,507 

Ravenna 10,582 

Recanati „ 13,916 

Rieli 10.917 

Rimino „ 9,559 
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Ilipatr ansane Abil.  5.122 

Ronciglione „ 4.60fc 

S.  Arcangelo  e suoi  Comuni 6.G28 

San-Leo  e Parrocchie  limitrofe  ......  1.206 

Santo-Gemini 1,787 

Santeverino 4.433 

Sartina  e suoi  Casali 2,045 

Senigallia 7,000 

Sezxe 8,648 

Spello  e sobborghi ,4,219 

Spoleto ,6.016 

Subiaco „ 5,510 

Sutri 2,008 

Tegni  . . . ,4,108 

Temi „ 9,700 

Terr  acino 4,236 

Tivoli 1,300 

Todi  e sobborghi „ 2,925 

Tolentino „ 9,437 

lotcanella . „ 3,000 

Treja  e suo  territorio 7,957 

i 

Treni  ed  annessi 4,248 

Umana 1,276 

Urbania  e suo  circondario  3,708 

Urbino  compresi  i luoghi  urbani  . . . 12,402 

Velletri  compreso  il  territorio  campestre  . ,,  12,395 

Veroli  ed  annessi  . ; 3,588 

Visto „ 610 

Viterbo'  con  quattro  Casali ,,13,848 


NOTIZIE  GENERALI. 


Premesse  le  più  importanti  e necessarie  notizie  sulla 
superficie  e popolazione  dello  Stato  Pontificio,  progredi- 
remo a dare  un  cenno  della  sua  Agricoltura.  Molto  si  de- 
clamò sopra  gli  erronei  melodi  in  varie  località  praticati;  e 
molto  è da  lamentare  in  realtà  die  disgustose  sensazioni 
si  eccitino  negli  stranieri  e nei  nazionali  dallo  squalloredella 
romana  campagna,  ove  anziché  trar  partito  dalla  feracità 
straordinaria  del  suolo  ricorresi  a braccia  straniere  per  dis- 
sodarne una  piccola  parte,  lasciando  in  estensioni  immense 
vegetare  liberamente  erbosi  cespugli.  Vero  è altresi  che  i 
pingui  terreni  aggiacenli  al  littorale  marittimo  sono  abban- 
donati dai  coloni,  ai  quali  reca  giusto  spavento  l’esalazione 
dei  miasmi  che  si  svolgono  dai  marazzi  e dai  paduli.  Ma  le 
ridenti  colline  della  Campania  papale,  e le  doride  vallate 
dell’Umbria,  e le  fertilissime  pianure  della  Romagna 
circompadana  e marittima , sono  assi  ben  coltivale,  e som- 
ministrano copiosi  ed  eccellenti  prodotti. 

Ubertosissimo  è il  suolo  della  Legazione  Bolognese  : 
col  mezzo  dei  canali  d’irrigazione  tutta  la  sua  parte  setten- 
trionale limitrofa  alle  pianure  lombarde  è sommamente 
fecondala,  talché  in  molti  luoghi  si  raccoglie  gran  copia 
di  riso,  sebbene  ivi  l’aere  sia  uliginoso  e pesante  assai. 
I molti  prodotti  territoriali  alimentano  il  trailico  della 
Legazione;  da  essa  si  traggono  cereali , canape,  uva,  fruita , 
tartufi! , guado,  croco:  evvi  pure  copia  di  selvaggiume , 
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di  pollame,  di  bestiame  lanuto  e bovino,  non  che  di  por- 
cino, le  di  cui  carni  si  acconciano  col  sale  e riescono  gra- 
tissime nelle  mense.  Il  territorio  di  Budrio , per  la  sua 
vicinanza  ai  palustri  dintorni  della  Padusa , produce  ca- 
nape in  grandissima  copia.  Dai  marazzi  di  Poggio  Renatico, 
opportunamente  disseccati  con  fosse,  si  traggono  ora  copiose 
derrate.  Fertilissime  sono  le  colline  che  fan  corona  a 
Vergato:  e se  la  rigidezza  del  clima  rende  sterili  i terreni 
dell’alpestre  appennino  Bolognese,  ivi  pur  si  ottiene  con- 
siderabile lucro  dalle  boscaglie  e dalle  pasture. 

Nel  Ferrarese  sono  frequenti  gli  stagni,  ma  da  essi 
pure  traesi  profitto  colla  pesca,  colle  saline  e coi  pascoli. 
La  coltivazione  delle  terre  non  vien  punto  trascurata  : 
anche  presso  i marazzi  prosperar  si  vedono  canape  e lini; 
e ovunque  il  suolo  non  è contrariato  nella  sua  feracità  da 
gravi  cause  naturali';  prosperano  le  viti  e lussureggiano  le 
spighe.  Che  anzi  l’arte  giunse  perfino  a riparare  i danni 
della  natura  anche  nei  bassi  terreni  prossimi  al  Po:  negli 
stessi  strati  arenaceo-argillosi,  depositali  nei  dintorni  di 
Mesola  dalle  alluvioni  di  quel  reai  fiume,  si  &>n  fatti  pro- 
sperare i cereali  e le  vigne,  lasciando  il  suolo  più  basso  a 
pascolo  estivo. 

Nella  Legazione  di  Forlì  i prodotti  del  terreno  furono 
profusi  ovunque  dalla  natura  a larga  mano  ; di  vini  spe- 
cialmente evvi  soprabbondanza.  Nel  capoluogo  il  traffico 
è animata  per  la  gran  copia  dei  cereali,  dell’olio,  dei 
lino,  della  canapa:  se  ne  estraggono  altresì  anaci , corian- 
doli , zaffrano  e guado , che  prosperamente  vi  allignano. 
Dalle  vigne  di  Bertinòro  si  ottengono  copiosi  vini  e di 
squisito  gusto;  apprezzato  è il  prodotto  delle  sue  ulivete, 
e saporose  riescono  le  sue  frutta.  Celebrata  è la  Lolita  dei 
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formaggi  pecorini  di  McldoTa , ma  i suoi  caci  freschi  di 
latte  vaccino  sono  assai  più  ricercati.  Anche  la  feracità 
del  territorio  di  Cesena  è celebrata  fino  dai  tempi  dei  Ro- 
mani, poiché  sommamente  piacevano  ai  patrizii  i suoi  vini, 
dei  quali  si  fa  tuttora  notabile  traffico  ; c di  ottima  qualità 
riescono  altresì  le  canape  dei  suoi  grassi  terreni.  Ma  i colo- 
ni si  dedicano  particolarmente  all’educazione  dei  filugelli, 
i bozzoli  dei  quali  sono  avidamente  acquistati  fuori  del 
paese,  perchè  se  ne  trae  finissima  seta. 

La  parte  marittima  della  Legazione  Ravennate  , seb- 
bene in  gran  parte  palustre,  mercè  gli  sforzi  dell’agricol- 
tura ognidì  va  migliorando,  e cessano  le  nocive  esalazioni. 
La  sua  stessa  vasta  Pineta  rende  cospicuo  fruito,  e giova 
alia  salubrità  atmosferica.  Formano  ricco  alimento  al  traf- 
fico i legnami  da  costruzione  che  da  essa  si  estraggono, 
come  pure  la  soprabboudauza  dei  cereali,  del  vino,  della 
canapa,  della  seta,  e dei  foraggi.  Nell’agro  Faentino  abon- 
dano  lutti  i rurali  prodotti  , e molto  stimati  sono  i suoi 
lini  ; la  sola  arte  di  nutrire  i filugelli  meriterebbe  esser 
migliorata.  Pingue  ed  amena  è la  pianura  di  Imola,  cui 
fan  corona  ridenti  e ubertose  colline  : ben  coltivati  e pia- 
cevoli del  pari  sono  i campi  pianeggianti  di  Castel-Bolo- 
gnese:  siccome  amenissimi  appariscono  i colli  dai  quali  è 
cinto  Casula -Valseuio , formando  una  simmetrica  grada- 
zione, alla  quale  accrescou  pregio  gli  oliveli  e le  vigne. 

Nel  territorio  Urbinate  si  coltivano  con  molta  indu- 
stria le  viti,  i gelsi  e gli  olivi,  e vi  si  ingrassano  numerose 
bestie  bovine  e porcine  per  farne  smercio.  Agiato  vivere 
procaccia  agli  abitanti  le  feracità  delle  campagne  irrigate 
dal  Metauro  , ma  in  partieolar  modo  ivi  si  ha  cura  dei 
filugelli.  Ad  eccezione  delle  uve,  che  raramente  perven- 
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goni)  a maturità  e producono  perciò  vini  di  aspro  gusto, 
a bendano  nel  territorio  Leontino  granaglie  e frutta,  e gran 
copia  di  pollame,  di  selvaggiume  e di  squisiti  formaggi  : nu- 
merose poi  sono  le  sue  maudre  di  raajali  chiamati  in  quel 
contado  baghini.  Anche  nelle  campagne  diMueerata-Feltria 
si  fa  gran  traffico  di  porciui  e' di  altro  bestiame  , essendo 
i suoi  pascoli  ubertosissimi.  Florida  è la  pianura  in  cui 
giace  Gubbio;  e se  l’altura  in  cui  sorge  Cagli  è montuosa, 
quel  vasto  ripiano  però  è attissimo  ai  pascoli,  e perciò  i 
Duchi  UrbinaLi  vi  tennero  la  razza  dei  lor  cavalli:  i colli 
poi  interposti  tra  quei  monti  e le  basse  valli  sono  lutti 
ridenti  di  prospera  vegetazione.  Altrettanto  dicasi  delle 
falde  pianeggianti  del  selvoso  Monte  Cadria:  gl’ industri 
abitanti  dei  dintorni  di  Pergola  sono  operosi,  ed  affinarono 
assai  le  loro  coltivazioni.  Nella  feconda  pianura  poi  che 
dalle  falde  dei  colli  Ardizj  fino  al  mare  si  distende , l’ in- 
dustria agraria  dei  Pesaresi  è ancor  più  animata:  mercè 
di  essa  restò  essiccato  quasi  tutto  il  suolo  paludoso,  sebbene 
sul  mattino  e all’imbrunire  l’aere  vi  si  mantenga  alcun 
poco  nocivo  per  soverchia  umidità.  Molto  salubre  è in- 
vece il  clima  di  Fano,  e l’agricoltore  è assai  attivo,  siccome 
ne  fanno  fede  le  deliziose  passeggiate  campestri  del  subur- 
bio: notabile  poi  è la  quantità  delle  mandorle  e delle  car 
nape  che  vi  si  raccolgono.  Auche  nei  dintorni  di  Senigal- 
lia il  clima  divenne  salubre  dopo  il  disseccamento  delle 
paludi  della  Penna:  tra  i saporitissimi  erbaggi  e legumi 
che  vi  si  raccolgono,  si  hanno  in  molto  pregio  le  lenticchie, 
delle  quali  si  fa  copioso  smercio  fuori  del  territorio.  Ad 
Orciano  i campagnoli  traggo!)  partito  dalla  quantità  im- 
mensa di  agarici  per  prepararne  l’esca,  della  quale  fanno 
poi  utile  traffico. 
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Il  territorio  suburbano  di  Ancona  è piuttosto  angu- 
sto ma  fertile  assai , ed  i vicini  colli  vengono  resi  deliziosi 
dalle  coltivazioni:  nei  trascorsi  tempi  erano  mollo  cele- 
brati i vini  die  vi  si  raccolgono.  Fiorenti  sono  altresì  le 
campagne  in  mezzo  alle  quali  siede  Umana;  nei  suoi  terreni 
tenuti  a bosco  vegetano  numerosissimi  albatri  o corbezzoli. 
Ma  gli  Anconitani  preferiscono  per  le  loro  villeggiature  i 
dintorni  di  Camerano:  l’Aspido  serpeggia  colle  chiare  sue 
acque  fra  quei  campi,  che  sono  fertilissimi  in  cereali , in 
vino,  in  gelsi , in  olivi  ed  in  frutte.  Nelle  campagne  diChia- 
ravaliefu  sempre  mantenuta  in  floridezza  la  coltivazione 
del  tabacco,  e perciò  fino  dai  tempi  del  cessato  Governo 
italico  vi  fu  aperta  una  grandiosa  fabbrica  per  preparar- 
lo. Nel  distretto  di  Osimo  si  fa  notevole  traffico  di  gra- 
naglie  e di  bestiame,  specialmente  porcino.  Straordina- 
ria è la  fecondità  di  tutta  la  valle  irrigata  dall* Esilio  ; vi 
abondano  perciò  i cereali,  le  canape,  i lini,  i bestiami  : i for- 
maggi che  vi  si  preparano  erano  anche  ah  antico  altamente 
commendati.  Ridenti  sono  i colli  sui  quali  siedono  Corinai- 
do  e Montenuovo:  nei  soggiacenti  floridi  e feraci  terreni 
si  raccolgono  in  copia  granaglie  di  ogni  specie,  e vini  di 
ottimo  gusto.  Altrettanto  dicasi  del  territorio  di  Arccvia, 
covile  un  tempo  di  lupi  e di  altre  belve  selvaggie,  e che 
mercè  le  cure  laboriose  dell’agricoltura  offre  ora  la  più 
deliziosa  prospettiva  di  oli  veti,  di  vigne,  di  selve  cedue  e 
di  ubertosi  pascoli. 

Nella  montuosa  Delegazione  di  Camerino  non  tutto 
il  territorio  è ribelle  a cultura,  poiché  alcune  di  quelle 
profonde  valli  sono  feracissime,  e specialmente  lungo  le 
rive  del  Potenza.  E ove  la  natura  fu  più  ingrata,  supplì 
f industria  degli  abitanti  : basti  il  notare  che  quei  di  Gal- 
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darola  sanno  trarre  notevole  profitto  dalle  odorose  radici 
della  Carlina  atte  a confettarsi  , che  raccolgono  in  copia 
su!  loro  Monte  di  Croce  : ricco  altresì  è il  loro  traffico  an- 
nuale di  pelli  agnelline  e di  bozzoli. 

La  parte  Maceratese  del  Piceno  supera  in  uberlà  ed 
in  coltura  ogni  altra  località  di  queirantica  rinomata  pro- 
vincia. Fertilissimo  è altresì  il  suolo  che  appartiene  al  go- 
verno di  Tolentino  : tal  copia  di  derrate  e di  bestiame  suole 
ivi  ammassarsi,  da  farne  coll’  Umbria  attivo  e ricco  com- 
mercio. Anche  gli  abitanti  di  Urbisaglia  traggono  gran  par- 
tito dalla  cultura  dei  loro  campi,  vendendo  gran  quantità 
di  seta , del  parichè  i cereali , il  vino  ed  il  seme  di  lino 
soprabbondanti  ai  loro  bisogni  : oltre  di  ciò  mantengono 
copiosi  vivaj  di  alberi  da  frutta  , e ne  forniscono  anche  il 
Regno  Napolitano, 

Agli  abitatori  della  montuosa  Cingoli  somministrano 
le  vicine  selve  gran  copia  di  legname  da  lavoro  e di  car- 
bone, di  cui  fanno  gran  smercio  nelle  Marche.  Arpignano 
invece,  per  più  benigna  posizione,  è contornato  da  colli- 
nette  di  suolo  sì  ferace,  da  produrre  una  notabile  soprab- 
bondanza di  cereali  e di  vini.  Nella  vasta  pianura  di  Fa- 
briano è molto  esteso  il  commercio  di  granaglie  è di  be- 
stiame. Fiorentissima  è la  valle  di  Matelica;  prelibati  sono 
i vini  che  si  raccolgono  nelle  sue  vigne.  Il  distretto  di  San- 
severino  offre  notabile  ricchezza  agli  abitanti  colf  abbon- 
danza delle  principali  derrate,  e specialmente  dell’olio-. 
Men  feraci  sono  i terreni  di  San-G'nesio,  ma  tuttavia 
abbondanti  di  granaglie  d’uve  e di  olive,  ed  anche  del 
prodotto  dei  gelsi  coi  quali  viene  alimentata  grandissima 
quantità  di  bachi  da  seta.  Notabile  finalmenteè  la  feracità 
naturale  dei  terreni  di  Recanati,e  ubertosissimi  sono  pur 
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quegli  di  Filoltrano  : gli  agricoltori  Recanatesi  mettono  in 
commercio  squisiti  vini;  i pastori  di  Filoltrano  fanno  no 
tabili  guadagni  sui  loro  besLiami,dai  quali  traggono  altresì 
eccellente  butirro. 

La  Marca  di  Fermo  che  si  distende  alle  falde  dell’al- 
pestre Appennino,  presenta  una  pittoresca  linea  di  colline 
gradatamente  disposte,  il  terreno  delle  quali  è reso  anche 
più  produttivo  dalla  dolcezza  del  clima,  prosperandovi  gli 
agrumi  a cielo  aperto.  Fra  le  naturali  produzioni  di  quel 
beato  suolo  primeggiano  saporitissime  frutta  ; in  special 
modo  poi  i poponi  ed  i cocomeri  che  vi  pervengono 
a straordinaria  grossezza,  e sono  portati  in  gran  copia 
fuori  del  paese.  Incantevole  è la  floridezza  delle  campa- 
gne in  mezzo  alle  quali  sorge  S.  Elpidio  al  mare:  e ne’campi 
che  circondano  la  dirupata  roccia  su  cui  siede  Ripatran- 
soue  abbondano  i cereali , i saporosi  erbaggi , e i vigneti 
producenti  ottimi  vini.  Non  può  dirsi  altrettanto  dei  ter- 
reni di  S.  Vittoria  : cresce  in  essi  spontaneo  1’  assenzio  ro- 
mano, ma  in  generale  sono  assai  sterili,  e ciò  rende  neghit- 
tosi anche  gli  aglicoltori  ; mentre  quegli  di  Castel-Clernen- 
t ino  favoriti  dalla  natura  colle  feraci  rive  del  Servigliano, 
coltivano  vaste  olivete,  e fanno  lucroso  smercio  di  vini 
costituenti  il  più  prezioso  dei  loro  prodotti. 

Nella  Delegazione  di  {scoli,  che  forma  la  parte  più 
orientale  della  Marca  Anconitana  , le  fatiche  dell’agricol- 
tore vengono  riccamente  retribuite  dai  prelibati  olj  che 
raccoglie,  e dal  suo  generoso  vino  detto  Santo,  che  col 
tempo  acquista  tal  vigore  e fragranza  , da  contendere  al 
Cipro  stesso  il  primato.  Copioso  è ivi  lo  smercio  di  olive 
dolci  assai  ben  condite , dalle  quali  traesi  il  nocciolo  per 
riempirle  con  saporosa  preparazione:  si  estraggono  pure  da 
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(|uc*i  terreni,  ed  in  gran  quantità, preziosi  tartufi,  come  pure 
lunghi  freschi  e disseccati  di  ogni  specie.  Hanno  altresì 
rinomanza  i lini  e le  canape  Ascolane,  nè  vi  è penuria  di 
bestiame  grosso  e minuto:  dalle  montagne  poi  si  estraggono 
saporose  castaGue,  molto  carbone  ed  altri  coni  busti  bi  li  ; 
siccome  pure  non  poco  legname  da  costruzione,  stantechò 
un  poggio  che  sorge  alla  sinistra  del  Tronto  è coronato  da 
uua  selva  di  altissimi  abeti.  Vuoisi  avvertire  che  non  lungi 
dalla  foce  del  Tesino,  nei  dintorni  del  florido  colle  su  cui 
siede  il  borgo  di  S.  Benedetto,  sono  numerosissimi  gli  orti 
e i giardini;  i cedri,  gli  aranci  ed  altre  piante  singolari 
prosperano  senza  soverchie  cure  in  quel  dolcissimo  clima. 

Il  suolo. dell’antica  Sabina,  or  Delegazione  di  Rieti , è 
feracissimo  in  ogni  genere  di  coltura:  le  sue  colline  soprab- 
bondano di  pingui  oli  yeti,  e di  squisite  frutta:  vi  si  fa  com- 
mercio di  soli  cereali  di  vino  e di  majali , ma  quei  generi 
si  vendono  in  grandissima  copia.  Gl’ impaludamenti  cagio- 
nati dal  Velino  nei  dintorni  di  Rieti  furono,  cagione  in  al- 
tri tempi  di  malsania  e di  aspre  dispule  coi  popoli  limitrofi: 
reso  poi  alla  coltivazione  l’Agro  Reatino  addivennedi  una 
sLraordinaria  feracità  : saporosi  sono  i suoi  erbaggi  e ricer- 
catissime le  frutta;  specialmente  i poponi  che  in  copia 
straordinaria  si  mandano  a Roma.  Anche  nel  feudo  di  Mu- 
gliano, in  questa  Delegazione  compreso,  le  campagne  sono 
fertili,  ed  abbondano  di  selvaggiume. 

Montuosa  è la  Spoletina  provincia  , ma  i fiumi  che 
la  bagnano  ne  rendono  il  suolo  ferace  di  granaglie , di 
olivctijdi  vigne,  di  frutta  e di  buoni  pascoli:  nei  suoi 
periodici  mercati  invernali  si  smerciano  in  copia  saporosi 
marroni  e carni  porcine.  Nella  bassa  umbra  pianura  di 
Bevagua,  chiusa  tra  il  Clitunno  e il  Topino,  vanno  pasco- 
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laudo  sceltissimi  armenti,  e vi  si  raccoglie  gran  quantità 
di  canapa.  Fiorentissima  èia  valle  di  Terni;  ben  coltivati 
sono  i colli  che  le  fan  corona.  Nei  poggetti  di  S.  Gemini 
abondauo  gli  alberi  da  frutta,  e vi  si  raccoglie  una  partico- 
lare qualità  di  uva  passerina  bianca  , che  diseccata  non  è 
raon  gustosa  della  notissima  che  portasi  in  Italia  dal  Le- 
vante. Il  monte  su  cui  sorge  Amelia  ha  feracissimi  dintorni, 
e molto  rinomate  sono  le  sue  vigne.  Fertile  è altresì  il  ri- 
piano in  cui  siede  Norcia , e sebbene  circondato  dagli 
Appennini,  vicn  reso  di  ameno  aspetto  da  un’accurata 
coltivazione:  i suoi  querceti  alimentano  numerose  mandre 
specialmente  porcine,  e vi  si  raccolgono  tartufi  di  squi- 
sito sapore. 

Nella  Delegazione  di  Perugia , ossia  nell’antica  Um- 
bria settentrionale,  è copia  esuberante  di  ogni  derrata  ; 
stantechè  l’agricoltura  vi  si  esercita  con  tanta  attività  da 
non  lasciarsi  inutile,  in  molti  luoghi,  una  sola  gleba.  I ter- 
reni già  coperti  dalle  acque  del  Lago  Perseo,  che  formarono 
poi  la  così  detta  Isola  Romana  ove  appunto  ora  sorge  Ba- 
stia, offrono  cereali,  vino,  legumi,  erbaggi,  frutta,  canape  e 
lino  da  farne  copiosa  vendita  ai  limitrofi.  Città  della  Pieve  è 
attorniata  da  vigne,  da  oli  veti,  e da  orti  pieni  di  alberi  frut- 
tiferi. In  un  altro  angolo  della  Delegazione  , dominato  da 
Città  di  Castello,  è un  terreno  ferace  in  ogni  genere  di  col- 
tivazione, tranne  quella  degli  olivi:  nei  vicini  monti  del- 
l’Appenuino  nasce  indigeno  lo  scotano,  forse  ivi  conservato 
per  l’antica  sua  coltura  animata  in  allora  dai  lanificii. 
Nei  gioghi  alpestri  di  Monte  Corona , già  covili  di  bel- 
ve, merce  le  cure  dei  Camaldolensi  vennero  introdotte 
accurate  coltivazioni:  in  quelle  pendici  godono  di  prospera 
vegetazione  leqnerci,  gli  elei  e i castagni;  alle  loro  falde 
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si  trovano  vigne  e praterie.  Le  campagne  di  Todi  sono 
doride,  e somministrano  notabile  copia  di  cereali,  di  vino 
e di  olio  : trova  in  essi  pastura  molto  bestiame  ; e Roma 
stessa  riceve  dai  suoi  boschi  legna  e carbone.  Abbondevoli 
sono  del  pari  le  raccolte  d’ogni  specie,  e specialmente  di 
canape, diesi  fanno  annualmente  nella  pingue  umbra  pia- 
nura di  Foligno:  la  vantaggiosissima  sua  posizione  ne 
procaccia  lo  smercio  con  gran  lucro  degli  abitanti. 

Augusti  sono  i confini  del  territorio  Orvietano,  uva  è 
assai  ubertoso,  edi*uoi  squisiti  vini  sono  molto  ricercati 
anche  nelle  mense  di  Roma:  abonda  altresì  di  canape;  se 
nonché  la  loro  macerazione  nelle  acque  della  Paglia  rende 
in  Autunno  assai  spiacevole  il  soggiorno  in  quelle  campa- 
gne. Nel  Comune  di  Fienile  supplisce  F industria  alla  poca 
feracità  del  terreno,  e sà  ritraine  prodotti  di  ogni  specie; 
il  vino  poi  confondcsi  in  commercio  colF Orvietano. 

Le  campagne  Viterbesi  formarono  in  antico  quellaparte 
delFEtruria  che  fu  detta  Annonaria , per  ciò  appunto  che 
più  d’ogni  altra  contrada  forniva  in  copia  ai  Romani  le  vet- 
tovaglie. Da  quel  suolo, di  natura  vulcanica,  si  traggono  co- 
piose granaglie  ed  ottimi  vini, e vi  si  trovano  pingui  pascoli: 
vagano  perciò  in  esso  numerose  mandre  di  bestiame  d’o- 
gui  specie,  e nei  suoi  boschi,  oltre  un  copioso  alimento  pei 
niajali , si  trova  notevole  lucro  nel  legname  da  costruzione 
e da  doghe,  e nel  carbonizzato.  Il  suburbio  poi  di  Viterbo 
è reso  assai  ridente  dagli  orti  , daile  vigne,  e da  floridis- 
sime olivete.  I dirupati  dintorni  di  Ci  vitacastellana  sono 
poco  alti  alia  coltivazione,  ma. in  essi  abonda  il  minuto 
ed  il  grosso  selvaggiurne.  Sulle  pendici  di  Montefiascone 
raccoglisi  un  prezioso  moscato,  ricercatissimo  anche  in 
paesi  stranieri.  Nei  fertile  distretto  di  Gallese  si  ottiene  un 
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olio  assai  stimato  in  commercio.  A Ronciglione  poi  ! at- 
tivo agricoltore  trae  partito  dall  ablioiidauza  delle  ìicijup, 
per  accrescere  colle  praterie  artificiali  1 libertà  dei  suoi 
terreni.  Oltre  le  copiose  produzioni  agrarie  d' ogni  specie 
trovatisi  nel  territorio  di  Vetrai  la  annose  foreste  , dalle 
i piali  si  trae  gran  copia  di  legname  da  costruzione  e da 
ardere.  1 dintorni  di  Bagnorea  sono  assai  dirupali , pur 
nondimeno  l’agricoltura  vi  fiorisce:  saporitissimi  sono  ivi 
gli  erbaggi  ed  i frutti  ; eccellente  è l’olio;  copioso  e di 
soave  gusto  il  vino,  apprezzato  alla  capitale  quanto  quello 
d’Orvieto 

Le  maremme  di  Civitavecchia  sono  sterili  e mal  col- 
tivate , tanto  più  che  non  troppo  benigno  è l’aere  che  vi 
si  respira  nella  calda  stagione.  Ma  i suburbj  del  capoluogo 
sono  assai  ridenti  in  primavera,  e vi  trovano  ubertoso  pa- 
scolo gli  armenti.  Gli  abitanti  di  Canale  attendono  singo- 
larmente al  commercio  del  grosso  bestiame,  che  procaccia 
loro  una  discreta  agiatezza.  Feraci  sarebbero  le  colline  di 
Corneto,  migliorate  ancor  più  dalle  provide  leggi  agrarie 
ili  PioVli,  ma  l’ agricoltore  è ivi  contrariato  dall’ insalu- 
brità del  clima.  Vasto  ed  ubertoso  sarebbe  altresì  il  terri- 
torio feudale  di  Maliziarla,  ma  per  la  massima  parte  è ab- 
bandonalo alle  produzioni  spontanee. 

Nei  trascorsi  tempi  i terreni  della  moderna  legazione 
di  Veiletri  presentavano  un’ ubertà  straordinaria:  gli 
abitatori  Volsci  di  quei  paghi  e vici  notavano  nell’abbon- 
danza, provvedendo  a Roma  stessa  le  mancanti  vettovaglie. 
Anche  ai  tempi  dell’Impero  erano  consueti  i romani  patrizj 
di  goder  gli  ozj  della  villeggiatura  in  quella  ridente  con- 
trada : successi  vainenle  lo  straripamento  dei  fiumi  som- 
merse quei  ricchi  fondi,  e venne  a formarsi  il  palustre 
Agro  Pontino,  di  cui  altrove  faremo  menzione. 
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Nella  valle  del  Sacco,  già  pertinente  al  Lazio  ed  ora 
alla  Delegazione  di  Prosinone,  l’industria  campestre  è 
piuttosto  operosa,  e vi  è perciò  abondanza  di  cereali , di 
frutta  e di  erbaggi  di  ogni  specie.  I numerosi  armenti  che 
errano  nei  monti  Ernici  alimentano  i lanificj  d’ Alatri, 
industria  speciale  dei  suoi  abitanti:  e fino  dai  più  remoti 
tempi  fu  celebrata  la  fertilità  dei  campi  d’Anagui,  e la  flo- 
ridezza della  sua  agricoltura.  Il  napolitano  Distretto  pon- 
tificio di  Puntecorvo  è circondato  da  un’  amena  pianura , 
per  la  metà  almeno  talmente  ferace , che  non  solo  offre 
vettovaglie  d’ogni  specie  agli  abitanti,  ma  ne  concede  al- 
tresì copiosa  vendita  a quei  del  Regno  limitrofo. 

Altrettanto  dicasi  della  frazione  territoriale  pontifì- 
cia inchiodata  nella  napoletana  Provincia  del  Principato 
Ulteriore, e costituente  laDelegazione  di  Benevento:  quella 
provincia  ha  feracissimo  suolo,  granaglie,  uve,  ed  ulive: 
nei  suoi  ubertosi  pascoli  trovano  alimento  numerose  man- 
dre  di  bestiami  d’ ogni  specie,  dei  quali  si  fa  poi  notevole 
e ricco  traffico. 

» 

' §.2. 

NOTIZIE  PARTICOLARI  DELL’AGRO  ROMANO. 

Non  rechi  sorpresa  senei  rapido  prospetto  deli' Agri 
coltura  nello  Stato  Pontificio  si  omesse  di  far  parola  della 
Romana  Comarca.  Nella  Topografia  riserbammo  all’ullimo 
articolo  la  descrizione  di  Roma,  ad  oggetto  di  additarne  più 
distesamente  le  magnificenze:  per  ragione  inversa  si  tolsero 
dal  prospero  quadro  dell’agricoltura  delie  pontificie  pro- 
vincia i tristissimi  cenni  che  ora  daremo  sull’  Agro  Ro- 
mano, per  non  confondere  quelle  tinte  ridenti  con  altre 
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die  dovremo  ora  adoprare  di  un  mortifero  squallore.  E non 
è già  tutta  la  Romana  Comarca  meritevole  di  esser  com- 
presa in  questo  articolo.  1 colli  d’Albano  sono  deliziosi,  e 
coronati  di  vigne  che  danno  un  vino  assai  accreditato  in 
commercio.  Il  territorio  di  Marino  è di  una  fertilità  cele- 
brala anche  dagli  antichi;  le  coltivazioni  rurali  vi  pro- 
sperano, speci. ilmenle  quelle  degli  erbaggi  e del  vino. 
Nel  Distretto  di  Frascati  accamparono  spesso  i romani 
eserciti  per  l’ abbondanza  delle  sussistenze  tuttora  ivi  man- 
tenuta: rinomali  sono  i suoi  vini  e le  molle  mandorle 
di  tenera  corteccia  che  vi  si  raccolgono  ; fertili  sono  al- 
tresì i vigneti  di  Gioita-Ferrata  , e nei  luoghi  più  selvosi 
errano  numerose  mandre  di  bestiame.  Nè  mcu  deliziose  e 
feraci  sono  le  colline  di  Tivoli:  in  esse  pure  abbondano 
gli  ottimi  vini,  le  deliziose  frutta,  l’olio,  il  selvaggiume, 
e il  bestiame  , le  di  cui  carni  suno  rese  saporose  dagli 
eccellenti  pascoli , dai  quali  traggono  squisito  miele  leapi. 
Tutlociùè  innegabile,  ed  avrebbe  anzi  dovuto  servir  di  co- 
rona al  precedente  articolo:  ma  ciò  che  dire  or  dovremo 
dei  dintorni  di  Roma,  ne  rattrista  grandemente;  tanto  che 
aggiungeremo  alia  descrizione  locale  i mezzi  proposti  dai 
più  intelligenti  agronomi  per  far  disparire  una  scena  si 
lugubre  dal  suburbio  della  Città  eterna,  per  non  trovarci 
astretti  a tornar  di  nuovo  sopra  sì  disgustoso  subielto. 

* ( CENNI  STORICO- TOPOGRAFICI  DELL'  AGRO  ROMANO.  ) 

La  desolazione  e la  squallidezza  che  con  meraviglia 
insieme  e compianto  vedesi  nell’ ampia  spaziosità  dell'^/- 
gro  Romano  c delle  contigue  campagne  attinenti  alla 
Comarca,  ed  in  parte  alle  proviucie  di  Civitavecchia, 
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di  Viterbo,  e di  Velletri , vengono  attribuite  all’aria 
malsana  ed  alla  mancanza  di  popolazione.  Qualunque  di 
queste  due  cose  riguardisi  come  cagione  o come  effetto 
dell’altra,  non  v’ha  dubbio  che  nell’ esser  ivi  trascurata 
in  estremo  grado  1’  agricoltura  esiste  la  vera  sede  del  male. 
Della  quale  l rase  mutezza  il  principale  motivo,  se  voglia 
cercarsi,  non  altrove  si  troverà  che  nell'influenza  delle 
circostanze  predominanti  nell’ epoche  diverse  de’ tempi. 

Considerando  di  falli  lo  stato  di  queste  campagne  nei 
primordi  di  Roma,  e tenendo  dietro  ai  politici  avveni- 
menti succeduti  dipoi,  la  storia  mostra  dapprima,  che  in 
quelle  campagne  esistevano  già  molle  città  , Laureato  , 
ciò è,'Lavinio,Ardea,GabiueCollazi:i  nella  parte  Latina  ; 
Ficulea,  Fidene  e C rustumerio  nella  Sabina;  / cjo  e Ceri 
neU’Elrusca.  Circondati  i Romani  da  questi  popoli  più  di 
loro  antichi  e potenti, e non  meno  ambiziosi, dovettero  porre 
ogni  studio  non  tanto  a mantenersi , quanto  a levarsi  d’ in- 
torno così  pericolosi  vicini.  Di  qui  l’ abbandono  di  ogni 
serio  pensiero  che  non  fosse  di  guerra  ; esc  in  qualche 
modo  intesero  all’agricoltura,  il  fecero  solo  per  quanto 
bastasse  al  loro  necessario  alimento.  Quindi  la  prima  ripar- 
tizione del  terreno  fra  i cittadini, ognuno  dei  quali  ebbe  due 
de’Gooo jugeri  (sette  miglia  quadrate)  onde  si  componeva 
il  territorio  di  Roma,  i di  cui  confini  furono  per  un  tempo 
i confini  del  nuovo  Stato.  Ingrandito  il  territorio  verso  set- 
tentrione colle  conquiste  di  Antemna , Genina  , Fidene, 
Custumerio  e Cameria;  all’occidente  con  sette  pagi  tolti 
ui  Vejenti  ; a mezzo  giorno  con  la  presa  c distruzione  di 
Alba  ) e finalmente  dopo  essere  state  aggiunte  tali  conqui- 
ste , oltre  la  Selva  Mesi  a a danno  de’  Vejenti , Tellene  , 
Fidano  e Politorio  levate  ai  Latini  sulla  sponda  sinistra 
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(lei  Tever e,  Ficulea,  Ameriola  e Mainili  a lidia  Su  biiiii, 
Collazia  ed  Alpini  a nel  Lazio  e 1’  Elrusca  Ceri , creb- 
be la  popolazione  per  modo, die  dovè  seguire  una  nuova 
distribuzione  di  campagne  a chi  non  ne  avea,  e ne  toc- 
carono sette  jugeri  a ciascheduno.  In  quel  tempo  si  fece 
il  censo,  e si  notarono  in  Roma  i3o  mila  uomini  abili  alla 
guerra  Accadde  poscia  nel  a5y  l’ iutiera  conquista  del  La- 
zio, che  estese  il  dominio  di  Roma  lungo  la  spiaggia  del 
Mediterraneo  sopra  Laurento , Lavinio , Sutrico  e Ar- 
dea  : due  anni  appresso  cadde  anche  Coriolo  in  potere 
dei  Romani , i quali  già  prima  avevano  acquistata  per 
dolo  anche  Giibio. 

Non  potè  mantenersi  gran  tempo  l’equabilità  con  che 
si  fecero  da  principio  le  distribuzioni  de’ conquistati  ter- 
reni ; perchè  i più  doviziosi  cercavano  d’ ingrandirsi , e 
gl’  ingranditi  pungeva  la  cupidigia  di  maggiori  possedi- 
menti. Tale  avidità  Spurio  Cassio  indarno  volle  frenare 
con  una  non  riuscita  proposta  di  legge  per  un  nuovo  riparto 
de’terreni  ai  moltissimi  che  n’  erano  privi  ; solo  potè  otte- 
nere che  il  Senato  decretasse  operazioni  preparatorie  , le 
quali  niuu’ altro  effetto  produssero  che  malcontento  e di- 
scordie. Ma  alla  fine  dopo  la  presa  di  Vejo,  seguita  nel  35y, 
trovandosi  i Romani  in  possesso  di  tutto  il  territorio  che 
presso  a poco  costituisce  l’odierno  Agro  Romano,  il  con- 
trastalo riparto  ebbe  effetto  in  fuvoredella  plebe  ed  a ragione 
di  setti’  jugeri  per  ogni  capo.  Non  ebbe  però  lunga  durata 
questa  proporzione,  e tanlo  ingran  lirono  nel  progresso  i 
possedimenti  di  pochi  e le  lagnauze  di  molli , che  nel  3^9 
C.  Licinio  Stolone  foce  proibire  per  legge,  ben  presto  de- 
lusa , che  ninno  individuo  possedesse  oltre  5oo  jugeri,  nè 
più  di  5oo  pecore  e di  ioo  capi  di  grosso  bestiame.  ’ 
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Tale  fu  la  condizione  delle  cose  fino  alla  prima  guerra 
punica; e i Romani  sempre  studiosi  di  guerre  e di  conqui- 
ste neglessero  perfino  il  modo  ili  annoverare  il  tempo  per 
ore  giorni  ed  anni;  cliò  a ( biodi  infissi  nel  muro  per  que- 
st' oggetto  stavan  contenti,  disprezzando  altresì  e bistrat- 
tando i Toscani  cheli  fornivano  di  varj  oggetti  onde  ave- 
vano bisogno.  Presa  quindi  soverchia  baldanza  dalla  pro- 
spera guerresca  fortuna,  sul  cominciare  del  settimo  secolo 
spensero  i Gracchi,  per  avere  proposte  leggi  dirette  Puua 
a far  rendere  i beni  mal  comperati  , Y altra  a distribuire 
ai  poveri  le  terre  eli’ erano  di  ragione  pubblica  nelle  co- 
Ionie.  E tanto  mostra  rotisi  induriti  su  questo  punto  anche 
personaggi  distinti,  che  il  tribuno  P.  Scrvilio  I{ullo}  d\sn- 
ni  muto  dall’ eloquenza  di  M.  Tullio , non  ardì  sottoporre 
allo  scrutinio  popolare  un'altra  legge,  il  cui  oggetto  crudi 
togliere  ai  possidenti  que’  terreni  che  avevano  oltre  i 5oo 
jugeri , e distribuirli  alla  plebe. 

Siracusa  conquistata,  Taranto  soggiogata,  la  distrutta 
Cartagine,  la  Macedonia  asservita,  la  Numidia,  1’  11  liria , 
la  Lusitauia,  Y Etolia,  la  Spagna,  Corinto,  Pergamo  tutte 
cadute  in  poter  de' Romani;  Pacquisto  di  Cipro,  la  guerra 
Politica,  Cesare  vincitore  nelle  Gallie  e in  Egitto,  e final- 
mente Ottaviano  fecero  traboccar  Roma  d'inestimabili  ed 
infinite  ricchezze;  clic*  a miliardi  si  calcolarono  le  libbre 
dell'oro  portate  a varie  riprese  nel  pubblico  erario,  senza 
contare  le  gemme  ed  innumerevoli  altre  preziosità. 

Da  tanta  e pressoché  incredibil  dovizia  scese  un  lusso 
eccessivo,  quasi  torrente,  a inondar  la  città;  e quindi  gli 
instancabili  austeri  e frugali  Romani,  in  neghittosi  molli 
e intemperanti  si  convertirono.  Accorrevano  perciò  in 
Roma  uomini  d’ ogni  maniera  da  tutte  le  parli  a parteci- 
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pare  ili  così  strabocchevol  ricchezza;  fuvvi  chi  pretese  che 
tin  sopra  i due  milioni  ue  giunsero  gli  abitatori-  A tanto 
popolo  ognuno  comprende;  qual’ area  smisurata  occorresse 
per  avervi  il  ricovero;  e tanto  più  che  v’ erano  leggi  di 
non  elevare  le  fabbriche  sulle  pubbliche  strade  oltre  Go, 
o 70  piedi;  laonde  può  credersi  ben  a ragione,  che  l’au- 
lico Agro  Romano  con  fatica  bastasse  ad  alloggiar  tanta 
gente,  ed  a contenere 'altresì  le  grandi  ville  e 1 vasti  giar- 
dini che  addiccvansi  a tanto  lusso. 

Se  dunque  nella  prima  epoca  l’  Agro  Romano  fu  tra- 
scuralo nell’agricoltura  per  la  necessità  delle  guerre,  in 
questa  non  potè  essere  coltivato,  perché  assorbito  dal 
materiale  dell’ immensa  città;  c quindi  d’  allora  in  poi  le 
distribuzioni  dei  campi  non  sulle  terre  di  Roma,  ma  sopra 
quelle  d’Italia  si  fecero.  E perchè  fatte  da  Siila  e da  Otta- 
viano Cesare  a soldati  ed  a schiavi,  il  che  vuol  dire  a 
mani  degenerate  e non  più  avvezze  alla  marra,  il  mante- 
nimento di  Roma  non  potè  trarsi  uè  anche  dalle  circo- 
stanti campagne,  ma  si  tolse,  com’era  più  comodo,  dalla 
Sicilia  , dalla  Sardegna  , e da  altre  anche  più  lontane  pro- 
viucie,  lasciando  p<-r  tal  modo  la  vita  del  popolo  romano 
alla  discrezione  delle  navi  ed  al  capriccio  della  fortuna. 
Da  tutto  questo  si  vede  con  bastante  chiarezza  ciò  che  da 
prima  solamente  accennammo  , cioè  , che  le  circostanze 
onde  Roma  fu  predominala  influirono  ne’primi  suoi  tem- 
pi ed  in  quelli  della  sua  maggiore  prosperità  , sulla  infe- 
lice condizione  dell’ agricoltura  nell’  /geo  Rumano. 

Tanto  splendore  però  doveva  ecclissare,  e davvero 
ecclissò.  Come  tutte  le  cose  umane,  giunte  all’  apice  del- 
la grandezza  , è forza  che  impiccoliscano  e finalmente  si 
perdano, così  avvenne  a Roma.  Mcuoinala  la  possauza  dell’ 
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impero  pel  raffreddato  in  prima  e poi  .spento  amor  patrio, 
per  la  sempre  crescente  ambizione  personale  e per  le  inte- 
stine discordie  e ribellioni,  sopravvenne  il  forte  crollo  del 
trasporto  in  Bisanzio  della  sede  imperiale,  e con  essa  di  tut- 
lele  principali  magistrature, come  pure de’grandi  e dc’do- 
viziosi  coi  loro  clienti.  Così  fu  tolta  a Buina  la  miglior  parte 
della  popolazione  e delle  ricchezze  ; e questa  perdila,  che 
lasciò  deserti  i palazzi  i giardini  e le  terre  suscettibili  di 
coltura,  fece  in  Roma  più  scarse  le  vittovaglie,  «lacchè  le 
flotte  annonarie  non  a Roma  ma  a Bisanzio  si  rivolgevano. 
Quindi  l’ avvilimento  nella  città  e il  disprezzo  de’suoi  ne- 
mici , i quali  se  Tacevano  temuta  potente,  ora  che  la  ve- 
devano in  umile  stato  , menomala  di  abitanti , e in  molle- 
parti  indifesa  , non  tardarono  a piombarle  addosso  e a ma- 
nometterla , devastando  insieme  le  campagne  adiacenti. 
Tali  disatri  ripetuti  più  volte  eda  Alarico  e da  Genserico, 
e da  Vitige  e da  Totilu  : il  trasporto  in  Affrica  di  tanti 
prigioni:  la  morte  e la  dispersione  di  quasi  tutta  la  rima- 
nente popolazione  , o per  fame  negli  assedj , o pel  ferro 
e pel  fuoco  nelle  espugnazioni  della  città  : il  disertumeuto 
delle  ville  e dei  terreni  all’ iulorno  dovettero  pur  man- 
tenere nell’ Agro  Romano  l’antico  stalo  di  abbandonata 
coltivazione,  ed  anzi  accrescerne  lo  squallore. 

Nella  qual  miserabile  condizione  ne  divennero  j>os- 
sessori  i Pontefici , poiché  ebbero  acquistalo  il  dominio 
temporale  di  Roma:  dominio  clic  per  volger  di  secoli 
fu  travaglialo  dalle  correrie  de  Saraceni , e dalle  vessa- 
zioni degli  imperatori  : dei  Re  di  Napoli  che  ambivano 
il  dominio  d’ Italia  : dei  Romani  che  volevano  ristabilire 
la  repubblica:  di  avventurieri  che  infestavano  le  prò v in- 
de : dalle  turbolenze  eccitale  dai  Conti  «li  Tuscolo  e dì 
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Galera:  dall’ambizione  de* Colonnesi  e degli  Orsini  che  a 
gara  cospiravano  ad  impossessarsi  di  Roma.  La  solitudine 
però  che  regnava  nell’Agro  Romano  cominciò  a scemare  neh 
la  metà  dei  sec.  Vili,  dacché  papa  Zaccaria  vi  fece  sorgere 
Ire  piccoli  villaggi , che  a somiglianza  degli  antichi  pagi 
lusserò  abitazione  e difesa  ai  coltivatori  e ai  pastori.  Furono 
questi  Loreto  in  prossimità  delia  via  Clodia, S. Cecilia  sulla 
strada  di  Tivoli,  e un  terzo  alla  distanza  di  14  miglia 
sulla  via  Àurelia.  A questi  ne  aggiunse  quattro  Adriano  I, 
e furono  Galera  sulla  strada  di  Furto  , un  altro  dello 
stesso  nome  pur  sull’  Aurelia  , Calo:  siano  il  terzo  , e il 
quarto  òc/sJ/^oambidue  su  quella  di  Ardea.  Nel  succeder 
dei  tempo,  cinquantatre  altri  villaggi  si  videro  nell’Agro 
Romano,  di  alcuni  dei  quali  i nomi  sono,  S.  Pietro  in 
PortniSy  Molar  1 , Capo  di  Bove  nella  parte  del  Lazio, 
Monte  Gentile , Castel  Giubileo  nella  Sabina , Borghetto 
/sola  , Castel  di  Guido  ^ Castel  Campanile  nell’Etru- 
ria.  Varj  di  questi,  come  Galera , Ceri , Castel  di  Guido 
furono  nei  torbidi  tempi  di  mezzo  acquistati , o colla  forza 
occupati  da  diversi  potenti  che,  quando  volevano,  ne  pa- 
gavano alla  Chiesa  un  tenuissimo  Canone.  Quindi  1 Agri- 
coltura sempre  piu  trascurata  , e le  carestie  che  afflissero 
poi  Roma  uegli  anni  i338,  i3j3,  1408,  14  >3,  i417>  a^e 
quali  uon  poco  contribuirono  i sconvolgimenti  politici  e 
le  occupazioni  di  Ladislao  Re  di  Napoli,  di  Braccio  di 
Montone  e di  Giovanna  li.  Nè  vuoisi  tacere  un’altra  causa 
di  spopolamento  avvenuta  già  nel  i3o5,eque>ta  fu  il 
trasporto  della  sede  papale  in  Avignone  fallo  da  Clemen- 
te V,  ove  continuò  per  7 2 anni.  Fu  già  notato  che  a tale 
epoca  la  popolazione  di  Roma  non  oltrepassava  tl  numero 
di  17,000  abitanti. 
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Una  cosi  scarsa  popolazione,  atteso  il  poco  onde  ab- 
bisognava ad  alimentarsi , non  diede  per  quasi  un  secolo 
nè  cagione  uè  mezzi  d’occuparsi  d’agricoltura;  e da  quanto 
si  può  couoscere  , Sisto  IV  nel  e Giulio  li  varj  anni 
dopo,  essendo  già  diroccati  quasi  tutti  i mentovali  castel- 
li , cominciarono  a provvedere  ai  frumentari  bisogni , e 
ad  occuparsi  dell’ agricoltura.  Dispose  il  primo,  che  fosse 
lecito  a chiunque  (li  semiti  tre  nella  terza  parte  delle 
tenute  dell’  Agro  Romano  a propria  scelta,  anche  con- 
tro la  volontà  dei  padroni  di  fondo , dando  però  ai  me 
(lesimi  una  corrisposta  da  stabilirsi  col  mezzo  di  periti. 
L’altro  tra  i grandiosi  disegni  che  rivolgeva  nell’  animo  , 
mollificò  le  disposizioni  anzidette  in  maniera  da  allettare 
molle  persone  a dedicarsi  alla  colli  . azione  del  terreno,  e 
provvide  ad  impedire  il  monopolio  dc’grani.  Venne  poscia 
nel  i5a3  Clemente  VII  a stabilir’ egli  stesso  la  corrispo- 
sta da  darsi  ai  propriclarj  de’ fondi  altrui  arbitrariamente 
seminali:  permise  l’estrazione  de’ grani  qualora  il  prezzo 
non  eccedesse  i giulj  18  a rubbio  , e vide  agli  ultimi  suoi 
anni  tostato  in  floridissima  condizione.  Ma  quella  prospe- 
rità ricondusse  la  trascuranza  dell’agricoltura;  talché  Piu 
IV  nel  i56‘5  rinnovò  le  leggi  proibitive  dell’ estrazione, 
lasciandole  soltanto  a coloro  che  alitelo  oneroso  l’uvea  no 
precedentemente  ottenuta.  Pio  V ueU’anno  appresso  faci- 
litò P introduzione  dei  grani  in  Roma,  dichiarò  immuni 
dalle  esecuzioni  i bovi  aratorj  egristruinenli  rurali, e proi- 
bì di  comprarne  i grani  per  farne  rivendila.  Gregorio  XII 
dieci  anni  dopo  volle  che  gli  agricoltori  denunciassero  la 
quantità  e qualità  del  raccolto  , e autorizzò  le  provvi- 
ste dei  grani  per  la  pubblica  annona  , vietando  poi  nel- 
l’anno  seguente  1’  estrazione  di  essi  e di  altri  legumi  Nel 
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1 4^8  Sisto  V,  a rimedio  della  carestia,  dotò  l’annona  di 
200,000,  da  non  erogarsi  in  altro.  Clemente  Vili  nel  i5gy 
di  nuovo  proibì  l’ estrazione  e l'incetta  dei  grani,  per- 
mettendola poi  tre  anni  appresso  sotto  alcune  modifica- 
zioni : a benefizio  dell’  agricoltura  vietò  che  si  incettas- 
sero e si  estraessero  i bovi  aratorj , e volle  anzi  che  una 
terza  parte  dei  vitelli  fosse  allevata:  sottoponendo  poi  a re- 
visione le  leggi  baronali  sull’ agricoltura , non  permise  ai 
Baronidi  farne  altre,  ed  addolcì  la  condizione  dei  vassalli. 
A queste  disposizioni,  che  mantenne  o modificò  secondo  le 
circostanze,  Paolo  V aggiunse  nel  Novembre  del  iGoG 
una  lurida  del  prezzo  de’ grani  che  i fornaj  pagherebbero 
all’annona,  giusta  la  prescrizione  del  peso  del  pan  venale. 
Ripetè  poscia  dopo  due  anni  il  divieto  di  incettare  i buoi 
aratorj;  ordinò  che  si  allevasse  una  certa  quantità  di  gio- 
venchi, e concedette  sovvenzioni  pecuniarie  agli  agricoltori, 
le  quali  eglino  riceverebbero  a mutuo  dal  Monte  di  Pietà. 
Urbano  Vili,  abolito  nel  1G24  *1  priv ilegio  dell’ estra- 
zione, introdusse  il  dazio  del  macinato  durante  i bisogni 
della  guerra  , dazio  riformato  poi  nel  i y 1 5 rispetto  ai  for- 
nai da  Clemente  XI , che  a prevenire  il  monopolio  rin- 
uuovò  la  proibizione  dall'acquisto  de’grani.  Si  vuol  qui 
avvertire  che  ad  Urbano  Vili  il  Doni  indirizzò  un  libro 
sul  modo  di  rendere  la  salubrità  all’Agro  Romano  con  ri- 
popolarlo; e fece  eziandio  il  modello  de’ castelli  che  vi  si 
sarebbero  dovuti  costruire:  ma  nulla  si  eseguì  di  quanto 
si  proponeva.  Gio.  Battista  Sacchetti  non  si  contentò  di 
proporre,  ma  tentò  egli  stesso  di  riuscire  in  ciò  di  che  il 
Governo  poco  curavasi.  Chiamò  agricoltori  dalla  Toscana 
per  coltivare  un  suo  fonilo  vicino  ad  Ostia, e vi  fondò  una 
piccola  eoi  alia:  que’villici  però,  pochi  ili  numero,  non  po- 
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terono  vincere  la  mal' aria,  ed  in  breve  tempo  perirono. 
Il  1718  diede  abbondante  raccolta;  ed  allora  Clemente  XI 
ne  fé  comprare  una  terza  parte  a sollievo  degli  agricol- 
tori. La  vendita  forzata  dei  grani  dispiaceva  a quei  lavo- 
ranti , i quali  desideravano  poterne  liberamente  estrarne 
una  parte;  Innoeenzio  XIII,  inteso  il  parere  di  un’appo- 
sita Congregazione,  varj  decreti  ne  sanzionò.  Il  successore 
eli  lui  Benedetto  XIII  diè  norme,  tre  anni  dopo,  per  la 
provvista  de’grani.  Volle  che  se  ne  tenesse  un  deposito 
di  3oo,ooo  nibbi  e si  conservasse  pei  pubblici  bisogni: 
e concedute  agli  agricoltori  prestanze  fino  a scudi  iG  :,58j, 
diminuì  il  dazio,  del  macinato  imposto  aTornaj;  ma  questo 
nel  1731  venne  di  nuovo  aumentato  da  Clemente  XII.  Pio 
VI  tentò  aneli’ egli  di  far  qualche  cosa,  per  incoraggi  re 
l’agricoltura  nell’Agro  Romano.  Cominciò  dal  far  pro- 
porre un  premio,  per  ogni  albero  d’olivo  che  si  piantasse 
in  alcune  provincie  vicine  a Roma.  Molti  ne  furono  pian- 
tati in  varj  paesi;  ma  per  istrana  combinazione,  niuno 
nell’Agro  Romano.  Fece  inoltre  farne  un  Catasto  parti- 
colare per  conoscere  l’ estensione  e la  qualità  de’  lati- 
fondi, e per  trovare  un  metodo  di  accrescerne  la  coltiva- 
zione. Resultò  dal  Catasto  l’estensione  dell'Agro  Romano 
in  rubbia  111,1  oG  divise  in  3Ga  latifondi , posseduti  da 
1 13  secolari  , e da  128  Luoghi  Pii.  Questi  ultimi  ne  ave- 
vano rubbia  4C9°^:  tre  soli  proprietarj  ue  possiedono 
anche  in  oggi  più  della  quarta  parte.  Terminato  il  Cata- 
sto nel  1738  , il  Pontefice  dispose  clw?  in  ogni  anno  se  ne 
seminassero  rabbia  23,i4o*  Il  che  se  si  fosse  eseguito,  il 
raccolto  annuo,  calcolato  ad  otto  rubbia  di  grano  per 
ogni  nibbio  di  terreno,  avrebbe  dato  circa  1 85, 120  rtd )• 
biad i grano,  quantità  superiore  al  bisogno  di  Roma.  Puh- 
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liticatosi  quel  Catasto,  Monsig.  Cacheremo  diede  alla  luce 
un'opera  sui  mezzi  di  ripopolare  l'Agro  Romano,  e mi- 
gliorarne la  condizione.  Ma  il  Papa,  inteso  com'era  con 
tulio  l'animo  al  diseccamcnto  delle  Paludi  Pontine,  tra- 
scurùidlora  quella  ricoltivazione;  e quando  avrebbe  forse 
voluto  pensarvi,  le  sopravvenute  circostanze  politiche  non 
glielo  concedettero. 

PitVestesamente  si  occupò  dell’agricoltura  Pio  VII, 
e con  un  Motuproprio  del  2 settembre  1800  rese  libero  e 
sciolto  da  restrizione  il  commercio  de' grani , regolando 
però  la  fabbricazione  del  pane.  Nell’  anno  seguente  diede 
varie  disposizioni  in  favore  dell'agricoltura  e degli  agri- 
coltori. A vantaggio  di  quella  ordinò  che  fossero  cultuali 
lutti  i terreni  capaci  di  semiuazione , al  qual'  effetto  mi- 
nacciò una  penale  in  denaro  per  ogni’  misura  di  terreno 
non  coltivato,  e propose  un  premio  nel  caso  contrario. 
Volle  clic  la  norma  della  permissione  o del  divieto  d’  e- 
strarre  i grani  fosse  il  loro  prezzo  corrente,  come  indi- 
catore più  giusto  della  loro  abbondanza  o scarsezza.  A be- 
nefizio poi  degli  agricoltori  volle  che  fosse  conceduta  alle 
loro  figlie  quella  dote,  che  i testatori  non  avessero  destinata 
ad  alcuna  classe  particolare  d'individui.  E persuaso  che 
la  suddivisione  de’  fondi  rustici  contribuisse  più  d’altro 
mezzo  a migliorar  la  coltivazione  , determinò  una  striscia 
di  terreno, della  larghezza  di  un  miglio,  presa  dall’estremo 
limite  dei  campi  vignati  o piantati  intorno  alla  capitale, 
ai  castelli  ed  altri  lerritorj  delle  provincie  suburbane  , e 
sottopose  i terreni  in  tale  striscia  contenuti  alla  tassa  di 
mezzo  scudo  a nibbio , la  quale  dovesse  allora  soltanto  ces- 
sare, che  que'  terreni  fossero  ridotti  a piantagione  e cul- 
tura. Il  prodotto  poi  delle  tasse  doveva  servire  di  premio, 
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outlc  sollecita  ne  seguisse  1’  effettuazione  del  disegno.  Le 
doli  destinate,  coinè  s’  è detto  più  sopra,  alle  figlie  degli 
agricoltori , estese  a quelle  dei  coloni;  ai  quali  diede  certi 
privilegj  di  foro  e premj  per  le  piantagioni  degli  alberi , 
segnatamente  lungo  le  coste  del  mare.  Leone  XII  nei 
i8a3  volle  che  potessero  liberamente  passare  i bestiami 
a pascolo  nell’ Agre  Romano,  e tolse  quindi  il  doganale 
balzello  che  chiama  vasi  della  fida . . ■ « 

Dalia  serie  dei  fatti  esposti  si  riassume , che  nella 
prima  occupazione  del  suolo  ove  sursc  pqi  Roma,  il  pre- 
cipuo studio  degli  occupanti  fu  difendersi  contro  i vicini, 
e per  dir  così  secondario  fu  il  provvedersi  del  come  sus- 
sistere: che  la  coltivazione  non  poteva  essere  allora  ei&t- 
tuata  da  pochi  in  benefizio  di  tutti  ; onde  la  scarsa  quan- 
tità del  terreno  assegnata  dapprima  a ciascuno;  quantità 
la  quale  crebbe  di  poi  a misura  che  coll’  estendersi  delio 
Stato  il  popolo  in  civiltà  progrediva  ; il  perchè  la  supposta 
divisione  del  terreno  sotto  Tarquinio  il  superbo  diede  sulle 
prime  un  aumento  nella  proporzione  di  i a 28  per  ogni 
individuo,  alia  quale  si  attenne  anche  Vejouell’anno  3 
che  i possedimenti  privati  si  ingrandirono  al  punto  di  far 
restringere  per  legge  i possessi  fino  a jugeri  5oo  ; rostri* 
zione  però  mal  ricevuta  e violata  a segno,  da  spegnere  i 
Gracchi  e imporre  silenzio  al  Tribuno  Servilio:  che  per 
l’immensa  ricchezza  portatain  Roma  dalla  vittoria,  lo  spazio 
della  città  in  proporzione  si  accrebbe,  e non  solo  di  abita- 
zioni private  ma  di  pubblici  edifizj  e di  giardini  e di  ville 
a tale  dovizia  ed  a lusso  tale  corrispondenti , onde  l’ occu- 
pazione de’ terreni  ad  usi  affatto  diversi  dall’agricoltura. 
Perciò  l’ esigenze  annonarie  venivano  soddisfatte  da  pro- 
dotti, non  dei  suolo  romauo,  ma  di  quello  di  altre  provinole 
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soggette,  i di  cui  abitatori  dovevano  lasciare  a Roma  come 
tributo  una  parte  delle  loro  derrate,  e specialmente  di 
grano;  tributo  o canone  che  trovasi  mantenuto  fino  ai 
tempi  di  Teodorico  e di  Giustiniano,  e percetto  dai  Ca- 
nonicarii, Scriniarii , ed  altri  così  fatti  ufficiali , sotto 
la  vigilanza  d’ Ispettori , Censitori  c perequatol  i che  il 
facevano  condur  per  mare  e riporre  in  granai  espressa- 

mente  costruiti  all’ imboccatura  de)  Tevere.  JNon  è mara- 

• 

viglia  perciò,  se  con  tal  metodo  di  provvedere  alfaunona, 
benché  questo  non  impedisse  di  tanto  in  tanto  la  carestia, 
la  coltivazione  dell'Agro  Romano  fu  trascurala  e tale  da 
non  trovarsi  colà  nè  chi  insegnasse,  nè  chi  apprendesse 
T agricoltura.  Questa,  che  per  gli  antedetti  motivi  non 
valse  a prosperare  nell'auge  di  Roma,  noi  potè  neppure 
nel  decadimento  per  opposte  cagioni;  che  la  generai  cor- 
ruttela avendo  prodotto  l’insubordinazione  de' grandi,  la 
ribellione  delle  asservite  provincie,  e la  debolezza  di  tutto 
il  corpo  politico,  accaddero,  succedendosi  rapidamente,  le 
invasioni  straniere,  e con  esse  i saccheggiamenti  delle  città 
e le  devastazioni  delle  campagne;  le  quali,  rimaste  essen- 
do deserte  , furono  ridotte  a pascolo  di  bestiami , poiché 
essendo  di  facil  trasporto  potevano  facilmente  sottrarsi  alle 
frequenti  nemiche  incursioni.  Lo  scemare  altresì  non  in- 
terrotto della  popolazione  analogamente  ai  disastri  che  la 
opprimevano,  diminuiva  il  bisoguo  di  coltivare,  e mante- 
neva perciò  le  campagne  nel  desolamento  e nello  squallore. 
E piò  innanzi  i torbidi  che  non  cessarono  al  sopravvenire 
della  Sovranità  pouliGcia  e continuarono  per  varj  secoli,  le 
nuove  incursioni,  i ripetuti  saccheggi,  ed  infine  il  trasloca- 
melo in  Francia  della  sede  papale,  concorsero  a rendere 
stazionario  e sempre  miserevole  lo  stato  dell'Agro  Romani»; 


Digitized  by  Google 


5oi 

il  quale,  malgrado  le  sempre  inutili  disposizioni  governa- 
tive in  materia  di  annona,  e malgrado  le  più  dirette  all’a- 
gricoltura date  da  Sisto  IV  fino  a Pio  VII  .inclusi  va  mente, 
non  per  natura  maligna  di  località  ma  per  continuo  suc- 
cedersi di  politici  avvenimenti,  eccita  pur  tuttavia  il 
rammarico  de’  riguardanti. 

Fertilità  naturale  dei  descritti  terreni. 

La  fertilità  de’ terreni  che  compongono  l’Agro  Ro- 
mano e le  circostanti  campagne,  non  è messa  ne  può  met- 
tersi iu  dubbio  da  alcuno;  cosicché  1’  osservatore  super-, 
fidale  stupisce  come  sieno  ivi  congiunte  tanta  capacità  di 
produrre  e tanta  desolazione  Ed  in  fatti  quel  poco  che 
coltivasi  a grano  pienamente  risponde  all’ intento:  pingui 
vallale,  quali  umide  per  natura  quali  di  facile  irriga- 
zione, assai  bene  si  presterebbero  alla  coltivazione  del 
grano  turco:  terre  fertili  e sciolte  in  abbondanza  dareb- 
bero le  patate , grande  soccorso  annonario  negli  anni  di 
scarso  raccolto,  e nutrimento  eccellente  per  i bestiami  ne- 
gli anni  ubertosi.  Pel  cotone  sarebbero  acconce  le  pianure 
di  Maccarese  e di  Campo  Salino.  Ottime  terre  produttrici 
dell’erba  medica  non  mancano  a moltiplicare  i pascoli,  e 
con  essi  la  quantità  del  bestiame.  Il  lino  e la  canapa  trove- 
rebbero quivi  adattissimi  fondi.  Le  piante  da  bosco  vi 
prosperano,  e quindi  di  galle  e di  manna  copioso  sarebbe 
il  prodotto.  E non  è d’uopo  che  di  cercare  le  opportune 
situazioni,  per  veder  crescere  felicemente  in  questa  cam- 
pagna alberi  da  frutta,  da  costruzione,  e da  combustibile. 
Vi  si  trovano,  è vero,  alcune  parti  ove  predominano  il 
tufo,  la  pozzolana , e il  lapillo  ; ma  se  non  si  trascu- 
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ressero,,  o non  si  gettassero  nel  Tevere  le  materie  che 
<lar  potrebbero  uu  eccellente  concime,  facile  cosa  sarebbe 
il  togliere  lu  sterilità  a quei  terreni,  i quali  non  arrivano 
neppure  alla  centesima  parte  del  tutto.  Ora  se  di  questa 
naturale  ubertosità  l’arte  venisse  in  soccorso  e coll’in- 
grasso c coll’  irrigazione  , qual  copia  di  frutto  non  sarebbe 
a sperarsene?  Il  quale  secondo  mezzo  non  avrebbe  mala- 
gevolezza veruna,  solo  che,  essendo  in  gran  numero  le  sor- 
genti i fossi  i pozzi  perenni , e non  mancando  le  correnti 
lluviali,  si  volesse  o costruir  chiuse  ne’luoghi  opportuni , 
o trarre  per  via  di  trombe  l’acqua  dal  letto  de' fiumi,  o 
.finalmente  praticare  pozzi  artesiani  ne’luoghi  lontani  dalie 
acque  correnti,  i quali  pozzi , considerato  il  basso  livello 
di  queste  terre,  sarebbero  di  facile  e sicura  riuscita. 

Aria. 

Che  l’Aria  la  quale  respirasi  nell’Agro  Romano  sia  insa- 
lubre e talvolta  micidiale,  cll'è  cosa  di  fatto,  poiché  dimo- 
rando quivi  d’estate,  o non  si  vive,  o si  vive  infelicemente 
sotto  il  flagello  di  febbri  periodiche  infeste  all’animale  eco- 
nomia. Le  cause  di  tale  disastro  hanno  dato  luogo  a ripetuti 
esami,  e questi  hanno  generato  varietà  di  opinioni.  E vvi  chi 
ne  accagiona  lo  spopolamento,  e chi  l’instabile  temperatura, 
o sola  o associala  all’ esalazione  delle  paludi  ed  alla  non 
riparata  esposizione  a venti  conduttori  di  miasmi  letali. 
Coloro  che  credono  Rorida  la  campagna,  e l’aria  salubre 
ne’ tempi  in  cui  Roma  fu  grande,  possono  dalla  storia  es- 
sere disingannati  ed  apprendere,  come  la  diversità  delle 
circostanze  recasse  quivi  a vicenda  1’  aria  salubre  e mor- 
bosa. Buona  era  per  se  stessa  quest’  aria  ; escluse  certe 
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località  di  acque  stagnanti , Agro  come  1’  Ardeate  tra  An- 
zio e Lavinio  fino  a Pomezia,  alcuni  campi  Setini,  e 
i dintorni  di  Terracina;  del  che  assicura  Strabene  nel 
libro  V della  Geografia.  Se  dunque  Agli  impadulamenti  si 
desse  lo  scolo,  cosa  che  gii  abitatori  non  curanti  od  impo- 
tenti non  fanno,  faria  ripiglierebbe  la  sua  naturale  salu- 
brità. Salubre  è faria  di  una  città,  diceva  Ippocrate,  se 
sia  in  luogo  opportuno  favorevole  alla  vegetazione,  al  co- 
perto da  venti  nocivi,  e libero  da  paludi.  La  posizione  di 
Roma  la  grande  e la  popolosa  è descritta  da  T.  Livio  e 
da  Vitruvio  per  modo,  che  quest’ultimo  attribuiva  a di- 
vino consiglio  l’essere  stata  Roma  così  collocala,  accioc- 
ché divenisse  signora  del  mondo.  Ma  pure  quel  Velabro 
prodotto  dal f escrescenza  del  Tevere,  e nel  luogo  del  quale, 
regnante  Augusto,sorgevano  i Fori;  e quel  lago  Curzio,  che 
fu  poscia  fermo  sostegno  delf  ara,  erano  stati  al  dire  d’O- 
vidio,  dapprima  luoghi  di  acque  morte  , quindi  di  can- 
ne e di  salici.  E perciò  faria  fino  dai  primordj  della 
città  quivi  dovette  essere  micidiale,  giacché  appunto  a 
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motivo  di  que’ paduli  lasciati  dal  fiume  rigurgitante,  i 
primitivi  abitatori  forse  partirono;  nè  prima  fu  soppor- 
tabile che  la  cloaca  massima  sotto  Tarquinio  Prisco  quel- 
f acque  al  Tevere  riconducesse. 

Peggioravano  ancora  assai  più  la  qualità  mefitica  di 
quell’ atmosfera  le  minori  cloache,  che  in  numero  grande 
attraversando  i bassi  luoghi  e mancanti  di  scolo,  P ammor- 
bavano; al  qual  disordine,  posto  qualche  riparo,  come  ere- 
desi  , dallo  stesso  Tarquinio,  meglio  fu  provveduto  in  se- 
guito da  Marco  Agrippa,  che  con  sette  canali,  ai  quali  diede 
un  corso  quasi  precipitoso,  levando  via  le  immondezze , 
rimosse  le  cause  che  presso  gli  antichi  abitanti  rendevano 
infame  ( come  si  esprime  Frontino)  f aria  della  città. 
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Ed  a così  falle  cagioni  ascriver  si  debbono  l’ epide- 
mie die  per  due  secoli  travagliarono  Roma  , a testimo- 
nianza di  Livio  in  var)  passi  della  prima  e della  seconda 
sua  Deca.  La  qual  cosa  a viepiù  dimostrare  concorrono 
falli  recenti,  perché  la  maggior  cura  dei  letamai  presa 
ne’uostri  tempi,, e la  vietata  macellazione  delle  bestie  nel- 
l’abitato, e la  maggior  premura  di  spurgare  le  chiaviche; 
hanno  d’assai  corretta  l’aria  della  capitale;  cliè  se  tali 
precauzioni  fossero  portate  a grado  più  allo,  anche  mi- 
gliore risultamento  darebbero. 

Ma  se  nell’ atmosfera  locale  di  Roma  e dell’Agro  Ro- 
mano non  è vizio  ingenito  per  se  stesso  , sembra  però  che 
non  manchino  altre  combinazioni  che  la  rendon  nociva  e 
produttrice  delle  febbri  periodiche.  Il  Morichini  trova 
una  di  tali  combinazioni  nel  molto  sbilancio  tra  il  caldo 
diurno  e il  freddo  notturno  nelle  stagioni  d'estate,  e nella 
troppo  mutabile  temperatura  del  clima;  la  quale  se  non 
è direttamente  morbosa,  predispone  a contrarre  le  ma- 
lattie clic  dalle  precedenti  cause  derivano.  11  Brocchi  pure 
conviene  nel  non  doversi  considerare  la  sola  instabile  tem- 
peratura del  clima  come  cagione  sufficiente  delle  malattie, 
perchè  non  ne  sarebbero  immuni  gli  abitanti  delle  mon- 
tagne e delle  frapposte  vallate,  dove  l’atmosfera  si  fa  più 
umida  di  nottetempo.  Nè  dà  il  suo  assenso  a chi  pensa  , 
che  i pori  de’ corpi  de’ lavoratori  nell’Agro  Romano 
aperti  dalla  fatica  e dal  calor  solare,  più  facilipcnle  rice- 
vendo nella  notte  l’impressione  della  mutata  temperatura, 
sieno  la  semplice  cagione  delle  febbri  che  ivi  contrag- 
gono; giacché  coloro  che  ne’ luoghi  stessi  menano  vita 
comoda,  come  i monaci  e i custodi  di  Torri , infermano 
nondimeno.  Il  Santarelli  credette  che  le  febbri  intcrmit- 
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tenti  derivassero  dalla  variazione  della  temperatura  , a 

> 

motivo  dell' umidità  sola  che  fa  un  ambiente  troppo  di- 
verso da  quello  del  giorno , e non  comportabile  dall'  uomo 
senza  detrimento  delia  salute,  massimamente  nel  sonno  , 
nel  (juale  la  cute  è assorbente  molto  più  che  iu  tempo  di 
veglia.  E questa  opinione  trova  appoggio  nell’ altra  del 
Falchi y il  quale  delle  febbri  periodiche  accagiona  la  tra- 
spirazione soppressa  dall’  umido  e dal  freddo  notturno; 
notando  essere  queste  febbri  più  scarse  nelle  stagioni  esti- 
ve calde  e secche,  e più  frequenti  nelle  piovose  in  modo 
da  variare  la  temperatura;  cosicché  la  sola  umidità  basti 
senza  il  concorso  di  miasmi  nocenti  ad  alterar  la  salute. 

Altri , come  il  Lancisi  al  quale  il  Morichini  fa  eco , 
non  dubitano  sostenere  , che  le  pestifere  esalazioni  delle 
paludi  sono  la  cagione  precipua  delle  febbri  periodiche 
che  affliggono  la  campagna  di  Roma  : e mostrando  con 
serie  costante  di  fatti  la  premura  degli  antichi  e i loro 
ordinamenti  sullo  scolo  dell’  acque,  nota  come  il  clima  ne 
divenisse  funesto  per  le  rovine  che  nelle» irruzioni  e nei 
devastamenti  dei  Barbari  otturarono  le  cloache  e gli  sfo- 
gatori  di  quelle,  facendo  della  città  e della  campagna  un 
immenso  spazio  di  marazzi  e montuosità.  Ed  essendo 
accaduto  in  que’ tempi  tale  straripamento  del  Tevere,  che 
riempì  i canali  e gli  scoli  tutti,  onde  le  acque  erano  nel 
basso  Lazio  condotte  al  fiume,  questi  ne  furono  ostruiti  : 
per  tal  causa  le  acque  stagnarono  e si  corruppero;  onde 
queirinsaluhrità  d’aria  che  continuata  fino  a tempi  meno 
da  noi  remoli,  fa  vedere  anche  a noi  regnare  le  infermità 
ne’ luoghi  umidi  e pantanosi  specialmente  in  estate. 

Per  lo  contrario  là  dove  si  fecero  scavi  di  cloache  c 
disseccamenti  di  paludi  mostra  re.^tiluila  all’aria  la  nato- 
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rale  salubrità,  c reca  in  esempio  gli  edifizj  del  Vaticano, 
e il  palazzo  Borghese,  e quello  della  Curia  fiinocenziana 
nel  già  Campo  Marzio.  E come  se  non  bastassero  gli 
esempi  di  Roma  , cita  Pesaro  salvata  sotto  Clemente  XI 
dal  flagello  delle  febbri  periodiche  mediante  il  disecca- 
mento  delle  ristagnate  acque  della  Foglietta  e dell’Isauro  : 
e parla  di  Castel  Gandolfo  divenuto  innocente  villeggia- 
tura dei  Papi,  colP  essersi  prosciugato  il  lago  di  Turno. 
E nell’abbondanza  dei  fatti  a ciò  relativi  va  fino  oltre 
Italia  ad  accennare  Stoccarda , fatta  libera  aneli’ essa  da 
diuturne  ed  ostinatissime  febbri  periodiche  pel  prosciu- 
gamento di  un  ampio  stagno. 

Nè  solamente  alle  moltiplici  ed  estese  paludi , come 
il  rimanente  delle  Poetine , delle  A rde<iti  ne,  del  le  Ostien- 
si e delle  Laurentine  > attribuisce  il  Morichini  la  'causa 
efficace  e diretta  delle  febbri  periodiche  ; ma  ne  accagiona 
altresì,  oltre  gli  spazi  d’acque  superficiali  e coperti  di 
piante  palustri,  anche  i terreni  sotto  dei  quali  si  trovino 
acque  che  vi  mantenghino  il  limo  e l’umidità  ne’ tempi 
estivi  eziandio.  Quivi  ,dic’egli , accade  in  estate  reciproca 
decomposizioni  dell’acqua  e delle  sostanze  vegetabili;  onde 
dall’ossigeno  di  quella  e dal  carbonico  di  queste  si  com- 
bina gran  copia  di  gas-acido  carbonico,  nel  tempo  stesso  che 
porzioni  del  carbonico  vegetale  combinatisi  coll’idrogeno 
sviluppatosi  nella  decomposizione  dell’acqua,  e vengono  a 
formarsi  grandi  masse  di  gas  idrogeno  carbonato.  Questo 
richiama  innumerevoli  torme  d’ insetti , i cadaveri  e gli 
escrementi  dei  quali  aumentano  la  quantità  de  gas  mefitici 
sorgenti  dalle  paludi;  e reagendo  sull’acqua,  oltre  che  ac- 
crescono il  gas-idrogeno  carbonato,  ne  producono  altri,  cioè 
l’idrogeno  solforato  e l’azotato,  i quali  combinandosi  con 


5t>7 

alcuna  porzione  d'ossigeno,  passano  allo  stato  di  ossidi , e 
più  fatali  divengono  rendendosi  talvolta  gravemente  mor- 
bosi , ove  in  questa  schiera  di  fluidi  aeriformi  anche  il  gas 
ammoniacale  si  svolga.  Riguardo  poi  alle  acque  del  mare, 
ove  poco  profonde  siano  sulle  spiagge,  il  valente  chimico 
applica  lo  stesso  principio , e ne  trae  le  medesime  conse- 
guenze, massimamente  ne’ luoghi  di  comuuicazioue  delle 
paludose  colle  acque  salse , giacché  la  loro  mistione  più 
prontamente  e più  completamente  guasta  e corrompe  i 
vegetabili  o gli  animali  che  esse  contengono. 

Non  potrebbe  dunque  negarsi  che  la  frequenza 
e l’estensione  delle  acque  stagnanti  rende  l’aria  malsana, 
non  solo  perchè  vi  portano  maggiore  umidità , e spropor- 
zione del  caldo  diurno  col  freddo  notturno , ma  anche 
perchè  impregnano  l’atmosfera  di  sostanze  ledenti  l’eco- 
nomia animale  dell’ uomo.  Mala  malsania  dell’ aria  dipen- 
dente dalle  accennate  cagioni  acquista  un  grado  maggiore 
dal  soffio  de’  venti  meridionali , non  come  partecipi  della 
cagione  diretta  produttrice  delle  febbri  periodiche,  giac- 
chè  sono  innocui  nell’  inverno  a questo  riguardo,  ma  come 
veicoli  di  quel  miasma  palustre  , onde  1’  aria  rimane  in- 
fetta nell’estiva  stagione  per  le  cose  toccate  di  sopra.  Al 
che  Morichini  aggiunge  un’altra  loro  proprietà,  ed  è quella 
di  accrescere  ed  accelerare  il  corrompimento  delle  materie 
organiche  formanti  la  melma  delle  paludi  ove  si  decom- 
pongono, e di  abbattere  la  forza  muscolare  e nervosa  degli 
individui,!  quali  poi  in  tale  stato  di  fiacchezzapiù  facilmente 
contraggono  il  morbo.  E se  oltre  ciò  si  consideri,  siccome 
fa  il  Morichini , che  le  calde  colonne  d’aria  spinte  dalla 
zona  torrida,  traversando  il  mare  ed  i luoghi  paludosi,  s’im- 
pregnano d’  umidità  marina  e di  esalazioni  palustri , le 
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quali  più  o meno  restano  sciolte  nell’acqua  o naturale  o 
ridotta  in  vapore;  se  si  consideri  ancora  che  queste  colonne 
d’aria  cosi  saturate,  giunte  in  Roma  si  mischiano  alla 
massa  men  calda  dell’atmosfera  locale,  e perdono  una 
parte  del  loro  calore,  s’intenderà  come  l’abbassamento 
della  temperatura  in  quelle colonue  d’aria  , per  così  dire, 
affricana,  faccia  precipitare  quell’  umidità  gravida  di  mia- 
smi paludosi  marini , il  pernicioso  effetto  dei  quali  deve 
farsi  sentire  a coloro  che  visi  trovano  esposti.  Il  che  spie- 
ga eziandio  la  ragione  dell’ aumento  di  malsania  prodotto 
dalle  brevi  e procellose  pioggie  in  estate,  e dalle  prime 
d’autunno,  malsania  che  poi  cade,  quando  la  continua- 
zione di  esse  abbia  purgata  l’aria  di  quelle  infezioni. 

Alle  infinite  positive  cagioni  della  malsania  che  trava- 
glia la  campagna  di  Roma,  conviene  col  Monchini  associare 
una  causa  che  chiameremo  negativa  , ed  è questa  la  nu- 
dità del  suolo , e hi  mancanza  di  luoghi  ove  ricoverarsi. 
Partendo  dal  fatto  che  sulle  spiagge  romane,  verso  le  parti 
australi,  esistevano  ampie  ed  annose  selve  atterrate  sotto 
Gregorio  X III , gioverà  avvertire  che  per  tre  motivi  le 
puntazioni  degli  alberi  giovano  alla  salubrità  dei  luoghi; 
perchè  riparano  il  soffio  maligno  de’ venti  meridionali; 
perchè  spogliano  l’aria  di  ciò  che  nuoce  alla  salute  del- 
l’uomo, e perchè  a lui  prestano  opportuno  ricovero  contro 
l’ardor  del  sole.  Quest’  ultima  proprietà  è per  se  stessa  evi- 
dente: la  prima  è facile  mollo  a spiegarsi , perchè  i venti 
non  contenendo  nella  loro  essenza  la  cagione  della  malsania, 
vengono  a noi  pregni  delle  sostanze  che  ce  la  recano,  ma 
imbattendosi  le  colonne  dell’aria  in  un  riparo  che  ne  me- 
nomi, se  non  ne  può  distruggere,  la  spinta  , porteranno  di 
certo  i miasmi  morbosi  in  minor  copia  e per  tratto  minore  : 
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ciò  giustifica  l’utilità  dei  boschi  sulle  spiagge  marittime 
Nell’  interno  poi  non  è meno  utile  la  presenza  materiale 
degli  alberi,  i quali  oltre  all’essere  per  l’aria  una  specie 
di  filtro,  giovano  chimicamente,  decomponendo  le  sostanze 
nocive  dell'  aria.  Questa  si  sa  esser  composta  di  azoto  e di 
ossigeno,  in  una  certa  proporzione,  coi  quali  se  sieno  combi- 
nate , coinè  accade  sovente , eterogenee  sostanze , od  an- 
cora se  si  alteri  la  proporzione  dei  due  gas,  l'aria  si  reude 
più  omeno  atta  alla  rarefazione,  ed  in  conseguenza  o salu- 
bre o nociva.  Ma  i periti  nelle  cose  chimiche  hauno  già  di- 
mostratogliele piante  oltre  al  nutrimento  che  colle  radici 
seggono  dalla  terra,  ne  traggono  eziandio  dall’  atmosfera  , 
dalla  quale  assorbiscono  il  gaz  azoto  soprabbondaute , 
esalando  all’ incontro  dalla  superficie  delle  foglie  espo- 
ste alla  luce  notabile  copia  di  ossigeno.  Egli  è dunque 
chiaro  che  l’estero  e robusto  vegetar  delle  piante  iu  una 
regione  ne  purifica  l’almusfera,  mentre  pel  languore,  e più 
per  la  mancanza  di  vegetazione,  non  potendo  l’aria  difen- 
dersi dalle  maligne  esalazioni  del  suolo , ne  resta  viziata. 
E così  rimane  provato , che  la  nudità  del  suolo  unita 
alle  altre  cause  accennate  di  già  , contribuisce  e non  poco 
alla  tnalsania  della  Campagna  di  Roma,  perchè  fa  maucarc 
ciò  che  riparerebbe  o distruggerebbe  i miasmi  pestiferi, 
che  nelle  fredde  ore  notturne  assorbisce,  e massimamente 
dormendo,  l’ uomo  già  prediposlo  a tale  assorbimento  dalla 
dilatazione  de’ pori  nelle  ore  calde  de’gioi  ui  estivi. 
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PROGETTI  DI  COLONIZZAZIONE. 

A migliorare  la  condizione  dell’Agro  Romano,  e di 
quella  parte  delle  provincie  limitrofe  che  lo  eguaglia  nella 
squallidezza,  alcuni  hanno  pensato  che  si  debba  ridurlo  a 
colti  vuzione,  di  videndolo  nelle  cosi  denominate  colonie  par- 
ziale , ciascuna  di  una  estensione  più  o meno  grande,  come 
vedesi  praticato  in  tutte  le  provincie  situate  al  settentrione 
di  Roma  cominciando  dall’Umbria.  Angelo  Galli  nel  suo 
libro  che  intitola  Cenni  E cono  mi  co-Stati  siici  dello  Stato 
Pontificio  esamina  questo  soggetto  sotto  diversi  rapporti, 
i.°  di  agronomia , 2 di  economia  rurale , 3°  di  econo- 
mia privata  , 4-°  di  economia  pubblica  ; 5.°  di  eseguibi- 
lità e riuscita , e fa  le  osservazione  seguenti. 

i 

1 . Sotto  il  Rapporto  di  Agronomia. 

• * 

In  ogni  colonia  sono  necessarj  i mezzi  onde  non  siano 

mai  interrotti  i lavori  campestri}  quindi  de v’ esser  for- 
nita di  casa  colonica,  di  staila  pel  bestiame,  di  magaz- 
zini ove  conservare  i prodotti,  e di  una  discreta  misura  di 
terreno  acconcio  a dare  frumento,  vino,  legumi,  frutta  e 
pascoli  per  le  diverse  specie  di  bestiami , non  che  acque 
potabili  ed  irrigatorie. 

Queste  condizioni  ei  non  le  trova  nelle  campagne 
in  discorso  : perchè  le  grandi  pianure  del  Tevere  da  Ostia 
(ino  al  territorio  d’ Orta  soggette  alle  inondazioni,  non 
lasciano  nell’  inverno  (issarvi  dimora , uè  (arvi  luoghi  ove 
riporre  i prodotti , e ricoverarvi  il  bestiame.  Ed  inoltre 
egli  trova  che  quei  terreno  argilloso  e troppo  molle,  non 
potria  nè  a piedi  nè  con  bestie  praticarsi  dagli  agricoltori 
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con  quella  frequenza  che  le  campestri  operazioni  richie- 
dono, nè  larvisi  stazzi , o piazzati, sui  quali  si  sprofonde- 
rebbe nel  fango.  In  quanto  poi  alla  parte  montuosa , egli  ne 
rileva  la  somma  aridità  e la  scarsezza  di  acque,  la  quale 
uelT estate  presenterebbe  difficoltà  insuperabili,  e non 
minori  di  quelle  che  neirinverno  incontrerebbousi  sui  luo- 
ghi piaui. 

a.  Sotto  il  Rapporto  di  Economia  Rurale.  , 

\ 

Al  vantaggio  che  recherebbe  il  non  lasciarsi  oziosa 
veruna  parte  del  fondo  col  sistema  di  colonia , contrap- 
pone il  Galli  la  perdita  di  quel  terreno  che  sarebbe  occu- 
pato dai  fabbricati , dallo  stazzo  , dai  fossi  di  confine,  da- 
gli argini,  dai  viottoli  ed  altre  intersecazioni;  le  quali  cose 
tutte  opina  che  bilancerebbero  Futile  d'impiegare  ogni 
parte  del  fondo.  Ma  questo  male  è poco  per  lui:  egli  crede 
che  il  lavoro  delle  maggesi  riuscirebbe  meno  perfetto,  e 
porterebbe  maggior  dispendio  di  denaro  o di  tempo;  nel 
quale  calcolo  pone  altresì  quello  che  perderebbesi  nel  ri- 
pulir l'aja  ogni  volta  che  occorresse  servirsene , secondo  la 
diversa  specie  dei  cereali  raccolti , e nella  separazione  e nel 
differente  trattamento  di  quelli. 

£ìel  prodotto  delle  puntazioni  ravvisa  anche  più  in- 
convenienti; i quali  sono,  secondo  lui,  il  procurarsi  gli 
stigli  necessarj  a ciascuna  precie  di  produzione,  la  di  cui 
tenuità  ne  rende  gravoso  rimpianto  e il  mantenimento  , e 
quasi  ineseguibile  la  separazione  e la  scelta  delle  qualità 
differenti  ; cose  che  portano  il  genere  commerciabile  al  di- 
sotto della  mediocrità. 

Ostacoli  pur  gli  si  affacciano  riguardo  alla  propaga- 
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zi one  del  bestiame , e al  prodotto  cbe  da  questo  deriva. 
Nessun  colono  , die' egli , può  teucre  nè  toro,  uè  cavallo 
da  monta;  e quindi  perdita  di  spese  e di  tempo  per  con- 
durre le  sue  bestie  ad  essere  fecondate.  Osserva  cbe  il  latte 
ottenuto  in  piccola  quantità  non  compensa  il  tempo  che 
si  richiede  a portarlo  a vendere  ; e che  se  si  riduce  a for- 
maggio, non  riesce  di  grato  sapore , attesoché  farle  di  fab- 
bricarlo non  può  a tutti  esser  comune. 

Disapprova  infine  nelle  colonie  quelli  che  ei  chiama 
contatti  materiali  e morali , e vuole  intender  con  ciò 
quella  comunicazione  personale,  la  quale  mentre  sarebbe 
unica,  ove  un  proprietario  di  un  latifondo  avesse  che  fare 
con  un  solo  affiltajolo , si  moltiplicherebbe  ove  il  proprie- 
tario trattar  dovesse  con  più  coloni  ; e cosi  pure  sarebbero , 
egli  aggiunge,  moltiplicati  i contatti  per  vendite,  trasporti, 
ed  altro:  nè  gli  sfugge  il  contatto  de’ coloni  fra  loro  per 
confini , passaggi , pel  corso  delle  acque , ed  anche  per  con- 
tese e per  liti , onde  la  distrazione  dal  lavoro  , la  perdita 
di  tempo  e di  spesa.  E mentre  che  i principi  della  scien- 
za economica  stanno  nel  risparmiare  la  fatica,  il  tempo, 
la  materia  prima  egli  spazj;  e elicgli  speciali  principi  del- 
T economia  rustica  consistono  nello  scegliere  i terreni  ac- 
conci agli  usi  diversi  ed  i mezzi  di  coltivarli , nel  procu- 
rare la  maggior  quantità  e la  miglior  qualità  de’prodotti 
minorando  l’impiego  de  capitali  eie  spese,  mostra  essere 
persuaso  che  colla  piccola  coltivazione  a modo  di  colonia , 
ni u no  di  questi  (ini  conseguire  si  possa. 
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3.  Sotto  i Rapporti  J'  Economìa  privala. 

Pone  qui  il  Galli  per  principio , che  1*  economia  pri- 
vata intieramente  dipende  dai  costumi  e dalle  abitudini; 
e trova  ohe  il  cambiamento  del  metodo  attuale  di  agri- 
coltura  nell’Agro  Romano  sarebbe  incompatibile  colle  abi- 
tudini dei  proprietarj,  i quali  sono  colà  nella  massima 
parte  o Luoghi  Pii,  o pubblici  stabilimenti,  o grandi  si- 
gnori. Ed  enumerando  le  spese  inevitabili  periodiche  di 
queste  tre  classi , sostiene  che  elleno  , per  aver  mezzi 
certi  così  rapporto  alla  quantità  come  alle  scadenze,  onde 
proporzionare  le  loro  spese  alle  rendite,  hanno  dovuto 
dare  i loro  beni  in  affitto,  malgrado  che  riconosca  Taffilto 
non  esser  favorevole  al  miglioramento  de’ fondi.  E noia 
come  ostacoli  le  brighe  maggiori,  a cui  dedicar  si  dovreb- 
bero i proprietarj  per  la  coltivazione,  perle  raccolte,  per 
la  divisione,  custodia,  e vendite  de* prodotti:  oltre  di  clic* 
l’ incertezza  nella  quantità  e nel  .valore  di  essi,  la  di  cui 
cifra  varia  secondo  le  stagioni,  e secondo  lo  stato  del  com- 
mercio, non  permetterebbero  di  serbar  nelle  spese  quella 
norma  stabile  che  facilmente  mantiensi , quando  la  ren- 
dita sia  assicurata  in  una  determinala  somma  annuale  con 
un  contratto  di  locazione. 

Quest’ordine  di  economia  privata  sarebbe , nell’ opi- 
nione del  Galli,  alterato,  ove  agli  affitti  si  sostituissero  le 
colonie , perchè  dovrebbe  per  necessità  risentirsi  e della 
eventuale  scarsità  de’raccolti,e  delle  diminuzioni  de’ prezzi 
de’generi,  e del  possibile  arrenamento  delle  vendite;  onde 
verrebbe  a impedirsi  a’Luoghi  Pii  il  regolare  adempimento 
degli  oneri  loro,  ed  ai  ricchi  privati  la  soddisfazione  de’loro 
impegni,  a meno  che  non  volessero  restringersi  nelle  spese* 

Si'ilo  Pontificio  Sappi,  al  Voi.  x.  33 
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o non  avessero  una  scorta  di  denaro  a quest*  oggetto  pre- 
levala^ non  si  aggravassero  di  debiti.  Per  le  quali  ragioni 
il  portare  1’  agricoltura  nell’Agro  Romano  a modo  di  co- 
lonia non  darebbe,  die’  egli, giammai  la  speranza  di  una 
riuscita  plausibile. 

4-  Sotto  i Rapporti  di  pubblica  Economia. 

Partendo  dalla  regola  economica  di  procurarsi  col 
meno  possibile  di  mezzi  il  più  possibile  di  prodotto;  re- 
gola che  mai  non  falla  nelle  operazioni  artistiche  e com- 
merciali, ove  sia  applicata  a dovere;  pensa  il  Galli,  che 
possa  questa  seguirsi  con  vantaggioso  risulta  mento  nelle 
grandi  aziende  agrarie,  ma  non  già  nelle  colonie  limitate, 
e tanto  è persuaso  di  questa  opinióne,  che  crede  ridicolo 
il  dimostrarla.  Nè  lo  muove  il  riflesso  che  i mezzi  mag- 
giori occorrenti  nelle  piccole  colonie  vengono  dal  seno 
di  quelle  col  naturale  aumentarsi  delle  braccia  , le  quali 
converrebbe  stipendiare  d’altronde  per  l’andamento  delle 
coltivazioni  ; perchè,  egli  aggiunge , non  si  fa  allora  che 
accrescere  una  popolazione  per  vivere  onde  produrre  , 
e per  produrre  onde  vivere  , e nulla  piu.  Agli  economisti 
appartiene  la  disquisizione  sulla  giustezza  di  tale  ragiona- 
mento; chè  questo  non  è lo  scopo  dell’opera  nostra. 

Conclude  per  altro  che  dando  la  preferenza  alla  col- 
tivazione in  grande  sopra  quella  al  minuto,  non  intende 
d’ insinuare  l’abolizione  di  questa  nei  luoghi  ove  esiste; 
ma  solo  di  manifestare  che  non  consiglierebbe  di  portare 
la  coltivazione  a minuto  nelle  campagne  che  sono  coltivate 
altrimenti. 
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5.  Sotto  i Rapporti  di  eseguibilità  e di  riuscita. 

Supponendo , come  far  si  dovrebbe , cambiata  la 
forma  di  una  vasta  tenuta,  e convertito  questo  gran  corpo 
in  molti  più  piccoli  circoscritti  ciascuno  da’ suoi  confini  , 
ed  aventi  a sufiìcenza  i fabbricati  opportuni , non  reste- 
rebbe (prosegue  il  Galli)  al  proprietario  se  non  la  scelta 
tra  il  cederli  in  enfiteusi  ai  coloni,  o rendersi  parte  pa- 
dronale con  loro  per  dividerne  con  essi  il  prodotto.  Il 
proprietario  allora  dovrebbe  somministrare  egli  stesso  , e 
bestiami  e semi  e foraggi  ed  alimenti  ai  coloni;  ed  in  que- 
sto ravvisa  il  Galli  un’onda  al  sacro  diritto  di  proprietà. 
Per  noi  che  scriviamo  e che  conosciamo  la  natura  delle 
colonie  parziarie  altrove  esistenti , non  vediamo  lesione 
alcuna  del  diritto  di  proprietà  in  una  convenzione  nella 
quale  una  delle  parti  ponendo  il  capitale,  e l’altra  la  mano 
d’opera,  per  ripartirne  il  prodotto  in  una  determinala  mi- 
sura, non  costituiscono  se  non  un  contralto  di  società  per 
nulla  ledente  il  dominio  del  capitalista. 

Parla  il  Galli  di  un  progetto,  che  sarebbe  quello  di  di- 
videre l’Agro  Romano  con  le  sue  adiacenze  in  corpidi8ooa 
iooo  rabbia  ciascuno,  c non  vi  scorge  nè  possibile  la  colo- 
nia, nè  illeso  il  diritto  di  proprietà:  non  possibile  la  colonia, 
perchè  il  terreno  sarebbe  troppo  sproporzionato  alle  brac- 
cia che  lavorar  lo  dovrebbero:  non  rispettalo  il  dritto  del 
proprietario , perchè  alcuni  di  questi  occuperebbero  por- 
zione del  fondo  altrui  per  estendersi , ed  altri  sarebbero 
obbligali  a vedersi  smozzicare  quei  loro  fondi  che  fossero 
troppo  estesi  ; ed  anche  alcuni  coltivatori  vi  starebbero 
male  , quando  la  ripartizione  de’  fondi  venisse  eseguita 
colla  norma  della  sola  estensione,  senza  riguardo  alla  na- 
tura c qualità  loro. 
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Ma  immaginando  possibile  maleria! mente  e ad  un 
colpo  così  fatta  ripartizione,  domanda  il  Galli,  qual  ne 
sarebbe  l’effetto  ? Assicura  egli  che  in  tutto  il  terreno  di  cui 
si  tratta,  escludendo  anche  il  boschivo,  vi  sarebbero  sem- 
pre 200,000  rubbia  da  ridursi  a colonie , il  numero  delle 
quali  suppone  di  i5,ooo;  ed  assegnando  a queste  dieci 
coloni  per  una,  bisognerebbe  avere  agricoltori  i5o,ooo. 
Or  questo  numero  dove  trovarlo  al  momento?  Conver- 
rebbe perciò  procurarselo  a poco  a poco  , ma  d’ onde  ? 
Dalle  Marche  con  allettamenti  di  utilità,  ha  detto  alcuno. 
Ma  i Marchigiani  dovendo  passare  da  un  paese  salubre  in 
uno  malsano  , a ragione  vorrebbero  condizioni  non  facil- 
mente sopportabili  dai  proprietarj.  Dal  terrà orio  di  Ci- 
sterna e dalle  vicinanze  delle  Paludi  Pontine,  altri  ha  in- 
sinuato di  trarre  gli  agricoltori;  ma  que'  luoghi  sono  tal- 
mente spopolati,  e gli  abitanti  così  intorpiditi  dalla  malsa- 
nia,chenon  darebbero  uomini  se  non  pochissimi,  e quei 
servirebbero  a poco  o nulla  per  condurre  un’impresa  di 
estensione  immensa  e di  molta  operosità. 

Ed  anche  vincendosi  l’ostacolo  della  mancanza  di 
braccia»,  osserva  il  Galli  che  niun  proprietario  vorreb- 
be essere  il  primo  a sperimentare  l’innovazione  sul  fondo 
suo,  per  vederne  l’ effetto  sul  fondo  altrùi:  e così  ecco 
fallito  il  progetto.  Che  se  vogliasi  nell’  ipotesi  passar 
sopra  a questo  impedimento  eziandio,  convien  pure  am- 
mettere clic  le  colonie  non  potendo  formarsi  che  poco  a 
poco  , e dovendo  esse  cominciare  col  combattere  1’  aria 
malsana,  prima  di  riportarne  vittoria  e nell’atto  stesso 
del  combattimento  si  verrebbero  distruggendo  di  mano  iu 
mano  clic  si  formassero. 

Pi  ocede  ancora  più  avanti  l’autore,  e parificandola 
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colonia,  che  suppone  attivata  in  tutta  l’estensione  ilei  ter- 
reno , alle  vigne  ed  agli  orli  circostanti  alla  capitale,  non 
dubita  d' asserire  che  come  i coltivatori  di  quelle  e di 
questi , benché  in  meno  sfavorevole  condizione  atteso  il 
poco  estendersi  di  que’  terreni,  non  sono  immuni  dalla 
cattiv’aria,  cosi  cd  a maggior  ragione  le  colonie  sparse  su 
quell’  immenso  spazio  non  potrebbero  vincerne  l’ infe- 
zione. E quindi  ripete  che  il  ripopolamento  dell'Agro  Ro- 
mano per  via  di  colonie  non  sarà  mai  causa,  ma  effetto, 
del  miglioramento  dell’aria. 

Occupandosi  quindi  dei  mezzi  per  tale  miglioramento 
lo  crede  ottenibile  coi  seguenti. 

i.  Prosciugamento  de’  luoghi  paludosi  ed  umidi. 

Ripetuto  che  i miasmi  esalati  da  que’ luoghi  cagio- 
nano le  febbri,  indica  l’autore  come  le  più  perniciose  sor- 
genti della  mal’  aria , la  parte  non  asciugata  dalle  paludi 
pontine,  le  lagune  di  Campo  Salinoe  della  tenuta  di  Porto, 
gli  stagni  di  Maccarese  d’ Ostia  e d’Ardea,  con  altri  di 
minore  riguardo  : e questi  luoghi  vorrebbe  che  si  dissec- 
cassero ad  ogni  modo  ; e provvedere  insieme  all’  asciuga- 
mento dei  ristagni  minori  ed  allo  scolo  delle  acque  piova- 
ne; laddove  poi  i piccoli  stagni  non  potessero  prosciugarsi, 
consiglia  restringerli  e circondarli  di  piantagioni  che  ne 
assorbiscano  l’ esalazioni , ed  i venti  non  le  rechino  al- 
trove. Sui  particolari  di  queste  operazioni  egli  non  en- 
tra ; accenna  soltanto  gli  emissarj,  o le  colmate  di  terra, 
secondo  le  circostanze,  per  ottenere  ed  aria  salubre , e ter- 
reno fertile  e produttore. 
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i.  Piantagioni. 

Queste  che  al  riparo  ile’ venti  nocivi,  allo  spurgo 
dell’ aria  e alla  produzione  del  legname  sono,  come  s’ è 
veduto,  utilissime , consiglia  il  Galli  di  farle  i.°  lungo 
tutto  la  spiaggia  pontificia  del  Mediterraneo;  3.°  intorno 
agli  stagni  e paludi  non  prosciugatali , e dovunque  sentasi 
corrente  di  vento  maligno;  3.°  per  tutto  ove  valgano  gli 
alberi  a sostenere  le  ripe  di  fiumi  e di  fossi,  e dove  pos- 
sono mantenere  i confini,  e giovare  coll’ombra  o altri- 
menti. Ed  insistendo  su  questo  mezzo,  di  cui  preconizza 
salutevoli  effetti,  passa  ad  indicare  quello  dei  fabbricali. 

3.  Fabbricati. 

A tal  mezzo  di  miglioramento  conforta  il  Galli,  e 
come  conservatore  economico  e sicuro  del  bestiame  e 
delle  derrate,  e come  conducente  alla  incolumità  degli 
uomini  diesi  occupano  nelle  faccende  campestri. 

Sotto  il  quale  secondo  rapporto  osserva , non  essere 
sufficiente  nelle  campagne  romane  l’ edilìzio  centrale,  o 
di  riunione,  perchè  i fabbricati  di  quella  specie  essendo 
assai  radi  e distanti  fra  loro,  gli  uomini  o per  istanchezza 
o per  altro  sono  molte  volte  costretti  a coricarsi  sul  suolo 
a cielo  scoperto , e cosi  perle  ragioni  già  delle  infermano 
spesse  volte  e periscono.  Ogni  aja  dovria  dunque  avere  una 
casa  a ricovero  degli  uomini  impiegati  nelle  raccolte;  la 
qual  casa  gioverebbe  eziandio  nello  stato  attuale , perchè 
riparerebbe  gli  effetti  del  soverchio  diurno  calore  , e 
della  troppo  fresca  atmosfera  in  tempo  di  notte,  ma  non 
toglierebbe  il  principio  dell’infezione.  E ciò  potrebbe  ot- 
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tenersi  moltiplicando  talmente  i fabbricati,  e questi  riem- 
piendo di  abitatori  in  modo  che  la  Campagna  prendesse 
sembianza  di  città  popolate.  E qui  rammenta  i castelli  co- 
minciati a costruirvi  da  papa  Zaccaria  , seguitati  dal  pon- 
tefice Adriano  come  fu  accennato  più  addietro,  e vorrebbe 
che  fossero  fabbricali  in  posizioni  centrali  con  stalle,  fenili, 
farmacie  ed  altre  botteghe;  per  modo  che  gli  uomini  tro- 
vassero quivi  il  bisognevole  e per  se  stessi  e pei  loro  animali, 
non  che  un  prete  il  quale,  oltre  V esercizio  del  suo  mini- 
stero, quivi  insegnasse  a leggere  e scrivere,  e gli  elementi 
dell’aritmetica.  Con  tale  provvedimento  ai  coloni  non  saria 
d’uopo  trasferirsi  in  Roma:  e se  nei  castelli  si  pagassero  le 
giornaliere  mercedi  ai  lavoratori,  questi  avendo  quivi  il 
denaro  e tutto  l’occorrente  alle  necessità  della  vita,  ivi 
porrebbero  stanza,  e quei  luoghi  popolandosi  con  progres- 
sivo aumento,  sarebbe  vinta  alla  fine  la  locai  rnalsania. 

Espressa  cosi  dal  Galli  la  propria  opinione , ed  ag- 
giunto che  a rettificare  e semplicizzare  i confini  della  pro- 
prietà , crederebbe  utile  d’introdurre  il  diritto  reciproco 
di  comprare  e vendere  quelle  piccole  porzioni  di  terreno 
che  per  qualsiasi  cagione  vedonsi  internate  negli  altrui 
possedimenti , accenna  i mezzi  che  stima  conducenti  alla 
desiderata  incolumità  dell’Agro  Romano.  Questi  egli  di- 
stingue in  tre  classi:  i.°  mezzi  a cui  debbono  esser  tenuti  i 
propietarii,  e sono  il  prosciugamento  dei  terreni  fatti  palu- 
dosi per  trascuratezza  di  darvi  scolo,  e la  regolar  cura 
dei  boschi  cedui  : a.°  mezzi  ai  quali  i proprietarj  pos- 
sono animarsi  , la  già  discorsa  cioè  costruzione  degli 
cdifizj  sui  fondi  , e le  raccomandate  piantagioni  , al  che 
eseguire  sarebbero  da  allettarsi  i possessori  de’  terreni  con 
prcmj  sicuri,  ma  conseguibili  a cose  falle  : 3."  mezzi  che 
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per  l’ eseguimento  abbisognano  d’ una  convenzione,  e so- 
no il  prosciugamento  delle  grandi  paludi  e degli  stagni , 
e T edificazione  dei  castelli.  Per  effettuare  tali  costose 
operazioni  proporrebbe  egli  ai  proprietarj  de’  fondi  sui 
quali  dovrebbero  eseguirsi,  o un  equo  compenso,  ossivero 
la  cessione  del  fondo  soggetto  all’  operazione , dietro  un 
canone  proporzionato  allo  stato  attuale  di  esso.  E se  a ciò 
non  volesse  consentire  il  proprietario,  proporrebbe  a qua- 
lunque altro  di  fare  il  miglioramento,  concedendogli  non 
solo  la  proprietà  del  fondo  contro  il  pagamento  del  canone 
indicato , ma  ancora  il  compenso  che  inutilmente  sareb- 
besi  offerto  al  proprietario. 

Ma  per  mandare  ad  effetto  questa  parte  del  divisa- 
mente, occorre  denaro.  E questo  egli  crede  che  potrebbe 
opportunamente  scaturire  da  una  tassa  di  bajocchi  cin- 
quanta per  rubbìoy  che  ad  imitazione  della  tassa  di  miglio- 
razione  ordinata  da  Pio  VII  nei  1802,  fosse  imposta  su  tutto 
il  terreno  da  migliorarsi:  e questa  gravitando  sopra  una 
estensione  di  circa  rubbia  a35  mila,  produrrebbe  annui 
46milascw</i  a un  dipresso,  somma  sufficiente  all’ intento. 
Nè  dubita  che  i proprietarj  sarebbero  stimolali  efficace- 
mente per  tal  maniera  a migliorare  ; perchè  vedrebbero 
con  chiarezza,  che  della  tassa  anzidetta,  la  quale  cessereb- 
be eseguita  la  miglioria,  troverebbero  in  tempo  non  mollo 
lungo  un  ampio  compenso  negli  effetti  delle  fatte  miglio- 
razioni. 

Si  deve  pertanto  conchiudere  dal  detto  sin  qui;  che 
r Agro  Romano  Colle  circostanti  provincie,  posto  in  situa- 
zione che  dà  tredici  ore  per  quantità  media  del  giorno  iti 
tutto  il  corso  dell’ anno;  sì  fertile  di  sua  natura,  che  semi- 
nata l’estensione  di  un  nibbio  può  dare  da  6 a 18  rabbia 
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di  grano , tenuta  a pascolo  può  alimentare  da  uno  a tre 
capi  di  grosso  bestiame  e da  quattro  a dieci  del  minuto, 
e ridotta  a prato  può  offrire  da  9 mila  a i!\  mila  libbre  di 
fieno,  e piantata  a viti  può  produrre  da  40  a 130  barili  di 
vino;  fornito  di  acque  quasi  per  tutto  abbondanti  e salu- 
bri , c bello  pure  a vedersi  pel  contrapposto  che  fanno  le 
sue  pianure  coll’ Appennino , non  merita  di  restare  abban- 
donato a solitudine  e squallidezza.  Nel  quale,  se,  come  si 
è detto,  riducansi  i monti  a prateria  ed  i prati  ubertosi 
ad  avvicendata  coltivazione  cogli  opportuni  scoli  alle  ac 
que  stagnanti , con  piantagioni  e con  edilìzi  a riparo  dai 
venti  e dalle  variazioni  dell’ atmosfera,  a conservazione 
dei  bestiami  e delle  derrate , ed  a comodo  degli  agricol- 
tori, si  può  introdurre  salubrità  d’aria,  aumento  di  popo- 
lazione e prodotto  in  copia  maggiore.  Onde  crescendo  l’a- 
more de’propr iota rj  versoi  loro  possedimenti,  potrebbero 
poi  questi  servire  ai  medesimi  di  campestre  diporto  come 
in  altri  luoghi  si  vede;  e nascendo  da  ciò  l’ occasione  d’am- 
pliare gli  edilizi  e di  piantare  giardini,  per  tal  modo  ot- 
terrebbesi  piacevolezza  alla  vista,  all’aria  perfezionameli 
lo,  e più  considerabile  vantaggio  all’economia. 

S 3. 

NOTIZIE  Piu’  PARTICOLARI  SULL’  AGRICOLTURA  DELLO  STATO 
PONTIFICIO  , ED  OSSERVAZIONI  CORRELATIVE. 

Premesso  il  rapido  quadro  che  tracciammo  sulla  mag- 
giore o minore  floridezza  dell’Agricoltura  nelle  Provincie 
dello  Stato  ed  in  parlicolar  modo  nell’  Agro  Romano  , 
vuoisi  esaurire  un  cosi  utile  argomento  nel  miglior  modo 
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possibile,  esimendo  dai  Cenni  Statistici  del  Galli  le  più 
importanti  tra  le  notizie  delle  quali  ridondano,  comechè  , 
per  dir  vero,  assai  confusamente  distribuite. 

E primieramente  faremo  conoscere  1’  estensione  dei 
differenti  terreni , indi  daremo  nn  cenno  dei  sementati 
a granaglie  e del  loro  medio  prodotto;  tratteremo  in  se- 
guito separatamente  dei  vitati  e vignati , poi  degli  olivati , 
indi  degli  alberati  e di  quei  tenuti  a canapa;  finalmente 
dei  pometi , orti  e giardini . Successivamente  terremo 
proposito  dei  terreni  boschivi  ; ed  infine  delle  pasture  , 
della  pastorizia  e dei  bestiami . 

§•  4- 


PROSPETTO  DEI  TERRENI  LAVORATIVI  SEMPLICI, 
O DESTINATI  A SOLE  GRANAGLIE. 


Agro  Romano  . rubbia 

53,G43 

C ornar ca  di  Roma 

« 

5o,8oti 

Bologna  .... 

« 

a i ,569 

Ferrara  .... 

<( 

IO,2G2 

Ravenna  .... 

« 

18,534 

Forlì 

(( 

22,2  1 3 

Urbino  con  Pesaro 

« 

44,833 

Ancona  .... 

« 

a5,-54 

Macerata  . . . 

« 

55,l59 

Camerino  . . . 

(( 

9,3°2 

Fermo  .... 

« 

i6,56i 

A scoli  .... 

a 

1 5,o68 

Perugia  .... 

« 

Co 

to 

N# 

CO 

Spoleto  .... 

« 

24,*84 
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Piterbo  . . . rubbia  5g,36i 
Orvieto  ....  « 7,833 

Civitavecchia  . . « 31,907 

Rieti « »3,594 

Velletri  ....  « 2i,4g3 

Prosinone  ...  « 27,462 

Benevento  ...  « 4,616 

Totale  rubbia  545,357 


* risaie 


Bologna.  . . . rubbia 

Ferrara  ....  « 

Pelletri  ....  « 

Prosinone  ...  « 

Totale  rubbia  i8i5 

OSSERrJZlONI. 

I terreni  lavorativi  semplici  occupano  quasi  la  metà 
dell’agro  Romano  e la  Comarca,  ma  questa  non  nella 
medesima  proporzione,  cosi  pure  la  provincia  A’ cincona, 
quantunque  contenga  questa  molti  terreni  alberati  e vitati; 
ciò  deriva  dall’esservi  pochi  boschi,  non  paludi,  e pochis- 
simo terreno  sterile.  I terreni  lavorativi  semplici  vedonsi 
nella  provincia  di  Bologna  occupare  la  nona  parte,  perchè 
nella  maggior  parte  i lavorativi  sono  anche  alberati  e vi- 
tati, e per  l’esistenza  delle  risaje.  Della  provincia  di  Fer- 
rara occupano  il  quindicesimo,  perchè  sonovi  molti  pantani 


1711 

74 

3 

a7 
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Viterbo  . . . 

rubbia 

6,920 

rubbia 

2600 

Orvieto  . . . 

. a 

2,4o3 

« 

273 

Civitavecchia  . 

. « 

227 

<( 

53i 

Rieti 

i5,o3i 

« 

101 

Velletri  . . . 

« 

260 

u 

3710 

Fresinone  . . 

. a 

1 5,3 1 1 

(( 

42G 

Benevento  . . 

. « 

1,869 

u 

1 

Totale  rubb.  38i,ii8 

rubb.  21,538 

OSSERVAZIONI . 

Ogni  provincia  ha  terreni  lavorativi  alberati  e vi- 
tati , ma  nelT  Agro  Romano , in  Civitavecchia  e in  Vel- 
letri questa  specie  di  coltivazione  è di  quasi  niuna  entità: 
ed  i pochi  alberati  che  vi  si  vedono  essendo  in  prospero 
stato,  pare  che  la  mancanza  attribuir  debbasi  a contrarie 
abitudini.  Nella  provincia  di  Bologna , Ferrara , Forlì  e 
Ravenna  ve  n'  ha  ragguagliatamente  per  la  terza  parte 
della  loro  estensione  ; e così  pure  nella  provincia  d’  An- 
cona , mentre  nelle  altre  decrescono  fino  ad  occuparne 
soltanto  la  settima  parte. 

Poche  provincie  sono  fornite  di  vigne.  1/  Agro  Ro- 
mano, la  Comarca , Viterbo,  e Velletri , ed  anche  la  pro- 
vincia di  Forlì  ne  hanno  in  estensione:  in  alcune  sono  as- 
sai ristrette;  e Ferrara,  Ancona,  Macerata , Camerino, 
Fermo,  e Perugia  ne  mancano  affatto.  Tale  coltivazione 
è molto  costosa , e questo  sembra  che  la  faccia  scemare. 
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TERRENI  CON  OLIVETE. 


Agro  Romano  . . 

r ubbia 

139 

Comarca  di  Roma 

« 

4,i33 

Bologna  .... 

« 

— 

Ferrara  .... 

« 

— 

Ravenna  . . • . 

« 

129 

Forlì 

<( 

<>959 

Urbino  con  Pesaro 

<( 

2,208 

Ancona  .... 

(( 

00 

O* 

Macerata  . . . 

<( 

3,387 

Camerino  . . . 

(( 

195 

Fermo  .... 

(( 

1,34<> 

u4  scoli  .... 

« 

J ,22  1 

Perugia  .... 

« 

I i,3oo 

Spoleto  .... 

« 

7>9So 

Viterbo  .... 

« 

*,9*4 

Orvieto 

(( 

947 

Civitavecchia  . . 

« 

473 

/iteli 

(( 

3,a3i 

Velletri  .... 

« 

2,300 

Prosinone  . . . 

(( 

G,  235 

Benevento  . . . 

u 

1 25 

Totale  nibbi  a 51,172 


OSSEKFAZ10NI. 


•Non  si  trovano  Oliveli  nelle  provincie  di  Bologna  e 
Ferrara , e quasi  del  tutto  mancano  neìYAgro  Romano  e 
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nella  provincia  di  Ravenna . iQuelle  di  Perugia,  Spoleto 
Prosinone  ne  abbondano.  Potendo  lai  piantagione  prospe- 
rare in  tutto  lo  Stato,  cresce  continuamente.  È da  notarsi 
che  in  questa  classe  di  terreni  devono  ritenersi  altresì  gli 
uliveti  posti  in  fondo  sassoso. 

S-  7- 


PROSPETTO  DEI  TERRENI  TENUTI  A CANAPA  E PROMISCUA 
MENTE  ALBERATI  ED  A CANAPA. 


a 

Canapa 

Alberali 
fd  a Canapa 

Agro  Romano  . 

rubbia 

— 

rubbia 

— 

Comarea  . . 

« 

53 

u 

44 

Bologna  . . 

« 

541 

« 

14,508 

Ferrara  . . 

« i 

,335 

« 

1 1,836 

Ravenna  . . 

« 

376 

« 

928 

Forlì  . . . 

a 

06 1 

a 

a555 

Urbino  con  Pesaro  « 

— 

« 

— 

Ancona  . . . 

« 

— 

« 

— 

Macerata  . . 

C( 

— 

u 

— 

Camerino  . . 

u 

— • 

a 

— 

Fermo  . . . 

u 

— 

<( 

— 

A scoli  . . . 

« 

33 

« 

4ll 

Perugia . . . 

« 

j73 

u 

— 

Spoleto  . . . 

« 

390 

« 

55  9 

Viterbo  . . . 

(C 

604 

(( 

25 

Orvieto  . . . 

« 

238 

(( 

(to' 

°7 

Civitavecchia  . 

{( 

1 

(C 

Rieti  .... 

« 

J7 

(( 

1 

5a8 


Veli  et  ri  ....  rubbia  — rubbia  — 

Prosinone  ...  « 6 « — 

Benevento  ...  « — « — 

Totale  rubbia  4*227  rubbia  30,974 

OSSERVAZIONI. 

Ampio  è lo  spazio  che  occupano  nelle  provincie  di 
Ferrara  e Bologna  i terreni  a canape:  meno  esteso  in 
quelle  di  Ravenna , Forlì , A scoli , Spoleto,  Viterbo  e 
Orvieto:  più  ristretto  nella  provincia  di  Perugia:  di  mi- 
nima entità  in  quelle  di  Civitavecchia , Rieti  e Prosi- 
none. Nulla  affatto  nelle  altre  provincie. 

. §•  8. 

PROSPETTO  DEI  TERRENI  TENUTI  A POMETI,  ORTI, 

E GIARDINI. 

Agro  Romano,  rabbia  4^G 
Cornar  ca  . . « 3oa 

Bologna  ...  « 1 1 4 

Ferrara.  . . « 1 , 1 54 

Ravenna.  . . « ao3 

Forlì  ...  <(  a3G 

Urbino  con  Pesaro  « 

Ancona  ...  « 38 

Macerata  . . « 45 

Camerino  . . « • 4 

Fermo  . ■ « 35 

rubbia  2,980 
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Riporto  rabbia  2,980 
discoli  . . 

• Perugia . . 

Spoleto  . . 

Fiterbo  . . 

Orvieto  . . 

Civitavecchia 
Rieti  . . . 

V elletri  . . 

Frosinone  • 

Benevento  . 

Totale  rubbia  3,797 

OSSERVAZIONI 

Pometi , giardini , orti  e ville ■ Non  avendo  che 
poca  relazione  all’economia  dello  Stato  cosi  fatti  terreni , 
non  somministrano  veruna  cosa  osservabile. 

§•  9- 

PROSPETTO  DEI  TERRENI  BOSCHIVI. 


q nere,  e castnijn.  da  ardere  da  costruzione 


Agro  Romano. 

. rub 

2,1  14 

rub . 

i9,o53 

rub. 

3 6 

Coma  rea  . . 

. (( 

8,047 

(( 

1 8,583 

« 

39  0 

Bologna  . . 

. <r 

8,40 1 

« 

22,1  55 

(c 

2G9 

Ferrara  . . 

. « 

81 

« 

2,o33 

(( 

21 

Ravenna  . . 

. (( 

3,3;8 

« 

4,590 

« 

6G 

Forlì  . . . 

. « 

35a 

« 

5,425 

« 

3 1 

rabbia 

22,433 

rub. 

71,839 

rub  i 

>G'9 

Sialo  Pontificio 

.s  iififtì . .a 

Poi,  x. 

« 16 

« 1 23 

« 1 54 

« 97 

« 24 

« 77 

“ 49 

“ 77 

« 147 

« 53 
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Riporto  rubbia 

22,433 

rub. 

7 i,83y  rub.  1,8 ig 

Urbino  con  Pesaro 

<( 

20,680 

(c 

3 1 ,69 1 « 5 1 

Ancona . . . . 

« 

7 26 

« 

1 ,753  « — 

Macerata  . . . 

% 

« 

3,392 

« 

7,788  « 49 

Camerino  . . . 

(( 

9°4. 

« 

1 0*077  (<  121 

Fermo  .... 

(( 

248 

(( 

y°9  ( 

1 2 

Ascoli  .... 

<( 

3,870 

« 

3,428  < 

1,895 

Perugia  . . . 

(t 

53,141 

(( 

*5*277  « 253 

Spoleto  .... 

« 

14, 384 

« 

1 8,858 

t 206 

Viterbo  .... 

(( 

22,855 

« 

5,793  ( 

2,683 

Orvieto  .... 

(( 

1 5,52i 

« 

i5o  « i65 

Civitavecchia.  . 

(( 

4,3 18 

u 

i4,345  < 

167 

Ri  eti ..... 

<( 

1 5, 1 27 

« 

9,742  « 61 

V dietri.  . . . 

« 

1 3,558 

« 

7,529  ( 

4,576 

Prosinone  . . . 

« 

14,76' 

« 

1 3,83 1 « 358 

Benevento  . . . 

(( 

i59 

(( 

6 ( 

i iG 

Totale  ruh. 

2 10,177 

r.  21 3,o  16  r. 

12,437 

OSSERVAZIONI 


La  quercia  e il  castagno  prosperano  più  che  altrove 
nelle  regioni  montuose.  Primeggiano  quindi  nell’ estensione 
delle  provincie  d’  Urbino  e Pesaro,  di  Perugia,  Spoleto  , 
Viterbo , Orvieto , Rieti , Prosinone  e Velletri  i terreni 
boschivi  da  ghianda  e castagna  ; e conseguentemente  qui- 
vi produconsi  in  maggior  copia  i majali.  Nelle  provincie 
altresì  di  Bologna , Ascoli , Prosinone,  e Viterbo  si  ha 
il  prodotto  maggiore  di  marroni  e castagne . Non  man- 
cano certamente  in  alcuna  provincia  alberi  da  legno  e car- 
bone : le  meglio  fornite  pero  sono  V Agro  Romano,  la 
Comarca , Bologna  : Urbino  con  Pesaro , Camerino, 
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Perugia,  Spoleto,  Civitavecchia , e Frosinone;  cdin  ge- 
nerale, maggior  prodotto  di  combustibile  danno  le  pro- 
viucie  meridionali  che  le  settentrionali.  Ma  di  legname  da 
costruzione  non  è così  ricco  lo  Stato,  come  potrebbe  pu- 
r’ essere,  forse  perchè  i proprietarj  recidono  gli  alberi 
di  tale  natura  prima  che  ingrossino  convenientemente. 
Nella  provincia  di  Ancona,  questi  alberi  mancano  del 
tutto.  La  Comarca  però,  A scoli,  Viterbo  e Velletri  nc 
sono  provvedute  considerabilmente. 

§•  *o. 

PROSPETTO  DEI  TERRENI  CON  MARAZZ1  E PANTANI 
E CON  LAGHI  E PALUDI  DA  PESCA. 


Starassi 

Laghi  e Pani,  e Val. 

Agro  Romano 

rub . 

rub . 

da  pesca 

5G4 

Comarca  . 

• » 

95 

yy 

3,52  2 

Bologna  . . 

• yy 

7>57  ' 

yy 

— 

Ferrara  . . 

• r> 

22,083 

yy 

3o,323 

Ravenna  . . 

• yy 

4,562 

yy 

958 

Forlì  . . . 

• yy 

— 

yy 

— 

Urbino  e Pesaro  ,, 

— 

yy 

— 

Ancona  . . 

• >9 

— 

yy 

— 

Macerata 

• yy 

— 

yy 

— 

Camerino 

• yy 

— 

yy 

— 

Fermo  . . 

• yy 

— 

yy 

. — 

Ascoli 

• yy 

— 

yy 

— 

Perugia  . . 

• yy 

i 28 

yy 

G>7'7 

rub. 

35,o39 

rub. 

42,084 
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Riporto  rub.  35, 039 

rub 

42,084 

Spoleto  . . 

• » 1 

77 

109 

Viterbo  . . 

• )) 

77 

6,768 

Orvieto  . . 

• » 

77 

— 

Civitavecchia 

• « — 

77 

— 

Rieti  . . . 

• » 21 

>) 

172 

Velletri  . . 

. ,,  i,i5o 

77 

9sg 

Fr  osinone 

• )ì 

77 

— 

Benevenio  . 

l m 

* 77 

77 

— 

Totale  rub.  36,2 11 

rub. 

5o,i  19 

OSSERVAZIONI. 

La  posizione  topografica  del  Bolognese  fa  che  vi  si 
trovino  in  vasta  estensione  i Salceti , i Marazzi  e i Pan- 
tani. E molti  più  ancora  ne  sono  nella  Provincia  di 
Ferrara,  stantechè  vi  esistono  i bassi  terreni  della  Me- 
sola  e di  Comacchio,  non  tutti  da  comprendersi  nella 
categoria  degli  stagni  e dei  laghi  da  pesca , mentre  anzi 
concorrono  ad  impinguarli.  Se  ne  trovano  altresi  nei 
Ravennate  e nella  Legazione  di  Velletri,  ed  in  quest'  ul- 
tima a cagione  del  territorio  Pontino,  comecché  quasi 
totalmente  essiccato. 

Gli  stagni  e laghi  da  pesca  si  incontrano  in  poche 
provincie.  Senza  far  menzione  dei  Laghetti  dell'Agro  Ro- 
mano, della  Coma  rea , del  Ravennate,  di  Spoleto,  di  Rieli 
e di  Velletri , e senza  ripetere  che  le  grandi  Paludi  di 
Ferrara  sono  costituite  dalla  Mesola  e da  Comacchio  , ram- 
menteremo clic  i terreni  ingombri  da  acque  nel  Perugino 
appartengono  al  lago  Trasimeno,  e quei  di  Viterbo  ai 
laghi  di  Bolsena,  di  Bracciano  e di  Vico. 
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PROSPETTO  DEI  TERRENI  STERILI  E DEI  TERRENI  PUBBLICI. 


Sterili 

Pubblici 

Agro  Romano 

rub. 

453 

rub. 

3,892  > 

Comarca  . 

)) 

6,33 1 

99 

4,553 

Bologna .... 

>y 

3,396 

99 

7*487 

Ferrara 

)> 

58o 

99 

5,538 

Ravenna  . . . 

» 

2,915 

99 

4,824 

Forlì  . . . . 

)) 

1,392 

99 

6,187 

Urbino  e Pesaro 

» 

2,284 

99 

7,3o4 

Ancona  .... 

9> 

i3o 

99 

2,659 

Macerata  . . . 

if 

658 

99 

5,3i6 

Camerino  . . . 

>> 

2 1 2 

99 

2,0  27 

Fermo  . . . . 

375 

99 

2,55o 

A scoli  . . . . 

r> 

2,271 

99 

2,816 

Perugia  . . . 

» 

319 

99 

7,272 

Spoleto  .... 

9t 

1,028 

99 

5,532 

Viterbo .... 

99 

566 

99 

5,3 1 5 

Orvieto  .... 

99 

619 

99 

2,268 

Civitavecchia. 

99 

319 

99 

2,322 

Rieti  . . . . 

99 

467 

99 

2,5  IO 

Velletri  . . 

99 

3,167 

99 

4,235 

Prosinone  . 

99 

• 8, .35 

99 

5,029 

Benevento  . . 

99 

16 

99 

481 

Totale  r ubbia 

35,633 

r ubbia 

90*1  ll 

534 


OSSERF  AZIONI. 


Tutte  le  Provincie  hanno  una  qualche  porzione  di  ter- 
reno affatto  sterile;  la  Comarca  in  quantità  notabile,  e la 
Delegazione  di  Benevento  per  un’estensione  superiore  ad 
ogni  altra.  I terreni  che  vennero  indicati  colla  qualità  di 
pubblici,  s’ intende  esser  quelli  occupati  da  fiumi,  tor- 
renti , canali  ec.  come  pure  quelli  destinati  alle  strade 
di  comunicazione,  e sopra  i quali  si  ergono  fabbricati  di 
pubblica  proprietà. 


§•  » a. 

OSSERVAZIONI  Piu’  SPECIAL!  SOPRA  1 GENERI  ANNONARI. 

Di  circa  un  milione  di  rabbia  in  terreni  lavorativi  seni . 
plici  , lavorativi  alberati-vitati  e lavorativi  olivati,  com- 
prese quelle  parti  delle  vigne,  orti,  ville  ed  altri  terreni 
piantati  che  sono  capaci  di  qualche  seminazione,  si  possono 
considerare  400,000  rabbia  che  vengono  poste  a tenuta,  o 
nella  rotazione  di  terzeria  (seminazione  in  ogni  terz’anno), 
o in  quello  di  quarteria  (seminazione  in  ogni  quart’anno) 
coll’ aggiunta  del  grano  turco  nell’  anno  delle  maggesi.  Il 
correspettivo  prodotto,  se  non  con  rigorosa  precisione  , 
almeno  con  massima  approssimazione  dietro  la  scorta 
delle  denunzie  che  il  governo  raccoglie  dalle  Provincie, 
si  determina  come  appresso: 
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Grano rubb.  1,7  4 4 >7  9 2 

Riso « 33, 049 

Granturco.  . rul>b.  839,58o> 

Favette « 27,073 

Biada « 55,991 

Orzo « 3 1,322 1 

Lupini a 6,4041 

Fave « « 1,1  i3,oG5 

Farro « 1 4,5321 

Lenticchie  ...  « 2,735  I 

Cicerchie  ....  « 4,9  27  ] 

Ceci « 5,4 1 9 I 

Fagioli « 45,924 


rubbia  2,890,901» 


Supponendo  con  ogni  verosimiglianza  chedelle  400,000 
rubbia  anzidette,  333, 000  sieno  seminate  a grano,  e presi 
tutti  i dati  più  certi  , si  ha  die  il  terreno  posto  a semenza 
di  grano  ragguagliatamente  produce  il  5 e 7,  per  rubbio 
netto  dalla  sementa;  il  che  darebbe  una  quantità  pochissimo 
variante  dalla  espressa  poc’anzi.  Per  egual  modo,  portale 
le  riduzioni  sul  prodotto  delle  rimanenti  G7  mila  rubbia 
di  terreno,  accresciute  di  5ooo,  quanta  si  considera  essere 
1'  estensione  delle  vigne  ed  altri  terreni  piantati  ; e cosi  in 
totale  sul  prodotto  di  72  mila  rubbia  coltivate  a granturco 
e ad  altri  cereali,  si  trova  che  rendono  il  io  a rubbio, 
equivalente  a rubbia  72  mila  di  produzione.  Nè  perciò  è 
meno  vero  il  risultametito  delle  assegue  che  eleva  questa 
cifra  a i,ii3,o65;  giacché  egli  è d’uopo  avvertire  che 
il  granturco  in  parte  si  semina  sulle  maggesi  preparate 
per  ricevere  il  grano  nell’ anno  avvenire;  il  che  avendo 
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luogo  per  la  metà  di  tale  prodotto,  n’emerge  che  dimi- 
nuendo per  400  mila  rubbia  di  granturco  la  cifra  delle 
assegno  anzidetto  , rimane  espresso  il  prodotto  delle  men- 
tovate rubbia  72,000  in  terreno  da  713,065  in  derrata, 
alle  720,000  accennate.  Il  riso  non  si  è unito  nel  calcolo 
cogli  altri  cereali , ma,  come  del  grano  , se  u è indicato 
il  prodotto  con  apposita  cifra;  perchè  il  prodotto  di  quest» 
variando  dall’Sal  3oedi  19  per  quantità  media,  la  quale 
applicandosi  a 1750  rubbia  di  risaje  attive  ( benché  a 181S 
ascendano  sui  registri  del  censo)  dà  una  produzione  d 
rubbia  33,25o,  iuferiore  di  sole  201  alla  cifra  posta  pii 
sopra. 

Viene  ora  a considerarsi  il  prodotto  di  patate  e casta- 
gne. Quelle  non  hanno  terreni  a loro  addetti  particolar- 
mente , e dalle  assegne  il  prodotto  delle  medesime  si  ha 
in  4>8oo,ooo  libbre,  sebbene  debb’  essere  maggiore  d'as- 
sai , atteso  il  consumo  che  se  ne  fà  senza  tenerne  conto  nel 
lunghissimo  tempo  della  loro  raccolta.  Le  castagne  risul- 
tano dalle  assegne  in  9,604,000  libbre;  e venendo  dai  ter- 
reni boschivi  alle  medesime  destinati,  la  loro  produzione 
si  determina  a libbre  610  per  nibbio. 

§•  i3. 

RAPPORTO  TRA  I PRODOTTI  , IL  CONSUMO  E L*  ESTRAZIONE 
DEI  DIVERSI  GENERI. 

(a)  Cereali  da  paste  e pane. 

Grano rubbia  1 ,744^79 3 

Granturco  ....  « 839, 58o 

1 

rubbia  2,584»372 
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La  diversa  qualità  del  grano  dell’Agro  Romano  e 
della  Romagna  eh’ è il  migliore,  da  quello  delle  Marche 
e delle  montagne  importa  varietà  di  una  sesta  parte  nei 
due  estremi  dei  prezzi.  È da  notarsi  che  nelle  montagne 
di  Albano  lino  a Valmonlone  longitudinalmente,  e lino  a 
Velletri  per  latitudine,  il  grano  tende  a degenerare  in 
segale  ; e perciò  il  seme  ogni  triennio  si  muta  : il  gran- 
turco che  si  raccoglie  oltre  l’Appenninodà  farina  pallida; 
e quindi  è in  minor  pregio. 

In  proporzione  della  popolazione  dello  Stato,  man- 
cherebbero al  consumo  3oo,ooo  rabbia  di  grano , asse- 
gnandone tre  quarti  di  rubbio  a testa  : ma  supplisce  al 
difetto  il  granturco,  di  cui  le  800  mila  rubbia  accennate 
equivalgono  almeno  a 400  mila  di  grano;  laonde  non  defi- 
cenza  al  consumo  , ma  un  soprappiù  si  ravvisa  d’ intorno 
a un  centomila  di  rubbia  per  l’estrazione. 

(b)  Legumi  da  Minestre , o Marza telli 


Fave  . . . 

. . rubbia 

81,171 

Farro  . . 

• • u 

i4p3a 

Lenticchia . . 

. . « 

2,735 

Cicerchia  . . 

. • « 

4>9a7 

Ceci  .... 

. • « 

5,4 '9 

Fagioli  . . . 

• . « 

43,934 

rubbia 

152,708 

La  quaulilà  di  questi  generi  riparliti  sulla  cifra  della 
popolazione  ne  dà  libbre  3q  ed  once  8 a persona. 

Riso  ....  rubbia  33, 049 
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R ducendosi  questo  a libbre , se  ne  hanno  23*795,280 
che  repartite  come  sopra  ne  danno  libbre  8 e once  7 a 
ciascuno  individuo. 


Lupini 


(C) 

. r ubbia  6,464 


Di  questo  legume  poco  concludente  è il  consumo  , 
perchè  a diletto  piuttosto  che  a nutrimento  si  adopra 
dalle  infime  classi  La  massima  parte  serve  all’ingrasso  dei 
terreni,  e si  semina  per  farne  poi  il  sovescio  nelle  lavora- 
zioni. Nondimeno  serbatane  la  sementa,  qualche  piccola 
parte  si  estrae. 


(d)  Olio. 

Si  raccoglie  V olio  sopra  51,172  nibbi  a di  terreno 
espressamente  olivato:  alle  quali  aggiungendosi  gli  olivi 
irregolarmente  piantati  nelle  vigne  ed  altrove,  può  cal- 
colarsi il  terreno  che  somministra  un  tal  genere  a rubbio 
52,ouo.  Potendo  ogni  nibbio  contenere  due  centina ja  di 
piante  si  annoverali  gli  alberi  a 10,400,000.  Ma  ciascuno 
non  rende  la  stessa  quantità  di  prodotto  j perchè  questo 
dipende  non  tanto  dalle  varie  qualità  del  terreno,  quanto 
dalla  diversa  esposizione:  ai  quali  molivi  di  disuguaglianza 
si  aggiunge  Y alternativa  delle  annate  che  e naturale  nel 

DO  O 

prodotto  degli  oliveti;  cosicché  volendone  fare  un  raggua- 
glio e compensare  tra  loro  le  annate  scarse  e le  ubertose , 
le  favorevoli  e non  favorevoli  situazioni  , si  può  ritenere 
il  prodotto  medio  annuale  essere  un  boccale  d’olio  per  al- 
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bero,  onde  10,400,000  boccali,  che  ripartiti  sulle  popola- 
zione sarebbero  quasi  quattro  boccali  per  individuo.  Ma 
l’annual  quantità  che  ne  viene  dall’estero,  che  calcolata 
dai  registri  doganali  può  ritenersi  in  1,600,000  boccali, 
oltre  quelli  che  per  le  prossimità  de’ confini  napoletani 
clandestimamente  s’  immette  , mostra  che  il  consumo 
totale  ascende  a 1 3,000,000  di  boccali  e più  , e quello 
d’ ogni  individuo  supera  d’ alcun  poco  i boccali  4>  due 
fogliette  e un  quarluccio.  V’ è anche  da  considerare  l’olio 
lavato , cioè  quello  che  si  estrae  dalle  sanse  ; e questo  con 
profitto  si  adopera  a fabbricare  il  sapone.  È poco  curalo  , 
ma  se  meglio  fosse,  accrescer  potrebbe  di  un  decimo  l'uti- 
lità del  primo  prodotto. 


(e)  pino. 

I terreni  coltivati  a vili  , sono  o semplici  vigneti  , o 
alberali  e vitati.  Quelli  si  estendono  per  rabbia  7 1 ,533:  que- 
sti per38i,i  18  formanti  in  totale  rubbia  4oa,656  1 vigneti 
contengono  assai  più  viti  degli  alberati,  ma  viti  di  frutto 
minore:  negli  alberati  al  contrario  le  viti  sono  in  minor 
numero,  ma  danno  l’uve  in  copia  maggiore.  Nondimeno 
nella  quantità  complessiva  del  vino  il  maggior  numero 
delle  vili  prevale.  Il  prodotto  soggetto  esso  pure  alle  sue 
vicende  , può  calcolarsi  in  annui  barili  4»  per  rabbia 
negli  alberati,  e di  73  nei  vigneti;  al  che  applicando  il 
numero  delle  rubbia  sopraindicato  viene  ad  essere  il  pro- 
dotto degli  alberati  . . Barili  i5,244>73(J 

e de’  vigneti „ i,5jo,q36 

Totale  Barili  16,795,456 
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Derivano  dal  vino  altri  prodotti  clic  sono 

a.  lo  spirito 

b.  V aceto 

c.  il  cremore  di  tartaro 

Forse  la  decima  parte  del  totale  è il  vino  che  si  con- 
suma per  trarne  lo  spirito  , il  quale  poi  riesce  in  quantità 
minore  da  5 ad  1.  E ciò  riduce  il  quantitativo  del  vino 

a Barili 1 5, 115,911 

e quello  dello  spirito  a ....  335,909 

Facendo  per  capi  il  solito  ragguaglio  del  vino  sulla 
popolazione  toccano  ad  oguuuo  70  boccali , ossiano  Barili 
5 c circa  10  boccali.  Questo  ragguaglio  non  si  può  far  sullo 
spirito , gran  parte  di  cui  l’ esercizio  di  alcune  arti  e me- 
stieri assorbisce. 

Il  vino  perciò  abbonda  nello  Stato  Pontificio,  e la  di 
lui  qualità  è buona  generalmente.  Quello  del  Bolognese 
e della  Romagna  è di  forza.  L’ orvietano  è gradito  per  la 
leggerezza  e pel  gusto;  e quello  che  danno  i castelli  vicini 
a Roma  è pregevolissimo  pel  gusto  insieme  e per  la  robu- 
stezza. 


(f)  Legname  d’ ogni  specie  e carbone. 

Il  le  .inaine  da  costruzione  trovasi  censito  nell’  estcn- 

sione  di  Rubbia 56,^02 

E quello  da  legne  e carbone  in  rubbia  358,758 

Nella  prima  specie  si  distinguono  i legnami  in  tre 
classi. 
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1. '  Legnami  minuti,  come  travicelli  per  edifizj  e 
filagne  da  stecconate,  che  sono  cinte  ai  terreni , onde  im- 
pedire il  vagar  del  bestiame  ivi  racchiuso.  Questi  per  essere 
servibili  debbono  avere  ìS  anni  di  età. 

2. a  Legni  maggiori  per  edifizj  ed  altro  del  diametro 
da  un  palmo  ad  un  palmo  e mezzo;  che  danno  tavole  e 
doghe.  Allineile  acquistino  un  tale  diametro,  occorrono  36 
anni. 

3. »  Legni  grossi  per  edifizj , navigli  e macchine  , i 
quali  per  essere  atti  a tali  cose  aver  debbono  l'età  di  72 
anni. 

Possono  quindi  aversi  nel  periodo  di  18  anni  de!  le- 
gname minuto  della  prima  classe  da  ciascun  nibbio  di 
bosco  pezzi  3ooo. 

Del  legname  maggiore  di  2.a  classe  nel  periodo  di  36 
anni  2000. 

Legni  grossi  della  3.a  classe  nel  periodo  di  72  anni, 
pezzi  i5o. 

Con  questi  dati  si  giunge  a conoscere  che  V annuo 
prodotto  del  legname  da  costruzione  analogo  al  quantitativo 
dei  boschi  di  queste  specie  è 

Per  legnami  minuti  . . . pezzi  17,086,000 

Per  legnami  mezzani  da  edifizj  „ 4>2^4»000 

Pei  legni  grossi „ 159,900 

Inquanto  ai  boschi  da  legna  e carbone,  de’quali  ef- 
fettuasi il  taglio  in  diversi  periodi , si  può  pigliare  per 
medio  quello  di  12  anni.  E perciò  dividendo  per  questo 
le  rubbia  3 88,778  che  esprimono  V estensione  di  tali  bo- 
schi , si  trova  che  T annuo  taglio  cade  su  rubbia  29,898; 
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ognuno  delle  quali  dando  3oo  some  di  legna , viene  la  ci- 
fra dell’  annuo  prodotto  in  some  8,969,400.  Di  porzione 
di  questa  si  fa  carbone;  laonde  supponendo  ciò  farsi  di 
una  terza  parte  , e che  cinque  some  di  legnasi  convertano 
in  uua  soma  di  carbone  , resta  il  prodotto  delle  legna  in 
some  5,979,600  e si  hanno  in  carbone  some  897,960. 

Oltre  le  tre  classi  di  legnami  di  cui  sopra,  non  deve 
sfuggire  che  altri  se  ne  ottengono  da  piantagioni  eli’ espres- 
samente si  fanno  , e dagli  stessi  alberi  da  frutta.  Sono 
questi 

1.  L ’ albuccio , il  pino  e V olmo  adoperati  negli  edi- 
fizj , e nella  costruzione  di  carri , insieme  colla  quercia 
e coll'  elee . 

2.  Il  ciliegio , il  gelso , il  platano , lacero,  e il 
noce  per  la  costruzione  de*  mobili. 

3.  Il  fa  ggio , compreso  pure  negli  alberi  di  bosco, 
si  taglia  eziandio  per  lavori  di  tornio,  e per  farne  altri 
utensili. 


(g)  Canapa  e Lino. 

Tro vansi  registrati  nel  censimento  i terreni  posti  a 
canapajo  assoluto  per  . . . rubbia  4>227 

Gli  alberati  e canapali  ...  „ 30,974 

Totale  rubbia  35, 201 

le  quali  essendo  poste  a tale  coltivazione  , ogni  secondo 
anno  si  possono  riguardare  coltivate  annualmente  a canapa 
rubbia  17,600.  Ed  attribuendo  a ciascun  rubbio  di  terreno 
cosi  coltivato  il  prodotto  di  libbre  3, 000  , il  totale  sarà  di 
libbre  61,600,000  di  canapa  , classificale  in 
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Canapa  . . . Libbre  55, 000,000 

Stoppa  e Capecchio  „ 6,600,000 

Totale  Libbre  6 1 ,600,000 

Giova  qui  osservare  che  la  miglior  canapa  si  racco- 
glie nei  territorj  (li  Bologna  e di  Cesena. 

Iu  quanto  al  lino  che  di  due  specie  si  semina,  cioè 
vernino  e marzolo , questo  preferibile  a quello,  non  sene 
coltiva  molto:  nondimeno  se  ne  raccoglie  qualche  milione 
di  libbre , che  può  comprendersi  nel  quantitativo  totale 
della  canapa.  E qui  pure  è bene  osservare  che  il  miglior 
lino  è dato  dai  territori  di  Faenza  , di  Viterbo , e dei  ca- 
stelli che  sono  nelle  vicinanze  di  Roma. 

(li)  Frutta . 

Non  ha  frutto  che  si  conosca  in  Europa,  che  non  si 
produca  o non  possa  prodursi  nelloStatoFontificio.il  terreno 
dà  di  per  se  stesso  in  alcuni  luoghi  boschi \ \ fragole  pic- 
cole ma  di  odore  squisito,  ed  alcune  montagne  della  de- 
legazione di  Urbino  e Pesaro  danno  eccellenti  tartufi.  Ma 
in  quanto  ai  seccumi  ve  n*ha  piuttosto  difetto.  Nelle  posi- 
zioni meridionali  prosperano  anche  gli  Agrumi  i quali 
nelle  settentrionali  sou  pochi  e richiedono  molta  cura,  e 
de  volisi  custodir  neiriuverno  in  luoghi  guardati  dal  freddo 

(i)  Erbe  diverse. 

% 

L’estesa  e migliorata  coltivazione  degli  orti  dà  iu  co- 
pia erbaggi  di  tutte  le  specie,  alcune  delle  quali  si  hanno 
in  ogni  stagione.  Gii  anaci  ed  il  tabacco  vi  si  coltivano 
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con  buon  successo , a modo  clic  poche  specie  di  quest’  ul- 
tima pianta  sono  procacciate  nell’  estero. 

Le  galle,  il  guado,  la  robbia , la  ginestra,  lo  zaf- 
ferano, la  mortella  , sono  erbe  indigene  dello  Stato  ; co- 
me pure  le  cortecce  di  scotano , di  pino,  di  noce  e di 
corro , delle  quali  vi  è copia  soprabbondanle. 

Essendo  conlacieuli  alla  produzione  del  ricino  i terreni 
alti  a coltivare  il  granturco,  comune  ad  ameudue  il  modo 
della  coltivazione  , si  può  avere  abbondevolmenle  questa 
pianta  medicinale.  E dalle  piante  e dai  fiori  si  può  avere 
ogni  maniera  di  essenze  e di  estratti. 

§.  14. 


BESTIAMI  E PASTORIZIA. 

La  distribuzione  de’terreni,  in  relazione  al  pascolo 
tra  i bestiami  grossi  e minuti , apparisce  dal  seguente 

(a)  Prospetto  dei  terreni  tenuti  a pascolo. 


a prati 

cupugliati 

Agro  Romano 

rub. 

7>8,9 

rub . 

24,323 

Coni  arca 

. « 

3,i99 

« 

1 1,367 

Bologna 

. « 

12,557 

« 

33,65 1 

Ferrara 

. « 

i6,384 

« 

1 5,854 

Ravenna  . • 

. « 

4>G49 

« 

1 5,683 

Forlì  . . . 

. « 

730 

« 

24,283 

Urbino  con  Pesaro 

3,692 

<( 

49,020 

Ancona  . . 

. « 

1,610 

« 

9,1 10 

rub- 

5o,64o 

rub. 

183,291 
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Riporto  rub.  oo,G4<>  rub.  183,291 


Macerata  . . 

« 

2,70 1 

> « 

29,361 

Camerino  . . 

• .a. 

1,406 

(C 

» 

2 2,3  I 4 - 

Fermo  . . 

a 

« 

0 VI? 

Ascoli  • x • 

a 

• 2 23 

« 

29,854 

Perugia  . . . 

« , 

2,o65 

« 

53,i5a 

Spoleto  . . . 

« 

2,604 

« 

62,370 

Viterbo  . . . 

99 

Vi  9 3 

99 

22,060 

Orvieto  . . . 

99 

• 184 

99 

14,666 

Civitavecchia  . 

99 

O **  e* 

2, 000 

99 

•9.599 

Rieti  . . . • 

99 

1,173 

99 

2o,u63 

Velletri  . . . 

r 

99 

1,161 

99 

•9»°77 

. Prosinone  . . 

99 

•>9°4 

99 

12,342 

Benevento  + . 

99 

129 

99 
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Totale 

rub . 

09,157 

rub 7 

497,220 

Pascoli  prativi.  — Formano  questi  un  quindice- 
simo dell’agro  Romano , estendendosi  per  rubbia  7,819, 
e della  provincia  di  Bulogn a ove  occupano  rubbia  12,557: 
il  decimo  di  quella  di  Ferrara  di  cui  cuoprono  rubbia 
i6,384*  La  ragione  di  tale  diversità  è die  V Agro  Roma- 
no somministra  il  pascolo , oltre  al  suo  proprio  bestiame  , 
anche  a quello  che  dalle  montagne  delle  Marche , del- 
T Umbria , della  Sabina  , della  provincia  di  Marittima 
e Campagna , e delle  parti  confinanti  del  Regno  di  Na- 
poli ivi  passa  nella  stagione  invernale,  e per  la  dolcezza 
del  clima  e per  T abbondanza  e bontà  del  nutrimento. 
Ma  nel  Bolognese  e nel  Ferrarese  tanto  è il  bestiame  da 
alimentare,  che  il  fieno  il  quale  vi  si  raccoglie  non  basta  , 
dovendovisi  supplire  con  praterie  artificiali,  e col  dare  al 
bestiame  vaccino  la  paglia. 

Ululo  rotili  fido  Su/t/tl • ut  Voi . x.  jj 
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Pascoli  cespugliati . — Sono  questi  iu  maggior  co- 
pia nell'Agro  Romano,  q nelle  provincie  di  Forlì , Ur- 
bino e Pesaro , Macerata , Camerino , Ascoli , Perugia, 
Spoleto  , Orvieto,  Rieti  e Velletri.  Sono  stati  compresi 
dal  Censo  in  questa  classe  anche  buonissimi  terreni,  per- 
chè la  cioccatura  e la  sterpatura  vi  eran  neglette,, ed  an- 
che per  lasciare  nelle  montagne  pascoli  estivi  pel  bestiame 
pecorino.  • 

w 

(b)  Assegnazione  di  pascoli  alle  diverse 

classe  di  bestiame. 

. » 

Dalle  .737,468  rubbia  in  terreno  assegnate  in  piano 
al  pascolo  del  grosso  bestiame,  parte  può  fornire  il  sosten- 
tamento in  ragione  di  mia  bestia^  nibbio , parte  col  rag- 
guaglio di  una  bestia  ogni  due  rubbia , ciò  dipendendo 
dalla  diversa  feracità  del  suolo  : ma  nelle  praterie  arti- 
ficiali che  si  praticano  in  alcune  provincie,  ove  si  trae 
profitto  eziandìo  dagli  strami,  il  prodotto  supera  per  lo 
meno  sei  volte  quello  delle  praterie  naturali  e può  alimen- 
tare tre  bestie  sopra  ogni  rubbio.  Compensando  l una  fer- 
tilità di  prati  con  l’altra,  può  stabilirsi  che  ogni  rubbto 
di  prato  alimenti  una  bestia.  E così  abbiamo  la  quantità 
del  grosso  bestiame  diesi  può  alimentare,  in  capi  737,468. 
Classificando  poi  il  bestiame  grosso  in  vaccino  e bufali  no , 
in  cavallino  , asinino  e mulino , e supponendo  nove  decimi 
d’unghia  fessa  spettante  alla  prima  classe,- 1’ altro  decimo 
alla  seconda , si  avranno 

Di  Bestiame  vaccino  e bufai  ino  Capi  660,722 
„ cavallino  08,997 

,,  asinino  e mulino  . ,,  •4.749 


Capi  737,468 
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Al  minuto  bestiame,"  alle  pecore  cioè  ed  alle  capre  , 
il  prospetto  assegna  per.  (ondo  al  inventario  nibbi  a di  ter- 
reno 104,202 componente .i' pascoli  cespugliati,  nelia  quale 
categoria  possono  considerarsi  le  montagne  ove  il  bestiame 
minuto  passa  Testate.  Quindi  il  calcolo  è‘ da  stabilirai 


Alle  pecore 


/ terreni  lavorativi.  Rubbia  433,235 

■ ■ ’ 


a 


prativi  ...  f „ 14,578 


* 447^‘3 

* . 1 * , 

Alle  capre  terreni  boschivi  „ 4°>ooc) 

* ' . 

Totale  di  Rubbia  48778! 3 

li  terreno  assegnato  per  pascolo  delle  pecore  potrebbe 
verosimilmente 'alimentarne  a ragguaglio  di  -otto  capi  a 
rubbio  ; dovendosi  però  considerare  una  parte  de’  fornii 
come  destinata  al  sostentamento  degli  .agnelli  e castrati  che 
si  consumano:  e volendo  ridurre  al  reale  il  sopra' espresso 
verosimile  ragguaglio  , conviene  abbassare  la  cifra  dall’  otto 
ai  sei.  Con  questo  dato  si  avrebbero  2,686,878  pecore  ca- 
paci di  essere  alimentate  in  ragione  di  sei  capi  a rubbio  ; 
ma  perchè  non  tutto  il  mentovato  terreno  è servibile  al- 
luso, ed  una  parte  ancora  serve  alle  capre,  può  determi- 
narsi a 2,000,000  la  quantità  delle  pecore  alimentate; Ogni 
rubbio  delie  40.7000  assegnate  alle  Capre  e la  piccola  parte 
de’terreni  destinati  alle  capre  può  alimentare  8 capij  d’  on- 
de rilevasi  ascendere  il  numero  delie  capre  a 320, 000.  ■ 
Pei  majali  il  prospètto  assegna  dubbia  i4p,339  di 
boschi  da  ghiande  e castagne  selvatiche,  ove  sopra  ogni 

due  rubbia  possono  aver  alimento  una  scrofa  e sei  allievi 

s * . * 

metà  di  un  anno  e metà  di  due:  il  che  rappresenta  tre  capi 
e mezzo  per  rubbio.  E quindi  i bòschi  anzidetti  sono  ca- 
paci di  sostentare  G8o,22i,  capi  di  bestiame  mino . 
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Pascola , è vero , il  bestiame  suino  anche  sui  terreni 
aperti , e sulle  sole  stoppie  ; ma  pascolandovi  pure  altri 
bestiami.,  ne  nasce  in  certo  modo  uua  compensazione  di 

(c)  Dimostrazione  del  prodotto  della  pastorizia . 

■ % 

» t « 

1.  Bestiame  vaccino  e bnf alino.  Si  calcola  nelle 
mandre  che  fra  ioo  capi,  cioè  bestie  superanti  Tanno 
d'età,  vi  siano  3o  vacche  che  abbian  figliato:  che  di  venti 
di  loro  si  consumino  i figli  lattanti  , e quindi  le  vacche 
secbinsi  alla  mugnitura  : e che  alle  dieci  si  lascino  fare  gli 
allievi  per  contrabbilanciare  i capi  che  muojono,  o invec- 
chiano. Con  tale  supposto  V annua  produzione  del  totale 
enunciato  già  in  563,77  2 capi  darebbe  la  cifra  di  199,1 16. 
Si  avverte  però  che  talvolta  alcune  circostanze  costrin- 
gono a lasciare  insterilire  le  vacche. 

2.  Bestiame  pecorino.  — Ogni  masseria  che  abbia 
iooo  capi  di  questo  bestiame  nella  sua  giusta  proporzione 
tra  montoni , pecore  ed  agnelli  d’allievo,  produce  an- 
nualmente 700  individui.  E perciò  dal  numero  dei  capi 
stabilito  qui  sopra  in  a,5oo,ooo  s’avrà  d'allievi  1,750, 
mila.  La  mortalità  ed  il  consumo  menomando  questo  pro- 
dotto del  12  per  100  , ne  toglie  3oo,ooo;  e così  la  pro- 
duzione si  residua  ad  i,45o,ooo  due  terzi  dei  quali  se  si 
supponga  che  si  consumino  lattanti  ed  un  terzo  cresciuti 
all’  esser  di  agnelli  o castrati , rimane  il  prodotto  in  capi , 
ed  in  quantitativo  di  carni  nel  modo  che  segue. 

Lattanti  n.°x  966,667  a io  2 per  ciascuno  2 9,666,670 
Agnelli  e Castrati  n.°  483,333  a 2 35  . ,,  16,916,655 
Pecore  e Moni,  vecchi  n.°  i5o,ooo  a 5c  „ 7,500,000 

v . ' 

Capi  in  Totale  n.°  1,600,000  Carni  2 34>o83,3a5 
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Viene  ora  in  acconcio  il  parlare  sul  prodotto  del 
latte  percrinó.  Ritenuto  il  sopra  fissato  numero  dei  capi 
produttori  in  1,750,000,  ed  attribuendo  annualmente  i5 
mila  libbre  di  cacio  e 3 mila  di  ricotta  ad  ogni  mille  pe- 
core, risultano 


Cacio  .......  libbre  a6,a5o,ooo 

Ricotta . ,,  5,a5o,ooó 


Le  lane  e le  pelli  del  bestiame  pecorino  si  calcola 
che  dieno  il  seguente  prodotto. 

Lana  in  ragione  di  due  libbre  per  ogni 
pecora , ritenuto  il  numero  di  queste  in 
a,5oo,ooo  . . ...  . . . - . . . lib.  5, 000,000 
Ed  in  legione  di  una  libbra  e mezza  rag- 
guagliatamente  per  ogni  agnello  e castrato, 
il  totale  dei  quali  si  è Veduto  essere  483,333  „ 735,000 

Lana  Totale  lib.  5,736,000 

6 ' * 

Bassette,  o pelli  d’agnello  appena 

nato  N.°  906,667 

Pelli  d’ agnello. castrato  . . „ 4^3,333 

Pelli  di  pecore,  e montoni  morti 

o vecchi „ 3oo,ooo 

3.  Bestiame  Caprino.  Essendo  questo  più  prolifico 
del  pecorino,  se  ne  determina  il  prodotto  in  ragione  del- 
1’ 85  per  cento;  e perciò  i 3ao,ooo  capi  di  esso,  daranno 
373,000  allievi.  • 

Per  riguardo  alla  mortalità  ed  all’  invecchiamento 
che  accadono  in  cofcì  fatto  bestiame , -detraendo  38,ooo  , e 
4oo  capi  , che  1’  una  metà  come  perdita  assoluta  , e l’altra 
d’ invecchiamento , si  residua  il  prodotto  utile  a 
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Capretti  N°  2o3 ,Goo  a 10  lib.  ciascuno  lib.  2, 336, 000 
Capr-e  e bacchi  „ 19,200  a 36  lib.  768,000 

Capi  in  Tot.  N.°  352,8oq  . . . Carni  lib.  3, 1 04,000 

li  prodotto  in  latte  è maggiore  ili  quello  delle  pecore 
e si  stabilisce  a 20,000  libbre  di  cacio  per  ogni  mille  ca- 
pre fruttifere,  e la  ricotta  nella  proporzione  di  un  quinto, 
onde  si  avranno  annualmente 

Cacio libbre  5,440j000 

Ricotta  ....  „ i,o83,ooo 

11'  numero  poi  delle  pelli  caprine  si 'ritiene  eguale  al 
numero  degli  individui  e perciò  si  avranno 

Ìdi  capretto-  . .'  . N.°  -223, 600 
di  capre  e becchi  morti 
• e vecchi.  . . „ 38, 400 

4-  Bestiame  Suino.  Dai  680,221  capi  di  questa  spe- 
cie estremamente  prolifica  , compresevi  le  madri  e gli  al- 
lievi , e considerando  le  madri  nella  proporzione  di  una 
tra  sette  capi,  si  può  attribuire  sei  allievi  a ciascuna:  e 
così  questi  saranno  97  j 1 74-  > 

Gli  allievi  suini  iiapuo  un  periodo  in  questo  senso , 
die  i nuovi  nati  subentrano  a quei  diesi  vanno  uccidendo 
in  ogni  biennio;  e quindi  il  numero  Clic  può  ritenersi 
nell’ annuo  consumo  è di  capi  291,523  non.  compresi  i 
porcelli  che  si  <vendouo  nelle  fiere  ^agli  agricoltori , i quali 
gl’  ingrassano  percolilo  proprio  e de’ padroni.  Laonde  può 
dirsi  clic  dieno  in  pieno  porci  3oo,ooo  , che  a libbre  200 
ciascuno  , forniscono  in  carne  Go  millioni  di  libbre. 
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5.  Bestiame  Cavallino.  Di  questa  specie  eli  bestiame 
tale  è la  proporzione  , che  in  ogni  anno  il  prodotto  non 
può  esser  maggiore  di  un  quinto  sul  yumero  totale  dei  capi 
propagatori.  Laonde  questo  numero  essendo  di  58,997,  la 
propagazione  viene  ad  essere  di  11,799.110  decimo  del 
totale  si  calcola  essere  la  mortalità  : ma  perchè  dopo  il 
terzo  anno  tutti  i cavalli  atti  al  lavoro  si  riguardano  come 
non  più  appartenenti  alle  razze,  si  limita  la  mortalità  per 
questo  riguardo  alla  sola  ventesima  parte:  ed  essendo 
quindi  espresse  dalla  cifra  3,9^9  , se  sottraggasi  dalla  ci- 
fra della  propagazione , quest;!  rimane  di  8,85o.  Inoltre 
le  imperfézioni  ordinarie  .che  T inabilitano  al  lavoro,  la 
diminuiscono  ancora  di  un  decimo;  laonde  la  propaga- 
zione utile  va  a residuarsi  in  ....  Capi  7,67 1 

A questo  conviene  aggiungere  le  mede- 
sime osservazioni  riguardo  alle  cavalle  che 
non  appartengono  alle  razze,  ma  che  vivono 
alla  stalla  ne’ diversi  paesi  e nelle  case  colo- 
niche. Queste  ritengonsi  essere  un -terzo  delle 
cavalle  nelle  razze,  cioè  ig,G65.  E perciò 
fatto  il  calcolo  sulle  basi  che  sopra,  si  avrà 
un  prodotto  di  propagazione  in  ......  3,457 

Totale  Capi  10,338 

la  metà  dei  quali  si  considera  di  sesso  maschile. 

I cuoj  dei  cavalli  morti  entrano  pure  nel  prodotto  di 
questo  bestiame  ; ma  non  valutandosi  che  i cuoj  dei  cavalli 
adulti,  sette  considerano  10,000,  formanti  il  quantitativo 
di  libbre  5oo,ooo,  in  ragione  di  libbre  5o  per  ciascun 
cuojo. 

G.  Bestiame  Asinino  e Mulino.  Secondo  la  divisione 
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che  comunemente  si  fa  di  questo  bestiame,  se  ne  dà  nn 
terzo  ai  muli,  e due  terzi  agli  altri':  laonde  del  numero 
totale  de’ capi  dichiarato  in  1 4)749  ritengono  • 

Muli  . . . N.°  4i9*Q 
Àsini  . . „ 9,833 

Capi  1 4)749 

I primi  non  lasciando  luogo*  parlare  di  propagazione, 

resta  a dire  dei  secondi.  Questa  specie  meno  feconda  .delle 
altre  tutte  fin  qui  ricordate  non  si  riguarda  produrre  che., 
la  sesta  parte  del  totale , il  che  presenta  per  la  propaga- 
zione la.  ci  fra  di  Capi  i,638 

La  mortalità  che  avviene  nella  razza  può 
determinarsi  sulle  basi  della  mortalità  ne’cavalli, 
le  quali  in  questo  argomento  la  porgano  a . „ 49 1 

E perciò  il  prodotto  di  propagazione  rima-  . 
ne  in * „ 1,147 

Senza  ripetere  le  osservazioni  fatte  in  pro- 
posito delle  cavalle  che  non  vìvòoo  nelle  razze , 
ina  nelle  stalle,  basta  il  dire  che  se  il  numero  di 
tali  cavalle  si  è riguardato  «come  un  terzo  del  lo-  , 
tale,  quello  deir  asine  che  vivono  nelle  stalle  si 
crede  essere  il  quintuplo,  e quindi  l’aumento  per 

propagazione  deve  accrescersi  di  altri  . i . „ 5,735 

» 

Totale  Capi  6,882 

» » 

9 

II  prodotte  de'  cuoj  sul  totale  de'  muli  e degli  asini 
si  ritiene  in  totale  nel  numero  di  6,000,  e calcolando  il 
peso  di  ciascun  cuojo  a 3o  libbre  * si  hanno  180,000  lib- 
bre di  questo  genere. 
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• La  moltiplicazione  de2  muli  facendosi  mediante  T in- 
nesto delle  razze  asinine  .e  cavalline,  rimane  cornpresa 
ideila  produzione  di  queste. 

7.  Osservazioni  speciali  sopra  i generi 
' di  alimento  al  -Bestiame . 

♦ 

Fauette rubbia  27,072 

• Biada  . r.  . ..  « 55,919 

Orzo  . . . ■ « 3j,32  2 

s • 

* rubbia  ii4?3i3 

11  calcolo  che  si  può  fare  su  pochi  c mal  certi  dati 
per  conoscere  il  numero  degli  animali  inservienti’ alle  vet- 
ture ed  altri  ordegni  da  trasporto,  dà  una  cifra  di  presunta 
approssimazione  ili '28,000.  È anche  non  Jontano  dal  ve- 
rosimile che-  gli  ordegni  da  trasporto  sieno  tirati  metà  da 
bovi , e metà  da  muli  e cavalli.  A sostentare  le  nominate 
due  ultime  specie  richiedesi  foraggio  di  semola  , fave,  orzo 
e biada , che  più  de*  due  terzi  rappresela  no  del  totale, 
e costituiscono  di  foraggio  circa  7 milioni  e5oo  mila  gior- 
nate: occorrendo  a formare* ognuna  di  quesle 

. Semola  . . . scorzi  7,500,000 

Biada , Orzo  e Fave  <c  1,875,000 

. « ' « 

La  semola  che  può  ritrarsi  dal  grano  di’  consumazione 
c dieci  milioni  di  scorzile  questa  eccedendo  largamente  il 
bisogno  de’  cavalline  de’ muli,  si  acTopérano  i due  milioni  e 
mezzo  che  restano  ad  ingrassare  le  bestie  suine  le  quali 
tengonsi  dai  coloni , ed  a mantenere  il  polla’me.  Delle 
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fa  vette,  poi,  -rielle  biade  e deR’  orzo  non  abbisognandone 
che  scorzi  1,875,000 , K avanzo  in  scorzt  928,8 25  passa 
all'estero  come  il  soprabbondante  .grano  e il  granturco. 

% Fieni . 

* • 

È questo  il  prodotto  de*  terreni  prativi  estesi  per  rubbia 
69,! 57  , e degli  altFÌ  sodivi  che  la  classificazione  censua- 
ria  annovera  fra.  i pascolivi  e cespugliati  : lion  che  da  al- 
cun frammento  dei  seminati  vi*  che  rimahe  irtcolto.  Laonde 
il  terreno  totale  che  somministra  questa  derrata  , può  ri- 
guardarsi esteso  per  i5o  mila  rubbia  abbondanti.il  medio 

, 1 • 

prodotto  di  some  4®  a nibbio , ognuno  di  libbre  3oo , è 
espresso  dalla  cifra  di  sei  milioni  di  some  le  quali  ripar- 
tite a tutte  le  bestie  cui  si  dà  in  alimento,  otto  some  ne 
avrebbe  ciascuna  di. quelle.  Ma  perchè  nelle  provincie  si 

unisce  al  fienp  la  paglia  , il  maggior  consumo-  del  fieno  si 

* 

fa  nell' Agro  Romana  Quivi  si. potrebbe  anche  aumentare 
la  produzione  del  .fieno:  ma  ciò  si  trascura  perchè  il  su- 
perfluo  sarebbe  inutile,  non  essendo  ricercato  dall’ estero. 

• . • . * * 

8.  Di  alcuni  altri  prodotti,  am  mali.  * 

(a)  Pollame. 

, 

Trovasi  in  copia  per  tutto  così  fatto  genere  di  prodotti 

• 

nelle  varie  specie  di  galline,  galli  d’ india  , piccioni.,  ani- 
tre è paperi.  Moltiplicano  mediante  le  ova  dovunque,  e la 
minor  parte  11’ esiste  nella  Capitale  che  n’ è provveduta 
dalle  provincie.  « 
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Questa  pure  è abbondante  nelle  sue  due  qualità  di 
volatili  e di  quadrupedi,  nè  ha  verun  impedimento,  es- 
sendo le  selve  dello  Slato  libere  da  fiere  , sebbene  qualche 
orso  trovisi  nelle  montagne'di  confine  col  Regno  delle  due 
Sicilie. 

» • 

(c)  Pesca.. 

I due  mari  che  costeggiano  lo  Stato  Pontificio,  i suoi 
laghi,  i suoi  stagni  ed  i fiumi  lo  forniscono  in  abbondanza 
del  pesce  die  consumasi  fresco.  In  quanto  a quello  che  si 
consuma  salato  o in  concia,  si  .hanno  ad  esuberanza  le  an- 
guille dalle-  valli  di  Cornacohio  e di  Mesola.  Le  alici , le 
sarde,  e i sardoni  che  pure  si  consumano  salati  non  si  tro- 
vano in  tanta  quantità ,che  dispensi  di  ricorrere  all’  estero 
per  supplire  ai  bisogni.  * 

.*  t . , - 

. • « ' • 

(d)  Cera  e miele . 

• * N % •*  * * ^ 

Molto  ristretta  è la  quantità  delle  Api  che  si  allevano 

% 

nello  Stato  Papale.' la  quale  soppunesi  produrre  100  mila 
libbre  di  cera  e 5Qo  mila  di  miele.  v. 

% 

• , 

(e)  T ermi  e Seta. 

» * . 

Nella  mancanza  de’  dati  onde  desumere  il  numero 
de’ gelsi  con  cui  si. alimentano  i bachi  da  seta,  -e  il  quan- 
titativo de’ bozzoli,  bisogna  starsi  contenti  al  sapere  che 
circa  aoo  mila  libbre  di  seta  si  estraggono  dallo  Stato  ; c 
di  supporre  che  altrettanta  ve  ne  rimanga. 
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S-  *5. 


RIFLESSIONI  FINALI  SULLA  PASTORIZIA  E SUL  BESTIAME. 

r 

mt 

L’accrescimento  delle  produzione  die  si  può  a v et' 
dai  terreni,  può  ottenersi  altresì  sul  bestiame,  di  cui  sono 
ben  note,  le  sette  specie. 

(a)  V* acci  no  e Bufai  ino. 

La  negligenza  con  cui  e trattata  la  specie  vaccina  nel- 
l'agro Romano , ove  si  lascia  .crescere  e propagarsi  ne'  bo- 
schi come  le  belve,  ne  fa  deperire  molti  individui , e i 
più  di  stento  nella  stagione  d'inverno.  Principal  cura  dun- 
que richiedesi  in  questo,  sottoponendo  il  bestiame  vaccino 
a quel  sistema  di  educazione  che  si  pratica  altrove  o che 
almeno  è permesso  dalla  località;  giacché  egli  è fuor  di 
dubbio;  che  se  nell' interno  de?  boschi  fosse  qualche  stalla 
o fenile,  che  avesse  all'ititorno  alcuna  piantagione  di  erba 
medica,  di  barbabietola  o simili , molte  vacche  madri  si 
salverebbero  , e si  avrebbe  migliore  e più  copiosa- la  figlia- 
tura. Più:  neiia  diversità  delle  razze  l'esperienza  ha  mo- 
strato che  queste  danno  migliori  i maschi  ne' climi  caldi  , 
e ne’ freddi  migliori  le  femmine  : e quindi  procacciando 
femmine  dalla  Svizzera,  comein  altri  luoghi  si  è praticato, 
ed  accoppiandole  coi  tori  indigeni,  verrebbe  migliora- 
mento alla  specie.  E giacché  per  l'ordinario  dopo  la  quarta 
generazione  comincia  il  degeneramento , col  ri  mio  va  reputi 
decimo  delle  vacche  madri  si  correggerebbe  il  difetto. 
Un  altro  riguardo  purdebbesi  avere  nella  riproduzione  del 
bestiame:  ed  è di  non  lasciare  accoppiarsi  i due  sessi  prima 
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che  abbiali  compito  V età  di  tre  anni , e di  nutrir  bene  fin 
dalla  nascita  i maschi  destinati  alla  propagazione. 

Riprovevole  inoltre  ed  opposta  all*  ubertosità  del  pro- 
dotto è la  maniera  con  che  nell’  Agro  Romano  s\  tengono 
le  vacche  da  latte,  le  quali  si  lasciano  sempre  esposte  alle 
intemperie  di  piogge  e di  gelo , $enz’  altro  nutrimento  che 
l’ erbe  naturali  del  suolo  maltrattate  dall’  inclemenza  della 
stagione. 

Il  detto  fin  qui  non  riguarda  le  bufale.  Iiitrattabili  per 
incorreggibil  natura,  respingerebbero  diligenze  che  si  ri- 
durrebbero inutili,  ed  è molto  se  si  giunge  a servirsi  dei 
maschi  per  i carreggi , e delle  femmine  per  il  latte.  D’al- 
tronde la  carne  n’  è disgustosa  ;«e  facendosene  poco  consumo 
1/  è piccolo  anche  il  quantitativo. 

» . * f • * • 

; (b)  Cavallino  e Mfilinó.  v 

» ^ 

Buona  è generalmente  la  qualità  de’  cavalli  nello  Stato 
Romano,  ma  non/ generai  mente  buono  è il  modo,  con  cui 
si  trattano)  perchè  compito  appena  il  terzo  a unirsi  doma- 
no e'soltopongonsi  alla  fatica,  e perchè  il  nutrimento  clic 
loro  si  dà  è mal  inteso  e irregolare  talvolta.  A questi  due 
difetti  è facile  il  rimediare.  Ma  incomparabilmente  più  van* 
laggioso  sarebbe  uno  stabilimento,  óve  fosse  una  ben’iu- 
tesa  scelta  di  maschi,  procacciati  anche  dall’ estero,  ed 
ove  si  ammettessero  all’ accoppiamento  le  cavalle  dei 
particolari.  Allora  nel  volgere  di  pochi  anui  le  razze  in- 
digene diverrebbon  perfette. 
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(c)  Asinino.  * 

9 

I Marchigiani  che  dauuo  multa  cura  al  bestiame  asi- 
nino*, ne  ottengono  migliore  la  qualità:  Negli  altri  luoghi 
questa  specie  è di  molto  inferiore  ; ma  sarebbe  pressoché 
inutile  qualunque  suggerimento,  pecche,  non  vi  ha  centro 
di  razza,  e gl’ indiv  idui  dipendono  dal  rospctlivo  padrone. 

. * ** 

• ' (d)  Pecorino . *•  . ' 

• • 

• * f* 

Diligente  scelta  di  padri , buon  governo  ed  attenzione 
di  non  Condurre  la  pecora  a pascolo  sui'  terreni  umidi  e 
come  dicono,  gr/rczos^ conserveranno  la  bontà  della  specie. 

Riguardò  alle  lane,  si  erano  introdotti  i merino s per 
migliorarle;  ma  diminuita  la  fabbricazione'de’ panni  nello 
Slato  , e divenuto  difficile  1*  esitodi  cotal  specie  di  lana  , 
diminuirono  anche  i merinos . Perciò  la  , miglioria  dello 
lane  dipende  dal  loro  cousuino,  le  di  cui  tisi  inftuiscouo 
sempre  su  quelle  della  produzione.  ' • '• 

, , . . . • * ’ • . 

• (e)  Caprino. 

...  . • • . 

Su  questa  specie  , i di  cui  prodotti  s’identificano  con 

quelli  del  pecorino  ,’  salva  la  maggior  delicatezza  de’ ca- 

« 

pretti  lattanti,  questa  osservazione  può  farsi  ; che  la  sover- 
chia moltiplicità  delle  capre  facendo  si  che  vadano  a pa- 
scere ne’ Loschi  cedui,  questi  ne  risentono  gravissimo 
danno:  il  quale  si  potrebbe  evitare  restringendo  il  numero 
delle  capre,  a cui  potrebbero  bastare  i pascoli  ne’  terreni 
alpestri  non  utili  ad  altro. 
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(f)  fermi  da  Seta. 
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Il  prodotto  della  seta  die  è dei  più  rapidi,  vuol  essere 
animalo  Coll’ accrescere  la  piantagione  de’ gelsi,  che  anche 
sotto  altri  ridessi  sono  alberi  vantaggiosi.  Questi , dopo 
che  hanno  allignalo,  altre  cure  non  domandano  se  non 
di  esser  potati,  e ciò  renile  del  combustibile.  Relativa- 
mente ai  metodi  di  educare  i verini  da  seta , ne  hanno 
parlato  rinomati  scrittori,  agl’  inseguameuto  de’quali  vuoisi 
dare  ascolto' ed  esecuzione.  * 

•.  i * 

(«)  J PL  ' 

Quasi  veruna  spesa  non  richiede  il  prodotto  dell’ Api. 
Un  recipiente  che  lo  contenga;  una  località  esposta  a mezzo 
giorno  ovvero  a scirocco  , prossima  a praterie,  a boschi, 
e ad  acque  correnti;  intelligenza  nel  collocarvi  le  arnie, 
quéste  è quanto  è necessario  per  vederne  copiosa  la  ripro- 
duzione. Il  modo  però  di  educarle  Ch’ è in  uso  comune- 
mente, poco  buoneffetto  produce.  Anche  in  questo  esistono 
ammaestramenti,  che  andando  per  le  mani  di  tulli,  ren- 
dono superlluo  il  dilungarsi  nell’ argomento. 

§.  1 6. 

PROSPETTI  GENERALI  DELL’AGRICOLTURA 
E DEI  SUOI  PRODOTTI. 

• 

Sebbene  dal  fin  qui  esposto  possa  facilmente  dedursi 
quali  siano  le  condizioni  dell’  Agricoltura  in  uno  Stato 
come  il  Pontificio,  posto  in  una  latitudine  di  aere  dolcis- 
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simo , favorito  da  ottime  esposizioui  naturali , e ricco  di 
un  suolo  per  la  massima  parte  assai  ferace,  pur  nondi- 
meno si 'è  creduto  util  iosa  il  riepilogare  il  fin  qui  detto 
nelle  due  seguenti  Tabelle, per  formar  le  quali  ci  servi  di 
guida  il  più  volte  encomiato  Angiolo  Gallj.  Solamente  ag- 
giungeremo che  l’arte  agraria  viene  esercitata  in  due  modi 
principali , essenzialmente  diversi  tra  di  loro.  In  tutta  la 
parte  settentrionale  dello  Stato,  dall’  Umbria  inclusive 
sino  al  Pò,  siccome  pure  uella  parte  meridionale  della 
provincia  di  Frosinoue,  i terreni  sono  divisi  in  tante  Co- 
lonie , le  più  estese  delle  quali  si  lirnitauo  delle  dieci  alle 
dodici  rabbia  ; e questo  sistema  si  estende  in  qualche 
parte  della  Sabina  e della  Cornami.  Ma  nell’  Agro  Romano, 
nella  Provincia  di  Civitavecchia  e di  Velletri,  e in  una 
gran  parte  della  Comarca  e del  Patrimonio , ossia  del  Vi- 
terbese , ad  eccezione  dellé  vigne  e degli  oli  veti , le  cam- 
pagne sono  divise  in  vastissimi  latifondi , cagione  princi- 
pale dell’estrema  negligenza  con  cui  l’arte  agraria  è ivi 
esercitata,  e della  spopolazioue  e squallidezza  da  ciò  pro- 
dotte. 
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ARTI  E MESTIERI 

§■  *• 

NOTIZIE  PRELIMINARI. 

Esaminati  i mezzi  che  si  praticano  nello  Stato  Pon- 
tificio, per  promovere  gli  agenti  naturali  a dar  maggiori  e 
più  ^perfetti  prodotti,  l’ordine  dell’ idee  jie  richiama  ad 
esaminare  come  le  produzioni  dalla  natura  ottenute  ven- 
gano impiegate  nelle  arti  per  soddisfare  ai  bisogni  sociali. 
E primieramente  additeremo  di  (piali  minerali  dello  Stato 
possa  farsi  uso  nelle  officine,  impiegandoli  nelle  arti.  JNe 
distingueremo  quindi  varie  categorie;  le  materie  cioè  da 
cementi ; le  argille  per  terraglie ; le  pietre  da  fabbriche , 
da  decorazioni  e per  altri  usi  ; le  terre  da  colori  ; i sali , 
i combustibili  ed  i metalli. 

§•  a-, 

MATERIE  PER  CEMENTI. 

J 

Queste  materie  essendo  differenti  fra  loro  si  possono 
suddividere  in  materie  terrose , calce,  e gesso.  Sotto  la 
denominazione  di  materie  terrose  si  comprende  ogni  so- 
stanza terrea  od  arenosa  che  unita  alla  calce  serve  all'arte 
muraria.  Le  specie  ne  sono,  la  Pozzolana  , prodotto  vul- 
canico che  di  ottima  qualità  si  ritrova  ue’luoghi  prossimi 
a Roma.  Per  essa  si  liauuo  solidissimi  muramenti,  che  resi- 

Stalo  Pontificio  Suppt»  al  Poi*  x.  36 


Digitized  by  Google 


563 

stono  all’acqua:  i Lapilli  e le  arene  silicee  calcaree  meno 
pregevoli  della  pozzolana  , perchè  rendono  raenosolidi  gli 
cdifizj  : l’ arena  di  mare  o di  fiume  o di  torrente  , la 
quale  se  è magra  e granulosa,  può  talvolta  preferirsi  al 
lapillo:  la  Galee,  che  risulta  dalla  coltura  del  sasso  cal- 
careo e dei  travertino.  Questi  si  traggono  dagli  Appeuuini , 
c dalle  loro  ramificazioni. 

Il  gesso  proveniente  esso  pure  dalla  coltura  del  sasso 
che  ha  il  medesimo  nome,  abbonda  nelle  provincie  set- 
tentrionali , ove  si  mura,  invece  che  colla  calce,  con  gesso 
unito  ai  lapilli  o all’arena.  - ( 

S-  3. 


ARGILLE  PEll  LA  FABBRICAZIONE  DI  MATTONI, 

EMBRICI  E PIETRE  DA  MURARE. 

Tre  specie  di  queste  si  trovano  nello  Stato,  vale  a dire 
Le  marne  argillose,  e le  argille  plastiche  che  si  trag- 
gono dalle  montagne:  le  argille  di  fiume , eie  arene  cal- 
careo-silicee , ed  argilloso-sìlicee ■ Le  prime  due  servono 
alla  fabbricazione  de’  mattoni , degli  embrici , dei  condot- 
ti , e delle  così  dette  mettine  da  olio.  Colle  terre  argillose  si 
formano  mattoni , e canal  i da  tetto. 

Queste  pure  in  diverse  qualità  si  presentano,  che  sono 
La  selce  , la» a vulcanica  pesante  e dura  , derivante 
da  vulcani  spenti,  de’quali  esistono  tracce  ne' monti  Albani. 
Alcuni  strati  giungono  fino  al  luogo  detto  Capo  di  bove 
presso  al  Sepolcro  di  Cecilia  Metella  , ed  uno  recente- 
mente scoperto  è fuori  della  Porta  A.  Paolo,  nel  lenimento 
di  Acqua  acetosa.  Negli  scavi  praticali  in  questa  lava  si 
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trovano  varie  sostanze  cristallizzate,  come  la  melilitc , la 
pseudo-neftlina , la  G i smondina , la  fVqllaMonite  o 
T ajfels patii . 

La  Pietra  calcarea  appennina,  quella  cioè  che  dà  la 
calce,  come  si  è detto. 

* 

Il  Peperino  di  durezza  e peéo  minore  che  le  due  pre- 
cedenti. Lo  compongono  varie  sostanze  eterogenee.,  ed  esi- 
ste copioso  ne* monti  Albani,  a Fresinone,  Genazzano  , 
Sessa,  Borghetto,  Rota,  Subiaeo  in  filoni  che  in  qualche 
luogo  sono  alti  3o  e 5o  palmi.  Si  adopera  ne’  fondamenti 
degli  edifizj , e nella  costruzione  di  vasche.  Poco  regge  a] 
contatto  dell*  «aria , e sottacqua  è di  maggior  durata. 

Il  travertino  che  trovasi  in  abbondanza  nelle  pros- 
simità di  Tivoli  , di  Viterbo  e di  Civitavecchia.  Serve  agli 
edifizj  non  solo, ma  agli  ornati  eziandio  di  colonne,  cornici 
ec.  Tenero  allorché  si  trae  dalle  latomìe,  indurisce  all’aria, 
e non  si  altera  per  lunghezza  di  tempo.  Se  ne  trova  ezian- 
dio, ma  d'inferi  or  qualità  , a Matelica,  Ascoli  e Camerino. 

Il  tufo  vulcanico  su  cui  posano  principalmente  Roma 
T Agro-Romano  e la  provincia  del  Patrimonio , molto 
si  estende  nelle  campagne;  e dislinguesi  in  tufo  litoide , 
bruno  o lionato  di  colore  , misto  di  frammenti  o lave  sco- 
riacee , c di  durezza  suilicente  da  servire  per  gli  edifizj  : 
se  ne  Uova  nel  monte  Capitolino,  nell’A  ventino  , nell*  E- 
squiliuo , e nel  Celio:  e presso  Roma  , a Monteverde,  a 
Ponte-nomentauo , ed  a Tor-pignattara , nonché  presso. 
Ardea  e lungo  quella  via  : in  tufo  granulare  , o bruno- 
nerastro o violaceo-fosco  o bigio-giallognolo.  È di  poco 
peso , di  poca  solidità  : consta  di  grani  di  lapillo  grossolani, 
con  macchie  bianche  di  anfigena  farinosa , frammenti  di 
pirosseno,  squamale  di  mica  nera  , e cioltoletli  dilava 
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bigia:  i colli  ne  hanno  più  che  del  litoide,  massimamente 
i situati  a levante  ed  a mezzogiorno.  Ma  ve  ne  ha  pure  nelle 
provincie  di  Vclletri , Fresinone  , e Viterbo,  e nella  parte 
orientale  della  Comarca  , internandosi  ancora  ue’  monti  di 
pietra  calcarea. 

La  M anziana  , granito  di  prima  fondazione , alterato 
dall’azione  vulcanica.  Biancastra  di  fondo , e spruzzala  di 
nero,  resiste  all’azione  del  fuoco , ed  ha  nome  dal  luogo 
onde  si  cava. 

La  Pietra  molare  si  estrae  a Mariuo,  Prossedi , 
Gualdo  di  Perugia  , Narni  e altrove- Ve  ne  ha  di  lava  ben 
dura,  ed  altresi  se  ne  trova  composta  di  materia  siliceo- 
calcarea  strettamente  compatta. 

§•  4- 


PIETRE  DA  ORNATO  E PER  USI  DIVERSI. 

Moltiplici  nella  specie,  e se  non  sopraffine,  pure  ab- 
bastanza pregevoli  di  qualità  e di  gradevole  aspetto  esi- 
stono nello  statole  pietre  che  servuno  all’ornamento  degli 
ediGzn  Di  queste  i nomi  e le  località  qui  appresso  si  ad- 
ditano. 


Manno  di  Cottanello 
Palombino  di  Fuligno 
Breccia  di  Cori 
Palombino  di  Ancona 
Rosso  d’  Orvieto 
Rosso  venato  di  Terni 
Broccatello  di  Camerino 
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Lumachélla  dy  Ancona 
Lnmachclla  di  Fuligno 
Lumachélla  dì  Sogli  ano 
Alabastro  di  Civitavecchia 
Detto  di  Orte 
Detto  di  San  Felice 
Detto  di  Perugia 
Detto  di  Collepardo 
• Detto  di  Camerino 
Detto  di  Sabina 
Gesso  compatto  di  Faenza 
Travertino  candido  , ne’  contorni  di  Civitavec- 
chia , somigliante  al  marmo  di  Carrara. 

Nè  solamente  a soddisfare  le  esigenze  del  lusso,  ma 
anche  ad  altri  usi  più  ovvi  si  hanno  nello  Stato  Pontificio 
le  seguenti 


Pietre  da  usi  diversi. 

La  pomice , ma  fragile  tanto,  che  si  ha  migliore 
servigio  dall’estera. 

La  pietra  saponacea , di  cui  fanno  uso  i sartori.  Que- 
sta si  trova  a Caslel-Bolognese,  a Rocca-rotonda,  a Nocera. 

Le  pietre  siliceo-focaje , che  esistono  a Monte-nero, 
e nel  Bolognese. 

Il  cristallo  di  Monte , il  quale  trovasi  a Castel-San- 
Pietro  nella  legazione  di  Bologna , e alla  Zolfa.  Questo 
fossile  analogo  in  apparenza  al  diamante  suole  adoprarsi 
in  oggetti  di  ornato  elegante. 


5GG 

S-  5. 


MATERIE  DA  COSTRUZIONE  DI  STRADE. 

Ad  ottenere  la  solidità  delle  strade  che  nello  Stato 
Ecclesiastico  non  è inferiore  a qualsiasi  altra  parte  d'Ita- 
lia, si  hanno  indigeni  i materiali  seguenti. 

La  Selce , ossia  lava  vulcanica  , che  formata  in  ciot- 
toli di  forma  quadrangolare  o quasi,  serve  al  lastrico  delle 
vie  de’luoghi  abitati;  e ridotta  a frantumi  forma  l’imbrec- 
ciatura  delle  strade  postali. 

La  Pietra  calcarea,  per  l’uso  medesimo;  ma  il  lastri- 
co delle  strade  fatto  con  questa  pelle  città  e luoghi  abitali 
riesce  inferiore  a quello  fatto  con  selce. 

Le  Ghia j e, che  servono  ali’imbrecciamento  delle  stra- 
de postali , e che  si  trovano  nel  letto  de’ fiumi  e torrenti , 
non  che  nelle  viscere  delle  montagne  in  grandi  strali,  ap- 
parentemente letti  di  antichi  torrenti. 

Il  Tartaro  , che  circouda  le  cadute  delle  acque. 

La  Pozzolana  la  quale,  come  si  è detto,  esiste  ne’ 
contorni  di  Roma. 

Il  Lapillo  e la  Tu  farina  , che  incontrami  dovè  il 

tufo. 

La  Lava  scoriacea,  spungosa,  arida:  questa  esiste  pres- 
so Genzano,  Velletri  e Civita-Lavinia;  e cosi  pure,  ma 
molto  fragile , sulla  via  Flaminia  non  lungi  da  Roma. 

Le  Ghiaje,e  le  quattro  specie  sopra  indicate  servono 
indistintamente  all’  imbrecciatura  delle  strade  postali. 
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MATERIE  DA  FABBRICARE  VASELLAMI  E STOVIGLIE. 


Per  la  fabbricazione  delle  stoviglie  ordinarie  si  ado- 
perano le  terre  argillose  rosse , che  vengono  tratte  da 
molti  luoghi  , e particolarmente  da  Bussano , Prosinone , 
Gioita-castellana,  Perugia , Urbania,  Fermo , Cesena  , 
Forlì  e Bologna . 

K vasellame  di  majolica  e quello  di  così  detta  ter- 
raglia al  mollo  inglese  si  fabbrica  con  argille  ed  altre 
materie  , le  quali  abbondano  nello  Stato.  Una  pietra  semi- 
solfurea,che  cotta  opportunamente,  c bene  polverizzata  dà 
una  sostanza gessea  , è ottima  per  quest’uso.  Ve  ne  hanno 
diverse  cave,cioè  a Mombaroccio  nel  Pesarese , in  Urba- 
uia,  in  Fermo,  in  Bologna,  e presso  Faenza.  Le  terraglie 
si  fabbricano  in  Macerata  con  simile  materia  tratta  di 
presso  a Monte  Milone , e con  arene  del  Trasimeno.  Se- 
condo il  Brocchi , esiste  a Ci  vita-castellana  una  cava  di 
argilla  bianca  finissima,  plastica,  bibula,  acconcia  per 
terraglie  , e per  porcellane. 

§•  7- 


TERRE  DA  COLORI. 

» 

Non  mancano  nello  Stato  neppure  le  materie  da  co- 
lorire; e quindi  le  terre  pel  rosso  e pel  giallo  sono  nei 
territorio  di  Narni. 

Per  le  tinte  brune,  è ne'  territorj  di  Nocera  e di  Sti- 
gliano la  terra  sigillata . 
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Ed  il  Savignesc  dà  ['ossido  bruno  di  Manganese  e 
dijerro,  che  fuso  col  borace  forma  una  materia  di  colore 
violetto  carico , atto  a colorire  le  stoviglie  di  majolica. 

§•  8. 


SILI. 

Quattro  specie  di  sali  tutte  utilissime  abbondano  nello 
Stato,  e sono  l 'allume,  le  di  cui  miniere  presso  Civitavec- 
chia, in  parte  del  territorio  già  appartenentaalla  Tolfa,  dan- 
no il  nome  al  territorio  delle  Allumiere  eretto  in  comune 
sotto  Leone  XII.  Queste  miniere  danno  un'allume  superiore 
ad  ogni  altro,  e si  lavorano  per  conto  del  Governo. 

Il  Cetriolo  che  si  trae  dalle  miniere  di  Viterbo  , 
date  dal  Governo  in  appalto.  Sono  miniere  di  questo  sale 
(ma  non  si  lavorano)  nei  territorj  di  Civitavecchia  e di 
Monlefiascone.  V’  hanno  due  specie  di  vetriolo,  il  turchino 
ed  il  verde  , e quest’  ultimo  che  prende  per  lo  più  i nomi 
dai  luoghi  onde  s’estrae,  chiamasi  Cetriolo  Romano. 

La  Strontiana  solfata  che  si  trova  presso  il  monte 
Paterno  nel  Bolognese  , mista  alla  barite  solfata.  Colla 
Strontiana  solfata  si  preparano  il  muriato , ed  il  nitrato 
di  Strontiana  che  dà  il  color  rosso  ne’  fuochi  artificiali. 

11  Sale  marino,  chesi  fabbrica  sul  Mediterraneo 
nelle  saline  di  Ostia  e di  Corneto  abbandonate  per  un  tempo 
e riattivate  di  poi  nel  Pontificato  di  Leone  XII,  e sull’A- 
/ driatico  in  quelle  di  Cervia  e di  Comacchio  non  mai  tra- 
lasciate ed  anzi  ampliate  c perfezionate. 
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§•  9- 


MATERIE  COMBUSTIBILI. 

La  natura  ha  dotato  il  suolo  dello  Stato  Romano  di 
molla  feracità  nelle- produzioni  del Y agricoltura  , ma  gli  è 
stata  avara  in  diverse  specie  di  minerali.  Alcuni  di  questi 
non  danno  prodotto,  o perchè  scarsi  di  vena  in  origine,  o 
perchè  tali  sono  divenuti  dipoi.  Qui  intanto  ne  indichiamo 
i combustibili,  che  sono  lo  Zolfo,  di  cui  fra  le  molte 
miniere  già  esistenti  nella  Legazione  di  Forlì  sono  attive 
soltanto  cinque  o sei  le  più  fertili.  Ve  ne  ha  pure  nel  Pe- 
sarese , e le  migliori  sono  quelle  del  Montefeltro. 

11  carbon  fossile , di  alcune  miniere  del  quale  si  sà 
T esistenza  in  varj  luoghi  dello  Stato  e con  certezza  nel 
territorio  di  Sogliano , Legazione  di  Forlì.  Gli  altri  luoghi 
sono  il  territorio  di  Bevagna  nella  provincia  di  Spoleto: 
quelli  di  Cagli  e delia  Pergola  nella  provincia  di  Pesaro , 
e nei  territorj  di  Salisano  e di  Roccantica  in  Sabina.  Niuna 
però  di  questa  è attivata. 

Il  Bitume  si  trae  dai  territorio  Frosinate,  ed  ha  il 
nome  di  pece  di  Castro. 

La  Nafta  , o Petrolio , di  cui  una  cava  esisteva  a 
Tiola  presso  Bologna.  Questa  ora  è esaurita,  ma  forse  se  ne 
potrebbe  trovar  ne’ contorni. 


§•  «O. 


Metalli. 

Fra  i metalli  che  arrecano  vera  e grandissima  utilità 
sono  certamente  il  ferro  ed  il  piombo:  e quanto  utile  ne 
verrebbe  alio  Stato, sene  avesse  d’indigeno  in  copia!  Del 
primo  esistono,  è vero,  miniere  in  alcuni  luoghi  dello 
Stato , cioè  nel  territorio  della  Tolfa , ed  in  quelli  di 
Monleleone , Quercino  e Viterbo.  Ed  in  vero  la  miniera 
di  Monleleone  fu  già  gran  tempo  in  attività,  il  che  risulta 
da  una  medaglia  allusiva.  À diverse  riprese  fu  tentato  di 
attivare  quella  della  Tolfa,  ma  le  non  soddisfacenti  riu- 
scite V hanno  fatta  abbandonare. 

Anche  del  piombo  fu  tentato  una  miniera  nello  Stato, 
ma  per  V esuberanza  delle  spese  rimase  abbandonata.  Le 
colline  ove  si  scavarono  le  gallerie  sono  calcaree.  La  mag- 
gi or  copia  del  minerale  che  vi  si  trova  è il  solfuro  di  piom- 
bo, che  è chiuso  o nello  spato  granelloso  bianco  , o nella 
calce  fluata  tinta  di  varj  colori  o nella  calce  fluata  quarzi- 
fera. Vi  si  trova  altresì  il  solfuro  di  zinco:  raro  vi  è il  sol- 
furo di  antimonio  cristallizzato,  e pirite  di  rame  vi  si  è 
pure  osservata. 


§•  u. 

PROSPETTO  DELLE  ARTI  E DEI  MESTIERI  , CUI  DANNO 
ALÌMEN  I O SOSTANZE  ANIMALI. 


Fino  dal  1825  i due  Uffizi  di  Roma  del  Carne  rieri- 
goto  e del  Tcsorierato  presero  il  laudevole  divisamento 
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«li  compilare  una  Statistica  Industriale  dello  Stato.  I ma- 
teriali a tal’  uopo  raccolti  furono  depositati  in  quelle  se- 
greterie : da  siffatti  documenti  potè  il  Galli  estrarre  impor- 
tantissime notizie,  mercè  le  quali  venne  a formare  il  Pro- 
spetto degli  Opificj  nelle  provincie  disseminati , e sebbene 
quel  lavoro  debba  giudicarsi  incompleto  ; pur  nondimeno 
è forza  attenersi  ai  dati  in  esso  contenuti , come  i più  ap- 
prossimativi alla  realtà  delle  cose  che  siamo  per  esporre. 

E primieramente  presenteremo  lo  stato  di  quelle 
Fabbriche  che  vengono  alimentate  da  sostanze  animali , 
per  indi  corredarlo  di  opportune  osservazioni. 

Prospetto  degli  opificj  alimentati  con 
prodotti  animali. 


i.  Fabbrichedi  tessuti  di  lana-in  Rom.39  nelle Prov.  100. 


2 

’ — • 

di  — di  seta  - u 

47 

« 17. 

3.  Concie  di  pelli - « 

5a 

« 148. 

4.  Fabbriche  digitanti.  ...  - « 

8 

« 1. 

5. 

_ 

di  corde  armoniche  « 

3 

« 3. 

G. 

— 

di  colla  forte  . - « 

1 

« 1. 

7* 

— 

di  pergamena  . - « 

1 

<c  2. 

8. 

— 

di  cera  « 

4 

« 24. 

9- 

— 

di  fusione  di  grasso  « 

8 

« diverse 

io. 

— 

di  candele  di  reco  « 

>4 

« diverse 

1 1. 

■ — 

di  cappelli  di  feltro 

• 

e felpa  . ...  - « 

34 

« diverse 

1 2. 

— 

di  lavori  d osso.  - « 

diverse 

« diverse 
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OSSEHF/tZlONI. 


( i)  Roma,  Bologna,  Spoleto , Matetica , Alatri,  Peru- 
gia, torcia  e Pergola  sono  le  città  che  fiatinole  fabbriche 
più  considerabili  di  tessuti  di  luna.  Molto  meno  importanti 
sono  in  altre  città  ; e nelle  Marche  e nella  Romagna  i con- 
tadini s’ industriano  coir  tela  j particolari  nel  tessere  panni 
grossolani  pel  consumo  della  famiglia.  Le  coltri  conosciute 
sotto  il  noine  di  Vulerizane  riescono  bene  in  Roma,  dove 
esiste  pure  una  fabbrica  di  sottovesti  di  maglia  imitanti 
le  inglesi.  Colà  nell’  Ospizio  di  S.  Michele  è un'opificio  di 
arazzi  , il  solo  di  questa  specie  in  Italia  , e ve  n'è  altresì 
uno  di  ottimi  borgonzoni  e tappeti.  Tappeti  di  lana  spinati 
si  fanno  in  Fossombrone  e nella  Pergola  : fini  in  Bolo- 
gna , e sullìcentemente  buoni  in  Alatri . E se  la  manifat- 
tura delle  lane  ha  deteriorato,  se  ne  deve  attribuire  la  ca- 
gione , non  a mancanza  di  lane  fine  ma  al  tenue  prezzo 
delle  manifatture  straniere  di  là  eseguite  con  le  macchine, 
ai  confronto  del  quale  non  ha  potuto  sostenersi  questo 
ramo  d'industria  nazionale.  Nondimeno  il  Governo  col 
proporre  de'  premj  ha  ottenuto  qualche  buon'effetto;  giac- 
ché dal  1 836  al  1839  inclusivamente  1 54  fabbriche  di 
lana  sono  state  premiate  sopra  209,993  canne  di  manifat- 
tura. 

Sono  anche  in  alcuni  luoghi  dello  Stato  fabbriche  di 
filtri  in  poste  per  uso  de' distillatori  , stampatori  , ed  im- 
ballatori di  seta,  e segnatamente  pei  fabbricatori  di  carta. 
Quelli  di  Fabriano  sono  i migliori  : e se  non  fosse  che 
per  la  loro  tiglia  alquanto  grossa  marcano  la  carta  e perciò 
non  servono  a fabbricare  quella  più  fina,  sarebbero  forse 
preferibili  a quelli  di  Genova. 
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(2)  Esistono  in  Roma,  Bologna  , Perugia  e Came- 
rino le  precipue  fabbriche  di  seta  e nelle  due  prime  si 
sullo  rianimati  talmente  i tessuti  di  velo,  taffettà,  damasco, 
lustrino,  felpa,  e velluto  i quali  erano  in  decadenza, 
che  11’escono  lavori  dillìcilmente  discernibili  dalle  simili 
estere  manifatture.  Si  fabbricano  in  diversi  luoghi  i nastri 
di  seta.  Ed  in  Roma  , Bologna  , Pesaro , Ascoli , e An- 
cona molto  bene  riescono  le  calze  tessute  di  seta  , e si  la- 
vorano eziandio  nelle  tre  prime  galloni , frange  , trine  , e 
bocchi  d’  ogni  maniera  in  tutta  seta,o  in  mezza  seta.  Ro- 
ma , Bologna  ed  Ancona  danno  pure  ombrelli  di  seta  clic 
stanno  sipari  di  quelli  di  Napoli , di  Firenze,  e di  Fran- 
cia. Si  manifattura  inoltre  in  Ostino,  Fossombrone , Fa- 
no , Pesaro,  e Bologna  la  bavella  ond’  escono  vari  tessuti, 
e lavori  di  maglia.  L’arte  di  orsogliare  la  seta,  che  fio- 
riva un  tempo  in  varie  città  dello  Stato  e segnatamente  in 
Bologna  , Rimini  ed  altre , è ridotta  in  oggi. a cosa  di  non 
molta  importanza.  È però  degno  di  menzione  un  gran  fila- 
tojo  da  seta  in  Faenza,  il  quale  agisce  per  forza  d’acqua. 
In  quest’  opificio  capace  di  seicento  lavoranti , sono  ancora 
dodici  caldaje  per  trarre  la  seta  dai  bozzoli.  Altri  filato)  di 
minor  conto  trovatisi  in  Forlì , in  Pesaro  e altrove. 

(3)  Si  conciano  nello  Stato  le  pelli  grosse  e le  sot- 
tili : quelle  per  le  suole,  queste  per  gli  altri  usi.  Ma  le 
conce  nazionali , di  cui  le  migliori  sono  in  Roma  , Bolo- 
gna , Pesaro  , Sinigallia  , Fuòri  ano,  Cagli,  Caldarola 
e Fuligno  sono  iiisulficeiiti  ai  bisogni.  Per  le  qualità  delie 
suole,  riescono  migliori  quelle  chesi  fabbricano  nelle  pro- 
vinole meridionali;  ma  le  concio  di  pelli  grosse  in  Roma 
hanno  alquanto  degradato  per  mal  calcolata  avidità  de’fab- 
Jbricatori , che  non  tengono  le  pelli  a giacere  nella  concia 
pel  tempo  necessario  alla  perfezione. 
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(4)  Mediocri  generalmente  nella  bontà  del  lavoro  sono 
le  fabbriche  di  guanti.  In  Roma  però  fino  dal  1839  una 
se  n è attivata  , che  dà  guanti  non  inferiori  a quelli  di 

(5)  Assai  riputati  e meritamente  sono  le  fabbriche  di 

corde  armoniche  esistenti  in  Roma  con  privativa  accor- 
data ad  alcune  famiglie.  Le  clandestine  fabbricazioni  che 
se  ne  fanno  in  Gubbio , Fu  tigno  e Bologna  sono  poco 
stimate.  » 

(G)  Esistono  nello  Stato  anche  fabbriche  di  colla  forte 
ma  senza  migliorare  il  prodotto,  e moderarne  il  prezzo, 
non  potranno  i fabbricatori  averne  quella  richiesta,  che 
renda  inutile  la  colla  forte  straniera. 

(7)  Si  hanno  in  Roma  , Fabriano  e Filli gno  fabbri- 
che di  pergamene , ma  il  grande  consumo  fa  si  che  se 
ìf introducano  annualmente  dal  Regno  di  Napoli,  circa 
sei  mila  libbre,  di  migliore  apparecchio  e mercato.  Ciò 
non  ostante  la  fabbrica  di*  Fabriano  spedisce  pergamene 
in  Lombardia;  e ciò  mostra  che  se  i prodotti  delle  fabbri- 
chedel  Regno  di  Napoli  superano  in  qualità  le  pergamene 
dello  Stato  Pontificio , queste  sono  migliori  delle  Lom- 
barde. 

(8)  La  cera  si  lavora  in  candele  a Roma , Bologna , 
Foligno  , Perugia  , Ancona  , A scoli , e Pesaro  ; e il 
prodotto  di  queste  fabbriche  benché  la  maggior  parte  della 
materia  prima  si  tragga  dall’  estero,  soddisfa  ai  bisogni , 
e non  temeil  confronto  delle  candele  straniere.  Non  di  meno 
nella  prossimità  di  confine  se  ne  introducono  dall'estero  , 
d’ onde  pur  vengono  le  candele  di  Spermaceti . Si  è di  più 
attivata  la  fabbricazione  delle  candele  di  Stearina  , spe- 
cie di  cera  diesi  trae  dal  grasso  depurato. 


(9-10)  Il  numero  delle  fabbriche  delle  candele  di 
sego  , esistenti  in  Roma  può  determinarsi  : ma  non  così 
nelle  provincie,  ove  in  ogni  parte  si  fanno.  Quelle  di  Spo- 
leto hanno  molto  pregio  e Astrazione  che  se  ne  fa  mostra 
che  soprabbondano.  Se  ne  introducono  malgrado  ciò  dal- 
r estero  nelle  prossimità  de’  confini. 

(11)  La  manifattura  de’  cappelli  dì  feltro , e di 
que’di  felpa  sarebbe  più  in  fiore,  se  non  si  tosse  esteso  di 
molto  il  consumo  de’ cappelli  di  paglia  e di  altre  materie, 
d onde  ha  scemato  il  consumo  degli  altri.  In  Bologna  si 
lavora  la  felpa  di  bontà  eguale  a quella  di  Milano  e di 
Francia , laonde  non  necessitano  manifatture  straniere  di 
questa  specie.  Quindi  la  loro  introduzione  dall’estero  bi- 

r 

lancia  quasi  l’ esportazioni  che  se  ne  fanno  nei  Regno  di 
Napoli , in  Toscana,  ed  a San  Marino. 

(12)  I lavori  d’ osso , e di  corno  che  si  fabbricano 
nello  Stato  consistono  in  cose  d’  uso  ordinario,  come  cala- 
mai , pettini,  cucchiai,  e simili.  Ma  i lavori  tartarugati , di 
iusioue  ed  impressi  vengono  dall’estero. 
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§ »»• 


PROSPETTO  DEGLI  OPIFICI  , Al  QUALI  DANNO  ALIMENTO 
SOSTANZE  VEGETABILI. 


in  Ruma  nelle  Prov. 


i.  Fabbrica  di  pasta  da  minestra 

55.  - 

diverse 

a.  — 

di  amido 

3.  - 

diverse 

3.  — 

di  sapone  

30.  - 

'9- 

4-  - 

di  corde  di  canapa  . 

G.  - 

molte 

5.  — 

di  tessiti  di  canapa  < 

lino 

diverse- 

molle 

G.  — 

di  cotone  

7-  ' 

diverse 

7-  “ 

di  trine 

G.  - 

5. 

8.  Cartiere 

G-  - 

G4- 

9.  Fabbriche  di  liquirizia 

— - 

1 . 

IO.  — 

di  zuccheri 

— - 

1. 

11.  

di  cappelli  di  paglia 

G.  • - 

1. 

1 a.  — 

di  vetri  

G.  - 

1 1. 

i3.  — 

di  vetri  da  finestra  . 

1.  - 

— 

14.  — 

di  cremor  di  tartaro 

1.  - 

18. 

i5.  — 

di  birra  

1.  - 

diverse 

16.  — 

di  spiriti 

diverse  - 

diverse 

17.  _ 

di  tabacchi.  ..... 

. i.  - 

a. 

oss  ehv azioni 

In  passato  sensibile  molto  era  1'  importazione  della 
pasta  da  minestra  che  si  faceva  dal  Regno  di  Napoli  e 
dal  Gcnovesato.  Ora  che  le  fabbriche  nazionali  di  questo 
genere  trovatisi  molto  estese,  e che  si  coltivano  nello  Stato 
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i grani  di  Manfredonia  e di  Tangarok,  è sparita  questa 
passività:  e resta  soltanto  la  cufa  di  rinnovare  ad  ogni 
triennio  la  semenza  de’ grani  anzidetti  , i quali  altrimenti 
si  naturalizzerebbero,  e diverrian  farinosi. 

(a)  Non  mancano  fabbriche  di  amido  e di  polvere 
di  Cipro,  che  danno  un  prodotto  proporzionato  al  bisogno. 
Si  è eretta  una  fabbrica  di  amido  di  patate,  da  cui  otte- 
nevasi  un  risultalo  abbastanza  buono  ed  economico. 

(3)  Le  molte  fabbriche  di  Sapone , perchè  vi  s’  im- 
piegano materie  non  buone,  non  danno  il  prodotto  di  lo- 
devole qualità:  ma  bisogna  eccettuarne  la  fabbrica  di  Fran- 
cesco Franz  al  Ponte  Lagoscuro,  il  di  cui  sapone,  per  la 
bontà  delle  materie  che  adopera,  sostiene  il  confronto  con 
quelli  di  Venezia,  di  Firenze,  e di  Marsiglia,  dei  quali 
si  fa  l’ importazione,  atteso  che  la  fabbrica  di  Ponte  Lago- 
scuro non  può  bastare  al  bisogno. 

(4*5)  L’abbondanza  di  perfetta  Canapa  nello  Stato 
dovrebbe  tener  vive  molte  fabbriche  di  questo  genere,  e 
cosi  gli  statisti  non  lo  ricomprerebbero  a carissimo  prezzo , 
manifalturato  dall’estero.  Fppure  non  vi  sono  che  poche 
fabbriche  di  corde  di  canapa,  e niuno  opificio  esiste  nello 
Stato  ove  si  fabbrichino  tele  di  canapa  e lino.  Quelle  che 
occorrono  al  consumo  interno  si  lavorano  in  case  privale, 
e segnatamente  in  Bologna,  nelle  Marche,  ed  in  Todi. 
Telaggi  da  vela  , o di  tutta  canapa  o mista  al  cotone,  si 
manifatturano  in  Ancona,  Limino  e Civitavecchia. 

(G-7)  Dc’tessuti  di  cotone  pochissime  sono  le  fabbri- 
che, in  proporzione  del  consumo, a cui  si  soddisfa  colle  im- 
portazioni dall’estero;  e queste  non  producono  che  tessuti 
dozzinali.  Si  potrebbe  attivare  con  prospero  successo  la 
manifattura  de’fini,  se  vi  fossero  la  macchine  occorrenti, 

Sialo  Pontificio  Suft/i'.  al  Poi.  x* 
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e s’ introducesse  1’ impressione  a cilindro.  Ora  la  più 
importante  fabbrica  dello  Stato  è in  Civitavecchia.  Si 
fabbricano  nello  Stato,  e perfettamente  in  Ruma  le  trine 
d' ogni  maniera  in  filo  ed  in  seta. 

(8)  Non  meno  di  settanta  Cartiere  si  contano,  e di 
manifattura , se  ristretta  nella  quautità , commendevole 
però  nella  qualità.  E tanto  più  sarebbe  perfetta , se  in- 
vece di  lasciar  passare  all’  estero  due  millioni  e mezzo  di 
fior  di  Stracci , questi  si  manifatturassero  nello  Stato  , pi- 
gliando esempio  dalla  Cartiera  camerale  , che  ha  attivato 
due  macchine  perpetue,  ed  il  cilindro  necessario  a spia- 
nare la  carta  e reuderla  lucida.  Con  ciò  si  guadagnerebbe 
e per  l’ottima  qualità  del  genere,  e per  la  massima  eco- 
nomia nella  fabbricazione.  E giacché  non  coi  soli  stracci 
si  forma  la  carta , ma  anche  con  altre  materie  vegetabili, 
si  potrebbe,  coltivando  queste,  fabbricare  in  maggior  copia 
la  carta  , ed  accrescere  così  1’  utilità  dell’ esportazione.  Le 
migliori  cartiere  attuali  sono  in  Roma,  iu  Foligno , in 
Fabriano , iu  Cliiaravalle  ed  in  Jesi. 

(9-10)  La  liquirizia  si  fabbricava  altre  volte  in  Grot- 
tamare,  ma  in  piccola  quautità.  Per  dare  a così  fatta  indu- 
stria maggior  campo,  sarebbe  stalo  necessario  estendere  la 
coltivazione  della  pianta  onde  si  estrae.  Ma  questa  colti  ra- 
zione tentata  non  ha  riuscito,  forse  perché  il  tentativo 
non  si  è fatto  in  luoghi  abbastanza  meridionali;  e perciò 
la  fabbricazione  è sospesa.  Nel  luogo  medesimo  è altresì 
ulta  raffineria  di  zucchero,  in  cui  s’impiegano  annual- 
mente circa  3 milioni  di  libbre  di  zucchero  lordo , il 
quale  riducesi  in  pani  di  prima  qualità.  Quest’ intrapresa 
sarebbe  suscettibile  di  ampliamento  fino  a quattro  mi- 
lioni di  libbre.  Ed  ivi  si  è fatto  pure  lo  sperimento  di 
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estrarre  lo  zucchero  dalle  barbcbietole,  con  risultato  sod- 
disfacente. 

(i  i)  I Cappelli  di  paglia  si  lavorano  nelle  Marche 
c nelle  Legazioni ; ei  più  fini  sorgono  dalle  fabbriche  del 
Bolognese.  Se  ne  ha  asuflìcenza  per  il  bisogno,  e se  n’es- 
traggono  anche  non  pochi,  di  modo  che  l'importazione 
dall' estero  è nulla,  o ben  poco  valutabile. 

(i  2*1 3)  *È  anche  ben  fornito  lo  Stato  di  Vetrerie 
per  ogui  specie  di  tale  manifattura.  Le  fabbriche  migliori 
sono  in  Roma  , Bologna , Genova  , Rimino  e Pesaro  ; le 
quali  due  ultime  danno  bottiglie  e bicchieri  da  reggere  al 
confronto  di  que’di  Boemia.  Trovatisi  eziandio  nello  Stato 
fabbriche  di  damigiane  e di  bottiglie  nere  , ma  non  an- 
cor giunte  ad  acquistar  credito  perla  solidità  e pel  colore. 
In  Pesaro , Ri  mini , e Ferrara  lavoransi  le  mezze  lastre 
da  finestra , delle  quali  è anche  una  fabbrica  con  priva- 
tiva in  Poggiomirteto. 

04)  Dalle  fecce  del  vino  e dal  tartaro  delle  botti 
ricav  a lo  Stato,  mediante  varj  opificj,  copia  abbondante  di 
Cremore  di  tartaro , di  cui,  soddisfatti  gl’ interni  bisogni, 
si  estraggono  circa  libbre  y3o  mila.  Questo  prodotto  è di 
ottima  qualità  , eie  fabbriche  migliori  di  esso  sono  in  An- 
cona ed  in  Grottammare. 

(i5)  Non  manca  nemmeno  allo  Stato  la  fabbricazione 
delia  birra  ; manifattura  utile,  perchè  in  essa  s’ impiega  il 
sovrabbondante  delle  frutta  che  in  altro  modo  non  si  con- 
sumano. Si  è pure  introdotta  la  fabbricazione  di  bevande 
gazose , delle  quali  si  fa  smercio  sempre  maggiore. 

(iG)  La  distillazione  del  vino  che  produce  lo  spirito 
e r acquavite  tiene  in  attività  molte  fabbriche,  e segna- 
tamente nella  provincia  di  Bologna , ed  in  quella  di  J/a* 
vittima  e Campagna. 
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(17)  Ai  bisogni  dello  Stato  per  i tabacchi  supplisco- 
no tre  grandi  fabbriche,  che  si  mantengono  dal  Governo 
privativamente  , e con  poc’ aggiunta  di  foglia  estera  se  ne 
liauno  qualità  preferibili  a quelle  degli  Stati  limitrofi. 

§•  <3. 


PROSPETTO  DEGLI  OPIFICJ  AI  QUALI  SERVONO 
DI  ALIMENTO  SOSTANZE  MINERALI. 

in  Roma  nelle  Prov. 


1 . 

Forni  fusorj  e ferriere . ■ . . 

— 

- 

*7- 

a. 

Fabbriche  di  chiodagioni  . . 

G. 

- 

a. 

3. 

Filiere  di  ferro 

1. 

- 

a. 

4- 

Fabbriche  di  raspe  e lime  . • 

— 

- 

11. 

5. 

Fabbriche  d’istrumenti  agra - 

rj  e meccanici 

8. 

- 

3a. 

G. 

Fabbriche  di  coltelli  e for- 

chette  . ...  ' 

7- 

-■ 

diverse 

7- 

Fonderie  di  caratteri  . . . . 

2. 

- 

i. 

8. 

Fabbriche  di  piombo 

a. 

- 

diverse 

9- 

— di  depurazione  del 

rame 

— 

- 

I 2. 

IO. 

— di  riduzione  del 

rame  ad  utensili 

molte 

• 

molte 

1 1. 

— di  lavori  di  ottone 

id 

- 

id 

1 2. 

— di  lavori  d’  oro  e 

argento  

id 

- 

id 

i3. 

Fonderie  di  bronzi 

iG. 

7- 

>4- 

— di  aghi  e spilli  . . 

— 

- 

a. 

i5. 

— di  terre  cotte  . . . 

7- 

- 

molle 
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in  Roma  nelle  Prov. 


iG.  — di  vasellame  ordi- 
nario 9.  - in. 

17.  — . di  majoliche  e ter- 

raglie . . 10.  « 20. 

18.  Fabbriche  di  biacca  .....  1 - — 

19.  — di  verderame . ...  1.  - — 

20.  — di  gesso  da  pittori  I.  - — 


OSSERVAZIONI» 

(1)  Tre  forni  fusorii  di  ferro  si  trovano  nello  stato 
Pontificio,  benché  non  v’  abbia  miniera  alcuna  di  questo 
metallo  in  attività.  Uno  è a Conca,  l’altro  a Bracciano 
ed  il  terzo  in  Canino , località  comodissime  e pel  com- 
bustibile  e pel  trasporto.  Il  prodotto  di  questi  tre  forni  è 
valutato  a 5o  mila  libbre  di  ferraccio  per  giorno,  in  tutta 
la  stagione  del  lavoro.  Da  14  ferriere  nella  Comarca  e 
nella  provincia  di  Viterbo  escono  un’anno  per  Y altro 
ragguagliatamente  circa  due  milioni  di  libbre  di  ferro 
semi  grezzo.  E tutto  questo  prodotto,  di  cui  poca  parte  per 
la  costosità  del  trasporto  si  manda  nelle  Marche  e nelle 
Legazioni , si  consuma  interamente  nelle  .provincie  me- 
ridionali. La  qualità  del  ferro  romano  prevale  a quella 
del  ferro  straniero,  eccettuato  il  ferro  della  Carintia  e di 
Brescia  : ed  è luogo  a sperarne  miglioramento  insieme 
con  diminuzione  del  prezzo;  perchè  oltre  i miglioramenti 
già  fatti  nel  modo  di  fabbricazione  al  forno  fusorio  e alle 
ferriere  di  Bracciano , altri  vi  si  sono  aggiunti  che  hanno 
latto  ribassare  il  valore  del  ferro  semigrezzo  di  8 scudi 
a migliajo,  con  fiducia  di  un  ribasso  anche  maggiore  in 
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progresso:  il  che  ha  diminuito  e nuderà  forse  a paralizzare 
in  appresso  l’ importazione  del  ferro  straniero. 

(2)  Una  Fonderia  di  ferro  attivata  non  ha  guari  in 
Roma  ha  dato  e dà  tuttavia  bellissimi  lavori  di  getto.  In 
varj  luoghi  poi  dello  Stato,  vaie  a dire  in  Roma,  Ancona, 
Ascoli , Ferrara  , Lugo  , Città  di  Castello,  Viterbo, 
e Ronciglione  agiscono  fabbriche  di  chiodi,  e bullette: 
ma  sebbene  producano  Goo  mila  libbre  di  questi  articoli, 
ne  occorrono  quasi  altrettanti  annualmente  di  fuori.  Que- 
sl’ industria  però  è da  qualche  tempo  in  progressività  di 
accrescimento. 

(3)  Si  annoverano  pure  nello  Stalo  tre  filiere  di  ferro 
una  in  Roma,  che  lavora  con  assortimento  di  3a  numeri, 
e due  iu  provincia  , ma  di  non  molta  considerazione.  11 
prodotto  per  altro  non  è sufficiente  al  servizio  interno , il 
quale  ha  bisogno  d’ esser  soccorso  da  importazioni  stra« 
niere  lino  a 200  mila  libbre  all’ incirca. 

(4)  Sellano  ha  dieci  fabbriche  di  raspe  e lime , ed 
una  ne  ha  Assisi.  Le  fabbriche  di  Sellano  producono 
dodici  mila  dozzine  di  raspe  e lime  grosse,  e ventiquattro 
mila  dozzine  di  altri  assortimenti.  La  fabbrica  di  Assisi 
dà  14  in  i5  mila  mazzi  di  lime  grosse  come  quelle  di 
Germania,  e 1000  dozzine  di  lime  sottili  ad  imitazione 
delle  inglesi.  Questi  lavori  di  Assisi  tutti  si  consumano 
nello  Stato;  due  terzi  di  que’di  Sellano  si  esportano. 
Nondimeno  una  quantità  rimarchevole  s’ intromette  dal- 
l’estero, perchè  delle  lime  nazionali  acconcie  ai  lavori 
grossolani  v’è  esuberanza,  mentre  delle  altre  necessarie  a 
lavori  fini  si  ha  deficienza. 

(5)  La  maggior  parte  degl’  istrumenti  per  le  arti  e 
mestieri , ed  anche  una  parte  degl’  istrumenti  agrarii , si 
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lavorano  nello  Slato  da  molti  fabbri  Jerraj  ; ma  le  falci, 
le  forcine,  le  pale,  le  forbici  vengono  lavorate  dall'estero: 
nè  v'ha  ragion  sufficiente  di  non  vederne  introdotto  nello 
Stato  la  lavorazione. 

È degno  d'essere  rammentato  un  Opificio  in  Tivoli , 
dove  con  perfezione  si  eseguiscono  in  ferro  lavori  di  tor- 
nio, di  tempera  e viti  mordenti. 

Ed  iti  Roma , in  Bologna , in  Ancona  v'hanno  pure 
fabbricatori  d' istrumenti  ottici , matematici,  meccanici, 
e chirurgici,  da  non  cedere  in  perfezione  ai  lavori  inglesi. 
Ivi  si  fanno  pure  e con  eguai  perfezione  lavori  di  banda  di 
ferro  stagnata,  eccettuati  però  quelli  a vernice  fina  che 
tuttavia  vengon  dall'  estero. 

(fi)  Coltelli  e Forchette  di  ferro  e d'acciajo  per  ta- 
vola ma  non  di  molto  pregio,  coltelli  da  cucina,  da  piz- 
zicagnolo, serratoj  e di  altre  qualità  , come  pure  ronclie  , 
ronchetti , forbici  e temperini  ordinar)  si  lavorano  in 
Roma  e allo  Stajffolo . - 

(7)  Sono  in  Roma  due  fonderie  di  caratteri , ed  una 
è in  Bologna , ma  i loro  lavori  non  riescono  troppo  per- 
fetti: onde  si  mantiene  la  necessità,  per  aver  buone  stam- 
pe, di  trarli  dall'estero.  È però  molto  ragguardevole  per 
bellezza  de'suoi  caratteri  orientali  la  fonderia  dello  stabi- 
limento cosi  detto  della  Propaganda, 

(8)  Riguardo  al  piombo , non  manca  nello  Stato  il 
piombo  usto  equivalente  nell'uso  al  litargirio.  Ma  non  v'ha 
punto  di  piombo  propriamente  detto,  che  in  pani  o in  la- 
mine s’introduce  totalmente  dall' estero.  Le  fabbriche  di 
lavori  in  piombo  forniscono  i tubi  per  condotti , le  lastre 
coltili  e grosse , e quelle  più  leggere  per  i pacchetti  di  ta- 
bacco: come  ancora  i canaletti,  0 fettucce  per  incassarvi 
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i cristalli  ila  finestra.  E non  li  a molto,  si  è introdotta 
nella  Capitale  la  fabbricazione  cl e tubi  e delle  lastre  pir 
trafila,  modo  eccellente  di  dare  a questi  oggetti,  senza  bi- 
sogno di  saldatura  quale  sottigliezza  si  voglia. 

(9)  In  ottone  si  fanno  ottimamente  in  Roma  e in 
Bologna,  come  anche  in  Pesaro , Ancona  , Foligno,  e 
in  altre  città  lavori  ordinarj.  Delle  altre  manifatture  di 
lusso  non  è in  Roma  che  qualche  principio.  Vi  sono  per 
altro  fabbriche  d’istromenti  musicali  metallici. 

(10)  Gli  orefici  e gli  argentieri,  i legatori  di  gioie  ed 
all  re  pietre  preziose,  eseguiscono  bei  lavori  nelle  prin- 
cipali città  dello  Stato.  Ma  dalle  officine  di  oreficeria 
nella  Capitale  si  fanno  opere  eccellenti , perfettissime  di 
gusto  e di  esecuzione  tanto  nell’  imitare  l’antico  , quanto 
nelle  forme  moderne  0 di  figura  0 d’ ornato.  Per  questo 
riguardo  non  occorre  rivolgersi  all’  estero  ; dal  quale  per- 
ciò non  si  traggono  che  i soli  lavori  di  minuteria  , appa- 
riscenti bensì,  ma  di  poco  conto  nel  valore  intrinseco  e 
nella  durata. 

(11)  Nè  meno  ragguardevoli  sono  in  Roma  i lavori 
che  si  eseguiscono  nelle  fonderie  di  bronzi  ; e l’ esalta 
imitazione  delle  forme  antiche  li  fa  ricercar  molto  dagli 
stranieri.  Quivi,  e in  Viterbo  ed  in  Pesaro,  si  fondono 
benissimo  le  campane, del  quale  lavoro  è modello  perfetto 
la  gran  campana  del  Vaticano. 

(ia)  Aghi  e spille  si  fabbricano  eziandio  nello  Stalo. 
I primi  in  Viterbo,  ma  non  a sufficienza  per  il  consumo. 
Delle  spille  esiste  in  Urbino  un  vasto  opificio,  che  la  casa 
Albani  fa  esercitare  con  privativa.  Da  esso  trae  sussistenza 
un  consideraci  numero  d’individui  ; e producendo  80  mila 
annue  libbre  di  quest’  articolo , se  u’  esporla  eziandio. 
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Cogli  aghi  tli  scarto , cosi  nazionali  com’esteri,  si  la- 
vorano in  Bologna  spille  di  ferro  che  hanno  la  testa  di 
vetro  di  vario  colore  e grossezza. 

(i3)  In  moltissimi  luoghi  esistono  fabbriche  di  ma- 
teriali laterizii , ossia  di  terra  cotta.  La  preparazione  di 
questi  in  Roma  è dispendiosa  e imperfetta,  il  prodotto 
però  delle  fabbriche  è sufficiente  al  consumo,  ed  intanto 
se  ne  introduce  nel  borgo  di  Terracina,  ed  in  altri  luoghi 
presso  al  confine  del  regno  di  Napoli , perchè  sono  im- 
muni dal  dazio  , e di  facile  trasporto  per  mare. 

Di  là  pure  si  traggono  i suoli  da  forno  che  sono  di 
una  terra  refrattaria  , cioè  resistente  alla  violenza  del 
fuoco.  Di  questa  ve  ne  ha  pur  nello  Stato , come  si  è os- 
servato parlando  de’  minerali  ; e perciò  lo  Stato  dar  po- 
trebbe il  bisognevole. 

(■4)  Varii  opifìciì  eseguiscono  la  depurazione  del 
rame  con  un  maglio  messo  in  movimento  dall'acqua.  La 
materia  però  viene  tutta  dall’estero. 

(i5)  Col  rame  in  lastra  si  fabbrica  ogni  maniera  di 
utensili  da  cucina  , o ad  altr’  uso.  Non  cosi  però  i lavori 
di  rame  dipinti  o dorati  o coperti  di  vernice  fina,  i quali 
s’iulroducon  dall'estero. 

(iQ)  Le  stoviglie  ordinarie  di  ogni  specie  si  lavo- 
rano in  grande  estensione.  Dall’  estero  s’ immettono  però 
vasi  da  giardino  e vettine  verniciate , perchè  i fab- 
bricatori nazionali  non  si  sono  per  anche  bene  addestrati 
a cosi  fatto  lavoro. 

Fabbriche  di  mojolica  e di  terraglie  a modo  in- 
glese esistono  molte,  ma  tutte  di  qualità  mezzana,  eccetto 
taluna  in  Roma , Bologna  , Faenza  e Pesaro.  Grande  è 
l’introduzione  della  terraglia  estera  perfettissima  e di  lus- 
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su  ; sembra  bensì  clie  vadti  scemando , non  si  sa  bene  se  a 
motivo  di  miglioramento  nella  fabbricazione  nazionale  , 
ovvero  a motivo  del  contrabbando. 

(17)  Foco  operosa  è l'unica  fabbrica  di  biacca  cbe 
si  ha  nello  Stato;  onde  il  bisogno  di  provvedersene  quasi 
totalmente  dallo  straniero.  JN ella  stessa  categoria  può  met- 
tersi la  sola  fabbrica  del  verderame  eh' è in  Roma;  ed 
egualmente  la  fabbricazione  del  gesso  da  pittore. 

§•  '4- 


DI  ALCUNI  ALTRI  OPIFICJ  ALIMENTATI  DA  SOSTANZE  DIVERSE. 

♦ 

« V 

Volendosi  specificare  il  numero  delle  fabbriche  ali- 
mentate da  sostanze  di  natura  diversa,  formerebbesi  un 
Prospetto  considerevole,  ma  non  si  poterono  ottenere  no- 
tizie abbastanza  estese  per  compilarlo  accuratamente.  Mol- 
tiplici  sono  le  officine  di  armonici  istrumenti;  di  carrozze 
e di  barche  ; di  fucili  da  caccia  ; di  profumerie  e dro- 
gherie; di  bottoni , pettini , fiori  artificiali , perle  false , 
galloni  ed  altri  ornamenti:  notabile  è altresì  il  numero 
delle  stamperie  e delle  botteghe  di  librai 

Alcuni  dei  precitati  opificj  sono  di  poco  conto.  Altri 
potrebbero  divenire  ragguardevoli  ; siccome  quei  delle 
carrozze  y delle  quali  poche  si  costruiscono  nello  Stato 
ma  di  eleganti  forme  e di  lunga  durata,  seguatamente  per 
la  buona  ferratura.  La  costruzione  delle  barche  sarebbe 
altresì  capace  di  notabile  aumento,  del  pari  che  la  fabbri- 
cazione dei  Jucili  da  caccia . Notabili  lucri  produrrebbero 
le  fabbriche  dei  fiori  artificiali , semprechè  però  que- 
st'arte  ingegnosissima , tanto  cara  alla  moda,  venisse  a 
perfezionarsi.  E finalmente  lo  Stamperie  e le  Legatorie 
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di  libri  potrebbero  raddoppiare  i loro  smerci,  se  quei  che 
le  dirigono  procurassero  di  migliorarle,  essendo  assai  im- 
ponente una  tal  bisogna. 


§•  1 

RECAPITOLAZIONÈ  DEGLI  $PIF1CJ  E DELLE  FABBRICHE 

ESISTENTI  IN  ROMA. 

Giacché  col  mezzo  di  accurate  indagini  si  ottenne  di 
conoscere  lo  stato  attuale  dell’  industria  manifatturiera 
in  Roma , popolosa  capitale , ne  piacque  recapitolarne  qui 
i risultati , e ciò  serva  di  compimento  a questa  impor- 
tante sezioue. 


1.  Le  Fabbriche  di  Roma,  almeno  cognite,  sono  in 

numero  di  . . , 894 

Alimentate  da  sostanze  animali.  21 1 
Id.  da  sost.  vegetabili  . . . 1 1 2 

Id.  da  sost.  minerali.  ...  «71 

Totale  394 

2.  Gli  Individui  in  esse  officine  impiegati  ammontano 

al  numero  di  . . . 6,3 io 

Nelle  off.  alimentate  da  sost. 

animali individui  4,080 

In  quelle  alim.  da  sost.  ve- 
getabili   « 1,776 

In  quelle  alim.  da  sost.  mi- 
nerali . . , . . . . a 454 


Totale 


G,3io 
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3.  II  V alore  dei  generi  e delle  spese  occorrenti  al 
loro  andamento  è di  scudi  rom.  2,185,177.  'jS 
Nelle  off.  alim<  da  sost. 

animali  ...  Se.  1,591,955.  93 

In  quelle  alim.  da 

sost.  vegetabili  . « 47^,750.  Gì 

In  quelle  alim.  daa 

sost.  minerali  . « 11 6,4G5.  a 1 

Totale  Se.  2,180,177.  70 

4.  Il  prezzo  dei  lavori  che  ne  risultano  ascende 

a scudi  rom.  a,353,on.  28 

Da  quelle  di  so- 
stanze animali  . Se.  1,774,370.  a5 
Da  quelle  di  sost. 

vegetabili  ...  « 536,437-  64 

Da  quelle  di  sost. 

minerali  ...  « i43,3o3.  39 

Totale  Se.  a,353,oii.  28 
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COMMERCIO 

§•  I. 


AVVERTENZE  PRELIMINARI. 

È invalsa  T opinione  tra  gli  economisti  che  il  Commer- 
cio degli  Stati  Pontilìcj  sia  notoriamente  passivo  yà\  modo 
che  il  denaro  vada  tutto  in  paesi  stranieri  per  acquisto  di 
generi  e manifatture  non  curate  dall'  industria  nazionale. 
Angelo  Galli , cotanto  benemerito  della  pontificia  Statisti- 
ca, si  sforza  invece  di  provare,  che  la  predetta  inconte- 
stabile passività  è controbilanciata  da  proventi  cospicui , 
ma  reputa  bensì  necessario  una  maggiore  attività  nelle  ri- 
forme e nei  miglioramenti  degli  opilìcj.  A sostegno  del  suo 

asserto  egli  produce  un  transunto  dei  Registri  Doganali , 
» 

limitandosi  al  biennio  i835-i83(i:  sarebbe  ardimento  se 
presumessimo  di  poter  dare  con  mezzi  diversi  una  più  ac- 
curata idea  della  commerciale  bilancia  nello  Stato  che 
descriviamo. 


Digitized  by  Google 


590 

S-  2* 

PROSPETTO  DELL’INTRODUZIONE  E DELL’ESTRAZIONE  DEI  GENERI 
E DELLE  MANIFATTURE 'NEL  BIENNIO  l835-l836. 


1.  Sostanze  Animali. 


Introd. 

• • * t 

Estrai. 

Passiv. 

Attività 

1.  Animali  e carni.  . 

595,776.  80.  5 

900,270.  96.  5 

— 

304,494.  16.  - 

2.  Pelli 

410,048.  74.5 

183.001.  32.  - 

227,047.  42.  5 

— 

‘ r Greggia  . 

67,847.  95.  - 

305,843.  56.  - 

— 

237,995.61.  - 

3.  Lana  < Filala  . 

1,864.  47.  5 

— 

1,864.  47.  5 

— 

\ Tessuti  . 

414.376,18.5 

15,372.  50.  - 

399.003.  68.  5 

— 

4.  Peli  e Penne  . . 

49,450.  77.  5 

2,186.  46.  - 

47,264.  37.  5 

— 

5.  Cera  e Miele  . . . 

150,964.  41.  - 

11,622.  10.  - 

139,342.  31.  - 

— 

6.  Burro  e Foraggio 

153,069.  76.  5 

84,878.  19.  5 

68,191.  57.  - 

— 

/ Greggia  . 

5,720.  62.  5 

6,210.  10.  - 

— 

489.  47.  5 

7.  Seta  | Filala  . 

31,440.  56.  5 

547,091.  75.  - 

— 

515,651.18.  5 

\ Tessuta  . 

284,153.  69.  5 

46,509.  50.  - 

237,534,  19.  5 

— 

8.  Avorio , Ossa , Corna 

5,474.  97.  5 

1,287.  52.  5 

4,187.  45.  - 

— 

9.  Pesce  fresco  e salato 

524,223.  88.  4 

85,254.  25.  - 

438,969.  62.  5 

— 

Totale  Se.  2,694,412.  85.  4 2,189,528.  23.  0 1,563,425.  1 1.  - 1,038,630.  43.  - 


OSSERV  AZIONI. 

1-2.  L’attività  di  oltre  Scudi  3oo  mila  obesi  scorge 
sugli  Animali  e sulle  Carni  è assorbita  dalla  passività 
che  risulta  dall’articolo  spogli  pelli  e pellicceria  ; onde 
apparisce  il  difetto  nelle  Concie , poiché  le  pelli  tornano 
nello  Sialo  lavorate,  ed  aumentate  perciò  di  valore. 

3.  Più  sensibile  d’assai  è il  passivo  che  viene  dalle 
lane,  le  quali  uscendo  greggio  danno  un’attivo  di  oltre 
Se.  2uoo;  e rientrando  manifatturate  portano  doppia  quan- 
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lità  di  passivo;  ciò  dimostra  la  scarsezza  delle  fabbriche 
nazionali. 

4*  La  passività  commerciale,  procedente  dagli  articoli 
pelo,  crini , capelli  e penne , è forse  inevitabile,  come 
cagionata  in  grandissima  parte  da  effettiva  mancanza  di 
alcuni  generi.  ' 

5 6.  La  forte  somma  di  circa  Scudi  140  mila  a cui 
ascende  la  passività  relativa  alla  cera  ed  al  miele  , deve 
imputarsi  alla  negligenza  con  che. questo  ramo  di  produ- 
zione coltivasi,  malgrado  il  favore  delle  località  nelle  pro- 
vinole meridionali. 

. E similmente  la  passività  nell’articolo  butirro,  for- 
maggio  ec.  è imputabile  alla  disattenzione  con  che  si 
tratta  la  produzione  ; perchè  essendo  attivo  il  commercio 
degli  animali  la  quantità  de' quali  eccede  il  bisogno,  non 
v'è  motivo  alle  mancanze  di  un  genere  clic  dagli  animali 
stessi  proviene* 

7-8.  Il  commercio  delle  Sete , sebbene  non  tanto 
forte  nella  passività  come  quello  delle  lane,  colla  grada- 
zione che  si  vede  tra  la  greggia  la . filata  e la  tessuta  di- 
mostra, che  mentre  lo  Stato  è sufficientemente  fornito  di 
buone  filande,  ha  poche  fabbriche  per  i tessuti.  Sono  su- 
perflue le  osservazioni  sull'articolo  avorio , tartaruga  ec, 
perchè  la  cosa  è di  leggera  importanza. 

9.  La  passività  che  riscontrasi  nell’articolo  pesce 
fresco  e salato , ascendente  a sopra  400  mila  scudi , sta 
quasi  per  iutiero  nel  pesce  salato.  Non  solamente  questo 
danno  economico , ma  la  cura  eziandio  della  salute  pub- 
blica esigono  ogni  diligenza,  affinchè  tale  passività  venga 
diminuita  possibilmente. 
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2.  Sostanze  vegetabili. 


Intrntì. 


1. 

Cereali 

► • • • 

Se. 

5,261. 

70.  - 

2 

Legname 

• • • • 

f) 

168,884. 

17.5 

3. 

Olio  . . 

« 

► • • • 

99 

390,368. 

53.5 

Canapa 

/•  Greggio 

19 

43.388. 

15.  5 

4. 

e 

< F'iato 

99 

4,148. 

53.  5 

Lino 

\ Tessuto 

99 

211.301. 

24.  5 

f Greggio?  Filato,,  295,083.  G7.  - 

5.  o/one  | Tessuto  . ,,1,631,946.  49.  5 

6.  Gomme,  Resine,  Frutta ,.  233,135.  11.  - 

7.  Generi  coloniali  . ,,1,012,104.76.5 

Totale  Se.  3,995,622.  38.  5 


Extra  z.  Paxv'r.  A deità 

753,690.  20.  5 — 748,428.  50.  5 

190,208. 42.  - — 21,324.24.5 

12,316.82.5  378,051.71.-  — 

2,107,275.04.  - \ 

51,810.  - - | — 2,431,590.35.  5 

534,313.  25.  - ) 

• 0,709.  ! j,-9,5'8,7<6'5 

99,572.21..  133,562.90.-  — 

202,332.  35.  - 809,772.  41.  5 — 

3,962,761.30.-  3,237,204.19.-  3,204,343.10.5 


OSSERVAZIONI, 

1.  L’attivo  de’  700, eoo  e più  scudi  che  risulta  dai 
cereali  non  è tanto  quanto  potrebbe  e do  vrebb’ essere 
nello  Stato  Pontificio,  capace  qual’ egli  è di  dare  un  pro- 
dotto di  gran  lunga  maggiore,  come  si  è toccato  parlando 
dell7  Agricoltura. 

2.  La  piccola  attività  che  si  vede  all’  articolo  Le- 
gnami è prodotta  dalla  compensazione  fra  il  legname  che 
s’introduce  dall’Adriatico,  e quello  chesi  estrae  dai  Medi- 
terraneo. Potrebbe  bensì  tale  attività  accrescersi  mettendo 

• » 

in  comunicazione  i due  mari;  ma  una  spesa  cotanto  forte 
non  sarebbe  mai  rimborsata,  attesa  la  povertà  del  genere. 
E perciò  pare  che  ad  accrescere  quest’attivo  non  rimanga 
che  mettere  i boschi  costeggiatiti  il  Mediterraneo  inistato 
di  dare  un  profitto  maggiore. 

3.  Inescusabile  è la  passività  emergente  dall’ 0Z/0,  e 
voluta  può  dirsi  la  perdila  di  quasi  400  mila  scudi  a cui 
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sì  eleva.  E certamente  è voluta,  perchè  la  coltivazione 
deir  olivo  è prosperosa  nel  suolo  dello  Stato  Pontificio, 
il  quale  oltre  ciò  ha  terreni  che  ad  altro  uso  non  sono 
adatti  ; e questa  coltivazione  renduta  più  estesa,  e diligen- 
temente eflèttuata  darebbe  pane  particolarmente  ai  luoghi 
montani  e nella  stagione  invernale  ad  un’infinità  di  per- 
sone che  mancano  di  occupazione.  Ed  anche  di  ciò  te- 
nemmo proposito,  ove  si  è ragionato  di  agricoltura. 

4*5.  Delia  canapa  e del  lino  si  è dato  un  cenno  par- 
lando sulle  manifatture.  E qui  si  aggiunge  che  Y attività 
derivante  da  questi  articoli,  che  nei  tre  diversi  loro  stati 
presentano  un’utile  di  quasi  due  milióni  e mezzo , non 
giustifica  le  cure  che  si  potrebbero  avere  maggiori  su’que- 
sti  generi , dei  quali  l'assai  forte  estrazione  in  islato  greg- 
gio, e l’introduzione  dei  tessuti  dall’ estero  non  poco 
danno  cagionano,  diminuendo  il  più  copioso  profitto  che 
aver  si  potrebbe. 

6.  Le  gomme , resine , succhi , frutta  , bevande 
ec.  sono  esse  pure  cagione  di  non  lieve  passività  com- 
merciale. In  quanto  alle  bevande  è strano,  come  si  pro- 
caccino di  fuori,  mentre  in  alcuni  luoghi  dello  Stato  sene 
potrebbero  fabbricare  abbondantemente.  Inoltre  sarebbe 
da  mutarsi  in  attività  la  passività  commerciale  del  vino, 
sol  che  più  attento  studio  si  ponesse  nella  fabbricazione, 
rendendo  navigabili  le  ottime  qualità  che  se  ne  raccolgono. 
Il  Galli  aggiunge,  che  anche  il  Governo,  se  volesse,  potreb- 
be cooperare  a tale  miglioramento,  cancellando  i vini  este- 
ri dalia  franchigia  di  Civitavecchia,  i di  cui  7 mila  abi- 
tanti preferiscono  di  consumare  il  vino  straniero  anziché 
1’  indigeno,  che  pure  si  ha  abbondantissimo. 

7.  Inevitabile  in  molta  parte  è la  passività  del  com- 

Stulo  Potili  fido  Sappi  al  Voi.  x . 38 


marcio  cagionata  dai  generi  coloniali,  il  consumo  degnali 
è da  gran  tempo  una  necessità  di  abitudine.  Tuttavia  la 
coltivazione  delle  barbabietole , che  ha  tanto  alleggerito 
alla  Francia  il  peso  straniero,  potrebbe  produrre  lo  stesso 
effetto  nello  stato  papale.  Il  suolo  è favorevole;  il  processo 
dell'estrazione  dello  zucchero  da  quelle  piante  non  è dif- 
fìcile. Egli  è vero  che  dicono  alcuni  aver  prosperato  e 
prosperare  in  Francia  la  coltivazione  delle  barbabietole  , 
perchè  dopo  estratta  la  parte  zuccherosa,  i residui  hanno 
un  valore  servendo  a pascolo  del  bestiame,  ed  anche  perchè 
nelloSlato  Rumano  copioso  di  pascoli  que'  residui  non 
avrebber  valore.  Ma  questa  è una  illazione  più  speciosa 
che  giusta  , poiché  nelle  romane  provinole  si  potrebbero 
del  pari  utilmente  adoprare  que’  residui  a nutrirne  il  be- 
stiame ; e ciò  risparmierebbe  il  costo  de’ pascoli  nella 
cattiva  stagione,  e il  bestiame  minori  pericoli  correrebbe. 


3.  Sostanze  minerali. 


Inlrnd.  Eilraz.  Passio.  Attività 


1 . Metalli  comuni  greg- 
gi e lavorati  . Se.  6,690,033.  2t.  - 

2.  Oro , argento  e pie- 
tre preziose  . . 442,084.  07.  5 

3.  Pietre  da  costruì.  ,,  49,147.20.5 

4.  Solfo,  prodotti  chi- 
mici cc „ 204,332. 71.5 


6,152,379.  47.  5 4.800,629.  30.  - 4,262.973.  53.  5 

13,753.  41.  - 426,330.  66.  5 — 

90,681.79.5  — 41  534.59.- 

377,838.'48.-  — 173.503.76.5 


Tolaie  Se.  7,385,599.  23.  5 6,636,653.  16.  - 5,226,959.  96.  5 4,478,013.  89.  • 
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OSSERVAZIONI. 


i.  Due  maniere  vi  sarebbero  di  scemare  la  passi- 
vità procedente  dal  ferro,  rame , piombo  ec.  Uno,  l’atti- 
v azione  dello  miniere  nello  Stato,  ma  questo  non  è gran 
fatto  sperabile;  l’altro,  il  facilitare  il  trasporto  alle  parti 
deir  Adriatico  del  ferro  semigrezzo  prodotto  dalle  ferriere 
dello  Stato.  Allora,  sparso  più  latamente  questo  ferro  nelle 
provincie  settentrionali  ed  erettevi  le  fabbriche  ed  opi- 
ficj  opportuni,  non  sarebbero  più  quelle  provincie  nel  bi- 
sogno di  provvedersi  degli  utensili  di  ferro  straniero,  mas- 
simamente per  T agricoltura  ; e,  secondo  il  Galli,  nasce- 
rebbe opportuno  il  motivo  di  vietare  Fimportazione  delle 
manifatture  di  ferro. 

2.  Le  pietre  preziose,  loro  , V argento  ec . son  pure 
cagione  di  passività  nel  Commercio.  In  quanto  alla  ma- 
teria prima  nulla  può  dirsi,  perche  manca  del  tutto;  ma 
per  la  manifattura  il  male  risiede  nella  mancanza  delle 
macchine  e degli  altri  mezzi, che  facilitando  la  man  d’opera 
agli  stranieri,  fanno  si  che  al  confronto  i lavori  indigeni 
sono  troppo  costosi  e non  reggono  alia  concorrenza. 

3-4-  Non  è materia  di  osservazioni  in  questo  luogo 
il  contrasto  tra  l’importazione  e l’esportazione  dei  mate- 
riali, pietre  calcaree , zolfo , bitumi  ec. , onde  sorge  una 
non  lieve  attività  di  commercio.  * 


4-  Manifatture  diverse. 


1.  Vetri  e Cristalli  . Se. 

Introd. 
77.178.  15  5 

2.  Utr  amenti,  armi , car- 
roize  ec 

130.307.  41.5 

3.  Carta  e libri  . . . „ 

201.522.  24.  - 

4.  Tessuti  di  paglie.  . „ 

4,621.  17.  5 

5.  Oggetti  di  moda  e chin- 
caglie   

2G  1.505.  51.  - 

6.  Oggetti  di  Belle  Arti  e 
Stona  naturale  . . ,. 

4,415.  64.  5 

Totale  Se.  683,150.  14.- 


Estrax. 

Passio. 

Attività 

642.  - - 

76,536.  15.  5 

— 

16,147.  96.  5 

114,759.  45.  - 

- - 

101,200.  50.  - 

103,321.74.  - 

— 

125,685.  62.  5 

— 

121,061.  45. 

1-9,340.  76.  - 

242,174.  75.  - 

— 

97,226.  67.  5 

— 

92,811.  03. 

360,243.  52.  5 

536,792.  09.  5 

213.875,  48. 

OSSERVAZIONI. 

1-2.  Non  si  può  preterire  che  la  passività  proceden- 
te dai  vetri , cristalli , armi  e carrozze  nasce  dal  non 
pensare,  che  si  può  avere  tutte  queste  cose  senza  ricor- 
rere all’estero,  e che  il  ripararvi  dipende  dalla  volontà 
e dall’operosità  degli  Statisti. 

3.  La  carta  ed  i libri  dovrebbero  dare  un  com- 
mercio attivo  e non  passivo,  perchè  vi  sta  dentro  lo 
straccio  come  materia  prima,  di  cui  lo  Stato  è abbon- 
dantissimo. Ma  il  tarlo  risiede  nell'  imperfezione  della 
stampa,  che  dà  luogo  alle  estere  contraffazioni  più  prege- 
voli ed  economiche;  non  che  nell’improvvida  vendila 
dello  straccio,  in  cambio  del  quale  lo  straniero  immette 
la  carta  la  più  fine  e costosa. 

4-  Una  prova  di  fatto , clic  la  volontà  efficace  può 
riuscire  in  tutto,  è data  dall’ attività  commerciale  che 
sorge  dai  tessuti  di  paglia . Quest’articolo  eh’  era  passivo, 
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si  è fatto  attivo  per  la  manifattura  introdotta  nello  Stalo 
ed  esercitata  con  diligenza. 

5.  Dagli  oggetti  di  moda  e dalle  chincaglierìe  di 
vasi  nasce  lo  sbilancio  di  pressoché  25o  mila  scudi.  L'ara 
bizione  del  lusso,  e la  deficienza  di  prodotti  a ciò  relativi, 
ne  sono  la  deplorabile  cagione. 

6.  Poca  in  confronto  di  quello  eh' esser  potrebbe, 
in  risguardo  alle  circostanze  dello  Stàio  Pontificio,  è l'at- 
tività di  quasi  joo  mila  scudi  proveniente  dagli  oggetti 
di  belle  arti  e storia  naturale. 

Queste  osservazioni  si  chiudono  coll’ osservare,  che 
in  ciascun  articolo  non  si  è tenuto  conto  della  maggiore 
passività  cagionata  dai  contrabbando.  E quindi  egli  è 
chiaro  che  le  fatte  osservazioni  meritano  una  maggior  con- 
siderazione. 


§.  3. 

MARINA. 


Questo  ramo  d'industria  commerciale,  che  sarebbe 
tanto  favorito  dalla  posizione  dello  Stato  Pontificio  tra  due 
mari,  ed  anche  perchè  l’annuo  traffico  attivo  e passivo 
di  circa  diciannove  milioni  di  scudi  (tenendo  conto  del 
contrabbando),  si  fa  quasi  tutto  per  mare,  dovrebbe  figu- 
rare moltissimo  nell’attivo.  Ma  lo  scarso  numero  de' na- 
vigli nazionali  anche  per  la  piccola  navigazione  di  costa,  la- 


verifica  eziandio  nella  pesca,  alla  quale  in  non  picciola 
parte  attendono  barche  straniere. 

Perchè  si  concepisca  l’ idea  dell'entità  de'navigli  pon- 
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tificj  addetti  al  Commercio,  se  ne  pone  qui  lo  stato,  quale 
era  nell’anno  i83G.  Premettasi , clic  siccome  nell' uffizio 
del  Camarlingato  di  Roma  esistevano  i dati  più  certi 
per  formare  un  prospctlo  Statistico  della  Marina  pontifi- 
cia , il  Galli  se  ne  prevalse,  c da  esso  lo  trascrivem- 
mo Vuoisi  altresì  avvertire,  che  oltre  i legni  denominati 
nel  modo  qui  sotto  indicato,  altri  ne  esistono  nei  porti 
ponlificj  del  Mediterraneo,  chiamati  Sciabecchi , Bovi , 
Mistici , Tortane  , Martigavi , Lagheri  ; siccome  nelle 
rade  e porti  dell’Adriatico,  ove  il  commercio  è più  attivo, 
si  trovaho  Brigantini  a vela  quadra,  e grossi  Trabaccoli 
a poppa  quadra.  I precitati  navigli  però  sono  tutti  com- 
presi nelle  quantità  che  ora  si  noteranno. 

PROSPETTO  DEI  LEGNI  MARITTIMI  DELLO  STATO  PONTIFICIO. 

1.  Navi  di  lungo  corso , Brigantini  cioè, 

Pollache , Scoonner , Golette , Cut- 
ter, grossi  Trabaccoli  N.  107,  della 

valuta  di Scudi  Rom.  45o,5oo. 

2.  Navigli  di  Cabottaggio  o di  Costa , 

Pieleghi , Paranze,  Trabaccoli  N. 

• 48 « 3 10,800. 

3.  Navigli  da  Pesca  e per  altri  piccoli  usi, 

Baragozzi  , Schiletti  , Sciabiche  , 

Nichcsse,  Burchielli , Piate  e Bar- 
cacce N.  979 « 35o,94  • - 

Dal  prospetto  totale  deducesi  che  il  capitale  costi- 
tuente il  valere  dei  navigli  dello  stato  Pontificio  ascende  ad 
1,11 3,^4 1 > cui  se  aggiungeremo  il  disborso  indispensa- 
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bile  dei  proprietarj  per  la  condotta  dei  medesimi , ascen- 
dente d’ordinario  alla  quarta  parte  del  valore  predetto, 
ne  conseguirà  che  la  Marina  Pontificia  occupa  un  fondo 
di  1,390,301  scudi . 

OSSERVAZIONI. 

* # / 

Dallo  stato  che  qui  sopra  si  è dato  risulta , che  sulla 
spiaggia  del  Mediterraneo,  estesa  per  i5^  miglia,  trovansi 
1G9  navigli , e ioG5  se  ne  contano  sui  littora le  dell’Adria- 
tico, che  si  estende  per  198  miglia.  La  proporzione  tra 
questi  e.  quelli  sla  ali’incirca  come  1 a G;  la  qual  differenza 
non  deriva  certamente  dalla  posizione  marittima  , giac- 
ché la  spiaggia  del  Mediterraneo  che  ha  il  minor  numero 
aver  dovrebbe  il  maggiore,  provenendo  da  quella  i generi 
coloniali  e i salumi,  e da  essa  eslraendosi  la  più  gran  parte 
de’ cereali.  È quindi  da  credersi  che,  o la  popolazione 
delle  provincie  mediterranee  sia  poco  disposta  al  com- 
mercio di  mare,  o l’insalubrità  dell’ aria  ne  allontani  i 
marinai  segnatamente  in  estate.  Ma  coll’ animare  la  popo- 
lazione se  neghittosa,  e col  togliere  gli  ostacoli,  la  marina 
mercantile  potrebbe  prosperare  d’assai;  e così  eccitandosi 
negli  arsenali  di  Civitavecchia  e <S!  Ancona  il  movimento 
di  cui  sono  suscettibili,  si  aumenterebbe  lo  smercio  della 
Canapa,  e degli  alberi  di  alto  fusto.  Certo  che  a conse- 
guir quest' intento  converrebbe  accrescere  e sostenere  i 
cantieri  per  la. costruzione  del  naviglio  mercantile,  e del 
pescareccio,  e non  abbandonare  la  pescagione  ( di  cui  il 
quantitativo  può  valutarsi  ad  annui  milioni  3o  di  libbre ) 
ai  Napoletani  lungo  la  costa  del  Mediterraneo , ed  ai  Chiog- 
giotti su  quella  dell’Adriatico.  L’accrescimento  poi  della 
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marina  pescarecci  porterebbe  un’ altro  vantaggio  alla  co- 
sta del  Mediterraneo,  se  vi  si  costruissero  eziandio  abi- 
tazioni da  pescatori , scegliendo  a quest’  effetto  i luoghi 
più  elevati  e più  sani.  Imperciocché  vi  si  stabilireb- 
bero delle  famiglie,  delle  quali  le  donne  e gl’indivi- 
dui non  inclinati  alla  pesca  attenderebbero  alla  agricol- 
tura. Questo  progetto  fu  inteso  sotto  il  pontificalo  di  Leone 
XII:  e si  era  già  cominciato  ad  eseguirlo  mediante  la  co- 
struzione di  alcune  paranze  in  Civitavecchia , le  quali 
vennero  concedute  ad  intrapenditori  con  pagamento  a re- 
spiro; ma  la  corta  durala  di  quel  pontificato  non  lasciò 
che  la  cosa  sentisse  1’  effetto. 

A migliorar  dunque  la  condizióne  del  Commercio  nello 
Stato  Pontificio,  che  è quanto  dire  a toglierne  o diminuirne 
possibilmente  la  passività  , non  mancano  molli  mezzi. 
Pestano  solo  a procurarsi  quegli  altri  che  dipendono  da 
sentito  bisogno  di  miglioramenti  e da  buono  ed  efficace  vo- 
lere, comuni  in  parte  a quelli  che  si  sono  bulicati  siccome 
acconci  alla  prosperità  dell’  industria  agricola  e della 
manifatlrice. 


§•  4- 


RIFLESSIONI  GENERALI  SUI  DIVERSI  RAMI  DEL  COMMERCIO 
NELLO  STATO  PONTIFICIO. 

Avendo  esposta  precedentemente  la  condizione  agri- 
cola e manifatturiera  dello  Stato  Pontificio,  resta  che  ag- 
giungiamo alcune  altre  osservazioni  relative  al  Commercio, 
il  quale,  se  non  è attualmente  il  pili  florido,  è però  suscetti- 
bile di  grande  miglioramento, non  mancandogli  gli  elementi 
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a tal’ uopo  adattali.  Dai  diversi  prospetti  qui  finora  inseriti 
resulta  la  copiosità  degl'  indigeni  prodotti  vegetabili  ed  ani- 
mali e la  piccola  deficienza  de’ minerali  ; colle  quali  cose 
mentre  provvedesi  alla  comoda  sussistenza  delia  popola- 
zione , si  hanno  nello  stesso  tempo  i materiali  opportuni 
ad  alimentare,  quando  si  voglia,  ogni  maniera  d’industria. 
I multi  fiumi  che  in  varie  direzioni  irrigano  le  provincie 
possono  mettere  in  attività  un  numero  di  opificj  ben  su- 
periore a quello  che  di  presente  si  vede:  ed  i modi  di  co- 
municazione somministrati  dalla  soddisfacente  qualità  delle 
strade  rendono  agevoli  e non  troppo  dispendiosi  i trasporti 
da  luogo  a luogo.  A questi  si  aggiunge  il  vantaggio  che  al 
Commercio  deriva  dalle  località  dei  due  mari  che  bagnano 
da  parti  oppostelo  Stato;  per  cui  i porti  di  Civitavecchia 
e di  Anzio  coi  due  canali  di  Fiumicino  e Badino  sul  Me- 
diterraneo; il  porto  d’  Ancona  , l’ imboccatura  del  Po  a 
Ponte  Lagoscuro  e i numerosi  porli  e canali  cbe  apronsi 
sull’Adriatico,  rendono  fàcilissima  l’esportazione  e l’impor- 
tazione di  qualunque  genere  estero  o nazionale. 

Ma  non  solamente  dagli  accennati  mezzi  esser  può 
favorito  il  Commercio  nello  Stato  Romano;  che  a ciò  con- 
corre eziandio  il  più  efficace , qual’ è l’amministrazione 
della  giustizia.  Le  salutari  riforme  operate  negli  ultimi 
tempi  in  questo  importantissimo  ramo  della  pubblica  ammi- 
nistrazione togliendo, o almeno  possibilmente  menomando 
le  ambagi  e le  perdile  del  tempo, hanno  stabilito  in  Ro- 
ma, Bologna,  Ferrara  , Ri  mini , Pesaro,  Ancona,  Fu- 
lig*o  e Civitavecchia  Tribunali  esclusivamente  dedicati 
a decidere  con  tutta  la  speditezza  ogni  controversia  com- 
merciale , lasciandone  negli  altri  luoghi  la  cognizione 
sommaria  e sollecita  ai  Magistrati  ordinar j.  Nè  rimane  cosa 
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alcuna  a desiderarsi  nella  celerilà  delle  corrispondenze  ; 
giacchila  grande  strada  nazionale,  che  da  Terracina  pas- 
sando per  Roma  giunge  a Filli  gno,  d’onde  si  reparle  in 
due  rami  per  ricongiuugersi  poi  a Fano  e prosegue  così 
sino  a Bologna , divergendo  a Ferrara  e toccando  il 
Gonfine  Lombardo-Veneto  a Ponte  Lagoscuro , è per- 
corsa in  meno  di  g6  ore  da  Corrieri  ordinarj,  che  in 
ogni  residenza  di  go\  erno  lasciano  e prendono  le  corrispon- 
denze, le  quali  vengono  subito  diramate  alle  Comunità  più 
interne  col  mezzo  dei  loro  procacci.  Questo  modo  di  co- 
municazione postale  ripetendosi  presentemente  cinque 
volte  ogni  settimana,  rende  quasi  non  interrotta  la  corri- 
spondenza, la  quale  trovasi  anche  vie  più  agevolata  dal 
corso  delle  diligenze  ordinarie  da  Roma  a Ferrara , da 
Roma  al  confine  Napolitano  per  la  via  di  Ceprano , e da 
Roma  a Civitavecchia  ; corso  che  combinandosi  colle  dili- 
genze delibila  Italia  e coi  diversi  piroscafi  del  Mediter- 
raneo e dell’Adriatico,  imprime  alla  comunicazione  delle 
parti  dello  Slato  fra  loro,  e di  tutto  lo  Stato  coll’estero  som- 
ma ed  utilissima  speditezza. 

Non  è questo  per  noi  il  luogo  di  mostrare  quanto  im- 
porli il  Commercio  al  ben’ essere  dell’uomo  costituito  nel- 
l’odierno viver  civile;  nè  crediamo  dover  combattere  con 
parole  alcuni , i quali  hanno  detto  non  essere  necessario 
allo  Stato  Pontificio  il  progredire  nel  Commercio  , stante 
la  sua  condizione  agricola  in  grado  eminente.  Angelo  Galli 
ne’ suoi  Cenni-  Economico-Statistici  sullo  Stato  Ponti- 
ficio da  noi  citali  colla  debita  lode,  ha  dedicato  un  lungo 
articolo  a quest’  argomento,  e noi  siamo  in  perfetto  accordo 
con  lui,  ma  se  dovessimo  entrare  in  una  polemica,  ci  sem- 
bra che  non  potremmo  consentirgli  quella  eli’  egli  sostiene, 
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necessità  elei  vincoli  al  Commercio  ; i quali  se  formano 
una  sorgente  di  ricchezza  finanziera  allo  Stato,  non  sono 
certamente  un  mezzo  di  prosperità  pel  Commercio  e di 
proiezione  al  suo  felice  andamento.  Ma  poiché  nel  fatto  i 
vincoli  esistono,  facciamo  eco  anche  noi  ai  voti  dell' enco- 
miato scrittore  perchè  sieno  almeno  le  tariffe  doganali  pru- 
dentemente stabilite,  le  leggi  finanziere  posili  ve  e chiare, 
i regolamenti  e le  operazioni  semplici,  e ad  ogni  arbitrio 
sia  preclusa  la  strada. 

L’esistenza  dei  mezzi  fisici  opportuni  a far  prosperare 
il  Commercio  non  basta  per  certo  ad  ottenere  l’ intento , 
se  manchi  il  modo  di  metterli  a profitto.  Ora  uno  di  tali 
modi  consiste  senza  dubbio  nell’  istruzione  : ed  a que- 
sto proposito  suggerisce  con  saviezza  il  Galli  che  si 
promuova  lo  studio  delle  scienze  economiche , si  stabi- 
liscano accademie georgofile,  ed  aziende  modelli,  le  quali 
mostrino  colla  pratica  veri  i principj  e giusti  gl’ insegna- 
menti della  teorica.  Sopra  di  dieci  uniamo  noi  purea  far 
plauso  alla  Società  agraria  di  Jesi,  e a desiderare  che  cessi 
il  lungo  silenzio  dell’altra  stabilita  in  Hologna.  Ma  con- 
vien  pure  eccitare  gli  uomini  a trarre  profitto  da  questa 
istruzione:  a ciò,  come  nota  benissimo  il  citato  autore, 
potentemente  contribuiscono!  prendi,  dai  quali  con  molla 
ragione  egli  esclude  le  privative,  che  mentre  danno  inoo- 
raggimento  ad  un  individuo  o ad  una  società  d’individui, 
reprimono  lo  slancio  del  genio  in  tutti  gli  altri  clic  all’  im- 
presa si  dedicherebbero,  e spengono  l’emulazione.  E ra- 
gionando sulla  specie  di  questi  premj  , egli  propone  una 
tassa  sull’ esercizio  d’industria  qualsiasi,  manifatturiera 
o commerciale  , ma  calcolata  sopra  una  scala  mobile  ed 
applicabile  a quelle  industrie  che  più  omeno  degne  di  fa- 
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vere  si  giudicassero.  Gioverà  anche  allo  scopo  il  ben  ma- 
neggiato beneficio  che  il  Governo  concede  ai  padri  di  dodici 
figli;  e sarà  egualmente  proficua  la  collazione  delle  doti 
pel  maritaggio  di  quelle  giovani,  che  in  alcun  ramo  d’in- 
dustria si  distinguessero. 

E passando  a parlare  dei  segni  di  onorifica  distinzio- 
ne , trova  a buon  diritto  il  Galli  uno  stimolo  assai  potente 
a conseguire  lo  scopo  nei  fregiare  chiunque  si  renda  co- 
spicuo in  qualche  ramo  d’industria  manifatturiera  o com- 
merciale o di  uu  abito  o di  un  titolo  o di  una  medaglia,  che 
indichi  quanto  ed  in  quale  specialità  1*  individuo  siasi 
fatto  distinguere.  Suggerisce  altresì  l’ incentivo  che  dareb- 
bero al  segnalarsi  in  alcuno  degli  oggetti  in  discorso  i posti 
d’onore  nelle  pubbliche  funzioni  e negli  spettacoli,  ricor- 
devole forse  di  ciò  che  pratica  vasi  aulicamente  ne’ teatri 
e ne’ circhi  colle  Vestali  e con  altri,  o per  isplendore  di 
nascita  o per  eminenza  di  carica  ragguardevoli.  E molto 
a proposito  cita  V onore  in  che  si  tenevano  le  arti  nella 
Repubblica  Fiorentina,  dove  l’ essere  ascritto  ad  una  di 
quelle  importava  grado  di  nobiltà:  la  qual  cosa  più  tardi 
ebbe  pur  luogo  nella  città  di  Perugia,  che  altri  nobili  non 
riconosceva  fuorché  gli  appartenenti  al  Collegio  del  cam- 
bio o della  mercatura.  Ad  eccitare  poi  maggiormente  l’emu- 
lazione, e propagare  nel  tempo  medesimo  le  utili  scoperte, 
ed  i buoni  risullamenti  die  ottenuli  si  fossero  coll’esperien- 
za, propone  la  pubblicazione  di  fogli  periodici  y ne’quali  con 
menzione  onorevole  si  leggessero  i nomi  di  quelli  la  cui  abi- 
lità ne’ varj  rami  di  che  si  tratta  fosse  autenticamente  rico- 
nosciutaje  raccomanda  l’ istituzione  di  Annali  di  agricol- 
tura arti  e commercio,  per  conservare  la  memoria  delle  ope- 
razioni intraprese , dell’esito  loro,  e di  ogni  altra  utile  par- 
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ticolarità  osservabile  sull’argomento  Finalmente  insinua  la 
pubblica  e periodica  esposizione  degli  oggetti  d’ industria 
pregevoli,  o per  novità  d’invenzione  o per  utilità  di  mi- 
glioramento; e consiglia  la  pubblicità  de’giudizj,  che  sul 
merito  degli  oggetti  esposti  dovrebbero  farsi, e la  solenne 
distribuzione  de’  premj  che  applicar  converrebbe  a coloro 
i quali  riportato  avessero  favorevole  il  sutTragio  de’ giudi- 
canti. 


§•  5. 


RIFLESSIONI  SULLA  PROPOSTA  DELLO  STABILIMENTO  DI  UN 
BANCO  DI  DEPOSITO  E DI  CIRCOLAZIONE. 

Riconoscendo  il  Galli  che  il  numerario  è il  princi- 
pale fra  i mezzi  ch’ei  chiama  Jtòici  a far  prosperare  il 
Commercio,  e che  la  circolazione  di  questo  mezzo  dà  e 
conserva  la  vita  all’economia  commerciale  a somiglianza 
del  sangue  nell’  animale  , propone  che  si  stabilisca  nello 
Stato  Pontificio  un  banco  di  deposito  e di  circolazione. 
jNota  egli  come  i Banchi  attuali  di  Buina  e quello  di  Bo- 
logna poco  contribuiscano  a rendere  animato  il  Commercio, 
per  cagione  del  modo  con  cui  vennero  organizzali.  Di  fallo 
in  quei  Banchi  ognuno  può  depositare  denaro,  e sii  quel  cre- 
dilo trarre  gli  ordini  del  pagamento,  che  i Banchi  mede- 
simi fanno  attendendo  il  solo  credito  aperto , e non  il 
ritiro  del  documento  rilascialo  ; onde  nasce  che  poten- 
dosi trarre  a scoperto , tutta  la  fiducia  riposa  sopra  il  tra- 
ente, e perciò  il  possessore  ali  un  mandato  sui  Banchi  an- 
tedetti si  fa  sollecito  di  realizzarlo  in  contante.  Se  ie  fedi 
di  deposito  che  quei  Banchi  rilasciano  fossero,  come  quelle 
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del  Banco  delle  due  Sicilie  in  Napoli,  pagabili  al  porta- 
tore, cliiumpie  le  ricevesse  le  conserverebbe  per  darle  ad 
altri  in  pagamento,  e cosi  poche  vòlte  il  denaro  si  rimo- 
verebbe  dai  Banchi.  Sarebbe  certamente  questo  un  van- 
taggio; ma  non  ne  verrebbe  il  maggiore,  che  consiste  nella 
estensione  del  Commercio.  Ad  ottenere  questa  utilità  oc- 
corrono i Banchi  di  circolazione,  che  il  Galli  distingue  in 
Banchi  di  Commercio  e in  Banchi  pubblici . 11  primo  di 
tali  Banchi  accenna  avere  esistito  in  Venezia  nel  1 17  1 ; e 
più  .moderno  esempio  ne  arreca  in  quello  delle  due  Sicilie 
mentovato  poc’anzi,  l’oggetto  del  quale  è di  far  circolare 
nello  sconto  delle  Cambiali,  e sulle  merci  depositale  il  de- 
naro che  giace  in  conseguenza  delle  polizze  emesse  dal 
Banco  medesimo.  Anche  in  Roma  osserva  egli  esistere  la 
Banca  Giraud  sotto  la  denominazione  di  Banca  Romana, 
ma  non  la  crede  di  utilità  suflicicnte  al  Commercio,  per- 
chè limitandosi  essa  a scontare  le  valute  commerciali , gli 
utili  che  da  questa  operazione  ritrae!,  non  possono  nè  au- 
mentare la  sfera  delle  sue  speculazioni , nè  dar  animo  a 
quelle  di  altrui.  Stabilimenti  di  tale  natura,  die' egli,  po- 
tranno ottenere  plausibile  successo  solamente  quando  sia 
libero  l’ accettarne  o il  rifiutarne  i viglietti,  quando  questi 
alla  presentazione  sieno  tosto  cambiali  in  denaro,  e la  loro 
massa  sia  ai  bisogni  del  commercio  proporzionata. 

Concretando  poi  l’ idea  del  suo  progetto , il  Galli  dopo 
aver  rammentato  il  conosciuto  principio  che  il  sostanziale 
appoggio  del  Banco  dev’essere  la  pubblica  fiducia  basata 
sopra  una  garanzia  estranea  alle  operazioni  di  esso;  e che 
deve  promuoversi  un’incentivo  perchè  molli  azionisti 
concorrano  alla  formazione  dello  stabilimento,  incentivo 
ch’egli  colloca  precipuamente  nel  fissare  gl'interessi  at- 
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tivi  e passivi,  prende  ad  esame  la  Cassa  di  risparmio 
eretta  nella  capitale.  Questa  cassa,  egli  dice,  limitata  al  solo 
oggetto  della  sua  istituzione,  per  la  tenuità  del  peculio  che 
riunirebbe,  sarebbe  esaurita  ben  presto,  giacche  non  da- 
rebbe un  profitto  proporzionato  alle  spese;  e cita  in  prova 
di  ciò  i bilanci  pubblicati  negli  anni  precedenti  il  1840. 
Propone  quindi  di  dare  alla  Cassa  di  risparmio  due  dira- 
mazioni, una  de  piccoli , l’altra  de*  grandi  ri  spar  mj  yrì- 
tenendo  nella,  classe  dei  piccoli  risparmj  i depositi  non 
eccedenti  la  somma  di  scudi  dieci , e le  somme ‘maggiori 
in  quella  dei  grandi.  Distinguerebbe  poi  queste  somme  in 

categorie  dai  a5  ai  1 000  scudi  senza  f razioni  ; calcolerebbe 

« 

Fanno  degFinleressi  a 36o  giorni  e il  mese  a 3o. Finalmente 
farei  be pagabile  al  portatore  in  ogni  giorno  ed  a vista  il  re- 
capito rilasciato  al  depositante;  e questo  recapito  lo  rende- 
rebbe fruttifero  per  un  tempo  determinato , scorso  il  quale 
lascerebbe  al  depositante  Farbitrio  di  rinnovarlo,  o di  riti- 
rare il  suo  capitale  unito  agF  interessi  fino  a quel  tempo 
decorsi. 

Intorno  alla  fissazione  degl’  interessi  passivi  il  Galli 
con  ragione  si  astiene  dal  pronunciare  sul  più  e sui  meno, 
giacché  l’interesse  del  denaro  è soggetto  a variazioni,  come 
vi  è soggetto  il  prezzo  di  qualunque  altra  merce.  Ipoteti- 
camente però  lo  accenna  al  saggiò  di  scudo  uno  e baj oc- 
chi ottanta  Fauno  sopra  ogni  cento  scudi  di  capitale;  e 
questo  per  dare  una  idea  dell’ utile  che  il  banco  potrebbe 
percepire  da  ciascun  centinajo  di  scudi  depositato.  A.  que- 
sto effetto  suppone , ed  anzi  trova  consentaneo  ai  principj 
economici , che  diviso  in  sei  parti  il  capitale  del  banco  , 
una  sesta  parte  si  tenga  giacente  in  cassa , e cinque  si  rin- 
vestano a profitto  del  banco  stesso,  ma  nou  tutte  cinque 
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alle  medesime  scadenze , onde  poter  sovvenire  la  cassa  in 
qualche  non  preveduto  bisogno.  Con  questi  dati  egli  trova 
che  gl' interessi  del  capitale,  calcolati  al  3 per  cento,  da- 
rebbero annualmente  sopra  cinque  sesti  di  cento  scudi  la 

somma  di Se.  2. 5o. 

che  costituirebbero  Y attivo  dei  banco.  E con- 
trapponendovi grinleressi  da  pagarsi  ai  deposi- 
tanti al  saggio  supposto  di  Se.  i.  80.  per  cen- 
to; non  che  le  spese  di  amministrazione , ed  il 
reintegro  di  qualche  perdila,  ch'egli  dice  po- 
tersi considerare  il  decimo  degl'interessi,  pre- 
senta il  passivo  del  banco  in  • . . . . « 2.  16. — 

Onde  la  differenza  di « • — 34*  — 

rappresenterebbe  il  guadagno  annuale  del  banco  sopra  ogni 
cento  scudi  di  capitale;  vantaggio,  aggiung'  egli , che  cre- 
scerebbe col  crescere  delle  operazioni,  a misura  che  lau- 
mentata  fiducia  nel  banco  col  farne  preferirne  i viglietti 
al  denaro  contante  ne  moltiplicasse  la  circolazione.  Che 
se  troppo  leggero  sembrasse  l'interesse  che  percepireb- 
bero i depositanti  al  saggio  sopra  indicato,  onde  il  ti- 
more che  pochi  fossero  per  deporre  il  loro  numerario 
nel  banco,  fa  il  Galli  saviamente  riflettere  che  la  sicurezza 
delia  conservazione  del  danaro,  il  comodo  di  poterlo 
ritirare  ad  ogni,  momento,  Y economia  sul  tempo  delle 
numerazioni,  clic  pure  talvolta  arrecano  qualche  perdita, 
e la  franchigia  dal  dispendio  e dall’imbarazzo  del  trasporto, 
sono  motivi  abbastanza  forti  non  solo  per  escludere  il  ti- 
more di  poca , ma  per  indurre  la  speranza  di  molta  af- 
fluenza ne’ depositanti , non  ostante  la  mitezza  deli’ inte- 
resse indicato. 
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Ad  oggetto  poi  di  rimanere  coperto  della  sua  garanzia 
verso  i proprietarj  del  capitale  pecuniario , insinua  ragio- 
nevolmente il  Galli  che  il  banco  faccia  le  somministra- 
zioni o sopra  merci  o sopra  fondi  o sopra  obbligazioni 
solidarie  di  più  individui  che  godano  opinione  di  posse- 
dere almeno  il  quadruplo  della  somma  che  si  domanda. 
E per  estendere  a tutte  le  classi  ed  a tutti  i luoghi  il  be- 
neficio della  proposta  istituzione,  suggerisce  lo  stabilimento 
di  monti  f rumentarii  e di  prestito  opportunamente  di- 
stribuiti, dai  quali  grandissima  utilità  all’agricoltura,  alle 
arti  e al  commercio  si  ripromette. 

Si  occupa  finalmente  il  Galli  della  forma  del  Banco, 
e premettendo  clic  le  istituzioni  di  questa  specie  alle  quali 
i Governi  non  hanno  partecipato,  hanno  fatto  riuscita  mi- 
gliore, opina  che  il  banco  debba  essere  formato  da  una 
società  anonima  bene  costituita  , e garantita  dal  fondo  di 
un  milione  di  scudi  ripartibile  in  mille  o due  milaazioui, 
gli  acquirenti  delle  quali  dieno  uua  conveniente  ipoteca 
su  beni  stabili  esistenti  nello  Stato. 

In  questo  prospetto , con  l’ esecuzione  del  quale  il  più 
volte  lodalo  scrittore  crede  mollo  sensatamente  potersi  dare 
al  commercio  dello  Stato  Pontificio  una  vitalità  più  ope- 
rosa e proficua,  noi  non  possiamo  a meno  di  consentire, 
persuasi  com’egli,  che  il  falicitare  e l’ accrescere  la  circo- 
lazione del  numerario  sia  il  più  efficace  mezzo  di  far  ri- 
sentire ad  ogni  classe  di  persone  i benelicj  che  apporla 
questo  rappresentante  l’universalità  delle  cose  con  avve- 
dutezza ed  attività  maneggiato. 
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MISUHE,  PESI  E MONETE. 

Resterebbe  troppo  incompleto  il  quadro  commerciale 
die  rapidamente  tracciammo,  se  si  trascurasse  di  dare  un 
cenno  dei  principali  elementi  del  Commercio  stesso , para- 
gonati con  quelli  di  altre  nazioni.  E perciò  daremo  prima 
un7  idea  delle  Misure  adoperate  nello  Stato  Pontificio  ; 
indi  offriremo  un  ragguaglio  dei  Pesi , ed  in  ultimo  si  darà 
un  cenno  delle  Monete . 

i.  Misure  lineari  o di  lunghezza . 

La  canna  architettonica  è la  principale  delle  mi- 
sure lineari:  dividesi  in  palmi  io;  il  Palmo  repartesi  in 
once  12  , e Y oncia  in  minuti  5.  Premettendo  che  il  me- 
tro equivale  a palmi  4*  5.  3 potrà  formarsi  il  prospetto 
seguente. 

Una  Canna  archit.  equivale  a Metri  2 . 2.  3.  4 
Un  Palmo  ....  « « o.  4-  4*  ^ 

Un  Oncia « « o.  o.  i.  8 

Un  Minuto.  . • . . « « o.  o.  o.  3 

Diversa  dalla  misura  indicata  è la  Canna  mercantile , 
che  si  divide  in  palmi  8,  ed  il  palmo  in  terzi  e quarti : 
eccone  i rapporti  col  metro. 
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Una  Canna  mercant.  equivale  a Metri 

Un  Palmo « « 

Un  Mezzo  palmo  ...  « « 

Un  Terzo  di  palmo  . . « « 

Un  Quarto  di  palmo  . . « « 


>•  9-  9- 
o.  a.  5 
o.  i.  a 
o.  o.  8 
o.  o.  6 


a.  Misure  Agrarie. 


Per  le  misure  del  suolo  tenuto  a coltivazione  adope- 
rasi la  Catena  agrimensoria,  la  quale  si  divide  in  io 
stajoli.  Ogni  stajolo  equivale  a palmi  5 V*  della  canna  ar- 
chit. , quindi  l' iutiera  catena  è palmi  ’/•■ 
Conseguentemente  ; 

Una  Catena  agrim.  equivale  a Metri  ia.  8.  4-  G 
Lo  Stajolo « « ì.  a.  8.  4 

3.  Misure  Itinerarie. 

• 

Il  Miglio  Romano  si  compone  di  GG7  canne  archit., 
ossia  di  1 iG  catene  agrim.  Suol  riguardarsi  reparlibile  in 
1 000  passi  geometrici  : or  poiché  il  passo  geometrico  si 
compone  di  5 piedi , il  piede  di  palmi  1 '/j  > ed  il  passo 
di  palmi  G’/sj  si  dovrà  con  più  precisione  determinare 
l’ estensione  del  miglio  romano  in  canne  GG9  */j-  Ciò  pre- 
messo troveremo,  che 

Un  Miglio  Romano  equivale  a Metri  1,489.  4 7-  8 
Un  passo  geomet . . . « « 1.  4>  8.  9 

Un  piede  geomet.  . . « « o.  a.  9.  7. 
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Dallo  stajolo  quadrato  nascono  nelle  misure  agrarie 
la  Pezza  e il  Rubbio.  Serve  la  Pezza  di  unità  di  misura 
pei  terreni  chiusi , come  Vigne , Orti , Giardini  : si  com- 
pone di  i,Goo  stajoli  quadrati,  equivalenti  a 16  catene 
agrimensorie  quadrate  o canne  archit.  quadrate  529. 

Il  Rubbio  è l’unità  di  misura  per  le  grandi  superficie , 
si  compone  di  1 1,200  stajoli  quadrati,  ossia  di  1 12  catene 
agrimens.  quad.,  equivalenti  a 3,703  canne  archit.  quad. 
Nei  rapporti  colla  misura  metrica  trovasi  che 

Una  canna  ardi.  quad.  equiv.  a Metri  quad.  4-  99*  iG.  94 
Un  Palmo  arch.  quad.  . « « o.  9. 98. 33 

U11  Oncia  arch.  quad.  . « « o.  o.  3.  /\(j 

Un  Minuto  arch.  quad.  . « « o.  o.  o.  1 3 

La  Pezza  si  compone  di  quattro  quarte  ; la  quarta 
di  4o  ordini , ossia  di  4 catene  quadrate;  V ordine  di  io 
stajoli  quadrati. 

Il  Rubbio  corrisponde  a 7 Pezze.  Si  compone  di  4 
quarte  ; la  quarta  di  4 scorzi  ; lo  scorzo  di  4 quartucci  ; 
il  quartuccio  di  175  stajoli.  Nei  rapporti  colla  misura  me- 
trica 


Una  Pezza  equivale  ad  Are  2G. 

cent. 

40 

Una  Quarta  « 

« G. 

« 

Go 

Un  Ordine  « 

(C  0. 

« 

16 

Uno  Stajolo  « 

« 0. 

« 

1 

Un  Rubbio  « 

« 184* 

<{ 

84 

Una  Quarta  u 

« 4G. 

(( 

21 

Uno  Scorzo  « 

« li. 

<r 

55 

Un  Quartuccio  « 

« 2. 

« 

88 
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li  Barile  da  vino  contiene  palmi  cubici  5,  once  399, 
minuti  04.  OjG  : dividesi  in  3a  Boccali , ed  il  boccale  in 
4 Foglietta : suole  anche  dividersi  per  comodo  in  2 mezzi 
barili , ed  in  4 quarteroli.  Il  boccale  si  suddivide  in  2 
mezzi , e la  Foglietta  in  2 mezze  fogliette.  Sedici  barili 
formano  una  Botte.  Ciò  premesso  trovansi  i seguenti  rap- 
porti. 

Decalitri  Litri-Decilitri 


Una  Botte.  . . . eq 

uivale 

a 

93. 

3. 

4 

Un  Barile 

« 

« 

5. 

8. 

3 

Un  mezzo  barile  . 

(( 

(C 

2. 

9- 

1 

U11  quarto  di  barile 

(C 

(( 

1 . 

4- 

5 

Un  Boccale  .... 

(t 

(( 

0. 

I. 

8 

Un  mezzo  boccale 

« 

« 

0. 

0. 

9 

Una  Foglietta  . . 

(( 

(( 

0. 

0. 

4 

Una  mezza  Foglietta 

<( 

« 

0. 

0. 

2 

Il  Barile  da  Olio  si  divide  in  due  mezzi , ossia  in 
boccali  28;  il  boccale  in  fogliette  4;  la  foglietta  in  quar - 
tuccie  4*  il  boccale  poi  si  suddivide  in  due  mezzi  \ la  fo- 
glietta in  due  mezze.  Boccali  80  formano  una  soma\  que- 
sta si  divide  in  due  pelli , di  4°  boccali  per  ciascuna.  Ogni 
pelle  si  misura  in  un  recipiente  di  4°  boccali  detto  ma- 
stello \ ogni  mastello  si  suddivide  in  io  cugnatelle ; ogni 
c ugna  tei  la  in  4 boccali.  Nei  rapporti  metrici  trovasi  che 
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Decalitri-Litri  Decilitri 


Un  Barile  da  Olio 

equivale  a 

5. 

3. 

3 

Un  Mezzo  Bar  . . 

. « 

a. 

8. 

7 

Un  Boccale  . . • . 

. (( 

0. 

2. 

0 

Un  Mezzo  Boc.  . . 

. « 

0. 

1. 

0 

Una  Foglietta  . . . 

. u 

0. 

0. 

5 

Una  Mezza  Fogl.  . 

. <( 

0. 

0. 

2 

Una  Quartuccia  . 

. « 

0. 

0. 

1 

6.  Misure  degli  Aridi. 


Il  Rubbio  da  grano  è di  64o  libbre  : si  divide  in  4 
quarte,  ed  ogni  quarta  in  scorzi  5 */>•  Lo  scorzo  si  divide 
in  due  mezzi  ; il  mezzo  in  2 quartucci  ; il  quartuccio 
in  due  mezzi.  Confrontandole  dette  misure  colla  metrica 
trovasi 


Ectol  ilri  - Deca!  i tri-Li  tri 


Un  Rubbio  equivalente  a 

2. 

9- 

0 

Un  Mezzo  Rub. . . u 

1. 

4- 

2 

Un  Quarta  ....  « 

0. 

7* 

0 

Uno  Scorzo  ....  « 

0. 

1. 

0 

U11  Quartuccio.  . « 

0. 

0. 

3 

q.  Pesi. 

La  Libbra  romana  è composta  di  6912  grani  : si 
divide  in  13  onde',  l’oncia  in  24  denari ; il  danaro  in  a4 
grani.  Dieci  libbre  formano  la  diecina.  La  libbra  medi- 
cinale equivale  essa  pure  a 6912  grani , ma  dividesi  di- 
versamente: ha  1 a onde , l’oncia  repartesi  in  8 dramme, 
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la  dramma,  in  tre  scropoli  ; lu  scropulo  in  24  grani  ; il 
grano  in  venti  qua  ttr  esimi. 

I grandi  pesi  si  indicano  per  centinaja  e migliaia  : 
libbre  400  formano  un  peso  ; libbre  ^00  una  soma  di  fie- 
no. Nei  rapporti  metrici 


Un  Migliajo 
Un  Centinajo 
Una  Diecina  . 
Una  Libbra  . . 


Chilogr.-Ecatogr.-Decngr.-Gram. 


equivale  a 339.  o. 

• • (t  33.  9* 

. . « 3.  3. 

• • (c  — — 3 . 


7-  * 

o.  7 

9.  o 

3-  '9 


MONETE. 

Nel  grandioso  Romano  Palazzo  del  Vaticano,  oltre- 
passato il  superbo  cortile  di  cui  diè  il  disegno  il  Bramante, 
e salendo  una  costa  del  monte  verso  il  destro  lato,  trovasi  la 
Zecca  Pontificia  nella  quale  si  conservano  conj  di  belle 
forme,  principalmente  quelli  di  Benvenuto  Gellini  eseguiti 
pei  due  Papi  Clemente  VII  e Paolo  III.  E non  è questa 
la  sola  Zecca  dello  Stato;  poiché  Bologna  pure  possiede 
la  sua;  P edilizio  ad  essa  destinato  fu  costruito  nel  i5j8, 
e crcdesi  architettato  dal  Terribilia.  Anche  la  Zecca  Bolo- 
gneseè  ampiamente  provveduta  di  macchine,  alcune  delle 
quali  di  recente  ingegnosa  invenzione  per  tagliare , con- 
tornare e coniare  le  monete  al X anello:  la  sua  fouderia  è 
corredata  di  grandissimi  forni  che  agiscono  senza  mantici 
come  quei  di  Macquer;  nel  Laboratorio  dei  saggi  è stato 
introdotto  il  metodo  chimico  del  Vauquelin,  e vi  si  ado- 
prano  bilancio  simili  a quelle  del  Direttore  Gandolfi. 
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Le  monete  in  corso  sono  ili  oro,  di  argento  e di  rame. 
Lo  Zecchino , la  Doppia,  la  Doppia  doppia  , la  Leonina , 
la  Gregorina  doppia,  semplice  e mezza  sono  tutte  mo- 
nete d’oro.  Gli  Zecchini  romani  e bolognesi  da  Clemente 
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XIII  in  poi,  fino  cioè  dal  1700  -hanno  lo  stesso  valore: 
la  Leonina  non  è che  lo  Zecchino  doppio  conialo  sotto 
Leone  XII,  e le  Gregorine  portano  l’impronta  del  Pon- 
tefice ora  regnante. 

Lo  Scudo  romano  e quello  di  Bologna  sono  in  ar- 
gento, ed  equivalgono  a quello  di  Spagna.  La  suddivi- 
sione dello  Scudo  pontificio  è in  mezze  piastre,  testoni , 
papctti , paoli , grossi  e mezzi  grossi.  Le  monete  di  rame 
si  limitano  al  bajocco  di  cinque  quattrini,  al  mezzo  ba- 
jocco  ed  al  quattrino.  Tutto  ciò  potrà  meglio  dedursi  dal 
seguente 
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^ t MERCATI  E FIERE. 

Per  agevolare  il  commercio  interno  dei  generi  che 
in  qualche  luogo  sovrabondano,  e in  qualche  luogo  man- 
cano ai  consumi,  si  aprono  in  determinati  giorni  settima- 
nali  coni  unitati  vi  Mercati , ed  annue  Fiere  nelle  diverse 
stagioni:  faremo  menzione  delle  più  frequentate. 


6 18 

j.  Mercati  e Fiere  della  Delegazione  di  Ferrara. 

Nei  dintorni  di  Ferrara  si  fa  copioso  commercio  di 
cereali  e di  canapa . In  Porlomaggiore  e Comacchio  la 
copiosissima  pesca  alimenta  i mercati  dei  circonvicini 
paesi:  altrettanto  dicasi  di  Mescla,  e della  sua  Falle  Ca- 
nevie . In  Lugo  è una  piazza  particolarmente  destinata  alla 
Fiera  notissima  in  tutta  Italia  che  vi  si  tiene  in  Agosto:  f u 
detto  altrove  che  in  tal  circostanza  i suoi  grandiosi  portici 
che  la  recingono  si  cambiano  in  ricchi  fondachi  e ben 
fornite  botteghe.  Nei  mercati  di  Bagnacavallo,  oltre  una 
gran  copia  di  cereali,  vi  si  smerciano  in  quantità  la  rab- 
bia ed  il  guado. 

a.  Mercati  e Fiere  della  Legazione  di  Bologna. 

I ricchi  prodotti  de  l Contado  Bolognese,  e la  molta 
attività  degli  Opitìcj  del  capoluogo  rendono  assai  animato 
il  Commercio  interno  della  Provincia.  Vuoisi  ricordare 
a tal  proposito  che  fino  al  i 797  ebbe  Bologna  i suoi  Drap- 
pieri o Stracciajoli  costituenti  un  corpo  imponente  cui 
apparteneva  la  proprietà  di  un  palazzo  edificato  fino  dal 
1197  Conservasi  tuttora  la  celebrità  delle  fabbriche  di 
Damaschi  e di  stoffe,  e quelle  di  veli  crespi  d' ogni  specie 
e colore  mantengono  tuttora  il  primato  sopra  a qualunque 
altro  Opificio  consimile.  Forma  altresì  uno  dei  più  bei 
pregi  della  Città  il  numero  dei  Filatoj  presso  il  Canal  Na- 
viglio, introdottivi  fino  dal  1278  per  opra  del  Lucchese 
Borghcsana,  e sul  finire  del  decorso  secolo  rimodernati 
dal  celebre  Eustachio  Zanotti.  Evvi  altresì  una  gran- 
diosa fabbrica  di  panni  che  sostengono  il  paragone  con 
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quei  di  Francia,  mercè  i raffinamenti  adottali  fino  dal 
1 8 23 : numerose  altresì  sono  le  telara  di  velluti  ,rasi,  tele, 
tovaglie  e cotonine:  nè  mancano  fabbriche  di  terraglie,  di 
vetri  e cristalli,  di  profumerie,  di  lavori  in  oro  c in  ar- 
gento, di  pasticcierie  , di  confetture.  Conseguentemente 
animatissimo  è il  traffico  di  simili  generi;  singolarmente 
poi  nella  Fiera  che  si  tiene  annualmente  in  Bologna  dal 
14  al  3i  Agosto. 


3.  Mercati  e Fiere  della  Legazione  di  Ravenna. 


Il  copioso  legname  da  costruzione  somministrato  dalla 
Pineta  di  Ravenna;  la  soprabbondanza  dei  cereali,  dei 
pinocchi,  del  vino,  della  canapa,  della  seta  e dei  foraggi , 
sono  altrettanti  generi  di  attivissimo  tralfico.  Vuoisi  ricor- 
dare che  in  Ravenna  si  fabbricano  pianoforti  e istru menti 
di  ottone  ad  uso  di  Vienna;  e che  le  Romagne  vi  fan 
traffico  specialmente  de’cereali  con  Trieste.  Alle  quali  pre- 
messe aggiungeremo,  che  oltre  i settimanali  Mercati  nei 
si  smercia  grandissimo  numero  di  bestiami,  si  tiene 
annualmente  in  Ravenna  una  grossa  Fiera  nei  primi  quin- 
dici giorni  del  Maggio;  cui  affluiscono  i Commercianti,  e 
nella  quale  entrano  in  corso  cospicue  somme  di  denaro. 

Anche  Faenza  ha  la  sua  annua  fiera  di  gran  concorso 
dal  a5  Giugno  al  4 Luglio  ; slantechè  copiosi  sono  i suoi 
rurali  prodotti  e molto  stimati  specialmente  i suoi  lini. 
È altresì  noto  che  procacciò  celebrità  ai  Faentini  la  fab- 
bricazione dello  stoviglie  di  majolica  a imitazione  della 
porcellana  ; la  quale  dopo  avere  avuto  tra  essi  principio 
dilatandosi  poi  nella  Francia  e neir Inghilterra  portò  seco 
il  nome  di  Fai  enee. 
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4.  Mercati  e Fiere  della  Legazione  di  Forlì . 

Molto  animato  è il  traffico  di  Forlì  per  la  copia  dei 
cereali,  deg!i  ottimi  vini,  delle  ricche  raccolte,  dell’ olio, 
del  lino  e delia  canapa:  ai  che  si  aggiunga  la  posizione  di 
quella  città  tra  le  rive  deli’ Adriatico  ed  il  Toscano  con- 
line non  disgiungendola  da  esso  che  l’angusta  vallata  del 
Ronco.  Vi  si  fa  pure  copioso  smercio  di  anaci , di  corian- 
doli , di  zafferano  , di  guado , di  ottima  seta  , e di  zolfo 
estratto  dalle  vicine  cave  e poi  raffinato.  L’ annua  sua 
lìera  cade  ai  primi  di  Maggio. 

In  questa  provincia  è animatissimo  il  commercio  in- 
terno anche  in  grazia  dei  settimanali  Mercati  e dell’  an- 
nue Gere  di  Bertiuoro , colle  quali  incoiniuciano  tutti  i 
mesi  estivi  e gli  autunnali  :i  suoi  squisiti  vini,  le  saporose 
frutta , ed  il  molto  olio  di  quel  contado  attirano  in  paese 
molto  denaro.  Cesena  poi  ha  due  annue  Gere  una  di  be- 
stiame nel  24  di  Giugno,  e l’altra  dal  1 3 al  18  di  Agosto: 
in  tali  occasioni  vi  si  smercia  gran  copia  delie  sue  ottime 
canape  e delle  sete  in  bozzoli. 

% 

5.  Mercati  e Fiere  della  Legazione  di  Urbino  e Pesaro. 

Non  manca  Urbino  d'  oggetti  di  lucroso  smercio  ; 
basta  infatti  il  rammentare  la  sua  fabbrica  degli  spilli  con 
ingegnosa  macchina  inventata  dall’  urbinate  Nini  per  ta 
gliare  il  Glo  d’ottone,  sicché  per  mezzo  di  essa  possono 
tagliarsi  in  un  giorno  Gito  ad  1 ,382,400  spilli,  impiegan- 
dovi 80  libbre  di  canutiglia.  Ed  anche  Fossorobrone  som  • 

O 

ministra  al  Commercio  esterno  ed  interno  ottime  seterie, 
e specialmente  tessuti  di  seta  e di  bavella.  Altrettanto 


Cai 

dicasi  di  Costacciaro , ove  providamente  si  fanno  servire 
le  acque  per  motrici  di  panni , tappeti  e di  altri  tessuti  in 
lana.  Ma  in  Pesaro  principalmente  è attivissima  la  popo- 
lare industria,  ed  ivi  perciò  si  tiene  fiera  annua  dal  primo 
al  a4  Settembre:  notabile  è allora  lo  smercio  che  v i si  fa 
delle  sue  terraglie,  dei  suoi  tessuti  in  seta,  canape  e lana  , 
della  ceralacca , del  cremor  di  tartaro , e di  altri  geueri. 

Cagli , che  è nel  distretto  urbinate  ha  mercati  assai 
ricchi  nei  mesi  invernali,  e non  meno  di  tre  fiere  nella 
stagione  estiva  ; in  tali  occasioni  smercia  molti  dei  suoi 
tessuti  in  lana,  e gran  quantità  di  cuojame  delle  sue  con- 
ce. Di  consimili  odierne  abbonda  anche  Fano , ma  languidi 
sono  i suoi  traifici,  i quali  non  restano  ravvivati  che  nel- 
r annua  fiera  di  S.  JBarlulommeo. 

Celebratissima  in  tutta  Italia  ed  all’  estero  è l’ annua 
fiera  di  Senigallia,  la  quale  incomincia  nel  ao  Luglio  e 
termina  nel  giorno  ottavo  di  Agosto:  le  merci  godono  in 
quel  tempo  di  illimitata  franchigia:  vi  affluiscono  nego- 
zianti francesi , svizzeri,  tedeschi , e fino  di  parti  orientali: 
vi  si  smerciano  oggetti  di  ogni  specie,  e tra  i bestiami 
gran  numero  di  cavalli  dalmatini  o schiavoni.  Vi  si  tiene 
altra  fiera  nel  dì  a8  del  predelto  mese  di  Agosto,  ricca 
essa  pure  di  bestiame  e di  altre  merci  indigene. 

6.  Mercati  e Fiere  della  Delegazione  di  Ancona. 

Il  principal  traffico  d’Ancona  è col  Levante,  essendo 
il  suo  porto  lo  scalo  d’ordinario  il  più  frequentato  lungo 
la  spiaggia  dell’Adriatico,  ora  specialmente  che  serve  di 
punto  centrale  all’ Inghilterra  per  l’attiva  corrispondenza 
del  suo  Gabinetto  colle  isole  ioniche.  Copioso  è lo  smercio 
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che  vi  si  fa  di  cereali , di  pelli , di  tessuti  da  vele , di 
cordaggi,  di  sapone,  di  cera  lavorata,  di  cremor  di  tartaro, 
di  biacca  , di  rosoli.  Ma  il  traffico  principale  del  bestiame 
suole  aver  luogo  nell' annua  Fiera  del  20  Agosto. 

Osinionon  ha  mezzi  per  alimentare  un  gran  traffico, 
ma  nelle  varie  sue  fiere  e singolarmente  in  quella  dell’ in- 
tiero mese  di  Maggio,  siccome  pure  nei  mercati  invernali 
vi  si  fa  copioso  smercio  di  bestiame  di  granaglie,  di  carne 
porcina  e di  tessuti  in  lana.  Anche  i prodotti  del  territorio 
di  Jesi  alimentano  l' interno  commercio,  mercè  la  soprab- 
bondanza di  granaglie,  di  canapa  e lino,  di  bestiame  e di 
formaggi;  debbesi  anzi  avvertire  diedi  questi  fu  commen- 
data la  bontà  anche  nei  tempi  antichi. 

Se  non  die  il  traffico  si  riconcentra  nei  mercati  set- 
timanali di  Monlalboddo , e nelle  tre  Fiere  annue  che  vi 
si  tengono.  Un  egual  numero  di  Fiere  ricorre  annualmente 
in  Arcevia;  anzi  in  quella  del  dì  di  S.  Medardo , Patrono 
delia  Collegiata,  sogliono  darsi  varj  popolari  spettacoli.  A 
Staffolo  poi  ove  moltiplici  sono  le  officine,  e specialmen- 
te di  utensili  di  ferro , si  tengono  annualmente  non  meno 
di  quattro  Fiere  \ nel  18  Luglio  cioè,  nel  17  Agosto,  nel 
2 Settembre  e nel  4 Ottobre,  l’ultima  delle  quali  presso 
la  suburbana  chiesa  di  S.  Francesco. 

7.  Mercati  e liete  della  Delegazione  di  Macerata . 

Assai  ricchi  sono  i settimanali  mercati  della  città  ca- 
poluogo , pei  quali  è destinata  una  piazza  molto  vasta.  Sul 
cadere  di  Agosto  ricorre  V annua  Fiera . Ad  essa  però  non 
affluiscono  i ricorrenti  come  in  quelle  che  soli  tenute  nei 
lunedì  del  Giuguo,  del  Settembre  e deH’OUubre  iuTolen- 
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tino.  Urbisaglia  trae  gran  profitto  dai  suoi  vivaj  di  piante, 
die  spedisce  per  la  massima  parte  nel  limitrofo  Regno  di 
Napoli.  Civitanuova  ha  una  fiera  di  molto  concorso  nel 
mese  di  Maggio:  ina  Cingoli  oltre  i settimanali  mercati  ha 
sei  Fiere  annue , e ciò  in  grazia  delia  passionata  propen- 
sione degli  abitanti  al  trafiìco  ed  a!T  industria;  basti  il  dire 
che  i suoi  lanilicj  ed  il  legname  da  costruzione  e da  ardere 
dei  suoi  boschi  torniscono  di  tali  generi  le  provincic  della 
Marca.  Altrettanto  dicasi  di  Fabriano,  ove  l’industria  fu 
sempre  operosa:  numerosi  infanti  sono  i suoi  opificj  di  cuoja- 
mi , polveriere,  cappelli,  tessuti  in  lana,  evi  primeggiano 
singolarmente  le  cartiere  , essendo  abbastanza  noto  che  se 
i Fabrianesi  non  inventarmi  Y arte  di  trar  partito  dagli 
stracci,  furon  però  dei  primi  a perfezionarla:  a ciò  si  ag- 
giunga che  nelle  sue  annue  fiere  riesce  molto  attivo  il  com- 
mercio di  cereali , dei  bestiami  e delle  carni  porcine  as- 
sai bene  acconciate  col  sale. 

Importante  è anche  la  Fiera  chesi  tiene  in  Matetica 
nel  Settembre,  in  occasione  della  festa  del  suo  patrono  S. 
Adriano:  vi  si  suol  fare  copioso  smercio  dei  cuojumi,  con- 
ciati nel  vicino  comune  di  S.  Anatolia.  Allluiscono  straor- 
dinariamente i concorrenti  alle  fiere  di  S.  Severino  , ca- 
denti in  Gennajo,  in  Giugno,  in  Agosto,  in  Settembre,  e 
negli  ultimi  sabati  di  ogui  mese  : in  tali  ricorrenze  la  po- 
polazione trae  lucro  dalla  soprabbondauza  dei  suoi  pro- 
dotti territoriali,  e in  particolar  modo  dei  cereali,  del 
vino,  e dell’ olio.  Per  ragione  identica  corre  mollo  denaro 
anco  nei  Mercati  settimanali  e nelle  quattro  Fiere  annue 
di  S.  Ginesio,  nel  18  Aprile  cioè,  nel  5 e a5  Agosto  , e 
nel  29  Settembre,  sebbene  in  quel  Comune  del  Distretto 
sia  in  languore  estremo  ogui  altro  ramo  d’ industria , e 
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sol  vi  si  faccia  copiosa  preda  di  selvaggiurae.  Celebre  era 
un  tempo  la  Fiera , che  nei  primi  quindici  giorni  del  Gen- 
najo  attirava  in  Recanati  nolabil  numero  di  negozianti  na- 
zionali e stranieri:  al  di  d’oggi  però  non  le  è rimasto  die 
il  nome.  Grosse  invece  possono  dirsi  le  quattro  Fiere  di 
Filottrano,  la  prima  del  9 Maggio,  l’altra  del  9 Giugno, 
la  terza  degli  1 1 Agosto  , e l’ultima  de’  9 Settembre:  ani- 
mato è anche  il  traffico  nei  Mercati  che  vi  si  tengono  in 
ogni  venerdì  deli’ anno , e ciò  in  grazia  della  gran  fera- 
cità dei  circonvicini  terreni , e dell’ assiduità  degli  agricol- 
tori nella  custod  ii  e nella  moltiplicazione  del  bestiame. 
Aggiugeremo  che  in  Cento,  negli  otto  giorni  pendenti  l’an- 
nua festa  della  Natività  della  Vergine,  vi  si  tiene  una 
Fiera  di  straordinario  concorso. 

8.  Mercati  e Fiere  della  Delegazione  di  Fermo. 

L'annua  Fiera , che  dal  20  Agosto  al  5 Settembre  si 
tiene  in  Fermo,  capoluogo  della  Delegazione,  è ragguar- 
devole assai  sì  per  la  copia  dei  geueri  che  si  smerciano, 
come  pei  molti  concorrenti  ivi  trattenuti  in  lieta  ospita- 
lità dai  cittadini , e si  avverta  che  l’industria  assai  vi  lan- 
guisce , non  trovandovisi  clic  una  cartiera.  In  Porto  S. 
Giorgio  cade  l’annua  Fiera  ne’ 23  di  Aprile;  un’altra 
ricorre  in  Agosto,  ma  qu  -sla  si  tiene  nei  campi  circonvi- 
cini al  Santuario  di  S.  Maria  a Mare.  Oltre  i settimanali 
Mercati  nei  giorni  di  sabato , sei  sono  le  Fiere  annue  di 
Ripatransone , e tutte  assai  frequentate  ad  onta  della  sua 
montuosa  posizione;  che  i suoi  terreni  danno  copiosi  ed 
eccellenti  prodotti , ed  in  città  è assai  animala  la  fabbri- 
cazione delle  telerie  , e la  concia  delle  cuoja.  A S.  Vittoria 
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si  tiene  una  qualche  Fiera , ma  di  traffico  non  molto  ani- 
mato e di  poco  concorso. 

9.  Fiere  e Mercati  della  Delegazione  di  Camerino. 

Tre  annue  Fiere  si  tengono  in  Camerino  ; la  prima 
de’  17  Gennajo  per  giorni  otto;  la  seconda  de'  14  Marzo 
per  giorni  quindici;  la  terza  de’  19  Maggio  per  giorni  die- 
ci- Grandissimo  in  tali  circostanze  è il  concorso , e non 
può  dirsi  piccolo  nemmcn  quello  dei  settimanali  Mercati. 
Ciò  è dovuto  all’ industria. della  popolazione,  la  quale 
mantenne  sempre  attivi  molti  opificj,  non  trascurando  di 
migliorarli  per  far  fronte  alla  concorrenza  straniera.  Nel- 
le precitate  ricorrenze  di  traffico  smerciano  i loro  pro- 
dotti anche  gli  artigiani  di  Pioraco,  dediti  in  gran  parte 
alla  fabbricazione  della  carta;  e cosi  pure  quei  di  Calda - 
rola  che  vi  recano  in  vendita  le  loro  stoviglie,  i cuojami 
conciati  e le  pelli , il  tartaro  delle  botti , la  seta  greggia. 

io.  Mercati  e Fiere  della  Delegazione  di  A scoli. 

Nella  città  capoluogo  si  tengono  ricchi  Mercati  di 
granaglie  nei  mesi  invernali  e di  autunno,  ma  il  commer- 
cio vi  si  rende  attivissimo  nelle  Fiere  del  Maggio  e del- 
l’Agosto, e più  ancora  in  quella  che  incomincia  nel  5 No- 
vembre e termina  ai  34  di  detto  mese  : in  tali  occasioni 
notabile  è lo  smercio  delle  majoliche,  delle  vetrerie,  della 
cera  e della  seta  greggia  , dei  cuojami  , dei  cappelli  , dei 
tessuti  in  lana,  dei  rosulii  e delle  confetture  , e dei  ben 
forbiti  lavori  in  ferro,  generi  provenienti  tutti  dalle  fab- 
briche della  città. 

Stalo  Pontifìcio  Suppl ■ al  Poi.  x* 
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Incredibile  è il  concorso  iu  OlUda  nella  Fiera  susse- 
guente ad  un  annua  festa  die  vi  si  celebra  nei  primi  del 
Maggio.  E due  Fiere  hanno  pure  nel  Marzo  e nell’  Otto- 
bre quei  di  S.  Benedetto  ; e ciò  in  grazia  del  traffico  da 
essi  esercitato  col  limitrofo  regno  di  Napoli.  In  quelle 
Fiere  e nei  mercati  del  Piceno  esitano  i.  manifattori  di 
Force  i loro  lavori  di  rame. 

1 1.  Mercati  e Fiere  della  Delegazione  di  Rieti. 

Le  Fiere  di  Rieti  capoluogo  ricorrono  nei  mesi  di  Ago- 
sto e di  Decembre;  tra  i generi  di  diversa  specie  vi  si 
smerciano  i soprabbondanti  cereali,  e le  molte  frutta  del 
suo  agro.  Auclie  in  Fara  si  tengono  due  annue  Fiere  in  un 
Foro  o piazza  a tal  uopo  destinata.  Vuoisi  bensì  avvertire 
che  l' industria  commerciale  è poco  animata  in  questa  pro- 
vincia, per  la  sua  posizione  quasi  dalle  altre  segregata. 

1 2.  Fiere  e Mercati  della  Delegazione  di  Spoleto. 

Nei  settimanali  Mercati  della  città  capoluogo  si  fa 
gran  traffico  di  cereali , di  bestiame  , di  frutta  , di  casta- 
gne e carni  porcine,  di  cuojami , di  cappelli,  di  panni 
lani  : raddoppiasi  l’attività  di  un  tale  smercio  nell’annua 
Fiera  del  i3  Giugno.  Di  gran  concorso  riescono  anche  le 
annue  Fiere  che  in  Trevi  si  tengono  , e sono  molto  ricchi 
i suoi  settimanali  Mercati.  Bevagna  situata  nella  florida 
pianura  dell’  Umbria  , ha  tal  soprabondanza  di  prodotti 
territoriali , e. sono  così  apprezzate  le  sue  telerie  di  canapa 
e lino,  da  riescirne  animalissimo  il  commercio  che  suol 
farsene  nelle  sue  tre  Fiere  del  24  Maggio,  del  28  Agosto, 
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c del  29  Settembre.  La  notabilissima  copia  delle  vettova- 
glie di  ogni  specie  che  si  raccolgono  nel  territorio  di  Ter- 
ni, fa  correre  molto  denaro  nelle  sue  annue  Fiere  del 
Febbrajo  e del  Settembre.  Gli  abitanti  dei  Comuni  della 
Provincia  accorrono  nelle  due  città  predette  a far  cambio 

0 smercio  dei  prodotti  che  sopravanzano  o mancano  ai 
loro  consumi. 

i3.  Mercati  e Fiere  della  Delegazione  di  Perugia. 

Fra  le  due  perugine  porte  urbane  di  S Carlo  e del 
Pastello,  dietro  le  mura  della  fortezza,  fu  modernamente 
aperta  una  vastissima  piazza,  e destinata  ai  ricchi  settima- 
nali mercati  del  bestiame,  ed  alla  grossa  Fiera  del  2 
Novembre.  E poiché  Bastia  è intersecata  dalla  strada  con- 
solare che  conduce  in  Toscana,  riescono  perciò  di  anima- 
tissimo traffico  anche  i suoi  settimanali  mercati,  eie  due 
Fiere  del  9 Maggio,  e del  17  Settembre.  Fino  dai  tempi 

1 più  remoti  esisteva  un  foro  commerciale  in  Pisino , i di 
cui  abitanti  costruirono  poi  Tiferno  o Città  di  Castello:  il 
suo  commercio  consiste  ora  in  bestiami , generi  annonarj , 
seta  greggia  e manifatture  ordinarie , essendovi  a tale  og- 
getto due  Mercati  per  settimana,  e due  Fiere  annue,  una 
cioè  perS.  Floriolo  l’altra  perS.  Bartolommeo.  Le  floride 
campagne  di  Todi  offrono  soprabbondanti  prodotti  ; dei 
quali  si  fa  cospicuo  smercio  in  Fiere  di  tre  giorni , cadenti 
nei  mesi  di  Marzo,  Giugno,  Luglio,  Agosto,  Settembre, 
Novembre:  e dopo  l’ultima,  la  quale  incomincia  nel  giorno 
consacrato  a S.  Martino  Papa,  proseguono  durante  l’inver- 
no settimanali  Mercati , essi  pure  di  attivo  traffico.  In 
Foligno , vero  emporio  commerciale,  era  istituita  da  tempo 
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immemorabile  la  rinomata  Fiera  dei  Sobrastanti , die 
prolraevasi  rial  ai  Maggio  al  ai  Luglio  con  privilegi  stra- 
ordinari, il  più  notabile  dei  quali  era  queliti  di  sotten- 
trare cinque  Consiglieri  Municipali  ai  Delegati  nell’ Am- 
ministrazione governativa:  ma  quella  Fiera  fu  prima  tra- 
sferita in  Ancona , indi  in  Senigallia:  fu  conservata  bensì 
quella  del  a5  Gennajo  posteriore  alla  Festa  di  S.  Feliciano, 
e l’altra  del  1 4 Settembre,  detta  di  S.  Magno,  nella  quale 
si  raduna  numeroso  bestiame  nel  prato  urbano  detto  dei 
Canapè.  Sono  diverse  e di  gran  concorso  anche  le  annue 
Fiere  di  Spello,  poiché  sebbene  l’industria  sia  caduta  in 
abbandono  , molto  copiosi  sono  i prodotti  di  quel  suolo 
ferace.  Altrettanto  dicasi  delle  Fiere  annualmente  ricor 
rcnti  in  Assisi  ed  alla  Porziuncola  , specialmente  di  quella 
cadente  nell’  ultimo  giorno  di  Luglio , nella  quale  si  fa 
gran  smercio  di  bestiame  e parli  colar  meute  cavallino,  ter- 
minando poi  col  perdono  in  onore  di  S.  Francesco. 

i 4.  Mercati  e Fiere  nella  Delegazione  di  Orvieto. 

I ricchi  prodotti  del  territorio  Orvietano,  e in  special 
modo  il  vino  e la  canapa  , rendono  assai  animato  il  suo 
traffico  commerciale  nelle  due  anuue  Fiere ; uua  delle  quali 
incomincia  nel  giorno  del  Corpus  Domini , e 1 altra  ai  3 
Novembre , durando  ambedue  per  giorni  otto.  Gl  indu- 
striosi abitanti  di  Ficulle  sogliono  profittare  di  quelle  ri- 
correnze, per  farvi  copioso  smercio  di  generi  soprabbon- 
danti  al  loro  consumo. 
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i5.  Me  reati  e Fiere  della  Delegazione  di  Viterbo. 

Nella  piazza  sulla  quale  corrisponde  il  suburbano 
Santuario  della  Madonna  della  Quercia,  tutta  ricinta  di 
edilizi  che  si  trasformano  in  botteghe,  ricorrono  annual- 
mente a Viterbo  due  Fiere  una  nel  mese  di  Maggio  e l’al- 
tra in  quello  di  Settembre;  e in  ambedue  affluiscono  i con- 
correnti. Sembra  che  in  tali  ricorrenze  smercino  notabil 
copia  dei  loro  prodotti  gli  abitanti  di  Bagnorea,  e quei  di 
Vetralla. 


i(i.  Mercati  e Fiere  nella  Delegazione 
di  Civitavecchia. 

Nel  Porto  marittimo  di  Civitavecchia  si  fanno  im- 
portazioni ed  asportazioni  di  molliplici  ed  abbondanti 
generi  commerciali;  a malgrado  però  delle  sue  estese 
franchigie  può  considerarsi  il  suo  coriimercio  in  uno  stato 
di  assoluto  languore,  e l’industria  ben  poco  operosa.  L’aere 
malsano  che  si  respira  negl’  altri  capiluoghi  commutativi 
di  questa  Delegazione,  tiene  lontani  i Commercianti,  anzi- 
ché attirars  eli  : solamente  in  Monlalto  si  tiene  annual- 
mente una  Fiera,  che  incomincia  nel  giorno  dell’Assunta 
e dura  dieci  giorni. 

17.  Mercati  e Fiere  della  Comarca  di  Roma. 

E abbastanza  nota  l’attività  degli  abitanti  dell’anti- 
ca Roma  nei  traffici  commerciali.  La  costruzione  del  pri- 
mo Foro  a tale  oggetto  destinato  si  fa  risalire  a Romolo  e 
Tazio,  ossia  alla  più  antica  epoca  storica  , e portava  il 
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nome  di  Romano.  Un’altra  piazza  era  destinala  più  spe- 
cialmente alla  vendita  degli  erbaggi  , e*  chiamava*»  toro 
Olitorio.  Crescendo  poi  a dismisura  la  popolazione  , e ben 
conoscendo  Cesare  che  i due  indicati  piazzali  non  erano  più 
sufficienti  al  concorso  di  chi  vi  si  recava  a negoziare,  aperse 
un  terzo  Foro  che  il  popolo;  per  riconoscenza  chiamò  di 
C$sarc\  ma  di  esso  più  non  rimangono  vestigi».  In  quelle 
vicinanze  anche  Augusto  ordinò  l’apertura  del  suo  Foro  ; 
di  questo  vedonsi  gli  avanzi  presso  il  così  detto  Arco  dei 
Pantani.  Finalmente  1’  Imperatore  DomL  ano  incominciò 
l’apertura  d’uu  altro  piazzale  non  lungi  da  quello  d'  Au- 
gusto, c quell’opra  fu  compiuta  dal  suo  successore  Nerva, 
che  le  diè  il  distintivo  di  Foro  Pervio  o Transitorio. 
Sull’esempio  dei  quali  Imperatori  anche  Trajano  volle 
costruire  un  vasto  piazzale  che  ne  portasse  il  nome; 
l’Architetto  Apollodoro  ne  die  il  disegno,  e fece  eseguirlo 
con  sontuosa  magnificenza  presso  le  falde  del  Colle 
Esquilino. 

Roma  moderna  si  prevale  del  Tevere  pel.  trasporto 
delle  merci  provenienti  da  navigazione  marittima,  ossi  vero 
da  alcune  prov inde  ad  essa  limitrofe.  Fu  altrove  notato 
che  fino  dai  tempi  di  Papa  Innocenzo  XII  venne  ridotto  in 
buona  forma  il  così  detto  Poi  to  di  Ripagrande , ove  era 
l’antico  scalo  delle  mercanzie  reca’evi  dal  Mediterraneo: 
qui  aggiungeremo  che  dai  bastimenti  ancorati  a Fiumicino 
si  scaricano  le  merci  in  navi  piatte,  e queste  risalendo  ri 
Tevere  le  portano  in  Roma:  ove  pervengono  però  diret- 
tamente i piccoli  navigli,  che  fanno  i viaggi  di  costa.  Il 
Porto  di  Ripetta  riceve  i navicelli  che  vengono  giù  pel 
Tevere  dalla  Sabina  e dall’ Umbria,  carichi  di  granaglie, 
di  vino,  di  carboni  e di  vettovaglie  d’ogni  specie.  Ricor- 
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deremo  per  incidenza,  che  Papa  Leone  XII  fu  sollecito  di 
far  costruire  un  altro  Porto  consimile  di  contro  al  palazzo 
Salviati , e che  perciò  chiamasi  Porto  Leonino,  ma  lo 
spopolamento  di  quel  quartiere  e la  consuetudine  di  sca- 
ricare le  merci  negli  altri  due,  lo  rese  al  tutto  inutile. 

I Mercati  si  tengono  in  Roma  con  appositi  ordina- 
menti, e con  vincoli  prescritti  dalla  Prefettura  Camerale 
dell’Annona  e Grascia.  In  ogni  mercoledì  dell’ anno  si 
tiene  un  grosso  Mercato , che  più  giustamente  potrebbe 
chiamarsi  fiera  , nella  vastissima  Piazza  JSavona  ; e per 
vero  dice  sorprende  la  moltiplicità  degli  oggetli  di  ogni 
specie  che  vi  si  smerciano. 

In  conformità  dell’antica  costumanza  di  destinare  un 
luogo  appartato  per  la  vendita  del  bestiame,  anche  Roma 
moderna  ha  il  suo  Foro  Boario  Fu  provvidissima  cura 
del  pontefice  Pio  VII  lo  impedirne  la  vendila  in  Campo 
Vaccino  , essendo  cosa  assai  inconveniente  il  profanare 
le  venerande  vestigia  dei  più  superbi  monumenti  an- 
tichi colle  sozzure,  riescendo  pericoloso  agli  abitanti 
il  continuo  passaggio  per  Roma  di  mandre  vaccine. 
L’attuale  Foro  Boario  è in  riva  al  Tevere  fuori  della 
Porta  Flaminia  , ed  è ricinto  di  mura:  nei  giorni  di  Lu- 
nedì e di  Sabato  di  ogni  settimana  vi  si  tiene  grosso  Mer- 
cato ; i bovi  destinati  al  macello  si  fanno  entrare  in  città 
per  una  porta  a tal  uopo  esclusivamente  destinata.  Nei 
settimanali  Mercati  del  mese  di  Maggiosi  fa  gran  smercio 
anche  di  cavalli,  portandosi  in  vendita  i migliori  puledri 
della  razza  romana  ; a quelle  fiere  accorrono  anche  i ne- 
gozianti degli  Stati  limitrofi. 

Le  località  più  popolose  della  Romana Comarca  hanno 
aneli’ esse  mercati  e fiere.  Albano,  che  nei  suoi  squisiti 
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vini  trova  alimento  al  suo  attivo  traflico  , nella  prima  metà 
d’Ottobre  , in  occasione  cioè  delle  deliziose  autunnali  vil- 
leggiature , tiene  un  ahnua  Fiera  di  gran  concorso.  Due 
ne  ha  invece  Marino;  una  cioè  dal  io  al  i3  Giugno  detta 
di  S.  Barnaba  , e l'altra  dal  io  al  ìG  Dicembre:  gli  abi- 
tanti esitano  allora  i copiosi  prodotti  dei  loro  opificj  , af- 
fluendovi specialmente  i negozianti  di  pannine,  di  tele  c 
di  stoviglie.  In  Grottaferrata  ricorre  una  Fiera  nel  a5 
Marzo,  alla  quale  accorrono  i Romani  in  gran  folla,  ma 
più  per  sollazzo  che  per  vedute  commerciali.  Tivoli  ebbe 
in  antico  il  titolo  di  superba  pel  suo  commercio  e per  la 
sua  opulenza:  ricchi  prodotti  raccoglie  tuttora  la  sua  po- 
polazione ; per  agevolarne  lo  smercio  vi  si  tiene  grossa 
Fiera  nel  Maggio  e nell’ Ottobre  , ed  hanno  ambedue  la 
durata  di  giorni  dieci.  Anche  Palestrina  ha  due  Fiere , una 
ne’  14  Agosto  e l’altra  nel  9 Novembre:  ma  non  potemmo 
verificare  se  ne  siano  tenute  in  Subiaco,  ove  è tanto  at- 
tiva l’ industria , e copioso  il  deposito  dei  prodotti  delle 
cartiere,  ferriere,  gualchiere,  conce,  fabbriche  di  panni, 
ili  cappelli , di  stoviglie  , di  utensili  di  rame,  e di  stru- 
menti agrarj. 

18.  Mercati  e Fiere  della  Legazione  di  Vclletri. 

Notabile  è il  traffico  che  gli  abitanti  di  Velletri  fanno 
dei  loro  vini , ma  debbono  procacciarsi  la  compra  dimoiti 
altri  generi  ; quindi  vi  si  tengono  due  grosse  annue  Fiere 
di  dieci  giorni  per  ciascheduna , la  prima  nel  Maggio  e 
l’altra  in  Novembre.  Due  ne  ha  pure  il  capoluogo  di  Go- 
verno Valmontone  , forse  perchè  traversato  dalla  grande 
strada  della  romana  campagna  : incomincia  l’una  due  giorni 
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avanti  la  Pentecoste  e prosegue  per  giorni  otto  dopo  quella 
festa  mobile  ; cade  la  seconda  nel  lunedì  e martedì  succes- 
sivi all'  ultima  domenica  di  Settembre. 

* é 

19.  Mercati  e Fiere  della  Delegazione  di  Frosinone 

e di  Benevento . 

I ricchi  prodotti  della  ferace  Valle  del  Sacco,  e quei 
dei  circonvicini  boschi  selvosi,  offrono  il  mezzo  agli  abi- 
tanti di  Frosinone  di  fare  un  utile  traffico  commerciale. 
Riescono  perciò  assai  animati  i loro  Mercati  settimanali; 
ma  il  concorso  dei  Negozianti  può  dirsi  straordinario  nella 
Fiera  che  incomincia  a Pentecoste  e dura  giorni  venti, 
come  pure  in  quella  de’  5 Agosto  , e nell’  altra  dell’  ultima 
domenica  del  Novembre,  ambedue  con  durata  di  giorni 
sette:  in  tali  annue  ricorrenze  la  piazza  ovale  del  subur- 
bano-Convento  della  Madonna  della  Neve,  abitato  dagli 
Agostiniani,  addiviene  un  vero  emporio,  poiché  i traffi- 
canti dispongono  le  loro  mercanzìe  nelle  botteghe  delle 
quali  è ricinta,  mentre  l’area  del  piazzale  resta  ingombra 
dal  numeroso  bestiame  che  vi  fanno  condurre  i proprie- 
tarj  della  Provincia , detti  Mercanti  di  Campagna.  Gli 
Àlatrini  traggono  partito  da  quelle  fiere,  per  ismerciarvi 
i loro  tessuti  in  lana  , oggetto  primario  della  loro  industria. 
Anagni , sebbene  situata  sul  dorso  di  elevata  montagna , ha 
essa  pure  le  sue  annue  Fiere  ; una  nel  di  Marzo , la 
seconda  nell’ ottavario  di  Pentecoste,  e la  terza  ne’  14  di 
Agosto.  Presso  l’attuale  Monastero  di  Fossanuova  esisteva 
nei  trascorsi  tempi  il  Foro  Appio  ; vasto  piazzale  fatto 
costruire  da  quel  Censore  contemporaneamente  alla  pub- 
blica via  che  ne  conserva  il  nome  , per  l’ oggetto  di  tenervi 
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i pubblici  mercati;  ora  però  l’industria  della  popolazione 
è in  gran  decadimento. 

Nelle  due  pontificie  territoriali  frazioni  inchiodate 
nel  Reame  di  Napoli,  non  può  riguardarsi  che  gravemente 
imbarazzata  l’ industria  di  quegli  isolati  abitanti  : e difatti 
a Ponlecorvo  manca  di  attività  e d’ incoraggimenti  ; pur 
nondimeno  vi  si  tengono  annualmente  tre  Fiere  nei  a5 
Marzo,  ne’  a5  Agosto,  e agli  8 di  Settembre.  Anche  il 
commercio  di  Benevento  è in  gran  languore  per  l’indica- 
ta posizione  ; ma  nelle  sue  cinque  Fiere  annue  è costan- 
temente straordinario  il  concorso  dei  negozianti,  stautechè 
in  quelle  circostanze  appuuto  si  fanno  copiose  importa- 
zioni delle  merci  necessarie  ai  consumi,  e si  vendono  nel 
tempo  stesso  i soprabbondanti  prodotti  territoriali , oltre 
una  quantità  notabile  di  bestiame. 

S-  9- 


PUBBLICHE  VIE. 

In  conformità  dell' adottato  metodo  fu  nostro  vivis- 
simo desiderio  di  raccogliere  accurate  notizie  sulla  repar- 
tizione amministrativa  delle  pubbliche  Vie  dello  Stato  , 
e sopra  i mezzi  adoperali  per  mantenerle , ina  non  ne 
riusci  di  ottenere  completamente  l’intenta  Fu  forza  quin- 
di ricorrere  agli  Jtinerarj  più  esatti,  dando  giustamente 
la  preferenza  a quello  dell’erudito  Gandini.  Tenendo  a 
guida  quell’aulore  perlustreremo  rapidamente  le  Strade 
postali  dello  Stato  Pontificio , prendendo  Roma  per  punto 
di  partenza  in  direzioni  diverse. 
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i.  Roma  a Bologna  per  la  via  delle 
Marche;  poste  4 8 ’/v 


. Il  viaggiatore  che  recasi  ila  Ponte  Molle  alla  Storta , 
dando  un’  ultima  occhiata  al  Monte  Mario  ed  ai  colli  cir- 
convicini, non  può  dispensarsi  dal  deplorare  1 abbandono 
della  romana  campagna.  Dalla  Storta  sempre  ascendendo, 
si  giunge  al  Borghi  tto , a Isola , a B a cc anello  , indi  alla 
villetta  di  Torre  dei  Bosco , e poscia  a Baccano,  posto 
in  vicinanza  di  un  Iago,  che  rende  l’aere  notturno  assai 
pernicioso  : in  quei  dintorni  era  1*  antica  Selva  Mesia  , 
già  ricovero  d’assassini,  per  cagione  dei  quali  il  governo 
fece  erigere  la  predetta  Torre  del  Bosco.  Questa  stradi^ 
postale  è un  avanzo  della  Tia  Cassia  , assai  mal  conser- 
vata, e intersecante  campi  deserti  e d’aere  maligno  fino 
al  castello  di  Munte  Rosi  posto  in  un  colle. 

Da  Monte  lìosi  una  nuova  Via  conduce  a Ne  pi  ed  a 
Civita  Castellana.  La  stazione  che  incontrasi  è nel  grosso 
v illaggio  dello  Borghetlo  di  S.  Leonardo , ove  lasciasi  la 
Sabina  e si  enlra  nell’ Umbria,  passando  il  Tevere  sopra 
il  bel  ponte  eretto  ai  tempi  di  Augusto,  e da  Papa  Sisto 
V restaurato.  Oltrepassata  la  villa  di  Castellacelo , si 
giunge  al  bui  borgo  di  Otricoli , che  siede  in  ridente  emi- 
nenza : ivi  incomincia  a rallegrarsi  la  vista  tra  i poggi  e 
le  colline,  che  si  distendono  sulla  destra  lungo  le  falde 
dell 'Appennino  Oltrepassato  T azzano  entrasi  nella  fer- 
tile amena  valle  della  Nera , tanto  commendata  anche  da 
Plinio.  Piacevolissimo  è perciò  il  viaggio  da  Narni  a Ter- 
ni : ivi  è trattenuto  il  viaggiatore  dalla  visita  della  già 
descritta  Cascata  delle  Marmore . 

Per  passare  da  Terni  a Spoleto  varcasi  la  Somma , 
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elevalo  giogo  dell'Appcnnino.  Proseguendo  il  cammino  si 
traversala  villa  diS.  Giacomo,  indi  il  villaggio  delle  feerie, 
presso  il  quale  conservasi  il  Tempio  di  Clitunno.  Presen- 
tasi in  seguilo  la  veduta  di  Trevi  a foggia  di  anfiteatro  sulla 
pendice  di  un  colle , indi  si  perviene  alla  fecondissima 
campagna  in  mezzo  alla  quale  siede  Foligno. 

Da  Foligno  , pei  villaggi  di  Colle  e di  Scopoli  si 
ascende  alle  Case  Nuove:  le  ascensioni  e discese  non 
son  più  malagevoli  come  in  altri  tempi  ; ma  la  Gola  di 
Foligno  è tuttora  assai  angusta,  comercliè  modernamente 
riparala  dai  precipizj  elione  rendevano  tanto  temuto  e pe- 
riglioso il  passaggio.  Da  Case  Nuove  a Colfiorito  la  stra- 
da fu  aperta  nelle  rupi  : imbarazzantissimo  è in  quel  tratto 
rincontro  di  due  legni,  rendendosi  necessario  che  uno  dei 
due  retroceda;  nei  mesi  invernali  è da  temersi  anche  il 
periglio  della  bufa,  soffio  vorticoso  di  venti  reso  più  in- 
comodo dalla  caduta  simultanea  delle  nevi.  In  angusta 
foce  di  i5o  tese  al  più,  comparisce  in  seguito  il  castel  di 
Scrravalle , fortificato  e quasi  inespugnabile,  già  confine 
del  Napoleonico  Regno  d’Italia,  e or  dividente  la  Marca 
d’Ancona  dall’Umbriu:  i rottami  di  porte,  di  muraglie,  e 
di  vetusta  rocca  , rammentano  l’epoca  del  Regno  gotico. 

Gelana  è il  primo  borgo  dell’Umbria:  sempre  in 
mezzo  agli  Appennini  di  là  discendesi  al  Ponte  della 
Trave  sul  ducuti , lasciando  a sinistra  Camerino.  Dal 
prossimo  villaggio  di  Val  Cimarra  a Tolentino  si  traversa 
una  vasta  querceta  ; indi  in  mezzo  a poggelti  più  o inen 
floridi , lambiti  alle  falde  dal  Chienti , si  giunge  a Ma- 
cerata: vuoisi  qui  avvertire  che  la  strada  la  quale  de- 
viando conduce  da  questa  città  a Fermo,  è assai  bella. 

Partendo  da  Macerata  si  incontrano  alla  distanza  di 
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due  miglia  circa  diversi  ruderi  di  monumenti  antichi  : 
all’ osteria  di  Sambucheto , stazione  postale,  si  lascia  da 
un  lato  Cingoli,  e si  passa  a Recanati  in  mezzo  a campa- 
gne rese  ridentissime  dall’  industria  dell’  agricoltore.  De- 
viar volendo  per  visitar  Loreto , percorresi  una  strada 
fiancheggiata  da  bell’acquedotto;  la  quale  nella  sua  pro- 
secuzione Uno  al  mare  è tutta  Qancbeggiata  da  ville  e 
giardini. 

Da  Recanati  si  passa  ad  Osimo , fuori  dalla  qual  città 
varcasi  il  fiume  Aspio  o Aspide:  e lasciando  a dritta  1 an- 
tica Umana  si  giunge  ad  Ancona.  Una  strada  di  nuova 
costruzione  guida  all’asino,  varcatoli  quale  si  traversa 
il  villaggio  di  Case  Bruciate , e si  passa  a Senigallia. 

Uscendo  dalla  predetta  città  debbesi  guadare  il  Misa 
e poscia  il  Cesano  , prima  di  giungere  a Capo  Marotta  : 
incontrasi  poi  il  Melauro;  indi  la  città  di  Fano,  e sempre 
lungo  il  mare  si  passa  alla  stazione  postale  di  Pesaro.  Al 
di  là  varcasi  la  Foglia:  costeggiando  poi  gli  ameui  colli 
di  Monte  Luro,  di  Poggio  Imperiale,  di  Firenzuola,  si  ar- 
riva alla  Cattolica  ; che  se  il  mire  è procelloso  , quest’ul- 
timo viaggio  si  fa  per  un’altra  via  della  Pantalona. 
Discendendo  dalla  Cattolica  a Rimini  si  passano  sopra 
comodi  ponti  i torrenti  Yiutinella  , Coma  e Marano. 

Chi  da  Rimini  bramasse  recarsi  ad  Urbino,  percor- 
rerebbe una  strada  secondaria  resa  ora  assai  comoda;  e 
volendo  portarsi  a Ravenna  incontrerebbe  una  via  costeg- 
giale il  mare  di  sole  quattro  poste.  Ma  riprendendo  il 
cammino  alla  volta  di  Bologna  , si  trovano  i fiumi  Ma- 
recchia  e Luso , indi  la  piccola  città  di  Savignano  ; si 
guadano  poi  il  Piusa  , il  Budrio  , il  Piscialello  , e si  per- 
viene a Cesena.  Dopo  la  qual  città  la  strada  è intersecala 
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da  varie  altre  correnti  d’acque  che  discendono  dall’Appen- 
nino;  il  Savio  cioè  , l’Aria,  il  Bevanello,  il  Bevano,  la 
Vesa;  quindi  si  incontra  Fori  impopoli]  indi  il  Fiume 

Ronco,  e finalmente  Forlì . 

**  « 

Con  breve  viaggio  di  due  poste  e mezzo  può  il  viag- 
giatore visitare  Ravenna  ; in  caso  diverso  varca  il  Monto- 
ne, il  torrentello  Còsina,  poi  il  Lamone  e giunge  a Faenza . 
In  un  punto  intermedio  fra  questa  città  e l’altra  di  Imola 
presentasi  Castel  Bolognese  , non  lungi  dal  quale  si  varca 
il  Santerno  sopra  magnifico  ponte.  Uscendo  da  Imola  si 
incontrano  i fiumi  Correcchio , Salustra  e Silero  : sulle 
rive  di  questo  sorge  Castel  S.  Pietro . Ultima  stazione 
postale  prima  di  giungere  a Bologna  è quella  di  S.  Nic- 
colò , dopo  la  quale  debbono  traversarsi  i fiumi  Quader- 
na , Centonara  , Idice , e Savena. 

a.  Da  Bologna  a Modena  , viaggio  dì  poste  3 / e da 
Bologna  al  Confine  Toscano , viaggio  di  poste  4* 

« 

Attraversando  il  Reno  ed  il  Lavino,  giungesi  por  una 
strada  assai  bella  da  Bologna  al  villaggio  di  Samoggia,  che 
prende  il  nome  dai  torrentello  vicino.  Da  Samoggia  si  va 
a Castel  Franco  detto  anche  Forte  Urbano,  e giunti  ai 
maestoso  e solido  ponte  del  Panaro  incontrasi  la  linea  di 
confine  che  divide  gli  Stati  Pontificj  dagli  Estensi. 

Chi  da  Bologna  brama  recarsi  in  Toscana  debbe 
ascendere  sugli  alti  gioghi  dell’Appenuino,  finché  almeno 
non  sarà  costruita  e resa  praticabile  la  nuova  Via  della 
Porretta.  Fuori  della  porta  urbana  di  S.  Stefano  si  comin- 
cia quasi  subito  a salire , costeggiando  il  Savena  per  tre 
corse  di  posta.  Giunti  a Pianoro  ascendesi  per  montuoso 
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declivio  (ino  a Lojauo;  ivi  c una  stazione  postale:  e iu 
altri  tempi  trovavasi  la  terza  a Scaricalasino , villaggio 
situato  in  altissima  e dirupata  eminenza,  ma  ora  è allei'7- 
ligttre  borgata  dello  Stato  Fiorentino,  non  lungi  dalla 
eguale  trovasi  il  confine  dello  Stato  Pontifìcio. 

3.  Da  Bologna  a Ferrara  , viaggio  di  poste  3 '/*  > da 
Ferrara  al  Ponte  di  Lago  Scuro } viaggio  di 
poste  5 '/»• 

Nei  trascorsi  tempi  il  viaggio  da  Bologna  a Ferrara 
facevasi  per  S.  Giorgio,  Cento  e S Carlo:  nei  mesi  in- 
vernali però  preferivasi  di  navigare  lungo  il  canale  Cium- 
bellina.  Le  inondazioni  del  Reno  distrussero  quel  secondo 
comodissimo  tragitto:  ora  se  ne  fa  uno  assai,  comodo 
in  qualunque  stagione , per  una  nuova  e grandiosa  strada 
postale  molto  più  breve , e ben  mantenuta.  La  prima 
stazione  die  incontrasi  dopo  Bologna  è Capo  d.' Argine , 
cui  succede  l’altra  di  Malalbergo  : nel  primo  tratto 
la  via  è assai  ridente;  nel  secondo  monotona  e trista  fin 
quasi  presso  Ferrara. 

Da  Ferrara  si  va  a Venezia  passando  pel  Ponte  di 
Lagoscuro , giacente  sulla  riva  destra  del  Pò, al  punto  di 
derivazione  del  Canale  Panfilio.  Volendo  proseguire  il 
viaggio  da  Lagoscuro  a Venezia,  entrasi  nel  Pò;  lasciato 
il  quale  dopo  un  certo  tratto  si  passa  nell’Adige,  indi  col 
mezzo  d’altro  Canale  nella  Brenta,  die  introduce  nelle  La- 
gune. Alla  distanza  di  ao  miglia  da  Venezia  incontrasi  dileg- 
gia , e dopo  un  tratto  di  altre  io  miglia  comparisce  Mala- 
mocco  ed  alcuna  tra  le  isolette  della  laguna,  dii  brama 
di  andare  a Venezia  per  la  via  di  terra  passa  il  Po  in  bar- 
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qa  , e lungo  il  sinistro  suo  argine  si  reca  alla  Polesella.  Ma 
nella  stagione  estiva  quel  tratto  (li  cammino  può  farsi  per 
una  via  elicè  più  breve  di  una  posta  e mezzo:  si  va  allora 
da  Ferrara  a Francolino  distante  ciuque  miglia,  indi  pren- 
dendo f argine  destro  del  Po  si  giunge  alla  Polesella. 

Il  viaggiatore  che  da  Ferrara  brama  recarsi  a Man- 
tova prende  la  nuova  e comoda  via  di  Figa  rana  e di 
Pieve , indi  sopra  l'argine  del  Canalino  di  Cento,  giunge 
a Bondeno.  Dopo  la  posta  passa  il  Panaro  sopra  un  ponte 
di  pietra  pagando  un  pedaggio:  lungo  l’argine  sinistro 
del  fiume  va  a Sermide;  di  là  prosegue  fino  a Governolo, 
indi  a Mantova.  Se  alcuno  volesse  poi  recarsi  a Modena , 
dal  Bondeno  passar  dovrebbe  al  Finale,  di  là  a Bonporto 
e finalmente  a Modena.  La  distanza  da  Ferrara  a Serrai- 
de  è di  poste  3 */•;  da  Sermide  a Mantova  di  poste  3; 
da  Sermide  a Modena  di  poste  6. 

4-  Da  Roma  a Bologna  per  la  via  del  Furio. 

% 

Giunto  il  viaggiatore  da  Roma  a Foligno  si  reca  al 
Ponte  Centesimo  che  attraversa  il  Topino,  cosi  detto 
perchè  di  cento  miglia  era  distante  da  Roma  quando  gli 
fu  imposto  tal  nome.  Tra  il  fiume  e le  montagne  inoltrasi 
poi  sino  a Nocera  ; discende  al  villaggio  di  Gaifana  ; risale 
& Gualdo,  e nelle  gole  degli  Appennini  incontra  in  riva  al 
Sirga  Costacciaro.  La  successiva  stazione  è a Canti  ano  : 
dopo  Cagli  incontrasi  il  passo  delle  Scalette : presentasi 
finalmente  la  celebre  apertura  nel  duro  sasso  di  mezzo 
miglio  circa,  chiamata  nella  Tavola  Pentingeriana  Inter- 
cisa , da  Vittore  Petra  Pertusa  , ed  ora  volgarmente  il 
Furio. 
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INTRODUZIONE 


(jon  venerazione,  non  esagerata  ma  neppur 
mentita,  imprendiamo  a coordinare  compendiosa- 
samente  le  notizie  Corografiche  di  S.  Marino.  Questa 
Repubblica,  quasi  impercettibile  nella  bilancia  po- 
litica in  cui  forma  peso  l’estensione  e la  forza, 
sottraevasi  in  ogni,  tempo,  per  la  sua  picciolezza 
appunto  alle  violenze  della  usurpazione.  Nata  con 
umili  ma  sauti  auspicj, addiveniva  il  palladio  della 
libertà  nazionale , coprendolo  coll’  egida  di  uno 
statuto  deigocratico;  e ciò  nondimeno  era  rispettata 
nei  suoi  angusti  coufmi  da  quattordici  secoli,  men- 
tre quella  di  Roma , conquistatrice  del  mondo  , pe- 
riva dopo  il  corso  di  soli  sei.  Il  torrente  devastatore 
delle  rivoluzioni  sociali  risparmiò  sempre  le  rupi 
del  Titano:  caddero  gli  imperi  e i reami;  lo  statuto 
di  S.  Marino  restò  intatto:  la  sua  libertà  mantenu- 
tasi intemerata  per  un  prodigio  simile  a quello  con 


VI 

cui  potrebbe  salvarsi  la  pudicizia  di  sacra  vergine 
in  mezzo  ai  disordini  di  un  prolungato  saccheggio, 
ha  ormai  ottenuto  il  titolo  prezioso  di  Libertà 
perpetua . 

Per  sì  giusti  e importanti  riflessi  questa  piccola 
italiana  contrada  meritava  al  pari  di  ogni  altra  la 
sua  speciale  illustrazione  corografica.  Le  venne  reso 
un  tal  tributo  letterario  da  alcuni  storiografi,  cilene 
parlarono  incidentemente;  con  più.  diffusione  ed 
accuratezza  da  altri,  che  le  consacrarono  una  sto- 
ria separata.  Primeggiava  tra  questi  il  celebre  cav. 
Melchiorre  Delfico  ; modernissimamente  pubblicò 
un  quadro,  non  solamente  storico  ma  anche  stati- 
stico, di  quella  serénissima  Repubblica  il.  Capitano 
Oreste  Brizzi  aretino:  quei  due  dotti  ed  eruditi 
scrittori  ci  serviranno  quindi  di  guida  nella  raccolta 
delle  più  importanti  e men  dubbie  notizie. 
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AVVERTENZA 

I 

Parlarono  incidentemente  di  S.  Marino  gli  scrittori  di  Viaggi 
in.  Italia  stranieri  e nazionali,  gli  autori  di  Dizionarj  geografici , 
e gli  storiografi  Ammirato,  Muratori,  Muller,  Botta,  Marini  e 
Sismondi,  V 
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REPUBBLICA  DI  8-  MARINO 


I 

COROGRAFIA  FISICA 
§•  '• 

POSIZIONE , ESTENSIONE  E NATURA  DEL  SUOLO. 

è 

• I 

• * * « * . . 

Isella  pendice-orientale  di  quei  gioghi  del  toscano 
Appennino  die  portano  il  nome  di  Alpe  della  Luna,  sca- 
turisce- la  Marecchia  tributante  le  sue  acque  all’ Adria- 
tico al  disotto  di  Rimiui,  dopo  averne  lambite  le  mura: 
e néi  monti  di  Carpegna  che  fronteggiano  il  confine  gran- 
ducale del  Sasso  di  Simone,  nasce  la  Conca,  fluènte  ant 
eh’ essa  nel  mare  soggiacente  per  un  alveo  quasi  all’  altri» 
parallelo.  Di  mezzo  ai  dué  fiumi,  e distaccato  al  tutto  dai 
poggi  che  1q  ricingono  in  emiciclo,  elevasi  il  Titano  ; 
quasi  superbo  del  nome  suo  , conservatore  di  un  vetustis- 
simo mito,  nel  quale  adombransi  manifestamente  preziose 
tracce  del  primitivo  italico  incivilimento.  Quel  vertice 
montuoso  e gli  altri  tre  Circóuvicini,  meno  ili  esso  elevati 
e distinti  col  nome  di  Monte  della  Guaita,  Monte  Gi- 
ste , e Monte  Cucco  ,, formano  colle  lóro  pendici  tutta  la 
Repubblica,  di  S.  Marino;  la  quale  Vesta  in  certa  guisa 
inchiodata  nello  Stato  della  Chiesa  tra  le  due  Legazioni 
di  Forlì  e di  Urbino  e Pesaro,  con  una  superficie  di 
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tornaturè  ii,4or  circa,  o ari  G3o,8^3 , equivalenti  a 
miglia  geografiche  sedici  circa. 

Avvertiva  saggiamente  il  cel.  Cav.  Delfico,  che  poco 
gioverebbe  il  trattenersi  minutamente  in  ricerche  fisiche 
sopra  sì  angusto  territorio,  poiché  uella  sua  piccolezza  non 

i 

può  presentare  singolarità  interessanti.  Ci  limiteremo 

quindi  ad  accennare,  che  l’ ossatura  dei  moute  è formata 

di  un  tufo  calcareo  arenoso  più  o meno  compatto,  duro 

cioè  e resistente  allo  scalpello  ove  predomina  in  esso  la 

calce;c|>eil  suo  impasto  è talvolta  conciligli  fero,  talora  di 

graua  più^  uspa  e col  tempo  soggetto  a sfarinarsi.  Sulle 

• 

pendici  orientali  del  Titano  quella  roccia  mostrasi  a nudo 

con  dirupi  tagliali  a picco  per  immense  frane  in  vetusti 
tempi  accadute:* serve  di  base  ai  filoni  petrosi  un  va- 
sto deposito  di  argilla.  Sembrò  ad  alcuni  naturalisti  di 
ravvisare  in  quei  terreni  alcuue  tracce  di  materie  vul- 
camelie;  forse  ambirono  di  ritrovare  in  esse  la  cagione 
etimologica  del  nome  Titano,  poiché  soggetti  degni  di 
tutta  'fede  ne  assicurarono,  non  essersi  mai  rinvenuto  in 
quel  moute  ipdizio  alcuno  di  vulcani  spenti. 

Fu  di  sopra  fatto  parola  del  calcareo  conchi glif  ero; 
qui  vuoisi  aggiungere  che  di  quei  testàcei  impietriti  sene 
trova  sul  Titano  gran  copia  e di  moltipllci  varietà,  spe- 
cialmente opercoli  di  coclee  di  differenti  specie.  Può  ivi 
altresì  trovare  il  geologo  belle  concrezioni  alabastrine  o 
solfati  calcarei  più  o meli  compatti  alcuni  dei  quali 
capaci  di  pulimento,  e calcaree  stalammiti  e stallattiti  da 
impiegare»  come  i marmi  in  lavori  destinali  a stare  esposti 
agli  influssi  atmosferici.' Non  è raro  iu  quel  terreno  nep- 
pure il  manganese  , tanto  utile  allearti  ed  alle  chimiche 
operazioni.  Abbonda  poi  lo  zolfo  nella  collina  di  Faetano, 


3 

Ove  potcvasi  alimentar  con  esso  1’ apertavi  ofllciha,  se -fos- 
sero stati  impiegati  metodi  migliori  in  quell’  utilissima 
impresa.  Nei  fossi  finalmente  e nelle  fenditure  montuose 
per  le  quali  scorrono  le  acque  piovane,  sono. disseminati 
i frantumi  di  una  lignite  che  perde  in  gran  parte  i suoi 
principj  bituminosi  ed  infiammabili,  perchè  da  gran  tem- 
po esposta  all’ aria  e dilavala.  Tra  le  curiosità  naturali 
additeremo  una  grotta  repartjta  in  tre,  lunghi  anditi, 
che  si  internano  uel  monte  denominato  Montecchio. 

Ca<Ie  ora  in  acconcio  l'avvertenza  che  le  acque  mine- 
rali di  cui  parlarono  Meugo  Fa  ventino,  Andrea  Baccio  ed  il 
Nardi,  dandogli  anch’essi  il  nome  comune  di  Aqua  di  S. 
Marino ,-  è fuori  del  territorio  della  Repubblica,  poiché 
nella  limitrofa  valle  di  S.  Anastasio  hanno  scaturigine  a 
breve  distanza  Runa  dall’altra  quel.le  tre  celebrate  sorgen- 
ti sulfurea,  salina  e.  ferruginea.  Devpsi  bensì  correggere  la 
notìzia  data  da  qualche  storiografo , che  la>  Repubblica 
manchi  affatto  di  acque  potabili  di  vena,  essendo  stati 
resi  certi  che  il  territorio  possiede  tre  ricche  sorgenti  di 
acque  dolci  le  quali  servono  continuatamente  al  moto  di 
diciollo  macini  da  grano,  ed  a quello  di  una  polveriera. 
Le  precitate  polle  danno  origine  ai  tre  Gumicelli  irriganti 
il  territorio  repubblicano;  V Ama  cioè,  che  nasce  sotto  il 
boi'go  di  S.  Marino  ed  imbocca  nell’ Adriatico  presso  Ri- 
nvilii; il  Marano  tributario  auch’esso  direttamente  del 
predetto  mare  ; il  fiumicello  di  S.  Marino  influente della 
Marecchia.  - • 

. La  Flora  Sanroarinese  non  è diversa  da  quella 
delle  circonvicine  pendici  dell’ Appennino  ; noteremo 
solamente  che  la  quercia  predomina  tra  gli  alberi  di 
alto  fusLo,  e che  nella  parte  boschiva  si  fa  raccolta 
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copiosissima  di  Jur^ghi : buoni  a- mangiarsi.  Gli  animali 
clic  vivono  liberi  sono  vólpi,  lepri tasti,  martore ; uc- 
celli di  transito  e stazionari)  di  diverse  specie;  qualche 
rettile  innocuo,  ed  insetti  pertinenti  a. famiglie  conosciu- 
tissime. Trattandosi  finalmente  di  un  monte  da  tutti  gli 
altri  distaccato^  è facile  il  comprendere  con  quanta  forza 
vi  sodino  i venti  ; in  singoiar  modo  poi  l’ostro  e il  libeccio 
che  direttamente  percuotono  la  parte  più  abitata,  cui  ser- 
vono di  difesa  bensì  da  tutti  gli  altri  le  montupse  pendici 
che  la  ricingono.  Ma  il  sodio  dei  precitati  venti  che  predo- 
minano non  è malefico:  anzi  è da  notarsi  che  in  veruna 
parte  del  piccolo  Stalo  si  svolgono  nocivi  miasmi.  Vi  si 
gode -infatti  di  un  clima  rigido  si  nel  verno,  ma  efi  dolce 
temperatura  ^fi  mesi  estivi  nei  quali  il  calope  non  oltre- 
passa i venti  gradi , ed  in  ogni  stagione  poi  salubre  per 
eccellenza^  l’aere  insomma  che  vi  si  respira  è purissimo. 
Piuttosto  frequenti  sono  ivi  le  piogge , come  pure  \e  neb- 
bie dal  Dicembre  all’ Aprile,  sebbene  asciutte  : fari  assai 
esser  sogliono. i turbini  e gli  uragani  ; rarissimi  i ter- 
remoti. • ■ ; 


ABITANTI. 

In  una  Repubblica  con  sole  miglia  sedici  di  superfi- 
cie è troppo  naturale  la  curiosità  di  conoscere  a quanto 
ascenda  la  sua  popolazione.  Ma  quel  Governo  non  amò 
di  istituire  una  regolare  anagrafe  da  rinnuovarsi  perio- 
dicamente , e tanto  meno  da  pubblicarsi.  E si  ebbero  forse 
plausibili  ragioni  di  tenere  in  vigore  un  tal  divisamente; 
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se  nonché  vutia  sarebbe.  quella-di-Voter  tener  nascosa  la 
propriaqùcciolezza  ; non  essendo  lauto  difficile  a discuo- 
prirsi  in.questi  tempi  specialmente,  nei  quali in. statistica 

è scienza  diffusa  perchè  utile  e necessaria, .éd  in  qualunque 

* % { • • % » 
modo!  dati  principali-delia  med'esi ina*  vogliono,  cono- 
scersi. Glie  i Parrochi  Sammarinesi  tengano  pur  avvolti 
nel  mistero  i registri  dei  nati  e dei’  molli  , q per  non, 
manifestare'  le  rèndite  lor  provenienti  dalle  decime,  o 
per  conformarsi  alla  mire  governative  ; quindi  continuino 
a lor  talento  di  dare  la  notizia  generica  thè  la  popolazione 

è in  aumento  : ad  onta  di  tutto  ciòcia mo-- resi  certi  che  k 

$ 

cifra  generale  contenente  il  numero  degii  abitanti  è tra 
i settemila  e i seimila  ',  anzi  «idi lo  più  vicina  al  <serumlo 
che  al  prin)o  termine;  che  le  popolazione-delia  piccola 
capitale  oltrepassa  di  poco  i seicento , e qtrella  del  borgo 
i ciruju&centosessanta . E per  npn  essèr  di  nuovo  obbli- 
gati a tornare  sopra  un -articolo  di* si  meschina-  entità, 
aggiùngeremo  qui  che  i componenti  il  clero’,  per  verità1 
non  ripoo,  sono  cento  circa’;  quarantadue  cioè  preti  e 
chierici  secolari , venticinque  regolari  e trenta  mona- 
che. Noteremo  inline  che  in  forza  di  quella  necessità  che, 
per  quanto  sembra,  costringe  periodicamente  qualche 
ceutinajo  di  campagnoli  a procacciarsi  la  sussistenza  nelle 
romane  campagne  durante  il  verno,  la  popolazione  si 
mantiene  stazionaria  , sebbene  sia  notabilmente  maggiore 
delle  .morti  il  numero  delle  nascile,  stantechè  non 
tutti  quegli  ch,e  trasmigrano  fanno  poi  ritorno  nelle  mura 
domestiche.  • » 

Più  lieto  e più  utile  argomento  ne  offre  il  carattere 
morale  di  questa  avventurosa  famiglia  repubblicana.  Dai 
limitrofi  non  è giustamente  apprezzata  la  loro  felicità;  gli 
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stranieri, la  conoscono  appena  di  nome  : cerio  è pera  che 
se  essa  nou  gode  i grondi  piaceri  cittadineschi  , nem- 
meno è tormentata  dalle  tristissime  conseguenze  del  fasto 
vanitoso,  dell’  ambizione , del  lusso  , e gode  di  una  quiete 
invidiabile.  La  inorai  ila  dei  costumi  è perciò  in  questa 
Repubblica  più  eli»  altrove  rispettai?  : rarissimi  sono  ivi 
i delitti.?  quelle  pacifiche  famiglie  nou  sono  disturbate 
dal  sospetto  di  lalrociuj  e di  forti.  Il  gentil  sesso  della 
classe  agiata  mostrasi  all'uopo  in  addobbo. elegante , ma 
per  tornar  ben  tosto  ad  usar  vesti  di  tutta  semplicità.  La 
saggezza  degli  ordinari  a menti  governativi  rese  i Sanmnri- 
nesi  generalmente  inchinevoli  al  ben  oprare,  mr addolcì 
l’iudule,  gli  rese  cortesi,  leali,  sobrii,  religiosi  senza  su- 
perstizione, passioualamente  ospitali.  In  mezzi*  a si  no- 
bili virtù  trasparisce  qualche  volta  la  heiezza  dj  animo 
repubblicano  , nel  risentimento  provocato  da  un  qualrbe 
forestiero  o rifugiato,  che  conculchi  i doveri  dell’ospita- 
lità facilmente  conceduta  ; tanto  più  cbe  .tra  le  passioni 
ad  ogni  uomo  comuni  predomina  la  collera  , la  quale  però 
quasi  mai  arma  la  mano  del  Saninariuese  chi  voglia  disfo- 
gare il  suo  sdegno,:  quell’ira  suol  esser  brevissima,  rapida- 
mente succedendole. la  consueta  calma.  Vorrobbesi -coro- 
nare quest’articolo  colla  dimostrazione  del  prodigio  che  in 
questa  Repubblica  uon  allignò  giammai  il  mal  germe  della 
demagogia  , ma  questo  delicatissimo  punto  storico  debbesi 
dilucidare  nei  cenni  storici  che  in  seguito  esporremo.  Del 
dialetto,  molto  conforme  al  romagnuolo,  ma  Con  pro- 
ferenza  più  gutturale,  darà  saggio  il  consueto  Dialogo  (i). 
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ITALI  AMO 


DIALOGO  . 

• • 

TmA  CK  P4DHONK  MB  UH  SUO  SMRVITUHg, 

• • * • * * 

Padr.  Ebbene,  Batista,  hai  tu 
eseguite  tutte  le  commissioni 
che  ti  ho  date? 

Serr.  Signore,  io  posso  assicu- 
rarla d'essere  stato  puntuale 
più  che  ho  potuto.  Questa 
mattina  /zite,  sei  e un  quarto 
ero  già  tri  cammino  ; alle 
sette  e mezza  ero  a metà 
di  strada,  ed  alle  otto  e tre 
quarti  entravo  m città  ; ma 
poi  è piovuto  tanto!  . 

Padr.*<?Àe  al  solito  sei  stato  a 
fare  il  poltrone  in  un'  oste - 
ria,  per  aspettare. -che  spio- 
vesse! h perchè  non  hai  preso 
V ombrello? 

Scrv:  PcEnon portare  quell'  itn- 
piccio  ; e poi  jeri  sera  qudndp 
andai  a letto  non  pioveva 
piu,  o se  pioveva , pioveva  po- 
chissimo; stamani  quando  mi 
sono  levato  era  tutto  sereno, 
e solamente  a levata  di  sole 
si  è rannuvolato.  Più  tardi 
si  è • alzato  un  gran  vento, 
ma  invece  di  spazzare  le 
nuvole ,ha  portato  una  gran- 
dine che  ha  durato  mezz'ora, 
c P°l  acqua  a del  rotto. 


rnjDvzièna 

- • dialetto  sanmJAinese 

• t 

• , ¥ 

DIALOGO 

, FA  A un  PADIONK  B,  01»  ,80  SE1Y1D0AE. 

Putr.  E cse  Batosta  et  fatt  tutt 
quel  c’a’t’  liti  dett  . 

I ' , 

Serv.  Sgnor  , lus’ .apeerta  pu’ca 
no  lascicd  njent^  indri  per 
qttant  a jo  podqd.  Sta  raiat- 
téna  a sci  ór  e uri  qyert  a 
jera  già  per  strAda , al  sette 
mezza  n’aveva  fati  la  inità , 
e agl’fftt  e tre  quArt  a j entre- 
rà atta  città,  ma  pù^e  piuveva 
tant  forti  ’ ! 

Patr.  Che  sgond  c soiit,  t’ saré 
stèd  a Wrbaccion  a tl’  ostaria 
perite  <1  asptand  cun  piuvess 
più.  E perché  t’nè  tdl.t  l’uui- 
bréla? 


veva  1 era  una  cosa  d’gnint; 
e sta  materni  quand  airi  so  al- 
zed  sù  l’  era  un  bell  temp , 
ma  a si  alze  de  sol  u se  ar- 
nuvIAd  Dop  1*  a dAd  su  un 
gran  vent , ma  invec  d’man- 
dé  vi  i nuvl,  P'è-vnud  una 
gran  tempesta  ola  ja  dui  Ad 
mezz  ora  ,e  pu  Pa  futtd’ l’a- 
cqua c la  vui  va  giù  a si  seccb’. 


Serv.  Per  no  porte  cPintrigb  ; 
e pu  irsera  quand  audid  a 
lett  un  pioveva  più  ,o  se  piu- 
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Padr.  Così  vuoi  farmi  inten- 
dere di  if.on  dvcr  fatto  quasi 
niente  di  ciò  che  ti  avevo 
ordinato;  non  è vero ? 

Serv.  Anzi  spero  che  ella  sarà 
contenta,  quando  saprà  il 
giro  che  ho  fatto  per  città 
in  due  ore.  , 

Patir.  Sentiamo  le  tue  prodezze. 

Scrv.  Nel  tempo  che;  pioveva 
mietono  fermato  in  bottega 
del  sarto , ed  ho  vislo  con 
questi  miei  occhi  raccomo- 
dato il  suo  soprabito  con 
bavero  e fodere  nuove;  la  sua 
giubba  npova  e i pantaloni 
colle  staffe. erano  finiti , e la 
sottoveste.stava  tagliandola. 

Padr.  Tanto  meglio.  Ma  avevi 
pure  a pochi  pasti  il'  cap- 
pellaio ed  il  calzolajv  t e 
di  questi  non  no  hai  cercato? 

Scrv.  Sì  Signore;  il  cappel- 
laio ripulivq  il  suo  cappello 
vècchio  , e non  gli  mancava 
che  orlare  il  nuovo.  Il  cal- 
zolaio poi  aveva  Aerini  nati 
gli  stivali,  le  scarpe'  grosse 
da  caccia,  e gli  scarpini  da 
bullo. 

Patir.  Ma  in  casa  di  mio  padre 
quando  sei  andato,  che  que- 
sto era  l'essenziale? 


Padr.  lu  st’raod  tem  yó  dé  ad 
intenda  ch’tnè  Futi  gnint  d’ 
quell  ca  t’aveva  etnandéd  ; 
n ii’  è vera  ? 

Serv.  Ènzi  a jò  fed  eia  sarà 
cuntént;  quanti  la  conoscrà 
eh’  in  do  or  a jo  gired  tutt  la 
'città. . , 

Patr.  Sentimma  l’tu  bravuri. 

Scrv.  Qnand’c’  piuvéva  ara  so 
tratnud  da  e’sartor,  e ajò 
vtlud  acomdéd  e su  pacliess 
con  là  fodra  e e’bavr  uov;  la 
su  giubba  turchina  ,'e  i cairoti 
a sii  staili  j era  fluid  , c e’cur- 
pctt  ul  tajèvii  alma. 

Padr.'Que.fl»  la  va  ben.  Ma  poc 
d’ Ioni  èn  u jera  ènea  e caplèr, 
e e’calxjalér , e da  loy  t’  uni  se 
anded  ? 

Serv.  Si  signor:  E caplèr.  l’a  ri- 
puliva e su  capei!  veCchj^  e 
uni  rcstèva  cheti' fé  l’urel  a 
ine  capei)  nnv.  E calzuiér 
l’uveva  fuid  i stivèl  scar- 
pou  da  caccia,  e i scarnili  da 
balle.  ' . "•  • . . 

T*  • - , * r « 

Padr.  Ma  at  obesa  de  ini  bah , 
quanti  i set  stéd  , che  quest  L’ 
era  c’  più  ! 
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•Serv.  Appena  spiovuto:  ma  non 
vi  ho  trovato  nè' suo  padre , 
nè  sua  madre  , 'nè  suo  zio , 
perchè  Jeri  V altro  andarono 
in  vi^la,  e vi  hanno  pernot- 
tato. 

Patir,  aliò  fratello  però , ò sua 
moglie  almeno  sarà  stata  in 
casa  ?' 

Scrv.  No  Signore,  pcrthè  ave- 
vanofatta  una  trottata  ver- 
so Mongiardmo  ed.  avevano 
condotto  il  bambino  e le  bam- 
bine. ' 

Patir.  Ma  la  servitù  era  tutta 
fuori  di  casa ? 

Scrv.  Il  cuoco  era  andato  in  ■ 
campagna  col  suo  $ig.  padre t 
la  cameriera  a due  servitori 
erano  con  sua  cognata  y e il 
Cocchiere  avendo  avuto  V or- 
dine di  attaccare  i cavalli 
per  muoverli,  se  ne  era  an - 

o 

dato  colla  carrozza  verso 

l 

Serravallc. 

Patir.  Dunque  la  casa  era 
vuota  ? 

0 

Scrv.  Non  vi  ho  trovato  che  il 
garzone  ili  stalla  , ed  a lui 
ho  consegnato  tuttede  lettere, 
perchè  le  portasse  a chi  do- 
veva averle.  . ■ 

Patir.  Aleno  male.  E la  prov- 
vista per  domani  è 


0 

Scrv.  Quanti  l’a  fnid‘ d' piova. 
Ma  o ir'  jera  nè  e sa  bub  ,*nè 
la  su  marna  , nè  e'  su  zìi , per- 
ché pass'  jir  j’andò  in  campa- 
gna , e i'gtid  ènea  a dormì. 

««  • 

Padr . E’  mi  fra  del  pero,  e la  su 
dona  i sarà  stéd  ut  chèsa. 

Serv.  Non  signor,  perché  j’ave- 
va  fatt  una^  corrida  a cavali 
a Mongiardèn  c j aveva  mnèd 
dri  6 burddl  sai  burdell. 

• - • r,  « , 

servìtùr  j'era  tuli 
fora  d'  «lèsa  ? 

Serv.  E cogli  r era  andéd  fora 
in  campagna  a te  su  bah,  la 
serva  e i du  servitur  j'era  a 

' sla  su.  cog nétta  , è.e’ cocbièr 
' ehT  àtevti  avud*  ordin  d'ta- 
chc  i cavali  pei*  mnèj  a spass, 
l’andèvaa  se  iègn  vere  Ser- 
ravall.  ' 

Patr . Donca  at  diesa  un’ jera 
più  nissun? 

Serv.  An  jq  truved  elice’ sta  Uir 
e am  lu  a jò  consgnéd  luti?  IT 
letlr  perche  ul  dass  am  chi 
gl  aveva  tl  ave. 

Patr.  A csè  un  jé  mél.  Ma  la 
spesa  per  dincn  ? 


fiep.  di  S • Marino  Suppl . al  Kol . *» 
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Scrv.  L ho  fatta  : per  minestra 
ho  preso  della  .pasta  , e,tn- 
tant,o  ho  comprato « del  for- 
maggio è del  burro.  Per  ac- 
crescerò ij,  lesso  di  vitella , ho 
preso  un  pezzo  di  castrato. 
Il  fritto  lo  farò  di  cervello , 
di  fegato  c di  carciofi.  Per 
umido  ho  comprato  del  ma- 
jale  ed  un  anatra  da  farsi 
col  cavolo.  E siccome  non  ho 
trovato  ne  tordi , nè  starne  , 
nò  beccacce  , rimedierò  con 
' un  tacchino  da  cuocersi  in 

0 

forno.  i • 

Patir.  E del  peste  non  ne  hai 
compialo  ? . . ‘ 

Scrv.  Anzi  tic  ho  preso  in  quan- 
tità , perchè  costava  pochis- 
simo. Ilo  comprato  sogliole , 
triglie , razza , nasello  e a - 
liuste. 

Padr.  Così'  va  benissimo , Ma  ‘ 
il  parrucchiere  non  avrai 
potuto  vederlo? 

Serv.  Anzi  siccome  ha  lai  bot- 
tega accanto  a quella  del 
droghiere  , dove  Jio  fatto 
l 'provvista  di  zucchero , pepe , 
garofani , cannella  e ciocco- 
lata, così  ho  parlato' anche 
a lui. 

Padr.  E che  nuove  ti  ha  date? 


• Sfrv.  A la  jt>  fata.  Per  ta  mine- 
stra a jò  presei  pasti,  c intènt 
a jò  comprèd  de  far  ma  j ,e  de 
Imi  tir.  Per  fé  la  giunta,  am 
r alesa  dia  vitela  ara  sò  fall 
de  un  pezz  d'eastré*  E frit 
al  farò  d’  cervel , d’curadela, 
e d’  scarcioft.  Por  e stufed  a 
jo  cumpred  de  baghfn  , e un 
èndra  da  fas  a sì  chévl.  E n' 
. avend  potud  trùvè  nè  tord , 
nè  stèrni  sc  nè  beccaci  aj  ar- 
frddierò  sà  una  galinaccia  , e 

a la  cusgrò  a te  tforn. 

% 

» 

* 

Patr.  E c’  pese  4e  n Tè  cutn- 
prèd?  . • v 

$erv*  Énzi  a n’ho  ctjmpréd  uh 
bel  poòy  perchè  l’era  a boti 
merchéd:  a j ho  tolt  l’ sfojì  9 
)* trij, .la  ragia,  de  mcrlue  , e 
e di  barbuti. 

% 

Patr.  \ csè  la  va  bnon.  Ma  c? 

barbir  ten  1’  avré  vdud?.  . • 

/ . 

Serv.  Èbzì  -sicconrT  1’  ha  la  but- 
tega  tachèdà  ara  quella  dov 
us  tend  o\  spezj  e dov  aj  ho 
cumpred  e'zucre,  c’pevrc,  la 
canela  jei  garofne,e!a  ciuv- 
lada,  e csè  aj  ho  discors  a neh 
su  lu. 

4 

Patr.  Clic  novi  t’ hai  mo  dèd? 


Serv.  Mi  ha  dello  che  l'Oper'a 
in  musica  ha  fatto  furore , 
ma  òhe  il  ballo  è stato  fi- 
schiato; che  quel  giovine  si- 
gnore suo  amico  perde  l’  al- 
tra sera  al  giuoco  tutte  le 
scommesse,  e che  ora  aspetta- 
va di  partire  colla  diligen- 
za per  Rimini.  Mi  ha  detto 
pure  che  la  signora  Lucietta 
hacongedatoil promesso  spo- 
so, e ha  fatto  giuramento  di 
non  volerlo  più. 

Patir.  Gelosie  . . . questa  sì  che 
mi  fa  ridere;  ma  pensiamo 
ora  a noi. 

Serri  Se  ella  sì  contenta  man- 
gio un  poco  di  pane  e bevo  un 
bicchier  di  vino,  e torno  subi- 
to  a ricevere  i suoi  comandi. 

Patir.  Siccome  hó  fretta  e devo 
andar  fuori  di. casa,  ascolta 
prima  cosa  t'ordino,  e poi 
ma  ngerai  e ti  riposerà  i quan- 
to ti  piacerà. 

Scrv.  Comandi  puèe. 

Patir.  Per  il  pranzo  che  dob- 
biamo fare , prepara  lutto 
nel  salotto  buono.  Prendi  la 
tovàglia  e i tovaglioli  mi- 
gliori ; tra  i piatti  scegli 
quelli  di  porcellana , e pro- 
cura che  non  manchino  nè 
scodelle , nè  vassoj.  Acco- 
moda la  credenza  con  frut- 
te , uva  , noci  , mandorle  , 
dolci,  confetture  c bottiglie. 


Serv.\}  to' ha  ditt,  eh’ l’opra 
In  musica  la  pi  pinsgiutl  molt 
ben',  ma  ebe  c’  bai  M’ha  fi- 
schiaci ; che  che  giovnott  su 
amigb  l’ha  perdud  a e giogh 
tutt’el  seomessi , e che  adrss 
l’aspctéva  la  posta  per  andé- 
sne  a Binine.  U m’a  ditt  anco- 
ra eh' la  sgnora  Lucia  la  pi 
deci  licenza  a mi’  innamured 
cu  1’areva  da  spàse,  e eh’ hi 
a giurèd  d’no  vici  più  a m li 
schèrpi. 

Patr.  La  sarà  g-losal  . . l’è  una 

una  cosa  da  rida  ! ma  disco- 

* 

reaima  de  fatt  nost- 

Serv.  S’ia  s’cùntenta  a magn 
un  pezz  d’  pèn , e a begli  un 
bicchjtr  d’Vcn  e pu  a sarò 
subt  da  11. 

Patr.  Sicconi  a j ho  prescia  d’ 

' scapò  da  cliésa,  sent  prima 
quel  eh’  a roj , e dop  t’  ma- 
gnarè,  e t’durmirèquant  t’vo. 

Serv  La  «manda  pu. 

Patr.  .Per  e pranz  ca  era  da  fi 
maniss  gni  cosa  a tla  sèia  piu 
bela.  T’e’da  to  la  tvaju  , c i 
tvajol  più  bon  ; di  piatt  cappa 
quei  d’mnjolga,  C fa  cui  sia 
1’  spudcli,  c i sebifett.  Prepara 
a sla  credenza  i frutt,  l’  u»a  , 
el  nusgi , gl’amandali , i cui)- 
fett , e l’ boci  de  ren. 
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Serr.  E (juali  posate  metterà 
. in  tavola  ? 

JYdr.  Prandi  i cucchiaj  d'ar- 
gento e le  forchette  e i col- 
telli col  manico  di'  avorio , e 
ricordati  che  le  bocce  i bic- 
chieri ed  i bicchierini . siano 
quelli  di  vetro  arrotato.  Ac- 
comoda poi  intórno  alla  ta- 
vola le  seggiole  migliori. 
Scry.  Élla  *$arà  servita  pun- 
tualmente. • -•  . 

Padr.  Ricordati  che  questa  sera 
viene  niia • Nonna.  Tu  sai 
quanto  è stucchevole  quella 
^ vècchia  ! Metti  in  ordine  Ja 
camera  buona  , fa  riempire 
il  saccone  c ribattere  le  ma- 

v • %N  * 

terasse.  Accomoda  il  letto 

* • 

con  lenzuola  e federe  le*  più 
fwiij  e cuoprilo  con  zanza- 
riere. Empi  la  brocca  di 

- • ■ . J/*r*  » 

acqua , esitila  catinella  .di- 
stendi un  asciugamano  or- 
dinario ed  uno  fine.  Fa' tutto 

' 

in  regola  , e -la  mancia  no’n 
mancherà. 

Serv.  Per - verità  ella  mi  ha 
ordinato  molte  cose , ma  farò 
tutto. 

• 3 3 r ‘ :!>«. 

J 

/mm  \ fifoni  < - 


Serv.'Che  posarti  oj  da  metta  a 
sla  tèvla?  * ' 

Patr.  To  i cuccb  jer  d’argent , e 

• rfurcèni,e  i. dirteli  a se  man- 
dali d’ avorie , e arcordt,  die 
Y boci  ri  bicchijr , e i bicchij- 
ren  i sia  d’ cristall  arrodéd. 
MetFpu  Ititond  a la  tèvla  ci 
«od  ij  più  boni. 

Serv.  A-  farò  futt  comi  ha  m’a 

din.  • 

Patr.  Arcordt  die  stasera  e’veri 

• la  mi  noqa.  T’sc  *quant  Ja  jè 
nujosa  da  vcchia.  Accomda 
ben  la  sténza  bona.  Fa  rim.pl 
e’  pajacc,  e fa.a'rbatta  i mata- 
r^zz.  Mett  a se  Tett  i lenzot>  e 
l’fùdrett»  più  fém  , e porrei  a 
sii  tendi.  Mett*  l’acqua  atl’ur- 
cióla  , c sovra  e cadèn  sten- 
die  uji  sciugamèn  ordinarie  , e 
un  di  fe'n.  Fa  ben  ben  gol  co- 
sa , e t’ aVrè.  la  méncia»' 

. - » 

Scrv.  Per  dila  com  la  sta,  la 
m’ha  cmandéd  dii  gran  cosi* 
Ma  al  farò  tuitU 
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COROGRAFIA  STORICA 

• * » . « 

§•  i. 


CENNI  DI  STORIA  ANTICA  y ORIGINE  DELLA  REPUBBLICA. 

' • , i • 

» * • 

Nei  più  vetusti  tempi  chfe  dalle  tradizioni  storiche 
ci  son  fatti  conoscere ,’  fu  occupato  il  Titano  dalla  tanto 
celebra  popolazione  degli  Umbri;  ai  quali  succedevano 
poi  / perchè  più  fotti,  i Galli  Senoni  invasori  della  gran 
vallata  deLPò.  Successivamente  gli.abitatori  di -quel  mon- 
te subir  dovettero  la  sorte  stessa  dei  loro  vicini  tutti 
giogati  dai  Romani  : sul  cadere  del  Romano  Impero,  ìi 
loro  piccolo  paese  restò  compreso  nell* Umilia. 

È tradizione-che  nel  quarto  secolo  dell’Era  volgare 
,una  dama  rimiuese,  denominata  Felicissima  o Felicita, 
avesse  Ira  i suoi  possessi-  fondia rj  il  Titano,  quasi  al  tutto 
spopolato.  Or  siccome  il  Dalmata  Marino  nato  in-  Arbe  , 
soldato  in  gioventù  poi  esercente  d’umile  mestiero  di 
scalpellino,  recatosi  in  Rimini  ad  esercitar  l’arte  sua, 
trstsfel-i vasi  spesso  a cavar  pietre  nel  precitato  monte  j ed 
infiammato  di  ardore  cristiano  dopo  aver  lasciata  1*  ido- 
latria, avea  saputo  trasfonderlo’anche in  quella  nobile  ma- 
trona , ebbe  poi  da  essa  in  dono  la  proprietà  del  Titano. 
Negli  ernìi  recessi  di  quel  monte  piacquegli  allora  fermare 
il  domicilio:  la  santità  dei  costumigli  quel  secolo  di  tur- 
pitudini, gli  attirò  non  pochi  ammiratori,  alcuni  dei 
qqali  bramarono  essergli,  compagni.  Marino  non  volle 
astringerli  ad  austerità  cenobitiche,  ma  formò  di  essi  una 

u i / 
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sociale  famiglia,  dandole  ordinamento  repubblicano, 
sotto  l’egida  dell’ Evangelica. fede. 

§•  . 

• • ♦ 

/ 

• • 

EPOCA  DI  OSCURITÀ  STORICA  FINO  AL  SECOLO  XIII.. 

i 

La  precitata  istituzione  della  Sammarinese  Repub- 
blica è dedotta  da  tradizioni  e da  antiche  leggende.  Dopo 
la  morte  del  piissimo  fondatore,  successivamente  canoniz- 
zalo , si  presenta  nella  storia. un’  immensa  lacuna  che  ci 
conduce  al  secolo  decimo.  Solamente  è da  avvertirsi  che 
se  il  Titano  servì  di  asilo  ad  alcuni  Vescovi  cattolicirdis- 
senzienti  dagli  Ariani  dopo  lo  scioglimento  del  Concilio 
di  Rimini,  non  può  provarsi  con  egual  facilità  che  Re 
Astolfo  togliesse  dal  sepolcro  le  ceueri  di.  S.  Marino  e 
le  trasportasse  in  Pavia,  essendo  anzi  molto  probabile  che 
nemmeno  si  accostasse  al  Titano.  Falsissimo  è poi  che  Pi- 
pino di  Francia  facesse  dono  al  Papa  di  quel  territorio. 

. Passa  mi ò al  secolo  X trovasi  che  Berengario  * inse- 
guito dalle  armi  vittoriose  di  Ottone , riparava  verso  il 
g5o  entro  la  rocca  poco  innanzi  sul  Titano  costruita..  Di 
quel  tempo  gli  abitanti,  notevolmente  accresciuti,  si  edi- 
ficarono sulla  pendice  un  casale,  dando  così  origine'  al 
Borgo  insignito  come  il  castello  dello  stesso  titolo. di  S. 
Marino. 

Nel  lungo  corso  dei  successivi  due  secoli  XI  e XII 
non  fu  preso  registro  che  delle  seguenti  notizie.  Concerne 
la  prima  la  dilatazione  dei  confini  dello  Stato,  per  l’acquisto 
in  compra  del  castello  di  Pennarossa  col  suo  territorio  e 
della  metà  di  quello  di  Casole,  dai  Signori  di  Carpegna 


i5 

e dal  Monastero  di  S.  Gregorio  in  Conca:  di  Casole  per- 
venne più  tardi  l’intiero  dominio  alla  Repubblica.  Dalla 
quale  pretendeva  il  Riminese  Yescovt)  Deltone  il  ricupero 
di  alcuni  benefizii  goduti  da  Stefano  Rettore  della  Chiesa 
di  S.  Marino,  come  pertinenti  in  origine  alla  sua  mensa 
vescovile;  ma  il  sacro  Pastore  Feretrano,  eletto  giudice,  di 
comune  accordo  dai  dissidenti,  pronunziava  la  sua  sen- 
tenza contro  le  domande  del  Riminese  prelato  dichiaran- 
dole insussistenti. 

v 

§•  3. 


CENNI  STORICI  DEL  SECOLO  XIII. 


Papa  Innocenzo  IV,  nel  concilio  congregata  in  Lione 
nel  i?47>  lanciava  l’anatema  contro  il  Comune  di  S.  Ma- 
rino, per  avete  aderito  quasi  tutti  gli  abitanti  al  partito 
Imperiale:  due  anni  dopo  , trovandosi  quel  pontefice  »qr 
Perugia  , ri  benediva  la  Repubblica  e tutto  M distretto  di  ' 
Montefeltro.  Ugolino , Vescovo  Feretrano,  incominciò  a 
formar  disegni  sul  dominio 'temporale  del  Titano,  e per 
megliob occultargli,  acquistò  in  quel  castello  una  casa  re- 
candosi di  tratto  in  tratto  ad  abitarla.-  Mentre  ordivasi 
quella  trama,  i Guelfi  « i Ghibellini,  eccitati  a comporre 
le  discordie  dall’arcivescovo  di  Ravenna  Filippo,  raccol- 
gono un’ assemblea  nella  pieve  di  S.  Marino,  ove  però 
compariscono  i Ghibellini  in  nùmero  tanto  maggiore,  da 
non  produrre  quel  congresso  altro  resultato  che  una  tre- 
gua di  giorni  venti.1  Se  nonché  perviene  il  Comune  a libe- 
rarsi dalle  mene  ambiziose  di  Ugòliuo;  riannoda  legami 
di  alleanza  con  Taddeo  Conte  di  Urbino  c da  esso  up* 
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punto  compra  nel  i a53  l’intiera  giurisdizione .sopritCasole. 
DI  quel  tempqi  capi  della  Repubblica  sostituiscono  al  titolo 
di  Consoli  l’ altro  dr  Capitani  e difensori , ed  annuiscono 
alla  rinnovazione  dello  Statuto  per  opra  di  dodici  citta* 
dilli  a ciò  deputati;  e poiché  il  Conte  Ugone  della  Pe- 
trella  avea  spedila  un'ambasceria  per  annunziare  l’abo- 
lizione del  diritto  di  pedaggio  da  esso  in  addietro  estorto, 
annuirono  perciò  i riformatori  che  fosse  rivocata  la  proi- 
bizione ai  Sanmarinesi  di  recarsi  ai  inarcati  -di  Monte. 

Il  predominio  della  parte  Ghibellina  spinge  intanto 
i Sanmarinesi  a prender  parte  in  tutte  le  guerre  di  Ro- 
magna, ove  i Guelfi  aveano  a condottiero  il  Malatesta  Si- 
gnore di  Verrucchio:  il  di  lui  implacabile  nemico  Conte 
Guido,  scomunicato  da  Martino  IV  e poi  pacificatosi  in 
apparenza  con  quel  Pontefice , chiama  a raccolta  in  S. 
Marino  i suoi  Ghibellini  per  sostenere  in  Rimini.  il  Mini- 
stro Imperiale,  quando  lo  vede  giungere  sul  Titano  fug- 
gitivo dopo  una  sconGtta  datagli  dal  pai-lite  avverso  ; dei 
quale  infausto  avvenimento  accoratosi  il  valoroso  Conte, 
fa  voto  di  chiudersi  in  un  convento  di  Francescani,  indi 
recasi  ad  Ancona  a vestir  queU’abit<?-.Allora  il  Potestà  di 
Montefeltro  rin nuova  il  tentativo,  vanamente  da  uh  an- 
tecessore promosso,  di  obbligare  i- Sanmarinesi  a pagare 
una  tassa  come  pertinenti  a Comune  sottoposto:  quei  re- 
pubblicani ricorrono  alla  giustizia  di  Papa  Bonifazio;  lo 
esame  della  causa  è affidato  a saggi  giudici,  ebe  procla- 
mano altamente  la  prepotenza  del  Pretore  Ferelrano.  Il 
vescovo  Uberto  olle  occultamente. favoriva  quei  maneggi, 
non  polendo  in  altro  modo  nuocere  ai  Sanmarinesi,  con- 
voca un  congresso  in  S'.  Leo  col  pretesto  di  pacificare  le 
civili  discordie  e spengére  l’odio  delle  fazioni , e cosi  ot- 
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tiene  di  raccogliere  anche  nel  Titano  vistosa  somma  di 
denaro  con  speciosi  titoli  piamente  ammantati.  . ' 

s-  4- 

• • , i 

CENNI  STORICI  DEL  SECOLO  XIV. 

Accortisi  i Sammarinesi  delle  astuzie  del  Vescovo  li- 
berta, si  levano  a tumulto  contro  alcuni  ambasciatori  da 
esso  mandati  e gli  chiudono  nella  rocca,  il  supremo  Con- 
siglio ripara  tosto  a quell’atteutato  contro  il  diritlodellc 
genti,  ponendo  in  libertà  i Fere  tra  ni  e condannando  allo 
esilio  i capi  della  rivolta;  ma  l’implacabile  Prelato  spinge 
contro  la  Repubblica  le  sue  soldatesche,  che  in  tutti  gli 
scontri  soccombono:  l’ira  e il  'cordoglio  per  quelle  di- 
sfattelo fanno  morire  di  dolore.  Il  nuovo  Vescovo  Ben- 
venuto prebende  di  veudicareil  predecessore Con anatemi 
ed  ostilità  quasi  continue:  nel  i 3ao  è costretto  a doman- 
dar pace  e a revocare ,Ie  Censure,  per  ottenere  la-  restitu- 
zione delle  perduta  castella.  Poco  dopo  viene  ordita  una 
perfida  trama  trapasso  e i Malatesta  Signori  di  Rimini, 
bramosi  di  impadronirsi  di  S.  Marino.  Benvenuto  espone 
a Papa  Qievatini  XXII  una  serie  di  fatti  al  tutto  falsi  , 
indi  domanda  ed  ottiene  la  pontificia  approvazione  ad  un 
contratta  di  vendita;  senonchè  ben  conoscendo  i Malate- 
sta il  periglio  cui  si  sarebbero  esposti  con  una  violenta 
usurpazione  , offersero  un  onorevole  trattato  di  pace  alla 
Repubblica- che  restò  conchiuso  nel  i3aa.  In  queli’anno 
stesso  riparava  in  S.  Marino  Speranza  da  Monlefeltro  con- 
giunta del  Conte  Urbinate  Federigo,  rimasto  ucciso  in  una 
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sedizione  popolare,  e il  predetto  Papa  Giovanni  scaglia- 
va r anatema  contro  iSanmarinesi;  poi  da  Avignone  gii 
assolveva , ma  con  patti  così  umilianti  che  quei  Repub- 
blicani, senza  darsene  briga,  continuarono  a starsene 
collegati  coi  Feltreschi. 

Nel  1 338  si  promulgano  alcune  addizioni  allo  Statuto; 
e ad  oggetto  di  prevenire  qualunque  tentativo  di  usurpa- 
zione, si  niega  l'ingresso  nei  confini  repubblicani  a persone 
di  nobili  e potenti  famiglie.  Pur  nondimeno  viene  accolto 

in  ospitalità  lo  stesso  Vescovo  Benvenuto  espulso  da  S. 

« * 

Leo,  che  muore  in  S.  Marino  nel  i34’o  con  evangelica 
rassegnazione.  Gli  succede  Carlo  Peruzzi  di  parte  Guel- 
fa , e non  potendo  risiedere  in  S.  Leo  Occupato  dai  Ghi- 
bellini , trasferisce  il  domicilio  travi  Sanmarinesi,  e 

■ „ 0 

concede  in  enfiteusi  tutti  i suoi  beni  e diritti  alla  Re- 
pubblica.  ' 4 

1 Subisce  lo  statuto  una  nuova  riforma  nel  ì 353: due 
anni  dopo  il  Cardinale  Egidiò  Albomoz,  riconósciuta  la 
inutilità  di  qualunque  tentativo  [ter  Sottomettere  i San* 
marmesi,  contentasi  di  .uri  trattato  die  lo  autorizza  a te- 
ner presidio  nel  loro  Castello  fino  alla  completa  sottomis- 
sione dei  Malatesta;  quella  òondizione  però  non  ebbe  mai 
il  suo  effetto.  Indi  a non  molto  Gii J>ertó  da  Cor reggio'Go-, 
verna tore  della  Romagna,  unitamente  al  Vicario  suo  Gio- 
vanni Terigi  ed  a Giovanni  Levitassi  formano  lega  ostile 
per  togliere  la  libertà  alla  Repubblica  ; ì rappresentanti 
della  quale  spediscono  Neri  Rrandàno  a quei  pretenden- 
ti, ed  egli  ottiene  che  la  giustizia  non  soffra  il  malcoii- 
cepito  oltraggio. Lo  spirito  di  parte  riaccende  poi  la  guerra 
tra  S.  Marino  e i Signori  di  Rimini , non  recalcitranti  ~ 
però  ad  un'offerta  di  pace  nel  i366  stipulata.  Poteva  tur- 
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barsi  la  tranquillità  col  pontificio  geverno:*per  non  alte- 
rarla , si  adatta  la  Repubblica  a spedir  soccorsi  militari 
all*  armata  papale  che  stringeva  d’assedio  il  Forte  di  S. 
Leo.  Quell’  atto  di  prudenziale  moderazione  eccita  nei 
136^  il  vescovo  Feretrano  a proclamare  il  suo  dominio 
anche  sulla,  limitrofa  Repubblica:  si  suscitano  da  ciò  cla- 
morose liti;  i ministri  pontifica  chiamati  a comporre  le 
dissidenze  riconoscono  solennemente  l’indipendenza  dei 
Sanmafiuesi  ; ed  il  vescovo  dal  canto  suo  non  recalcitra 
da  quella  sentenza , ma  giura  invece  nel  sacro  tempio  di 
non  esercitar  giammai  giurisdizione  temporale  sul  Titano. 

Nel  i3G8  il  Cardinale  Anglico,. riguardando  i Sanma- 
rinesi  come  alleati  del  Papa,  libera  alcuni  loro  beni  del 
territorio  di  S.  Arcangelo  posti  6otto  sequestro  per  dispa- 
reri insorti  con  quel  Comune  ; nei  tempo  stesso  però 
sottopone  alle  taglie  di  guerra  anche  la  Repubblica^  la 

qual  suo  malgrado  fornisce  uomini  e vettovaglie  all*  ese'rr 

* » 

cito  papàie,  Dopo  una  calma  di  qualche  anno  Giacomo 
Pelizzaro,  istigato  dal  Vescovo  e dal  Potestà  di  Mon- 
tefeltro,  medita  una  congiura  per  consegnar  'loro  la 
Rocca  di  San  Marino:  la  trama  è disvelata;  i congiura- 
ti scoperti  tutto  confessano,  e i capitani  condannano  il 
Pellizzaro  ad  essere  strangolato  dai  carnefice.  L’audacia 
del  Vescovo  Feretrano  va  sino  al  punto  di  portare  ac- 
cusa  al  Legato  di  Bologna  contro  la  pretesa  illegittimità 
di  quella  procedura  ; condannato  anche  da  quel  tribu- 
nale, disfoga  la  sua  ira  coll’ anatematizzare  i Capitani. 
Frattanto  i Fellreschi,  tornati  al  possesso  dei  loro  stati, 
rinnuovano  colla  Repubblica  V antica  alleanza  : indi  è 
formata  una  lunga  tregua  anche  tra  essa  e il  Malatesta. 
Se  nonché  Galeotto  caduto  in  un’imboscata  dei  Feltreschi 
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ma  saputosi  schermire  dall'agnato  , danneggia  il  territorio 
Sanmarinese  nel  veder  che  gli  assalitori  cercavano  in  esso 
.rtefugi’o:  quelP*av  veni  mento  perù  non  impediva,  poco 
«J.opo  , la  stipulazione  di  un  Contratto  con  Carlo  Malatesta 

per  avere  il  sale  ^necessario  ai  consumi  dalle  saline  di 
Cervia  , indi  di  formar  pace  con  Rimini  per  suggerimento 
di  Rapa  Bonifazio  IX , sotto  la  pena  di  io  mila  scudi 
<T oro  pagabili  da  chi  l'avesse  infranta.  Conseguenza  di 

quel  trattato  lu  la  spedizione  di  uomini  e denaro,  fatta 

• • • * 

nel  1397  Conte  Antonio  d’  Urbino.  Allora  il  Vescovo 
Feretrano  Benedetto,  volendo  iSahmarinesi  ad  ogni  modo 
a se  sottomessi , fece  credere  al  Pontefice  che  fossero  in 
preda  a sanguinose  discordie;  propose  di  sedarle  col  do- 
minio su  di  essi,  ed  ottenne  di  temporariamente  eserci- 
tarlo.  A quell' atto  arbitrario  ricusarono  i .Repubblicani 

obbedire,  ma  la  forza  gli  avrebbe  per  avvenlura/atti  soc- 

« • • 
combere  , se  il  Conte  Urbinate  non  si  fosse  intromesso  a 

sedare  P ira  ^pontificia,  e non  avesse  ottenuta  la  più  com- 
pleta riconciliazione  tra  la  Repubblica  e la  Corte  di  Roma  : 
in  tal  guisa  corrispose  alla  loro  amicizia  con  generoso 
ricambio.  " - , 

1 

• . . 4 • 1 
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CENNI  STORICI  DEL  SECOLO  XV.  ' * 
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*'  • / » 

Nei  primi  aimi  del  secolo  decimoquinlo  intimorita 
la  Repubblica  all' avvicinarsi  del  Gran  Contestabile  Al- 
berico da  Barbiano,  domanda  schiarimenti  a Carlo  Mala- 

t , • 

testa,  indi  gli  fa' conoscere  la  poca  sodisfazione  delle  otte- 
nute repliche:  successivamente  ricusa  dargli  in  mano  un 
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reo  da  c8so  richiesto, per  non  pregiudicare  ai  proprii  diritti 
di  libertà.*  Indi  a non  molto  partecipa  quel  Signore  a» 
Capitani /chiamandogli  nobili  amici  é chiarissimi , il  lus- 
tri moli  io  di  suo  primogenito  colla  figlia  del  Conte  di 

Mo^tefeltro,  egli  invitta  spedire  un'ambascerìa  alla  cele- 

• • 

brazione  degli  sponsali.  Ciò  non  impedisce  che  insorgano 
contese,  con  minaccia  di  finirle  colle  armi:  i Sanmarinesi 
ricorrono  allora  riha  mediazione  del  Conte  Guido  e nomi- 
nano un  Dittatore  che  respinga  all’uopo  la  forza  colla  for- 

* . / • 

za,  ma  Guido  offre  patti  di  pace  che  vengono  accettati  con 
prudenziali  riserve:  più  forti  vincoli  di  alleanza  vengono 
poi  stretti  nel  r4fls  tra  la  Repùbblica  e Carlo,  ed  anche 

allora  cóli’ intervento  del  congiunto  suo  Conte  Guido. 

, ' * , ; 

Dopo  qualche  tempo*  nascono  dissapori  tra  i Malate- 
sta  e i Feltresehi:  vedendo  i Sanmarinesi  imminente  una 
rottura,  fanno  avvicinare  i loro  soldati  al  confine,  e si 
tengono  dapprima  neutrali  nella  lotta,  ma  parteggiano 
poi  pel  Conte  Urbinate.  Succeduta  la  tregua  alle  ostilità, 
indi  la  stipulazione  di  un  trattato  di  pace,  vengono  esen- 
tati dalle  collette  f beni  posseduti  dai  ‘Sammarinesi  negli 
Stati  dei  Malatesta , a riparazione  dei  donili  Sofferti*  nella 
passata  guerra.  • * * 

* Nel  1 44 1 *1  facondo  predicatore  senese  Spannocchi 
induce  i Sanmarinesi  alla  fondazione  di  un  Convento  di 

- . H 

Serviti  ; ma  quel  pio  ed  innocente  religioso  suscita  sospetti 
in  Sigismondo  Pan  dolio  Malatesta  che  spedisce sicarj  per 
assassinarlo:  cade  infatti  lo  Spannocchi  nelle  loro  mani, 
poi  se  ne  libera  quasi  prodigiosamente.  Continua  ciò 
nondimeno  Sigismondo  ad  ordirete  sue  trame  per  impa- 
dronirsi della  Repubblica  : la  congiura  è discuóperta  ; il 
traditore  principale  tutto  confessa  in  faccia  al  popolo, ed 
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è punito  qo\Y  ultimo  supplizio.  Sigismondo  propone  frau- 
dolente condizioni  di  pace^  non  accettata  : il  Conte  Ales- 
sandro Sforza  offre  soccorsi  ai  provocati  repubblicani:  la 

loro  saggezza  gli  sprona  a collegarsi  con  Alfonso  di  Arra- 
gona  con  Pio  li  e col  Conte  Federigo  di  Urbino  contro 
T. irrequieto  Malatesta;  il  quale  è forzato  infine  ad  accon- 
sentire, cbe  in  compenso  dei  danni  sofferti  prendano. pos- 
sesso i Sanmarinesi  del  Castello  di  Fiorentino.  Dopo 
qualche  anno  di  calma  si  riunuovano  le  minacce  del  pre- 
potente Sigismondo:  si  viene  ben  anche  alle  ostilità, du- 
ranti le  quali  la  Repubblica  acquista  il  possesso  delle 
Castella  e Corti  di  Montegiardino  e Serravalle;  fermata 
poi  la  pace,  il  Pontefice  ne  conferma  lóro  il  possesso  ag- 
giungendo il  dono  della  Rocca  diFaetano. 

Nel  succedere  Roberto  a Sigismondo  si  forma  una 

lega  contro  il  Papa  , dal  quale  si  tenta  invano  di  far  re- 

• % • 

cedere  i Sanmarinesi  dalla  protestata  neutralità  ; nel  salir 
v ♦ % , * • 
poi  sul  trono  pontificio  Sisto  IV,  si  contrae  matrimonio  da 

Roberto  colla  Principessa  della  Rov-ere,  quindi' la  pace  è 
annunziata-ili  S.  Marino  da  pontificia  ambasceria  appor- 
tatrice di  donativi  e di  amicizia.  Mentre  anche  gli  Orde- 
lafiì  Signori  di  Forlì  si  mostrano  solleciti  di  mantenersi 
in  amichevole  unione  con  S.  Marina,  ordina  il  suo  go- 
verno nel  i491.  la  nuova  riforma  dello  Statuto,  e tra  i 
nuovi  articoli  è comminata  la  confisca  dei  beni  e il 'tra- 
scinamento per  le  pubbliche  vie  a coda  di  asino  cóntro 
chiunque  si  attenti  ad  invocare  la  Signoria  di  potentato 
straniero  ; in  quella  stessa  riforma  è vietata  la  vendita 
di  case  a famiglie  mollo  facoltose,  e l'ammissione  nello 
Stato  di  soggetti  diffamati.  •*..!/ 


r 
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. CENNI  STORICI  DEL  SECOLO  XVI. 

. Colti  da  giusto  timore  i Sanmarinesi  che  l’ iniquo 
Cesare  Borgia  nelle  sue  ruberie  a mano  armata  tentar  po- 
tesse anche  la  presa  del  loro  castello , annuiscono  alle  do- 
mande di  un  suo  generale  per  un  impreslito,  e vi  ag- 
giungono l’offerta  di  vettovaglie.  Ma  quell' usurpatore 
prepotente,  conculcando  poi  le  fatte  promesse,  occupa 
militarmente  nel  i5o3  il  territorio  della  Repubblica.  At- 
tende qu$l  saggio  govejrno  il  preveduto  momento,  in  cui 
la  sorte  si  motrasse  stanca  di  favorire  quel  ribaldo:  gli  Ur- 
binati infatti  insorgono  e prendono  le  armi;  il  popolo 
del  Titano  rie  segue  1’  esempio  levandosi  in  massa  e cac- 
ciando dal  territorio  il  presidio  e i magistrati  dell’ usur- 
patore : Serra valle  mal  consigliatamente  parteggia  per  lui, 
poscia  si  peate  dell’  errore, ed  invia  ostaggi  per  disarmare 
l’ira  giustissima  dei  Sanmarinesi:  frattanto  le  repubblicane 
soldatesche  -si  distinguono  alla  presa  di  Longiano,  coope- 
rando in  tal  guisa  alla  caduta  del  Borgia. 

, Papa  Pio  III , professando  amorevole  stima  alla  Re- 
pubblica del  Titano,  le  promette  energica  protezione, 
dissipando  in  tal  guisa  i timori  fatti  nascere  dalla  vici- 
nanza dei  Veneziani  compratori  di  Rimini.  Successiva- 
mente la  famiglia  Medicea  usurpa  il  Ducato  di  Urbino, 
ed  i Sanmarinesi  si  trovano  costretti  a mostrarsele  amici, 
coll’invio  di  armi  di  viveri  e di  altre  provvisioni  di  ogni 
specie.  L’armata  di  Leone  X,  impadronitasi  di  S.  Leo, 
avrebbe  voluto  altresì  che  si  fosse  negato  ricovero  sul 
Titano  agli  sbandati  cittadini,  ai  quali  invece  è conceduta 
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generosa  ospitalità.  L’  ordine  dei  politici  avvenimenti  ri- 
conduce intanto  in  Urbino  il  legittimo  Duca  Della  Ro- 
vere, la  di  cui  famiglia  resta  poh  stretta  mente  collegata 
con  quei  bravi  Repubblicani. 

• Nel  salire  di  Paòlo  III  al  papato,  gli  occulti'  nemici 
di  S.  Mari  no1  suggeriscono  alla  romana  Curia  di  muover 
dubbj  -sulla  sua ''indipendenza.  Un  dignitoso  contegno 

4 j - * « 

sventa  sulle  prime  quella~tra ma  ; poi  si  commetteva  Fa- 
biano da  Montò  dfr  ritentarla  coi  mezzo  di  un  tradimento, 
che  vien  discoperto  in  tempo  di  noUe  dai  latrati  di  un 
cane  contro  gli  aggressori  i quali  si  accingevano  alla  scalata 
dei  Castello.  Il  ministro  imperiale  Offre  allora  soccorso 
alla  Repubblica  , col  palto~di  mettersi  sotto  la  cesarea 

protezione.;  la  Repubblica  dignitósamente  ricusa.  Tor- 

* * * * • 

natio  quindi  in  campo  i ministri*  ptfntificj  della  Ro'magna 

con  prette-. ingiustissime  dì  aumento  di  prezzo  del  sale, 

e con-  domande  di  contri buziotù:  la  Repubblica  spedisce 

ambasceria  a Papio’III  elle  proclama  di  nuovo  l'assòluta 

sua  libertà,  <*  comunica  pene  canoniche  contro  chiunque  si 

attenti  ad  attaccarla.  Del  quale  pontificio  decreto  mo- 

• • 

strasi  ben  poco  curante  Leonardo  Pio  signore  di  Verruc- 
chio,  tentando*  un  cojpo  di  mano  eli  e*  per  la  vigilanza 
dei  Sanmarincsi  <Va  >HV>ioto.- Men  benigno  verso  i Sart- 
marinesi  erosi  rno^trato>4l‘  Succèssole  di  Paplo  lII  ,q>oi*chè 
dando  ascolto  ai  reclami- di  un  condannato’ per*  delitti 
di  Stato,  credè  di  potere  intimare  i Capitani  a comparire 
in  breve  Urinine  davanti  al  suo  soglio  ; quella  citazione 
però  fu  a voti  unanimi  rigettata,  interpone  vasi  allora 
amicabilmente  il  Duca  d'  Urbino,  nuli' altro  polendo  ot- 
tenere che  la  liberazione  del  rèo  dàlia  confisca  de’ beni; 

* , \ 

Guido  Ubaldo  preso  d'ammirazione  per  quei  saggio  e 


nobile  contegno,  accetta  la  nomina  di  primo  Consigliere 
della  Repubblica,  quindi  il  suo  successore  Francesco 
Maria  II  conferma  con  essa  gli  antichi  trattati  di  allean- 
za. Sul  cadere  dell'anno  la  carestia  flagella  crudelmente 
la  popolazione  del  Titano;  la  quale  ciò  nondimeno  fa 
pubblicare  lo  Statuto  da  varj  anni  riformato,  e nel  quale 
concedesi  per  la  prima  volta  il  titolo  di  Illustrissimo  e 
di  Principe  al  Consiglio  ed  ai  Capitani. 

§•  7- 
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Il  Duca  d’ Urbino  Francesco  Maria  li  declinando 
con  gli  anni  alla  vecchiezza  senza  avere  ottenuta  prole, 
suggerisce  ai  Sanmarinesi  il  saggio  consiglio  di  invocare 
la  protezione  pontificia  da  avere  elfello  dopo  la  di  lui 
morte  : Clemente  Vili  accoglie  favorevolmente  la  richie- 
sta con  solennità  di  promessa.  Ma  di  repente  nasce  al 
buon  Duca  un  figlio,  lieta  cagione  di  popolare  esultanza 
così  in  Urbino  come  sul  Titano:  poi  la  morte  tronca  i 
giorni  del  neonato;  allora  il  vecchio  Duca , stancato  delle 
umane  vicende,  cede  lo  Stalo  al  Pontefice,  e ripara  in 
una  solitudine  a terminarvi  gli  affannosi  suoi  giorni.  Urba- 
no Vili,  reso  lieto  del  tanto  bramato  acquisto  si  pone 
in  accordo  colla  Repubblica,  ne  riconosce  riudipendenza 
e le  concede  privilegi  e franchigie. 

Il  Vescovo  chedi  quel  tempo  occupava  la  sedeFeltren- 
se  concepisce  infelicemente  il  progetto  di  rinnuovare  gli 
antichi  attacchi  contro  i Sanmarinesi  : quei  saggi  citta- 
dini , anziché  darsene  pensiero,  provvedono  al  migliora- 

Jirp.  'fi  S.  Marino  Sappi-  al  Voi-  x . 3 
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mento  dello  statuto  coll’abolizione  negl*  affari  pubblici 
delle  commendatizie,  lauto  pregiudicievoli  alla  giustizia. 
Ma  la  sicurezza  esterna  illanguidisce  l’energia  governa- 
ta a:  la  negligenza  dei  consiglieri  nel  recarsi  alle  adu- 
nanze fa  stabilire  l’appello  individuale,  con  pena  pecu- 
niaria agli  assenti  : l’amministruzioue  delia  giustizia  viene 
affidata  a un  Potestà  forestiero;  restando  compromessa 
la  sicurezza  pubblica  dal  soverchio  numero  dei  fuoruscili 
rifugiali  in  S.  Marino, si  emana  un  bando  contro  l’abuso 
dei  salvacondotti.  Frattanto  sul  cadere  del  secolo  inco- 
mincia la  nobiltà  a formar  classe  distinta;  quindi  la  po- 
polazione viene  a reparti isi  in  pochi  cittadini  molto 
agiati  ed  in  molti  altri  poverissimi:  funesta  condizione 
che  rende  quasi  esposto  lo  stato  alla  sua  rovina. 
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Mentre  in  S.  Marino  sonnacchia  vasi  nella  profondità 
della  goduta  pace,  un  famigerato  intrigante,  il  Cardinale 
(Giulio  A iberoni  scaccialo  dalla  Spagna  ed  invitalo  dal' 
Papa  ad  occupare  le  Legazioni  in  Romagna,  non  sapendo 
come  esercitare  in  altro  modo  il  suo  mal  talento,  studia 
pretesti  per  travagliare  i Saninuriucsi  , ne  fa  arrestare 
quanti  ne  sua  trovali  in  Romagna  , cinge  di  blocco  i con- 
fini della  Repubblica  per  ridurla  in  servitù  colla  fame, 
intercetta  i messaggi  spediti  in  Roma  a chiedere  giustizia , 
e per  meglio  orpellare  le  sue  violenze  presso  il  buon  Pon- 
tefice Clemente  Xll  cadente  per  grave  età,  fa  comparire 
quei  tranquilli  Repubblicani  qual  ciurma  di  facinorosi 
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c ribelli  alla  Chiesa.  Della  quale  accusa  non  ravvisando 
il  Papa  la  falsità  , concede  al  suo  Legato  di  accostarsi  ai 
confini  di  S.  Marino  onde  esplorare  la  condotta  dei  sup- 
posti rivoltosi  : in  mezzo  ad  essi  però  comparisce  per 
sorpresa  l’Aiberoni  scortato  da  soldatesca  da  sbirraglia 
e dal  carnefice,  rende  a seN  devoti  coll’ oro  i villani  di 
Serravalle  ed  alcuni  dei  Borgo,  penetra  colle  armi  alla 
mano  nel  Castello,  ed  intima  agli  attoniti  cittadini  di 
recarsi  all’ indomane  nel  maggior  tempio  per  ascoltare  la 
sentenza  del  loro  destino.  Nel  di  successivo  infatti , men- 
tre si  celebrano  i divini  ufiìzj,si  intima  al  popolo  di  pre- 
star giuramento  alla  Sede  Pontificia;  ma  il  Capitano 
Giangi , e Giuseppe  Onafri  e Girolamo  Gozzi  gareggiano 
con  troica  fermezza  nel  pronunziare  solenne  rifiuto:  il 
Diacono  assistente  alla  messa  invoca  la  libertà  ; il  popolo 
gli  fa  eco:  quei  clamori  coartano  lo  scornato  Alberelli  a 
ritirarsi  tra  le  jattanze  di  vane  minacce.  L’ambasceria 
rappresenta  al  Papa  la  prepotenza  sofferto;  il  buon  Papa 
Clemente  invia  l’Enriquez,  napolitano  Prelato,  a prender 
cognizione  degli  avvenimenti  : il  Clero  stesso,  non  esclu- 
se le  religiose,  protesta  di  voler  restare  repubblicano  : 
sull’istante  il  governo  democratico  è ricostituito.;  il  por- 
porato intrigante  è allontanato  dalla  Provincia  ; gli  atti 
e i decreti  suoi  vengono  totalmente  cassati. 

Dopo  quel  grave  avvenimento  i Sanmarinesi  godono 
tranquilli  la  recuperata  libertà,  e se  i confinanti  Legati 
tentano  talvolta  turbarla , quelle  trame  restano  sopite  col- 
l’intervento dell’autorità  pontificia.  Ferace  di  colise- 

4 

guenze  molto  più  critiche  sarebbe  stalo  lo  avvicinarsi 
dei  rivoluzionarj  francesi  nel  *797  ai  confini  della  Re- 
pubblica , se  Napoleone  avesse  voluto  usare  del  diritto d i 


28 


conquista;  ma  quel  prode  spediva  invece  sul  Titano  il 
dottissimo  e celebre  Munge,  col  mezzo  del  quale  offriva 
amicizia,  protezione,  ingrandimento  di  territorio;  al 
che  rispondeva  il  saggio  Governo  con  officiosi  ringrazia- 
menti , limitandosi  ad  accettare  mille  quintali  di  fro- 
mento  per  la  penuria  di  cui  soffriva  , e trascurando  poi 
perfino  il  dono  di  quattro  pezzi  di  cannone , che  non 
Furono  mai  consegnati,  perchè  mancò  chi  ne  facesse  la 
domanda. 

Dopo  la  istituzione  della  romana  Repubblica,  invia 
S.  Marino  in  Roma  un  Ambasciatore  a concludere  un 
trattato  di  amicizia  e di  libero  commercio:  successiva- 
mente quello  stesso  messaggero  recasi  in  Milano  per  aprire 
trattative  consimili  coi  democratici  Cisalpini,  i quali  però 
si  mostrano  assai  più  avversi  all’adesione  dei  patti  pro- 
posti. Cambiata  poi  la  sorte  delle  armi  , trovasi  necessi- 
tata la  Repubblica  ad  officiare  il  Commissario  Imperiale 
d’Austria  con  favorevole  risultamento.  Sui  cadere  del 
secolo  però  il  comandante  di  S.  M.  Cesarea,  che  stringeva 
d’ assedio  il  Forte  di  S.  Leo  , intima  ai  Sanmarinesi  di 
negare  ricovero  ai  repubblicani  francesi;  in  onta  al  qual 
duro  comando  I’  umanità  vince  il  timore,  e S.  Marino 
addiviene  asilo  sicuro  di  chiunque  vi  cerca  un  ricovero. 
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CENNI  STORICI  DEL  SECOLO  XIX. 

• . t&t'. 

Pio  VII  proclamalo  Pontefice  accoglie  con  lieta  be- 
nignità la  Deputazione  Sanmarinese,  che  nel  1800  si  reca 
a felicitarlo.  Al  sorgere  della  nuova  Repubblica  italiaua 
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un  deputalo  Sammarinese  conclude  in  Milano  un  trattato 
commerciale;  indi  un  altro  ambasciatore  è spedilo  in 
Parigi  per  tributare  il  debito  omaggio  al  primo  console 
Bonaparte,  da  cui  viene  ascritto  quell’inviato  al  Corpo 
Diplomatico,  ed  accolto  poi  solennemente  con  dimostra- 
zioni di  speciale  benevolenza.  Nella  successiva  incorona- 
zione di  Napoleone,  dichiaratosi  Re  d’Italia  , vieti  rinnuo- 
vata  l’ambasceria  e ricevuta  con  sempre  maggiore  cor- 
dialità. Altrettanto  accade  nello  avvicinarsi  del  Principe 
Viceré  Eugenio  ai  confini  della  Repubblica  nel  1809,  poi 
alla  comparsa  del  Re  Giovacchino  di  Napoli  nel  1 8 1 4 > e 
finalmente  nel  ritorno  del  Pontefice  in  Roma,  che  nel 
1817  riannoda  con  S.  Marino  gli  antichi  vincoli  col  dar 
solenne  sanzione  al  proposto  concordato. 

Nella  esaltazione  però  di  Leone  XII  al  soglio  Ponti- 
ficio un  libello  di  accuse  contro  i Sammarinesi,  con  gran 
perfidia  dettato,  era  giunto  a compromettere  seriamente 
l’esistenza  della  veneranda  Repubblica  ; basti  il  ricordare 
che  Papa  Leone  ricusò  di  ricevere  la  Deputazione  del  Ti  ta- 
llo. Si  reputò  quindi  necessJfào  di  spedire  al  Papa  l’ egregio 
cittadino  Onofri,  che  al  suo  giungere  in  Roma  venne  a 
gara  festeggiato  da  tutti  gli  Ambasciatori  delle  Potenze 
Europee:  quella  pubblicità  rese  sollecito  il  Pontefice  a 
dar  benigno  ascolto  alle  ragioni  dell’ambasciatore,  indi 
a non  molto  reduce  sul  Titano  colla  ratifica  la  più 
solenne  dei  precedenti  trattati.  Terminava  nel  1840  un 
secolo,  dappoiché  Papa  Clemente  XII  avea  resa  giustizia 
ai  Saumai inesi  col  far  desistere  l’Alberoui  dai  tentativi 
di  usurpazione:  quel  primo  centenario  fu  celebrato  in  S. 
Marino  con  lauta  gioja  degli  abitanti,  da  recar  sorpresa  e 
ammirazione  ai  forestieri  lutti  che  in  folla  vi’accorsero. 
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Si  conceda  di  chiudere  questo  articolo  storico  con 
importatile  avvertenza.  Proponemmo  al  benigno  lettore, 
di  giudicare  da  se  stesso,  se  lo  spirito  di  demagogia  siasi/ 
giammai  insinuato  nei  rappresentanti  la  Sanmarinese  Re- 
pubblica. Addison  rimproverò  quel  governo  di  essersi 
lasciato  predominare  dall’aristocrazia.  Più  modernamente 
il  Valéry  volle  trovare  in  esso  manifeste  cause  di  deca- 
denza nella  supremazìa  esercitata  da  quattro  o cinque 
famiglie , alle  quali  egli  asserisce  che  altre  tentano  vana- 
mente di  opporsi.  La  cronologica  serie  dei  Consoli  o Reg- 
genti di  quella  Repubblica,  presentando  lo  specchio  dei 
cittadini  più  o men  di  frequente  saliti  al  supremo  grado 
deir  autorità  governativa,  farà  meglio  conoscere  se  alcuni 
tra  i principali  cittadini  abbiano  o nò  radicalmente  acqui- 
stata preponderante  influenza.  Si  avverta  che  le  più  accu- 
rate e costanti  ricerche  intorno  ai  nomi  dei  detti  Consoli 
o Reggenti  non  ci  poterono  condurre  a cominciarne  la 
serie  da  un’epoca  anteriore  al  1 224  e continuarla  senza  in- 
terruzioni, slantecbè  mancano  le  carte  autografe  e i docu- 
menti corrispondenti  a quella  lacuna  (2). 

S-  ,0* 


CENNI  DI  STORIA  LETTERARIA. 

Nella  beata  quiete  del  Titano  si  offrirebbero  all'ita- 
lico ingegno  le  più  favorevoli  condizioni  di  esercitarsi  in 
utili  sludj , se  in  tanta  semplicità  di  costumi  la  mode- 
razione ed  i pochi  bisogni  sociali  non  rendessero  la  mas- 
. sima  parte  degli  abitanti  men  solleciti  di  procacciarsi 
rinomanza  net  coltivamenlo  di  uu  qualche  ramo  dì  lei- 


teraturu.  Se  nonché  taluno  , anche  in  questo  piccolo  Sta- 
to, contrae  l’obbligo  di  consacrarsi  ai  buoni  sludj,  spe- 
cialmente col  mettersi  nella  carriera  ecclesiastica  ; nella 
quale  condizione  sociale  essendosi  posti  alcuni  Sunmari- 
nesi,  salirono  iu  fama  non  comune,  del  parichè  alcuni 
altri  che  preferirono  invece  lo  studio  delle  legali  disci- 
pline Pochi  iu  fatti  saranno  gli  Uomini  Illustri  che  qui 
rammenteremo,  quasi  tutti  però  pertinenti  ad  una  delle 
precitate  classi  di  ecclesiastici  o di  giureconsulti. 

(a)  Uomini  illustri  del  secolo  XV. 

Nel  secolo  XV  il  solo  Jacopo  Istriani , prode  nel- 
l’armi  e distintosi  in  rarie  azioni  , pervenne  per  quella 
via  ad  alti  onori,  essendo  stato  creato  capitano  generale 
del  Duca  Federigo  d’Urbino:  al  fianco  del  qual  principe 
si  assise  quasi  contemporaneamente  come  primo  consi- 
gliere Marino  Calcigni  addivenuto  dottissimo  in  giuri- 
sprudenza nell’Università  di  Bologna  , poi  chiamato  a 
cuoprir  la  carica  di  Podestà  in  Castel  Durante  in  Monte 
Feltro  e in  Urbino.  Tutti  gli  altri  distinti  Sanmarinesi 
di  questa  età  appartennerono  al  Clero.  Monsignor  Marino 
Madroni,  maestro  in  teologia  nei  Conventuali  dei  quali 
vestì  l’abito,  passò  dal  chiostro  alla  sede  vescovile  di 
Sebaste;  le  sue  ceneri  riposano  in  sarcofago  di  antica 
scultura  nella  chiesa  dei  Francescani  di  S.  Marino.  Ap- 
partenne a quella  religiosa  famiglia  anche  Giovanni 
Bertoldi  nativo  di  Serra  valle:  dopo  aver  pellegrinato  in 
Soriae  in  Palestina, fu  eletto  principee  Vescovo  di  Fermo, 
indi  translutato  alla  chiesa  di  Fano:  lasciò  manoscritta 
una  latina  traduzione  della  divina  commedia  dell' Ali* 
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ghieri  ; morì  in  eia  assai  provetta  nel  Conventuale 

fu  benanche  Giovanni  Enrico  De  'funsi  : si  dedicò  ali- 
di’esso  allo  studio  di  Dante  commentandone  il  poema: 
occupò  la  sede  vescovile  di  Fano  e mancò  di-  vita  nel 
14^2.  Giovanni  De  Pili  professò  la  religione  Francesca- 
na: datosi  allo  studio  della  filosofia  peripatetica,  dettò  un 
commentario  mo|to  applaudito  sulla  inorale  del  fondatore 
di  essa.  In  questo  stesso  secolo  XV  Giovanni  Della  Sen- 
na , figlio  di  Simone  da  S.  Marino,  fu  eletto  a rettore 
dello  Stud  io  di  Padova. 

(b)  Uomini  illustri  del  secolo  XUI. 


Le  armi  e la  giurisprudenza  furono  in  questo  secolo 
la  palestra  prescelta  dai  San  mar  mesi  di  più  elevato  in- 
gegno. Giovali  Batista  Be.lluzzi  alternò  coi  militari  eser- 
cizj  lo  stud  io  dell’ architettura  nella  scuola  del  valente 
maestro  Girolamo  Della  Genga:  diè  saggi  di  molla  perizia 
in  quest’arte  nel  miglioramento  delle  fortificazioni  dei 
castello  patrio,  nel  diriger  quelle  che  il  Duca  d’  Urbino 
fece  erigere  in  Pesaro,  poi  in  molte  altre  della  Toscana 
stando  ai  servigi  del  Granduca  Cosimo,  e finalmente  in 
Francia,  nell’ Ungheria  e nella  Scozia:  mori  nel  i554 
alla  presa  di  Siena;  lasciò  un  pregevole  scritto  Sul  l’ar- 
chitettura militare.  Figlio  e imitatore  del  precedente  fu 
Giovanni  Andrea  B ella  zzi , valoroso  nell*  armi , peritis- 
simo ingegnere  militare  ed  autore  di  pregevoli  trattati 
algebrici:  postosi  ai  servigj  della  veneta  Repubblica,  fu 
condottiero  di  fanteria  nell’ impresa  di  Zara  : vuoisi  ri- 
cordare che  alla  predella  famiglia  Belluzzi  aveva  appar- 
tenuto anche  Francesco  consigliere  del  Duca  d’  Urbino. 
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Dotto  giureconsulto  fu  Motisig.  Costantino  B ornili , 
collaterale  e luogotenente  del  Senatore  di  Roma  in  Cam- 
pidoglio, poi  Vescovo  di  Città  di  Castello:  fu  tra  i Padri 
che  assisterono  al  concilio  di' Trento  : promosse  in  S. 
Marino  la  fondazione  <K  un  Convento  di  Monache:  la  sua 
pietà  e i suoi  meriti  non  valsero  a difenderlo  da  una 
congiura  di  maligni  nemici  che  lo  costrinsero  a riparare 
in  Roma,  ove  morì  di  cordoglio  nel  vigore  della  virilità. 
Era  di  quel  tentpo  nella  sua  giovinezza  Camm ilio  Bonelli 
valente  giureconsulto  aneli' esso,  segretario  di  varj  Car- 
dinali, ambasciatore  della  sua  Repubblica  a Clemente 
Vili,  e per  ben  cinque  volte  Reggente  della  medesima  : 
quel  valentuomo  riformò  lo  Statuto  Sanmarinese , e la- 
sciò altresì  dieci  grossi  volumi  di  consigli  legati. 

Fra  Giuliano  Pasini,  conventuale,  fu  assai  versato 
così  nelle  ecclesiastiche  come  nelle  economiche  dottrine: 
la  molta  dottrina  lo  fece  salire  ai  primi  onori  nel  suo  ordine 
religioso  , essendone  stato  eletto  Procuratore  Generale  : 
venne  altresì  prescelto  in  onorevoli  ambascerie  ai  Pon- 
tefici Leone  X e Adriano  VI  ; il  cel.  Card.  Bembo  lo 
tenne  in  grande  stima.  II  cav.  Ippolito  Gambertini  fu 
magistrato  integerrimo,  c come  tale  godè  molta  fama.  Si- 
mone  Pelliccieri  occupò  in  Padova  la  cattedra  di  medi- 
cina. Giuliano  Corbelli , dottissimo  in  Giurisprudenza, 
consigliere  del  Duca  d’Urbi  no, Governatore  nel  Lazio  poi 
nella  Marca  indi  nell* Umbria,  meritò  per  sette  volte  di 
essere  eletto  a Reggente  della  sua  Repubblica.  • 
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(c)  Uomini  illustri  del  secolo  XVI  l. 

Matteo  Uniti  fu  l’autore  del  raro  libro  che  già  indi- 
cammo sull' origine  e governo  della  Repubblica  di  S. 
Marino  : la  vasta  sua  erudizione  letteraria  lo  fece  ricercare 
da  Cardinali  e da  Principi  come  Segretario.  Valerio  M cic- 
cioni visse  lungo  tempo  lontano  dalla  patria  sua,  perchè 
il  Principe  Gian  Federigo  di  Brunswich  recatosi  nel 
i G6 ■ in  S.  Marino,  e conosciuto  il  molto  suo  ingegno,  lo 
volle  a se  vicino  e lo  condusse  in  Germania;  insignito 
degli  ordini  cavallereschi  di  S.  Giorgio  e di  S.  Iacopo  , 
spesso  impiegato  in  onorifiche  commissioni  , nominato 
dal  Papa  Vescovo  in  partibus  di  Marocco,  morì  nella  vi- 
gorosa età  di  anni  46  da  tutti  compianto.  Alessandro 
Belluzzi  Dottore  iu  ambo  le  leggi,  eletto  a giudice  in 
molte  città  pontificie,  Auditore  della  Ruota  di  Genova  e 
poi  di  Siena  , e per  lo  spazio  di  oltre  anni  trenta  Asses- 
sore supremo  del  Magistrato  dei  Consiglieri  in  Tosca- 
na, reduce  in  patria  in  età  avanzata,  fu  per  sette  volte 
eletto  Reggente  della  Repubblica  ; mori  quasi  centenario 
nel  i^3o. 

(d)  Uomini  illustri  del  secolo  XVI II. 

Giovanni  Mengozzi  di  Mongiardino,  professore  di 
belle  lettere  in  Fossombrone  e poi  in  Foligno,  quindi 
Rettore  del  Collegio  Scozzese  in  Roma,  fu  autore  di  mol- 
tiplici  opere  archeologiche  e storiche  assai  applaudite  : 
nato  nel  1729,  mancò  di  vita  nel  1783.  Antonio  Onofri 
diplomatico  di  molto  grido,  consigliere  e segretario  ge- 
nerale in  S.  Marino,  Ambasciatore  di  quel  governo  alla 
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Repubblica  Romana,  Cisalpina,  Italiana,  poi  all’Imp. 
Napoleone,  al  Re  Giovaccbino  di  Napoli  ed  ai  Pontefici 
Pio  VII  e Leone  XII , dopo  essersi  reso  eminentemente 
benemerito  della  patria  sua,  fini  di  vivere  nel  i8a5.  Tre 
anni  dopo  lo  seguiva  nella  tomba  il  canonico  Ignazio 
Beizoppi  Professore  di  eloquenza  a Pennabilli,  in  Tolen- 
tino, in  Iesi,  in  Macerata  ed  in  Rimini,  autore  di  un 
poema  eroicomico  intitolalo  Berloccìno  , e di  altri  opu- 
scoli che  videro  la  pubblica  luce:  nato  nel  «767,  moriva 
in  patria  nel  predetto  anno  1828. 
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COROGRAFIA  ’ STATISTJC  A 
Stz.  I. 

GOVERNO  DELLO  STATO 

S-  <• 

PIUMARJ  UFFIZJ  GOVERNATIVI. 

I moderni  scrittori  sentenziarono  diversamente  sul- 
l’indole del  governo  della  Sanmarincse  Repubblica,  stan- 
tecbè  sembrò  a taluni  di  ravvisarvi  il  predomiuio  dello 
spirito  aristocratico,  in  altri  del  democratico:  dal  canto 
nostro  esporremo  il  contenuto  dei  principali  ordinamenti 
o statuti  : il  lettore  ne  giudicherà  a suo  senno.  Nei  pri- 
mitivi tempi  veniva  rispettata  rigorosamente  l’eguaglian- 
za dei  cittadini:  tutte  le  famiglie  mandavano  rappresen- 
tanti a formare  1’  Arringo]  in  quella  popolare  assemblea 
si  trattavano  i pubblici  affari.  Il  soverchio  numero  dei 
deputati  era  motivo  frequente  di  confusione  e di  disor- 
dini ; ciò  indusse  facilmente  il  popolo  a delegare  verso 
la  fine  del  secolo  XIV  la  propria  autorità  ad  un  Consi- 
glio piuttosto  numeroso  , riserbandosi  il  diritto  di  rico- 
stituir l’Arringo  in  gravi  bisogni  , e nel  giorno  di  possesso 
dei  Reggenti  nuovi.  Quel  consiglio  si  compose  non  dei 
cittadini  più  agiati  e polenti,  ma  dei  migliori  ; variò  di 
numero  dai  ^5  agli  86dcpulati  : modernamente  fu  dichia- 
rato costituzionale  il  loro  numero  di  60 , e non  già  per 
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metà  nobili,  come  i viaggiatori  e scrittori  francesi  ripe- 
tendosi asserirono  , ma  nella  proporzione  di  20  nobili , 20 
cittadini  e ao  campagnoli  possidenti,  tutti  di  venticin- 
que anni  almeno. 

In  quel  generale  Consiglio  Principe  risiede  il  potere 
legislativo  e la  sovranità  coi  suoi  attributi.  I Consiglieri 
son  nominati  a vita  dal  consiglio  stesso , ma  non  più 
d’uno  di  una  medesima  famiglia  : dodici  di  essi  furmano  il 
Consiglietto  che  riunuovasi  annualmente  per  due  terzi , 
costituendo  corpo  intermedio  tra  il  Consiglio  Generale  e 
i Capitani.  Souo  due  gli  insigniti  di  quella  autorità  su- 
prema: portano  il  nome  di  Capitani  Reggenti : sono 
eguali  in  autorità,  benché  uno  appartenga  al  ceto  cittadi- 
nesco e l’altro  al  villico:  debbono  avere  avuto  i natali 
uella  Repubblica  e stanno  in  carica  soli  sei  mesi , entran- 
done in  possesso  ogni  dì  primo  di  Aprile  ed  ogni  di  primo 
di  Ottobre.  Meritevole  di  menzione  è il  modo  con  cui 
vengono  eletti  : si  designano  tra  i Consiglieri  1 1 Elettori; 
ciascheduno  propone  un  candidato  tra  i suoi  colleglli  ; 
i sei  lavoriti  dalla  maggiorità  vengono  registrati  dai 
Reggenti  a due  a due  in  tre  schede:  ciò  fatto  si  passa  al 
maggior  tempio  iu  gran  pompa:  ed  ivi  dopo  la  celebra- 
zione della  messa  viene  estratto  a sorte  dall’  urna  una 
delle  tre  schede,  e ad  alta  voce  pronunziato  il  nome  dei 
nuovi  Regge u ti  ; un  Professore  delle  Scuole  gli  arringa, 
continuando  tuttora  ad  usare  l’idioma  latino  : pronunzialo 
il  giuramento  di  custodire  e difendere  lo  stato,  di  con- 
servare le  leggi  e gli  statuti,  entrano  in  funzione.  Appena 
insigniti  del  supremo  potere  acquistano  il  diritto  di  vestire 
in  pubbliche  occorrenze  l’abito  di  cerimonia  ;tl  cappello 
appuntalo  con  piuma  nera  ; un  mantellelto  nero  di  seta  j 
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le  facciole  e i manichini  di  bianca  trina;  un  gonnellino 
nero  di  seta  a pieghe;  i calzoni  corti  di  color  nero;  le 
calze  di  seta  di  egual  colore  ; le  scarpe  con  fibbie;  la  spa- 
da al  fianco:  nell’  esche  in  pubblico  vengono  accompa- 
gnali da  un  donzello  di  palazzo  in  livrea.  I due  Reggenti 
hanno  il  potere  esecutivo  e quello  di  concedere  asilo  ai 
delinquenti  esteri , esclusi  pero  gli  assassini  ed  i ladri: 
esercitano  il  benefico  ullìzio  di  paciarj:  si.no  responsabili 
dei  loro  atti , e ue  rendono  esatto  conto  quando  lasciano 
il  potere:  per  tre  anni  non  possono  ritornare  alla  Reggenza. 

Un  giureconsulto  forestiere,  insignito  dal  titolo  di 
Commissario , amministra  la  giustizia,  coadiuvalo  da  un 
Procuratore  fiscale  e da  un  Cancelliere  : la  durala  di 
quell’ uffizio  è di  soli  tre  anni,  nè  può  esser  confermato 
che  una  sola  volta  dopo  il  primo  triennio.  Ma  dalle  sue 
sentenze,  proferite  costantemente  a porte  chiuse,  si  con- 
cede appello  al  Consiglio:  in  passatosi  nominavano  trai 
Consiglieri  due  Giudici  d’ Appello;  ora  è sentito  il  pa- 
rere di  due  Avvocati  esteri,  indi  vien  pronunziato  il  giu- 
dizio definitivo.  Le  quantità  e qualità  degli  affari  trattati 
dal  Commissario  potrà  dedursi  dall’indicazione  seguen- 
te: il  numero  medio  aunuo  delle  cause  civili  portate  da- 
vanti ad  esso  suol’  essere  di  otto  ai  più,  di  sole  tre  quello 
delle  criminali:  e si  avverta  che  nelle  sue  operazioni  è 
soggetto  a sindacalo. 

Due  sono  i Secretar]  della  Repubblica:>uno  di  Stato ; 
l’altro  degli  affari  esteri . Alcuue  Congregazioni,  u Comi- 
tati, composte  di  più  mdividuTsopraintendono  ai  diversi 
rami  governativi  : ma  tutti  i soprannominati  uffizj , esclu- 
so quello  del  potere  giudiziario,  sono  puramente  onorar/: 
ai  soli  Reggenti  è corrisposta  una  gratificazione  per  rii»- 
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borso  di  spese  : ai  Segretario  Generale  di  Stato  sono  ce- 
duti gli  emolumenti  dei  Passaporti  e dei  Visti,  e una 
porzione  della  lievissima  tassa  sulle  aggregazioni  alla  no- 
biltà e cittadinanza  di  S.  Marino,  attualmente  molto  ambi- 
ta. Quella  Repubblica  tiene  un  Incaricato  ò!  affari  e un 
Agente  in  Roma;  due  Agenti  commerciali  a Ravenna  ed 
in  Ancona, un  Consolato  in  Rimini  da  più  anni  però  va- 
cante , e modernamente  nominò  un  Incaricato  di  affari 
presso  T I.  e R.  Corte  di  Toscana  : in  tatti  gli  altri  luoghi 
ove  non  ha  rappresentanti,  agiscono  i Diplomatici  del 
Pontefice , che  di  essa  Repubblica  è il  protettore. 

§•  2- 


MILIZIA. 


Un  Comandante  Generale  , un  Luogotenente  Ge- 
nerale , ed  alcuni  Ajutanti  Generali  costituiscono  il 
Comando  che  sopraintende  alla  Milizia.  Componesi  que- 
sta di  circa  ottocento  uomini  repartili  in  varj  corpi  : 
dagli  anni  iG  ai  55  la  mela  degli  individui  di  ogni  fa- 
miglia atti  alle  armi  debbono  arruolarsi  alla  milizia, 
tranne  però  gli  impiegati  nel  Governo,  i Dottori  e gli 
scolari. 

Il  corpo  militare  primario  porta  il  titolo  di  Guardia 
della  Reggenza  o del  Principe;  per  antica  consuetudine 
esso  ha  uuCotnaudauleGenerale  suo  proprio, indipenden- 
te da  quello  delle  Milizie.  Poco  numeroso  è questo  Corpo  , 
distinto  da  uniforme  turchino  con  rovescie  gialle:  serve 
di  scorta  di  onore  ai  Reggenti  quando  si  mostranoin  forma 
pubblica:  duranti  le  udienze  da  essi  date  e nelle  sedute 
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tifi  Coll  siglio  sta  di  guardia  al  Palazzo  del  Governo.  Alla 
difesa  e custodia  dei  forti  e a servizio  dell’artiglieria 
vien  destinata  la  piccola  Guardia  della  Rocca,  con  tur- 
chino uniforme  mostreggiato  di  rosso.  Nella  città,  nel 
borgo  e nei  Castelli  sono  repartite  due  Compagnie,  una 
di  Granatieri  e l’altra  di  Cacciatori  con  abito  turchino 
e rovescie  bianche;  quei  soldati  fanno  il  loro  servizio  nelle 
feste  e nelle  fiere,  nei  mercati  e nei  Teatri  : prestano  al- 
tresì manforte  a due  Messi  incaricati  della  bassa  polizia, 
in  special  modo  nelle  perlustrazioni  notturne,  ed  iu altre 
straordinariamente  ordinate:  vuoisi  qui  avvertire  che  due 
soli  Militi  di  Polizia,  con  uniforme  grigio  filettato  di 
rosso,  servonq  di  ordinanza  ai  Reggenti,  invigilano  al  buon 
ordine  , e sono  assistiti  essi  pure  all’  uopo  dai  Granatieri 
e dai  Cacciatori,  il  corpo  più  numeroso,  ma  senza  unifor- 
me, è la  Riserva  dei  Fucilieri  distinti  da  semplice  coc- 
carda; ognuno  di  essi  ha  schioppo  e munizioni  per 
servire  quando  occorra  di  difesa  allo  Stato. 

La  milizia  Sanmarinese  è sedentaria.  Le  Guardie 
della  Reggenza  e della  Rocca,  i Granatieri  e i Cacciatori 
sono  equipaggiati  a spese  dalla  Repubblica:  il  loro  ve- 
stiario e l' armatura  slannù^uf deposito  nei  quartieri  o 
nei  magazzini.  Ogni  qualvolta  vengono  chiamati  al  ser- 
vizio godono  privilegi  ed  esenzioni  : periodicamente  deb- 
bono fare  i militari  esercizi;  cinque  volte  nell’anno  as- 
sistono a pubbliche  parate  ma  in  due  sole  di  esse  con 
emolumento.  La  forma  dell’abito  militare  è francese;per 
meschina  servilità,  praticata  anche  in  altri  stali  d’Italia, 
si  adopra  nel  comando  l’idioma  di  quella  straniera  nazione. 
Principalmente  è da  sapersi  che  la  precitata  truppa  della 
Repubblica  non  è tenuta  a verun  servigio  giornaliero, 
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non essendo vene  bisogno:  a sorveglianza  quotidiana  della 
pubblica  polizia  fu  modernamente  istituita  una  Brigata 
di  Gendarmi  arruolati  iu  Toscana. 

§•  3. 


LEGGI  DELLO  STATO. 


Fino  dalla  metà  del  secolo  XIII  si  trovano  ricordi 
della  legislazione  di  S.  Marino,  anzi  è noto  che  in  quel 
secolo  medesimo  venne  riformata; conseguentemente  può 
annoverarsi  tra  le  più  antiche  d'Italia.  Sul  cadere  del 
secolo  XVI  lo  Stampatore  Simbeni  di  Rimini  dava  iu 
luce  lo  Statuto  che  tuttora  è in  vigore,  e che  l’altro 
tipografo  Casali  di  Forlì  ripubblicò  nel  i834-  Qu<d  co- 
dice è diviso  in  sei  libri  ; è scritto  in  latino , e porla  seco 
non  lievi  impronte  dell’epoca  in  cui  fu  dettato.  Corn- 
mendevoli  però  sono  le  disposizioni  della  parte  civile, 
tanto  più  che  da  essa  provvedesi  al  sollecito  disbrigo  delle 
cause.  Di  suggello  barbarissimo  compariscono  invece  le 
leggi  costituenti  la  parte  criminale,  in  cui  non  si  parla 
che  di  confische,  torturi,  Giulie  pecuniarie  e frequen- 
tissimamente della  pena  di  morte:  per  buona  sorte  la 
moderazione  e la  saggezza  di  quel  Governo  repubblica- 
no impedisce  che  si  ricorra  a quelle  prescrizioni  degne 
della  ferrea  tirannide  longobardica  ; ma  perchè  noti  ri- 
fondere per  l’intiero  quel  codice  legislativo?  La  popola- 
zione Sanmarinese,  costumata  ingenerale  e di  docilissima 
indole , rese  perfino  inutile  il  trattato  colla  S.  Sede  di 
mandare  nelle  galere  pontificie  i condannati  ai  lavori  for- 
zali, essendo  rarissimo  anche  il  caso  di  supplire  a quella 
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condanna  con  lunga  carcerazione;  con  quanta  modera- 
zione non  potrebbero  dunque  formarsi  le  leggi  per  go- 
vernare uno  Sialo  cosi  felice  ! 

Ì 4- 

BENEFICENZA  PUBBLICA. 

Nei  primi  anni  del  secolo  XIV  possedeva  la  Repub- 
blica uno  di  quegli  asili  di  beneficenza,  dei  quali  al  di 
d'oggi  non  è priva  nessuna  città  italiana  comecché  pic- 
colissima, destinato  a ricevere  gli  infermi  della  classe 
indigente.  Ma  l’Ospedale  di  S.  Marino  restò  chiuso,  in 
forza  di  vicissitudini  delle  quali  si  perde  la  memoria. 
Provvede  il  Governo  all’onorario  di  un  Medico  e di  un 
Chirurgo  che  debbono  tenere  la  residenza  in  città , ed 
a quello  di  un  Medico-Chirurgo  che  abita  nel  borgo  ; e 
poiché  prestar  debbono  assistenza  gratuita  ai  malati  po- 
veri, sono  quei  Professori  anche  ben  trattati.  Ma  l’ unico 
Istituto  di  beneficenza  ora  esistente  è la  Compagnia  di 
Carità  , dalla  quale  si  distribuiscono  sussidj  di  ogni  ge- 
nere agli  indigenti , e medicinali  agli  infermi:  i secondi 
dei  quali  però  abbisognerebbero  anche  di  biancheria  e 
di  letto,  e di  tante  altre  comodità  che  nei  casi  di  ma- 
lattia aver  non  possono  nei  loro  poveri  tugurj;  quindi 
è forse  nei  voti  dei  più  assennati  tra  i Saumariuesi  stessi 
che  un  pubbico  Spedale  venga  riaperto. 
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§•  5. 

ISTRUZIONE  PUBBLICA. 

La  Sopra  intendenza  agli  studj  è affidala  ad  una  De- 
mutazione . Le  Scuole  pubbliche  che  il  Governo  mantiene, 
sono  le  elementari  di  città  e del  borgo;  indi  quelle  di 
grammatica,  rettorica , matematica  e filosofia,  e final- 
mente alcune  di  legge  per  chi  brama  apparare  la  giuri- 
sprudenza onde  prendere  poi  il  grado  di  notaro  o di  pro- 
curatore: il  numero  complessivo  degli  alunni  che  le 
frequentano  è di  ottanta  circa.  Quelle  Scuole  erano 
unite  in  questi  ultimi  anni  al  Collegio  maschile , gover- 
nato dal  Capo  della  famiglia  Belluzzi  : di  quell’  istituto 
essa  era  quasi  esclusivamente  proprietaria;  si  addusse  il 
pretesto  che  le  aule  meritavano  restauro  per  chiuderle, 
ina  non  furono  più  riaperte  con  rammarico  generale.  Va- 
rie altre  Scuole  private,  ma  semplicemente  elementari,  si 
trovanodisseminate  nei  Castelli  e nelle  campagneed  alcune 
di  esse  pel  sesso  femminile:  si  avverta  però  che  le  don- 
zelle pertinenti  a comode  famiglie  trovano  educazione  in 
un  Convento  di  religiose,  nel  quale  se  ne  contano  ordi- 
nariamente quindici  circa.  A quest’ora  ebbe  forse  il  suo 
effetto  l’apertura  di  una  Sala  d' Asilo  e di  una  Scuola 
di  reciproco  insegnamento  nella  capitale,  poiché  venti- 
la vasene  il  progetto  nel  1842. 
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FINANZE. 

La  pubblica  Finanza  è governata  da  una  Direzione; 
il  di  lei  solo  Segretario  gode  uno  stipendio.  La  tassa  pre- 
diale, assai  leggera,  è repartita  sopra  un  estimo  di  scudi 
i 12,757.  tassa  della  guardia  vien  pagata  da  ogni  fa- 
miglia con  quattordici  bajocchi , ogni  qualvolta  si  rimonta 
la  guardia  stessa.  Il  testatico  di  bocca  e fumo  obbliga 
ogni  maschio  adulto  al  pagamento  di  bajocchi  due  e tre 
quarti.  Il  dazio  sulla  vendita  minuta  delle  carni,  del 
pane  e dei  salumi;  l'annuo  frutto  dei  livelli  e fondi 
dello  Stato  ; le  patenti  per  la  caccia ; le  multe  e i diritti 
del  bollo,  dei  pesi  e delle  misure;  la  privativa  del  sale, del 
tabacco,  della  polvere  da  schioppo  e del  salnitro,  oggetti 
tutti  di  regalia  , sono  altrettanti  rami  finanzieri , dai 
quali  è alimentato  l'erario.  Suole  entrare  in  esso  annual- 
mente la  somma  approssimativa  di  scudi  6000;  1'  uscita 
fissa  però  oltrepassa  di  poco  la  metà  dell'  entrata. 

S-  7- 


CLERO. 

Si  avverti  che  nel  1842  componevano  il  Clero  cento 
individui  circa;  /\5  ecclesiastici  secolari ; 25  regolari 
maschi,  e circa  3o  monache . Esercita  giurisdizione  so- 
pra la  Repubblica  il  vescovo  di  Montefeltro  residente  a 
Pernia  de'Billi,  nella  di  cui  diocesi  è compreso  quasi  tutto 
il  territorio  della  Repubblica,  tranne  una  frazioncella  per- 
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tinenteal  vescovado  Riminese.  Tutta  la  popolazione  è re- 
partila in  otto  Parrocchie . primeggia  tra  queste  la  Pieve , 
la  qual  comprende  gli  abitanti  della  città  e delle  spiagge, 
quegli  del  Borgo,  e gli  altri  che  hanno  il  domicilio  nei 
villaggi  di  Valdragone,  la  Giangi,  le  Melane  e Cailungo. 
Le  altre  chiese  parrocchiali  sono  distribuite  in  modo, 
che  ogni  collina  una  ne  possiede:  vengono  queste  di- 
stinte coi  nomi  di  Chiesa  A/uova,  Fiorentino,  Mongiar- 
dina,  Doma gn ano,  Faetano  e Serr avalle ; le  ultime  due 
sono  appunto  quelle  della  Riminese  Diocesi.  I parrochi 
riscuotono  da  ogni  famiglia  una  piccola  decima  chia- 
mata sacramentale  ; se  fosse  loro  assegnata  una  decente 
congrua,  si  acquieterebbero  facilmente  le  non  rare  la- 
gnanze che  insorgono  tra  essi  e i popolani.  Il  Clero  rego- 
lare della  Repubblica  presta  obbedienza  a quei  Provin- 
ciali, che  risiedono  in  conventi  dei  correspettivi  ordini 
nello  Stato  Pontificio. 
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TOPOGRAFIA 
§•  * • 

CITTA  DI  S.  MARINO. 

Sul  vertice. del  Titano  siede  la  città  di  S.  Marino . 
Fino  dal  secolo  X sorgeva  a difesa  delle  sue  abitazioni 
una  rócca,  di  cui  pretendesi  aver  disegnate  le  fortificazioni 
il  Re  de'Longobardi  Berengario  quando  ivi  cercò  asilo. 
Il  ricinto  delle  mura  è guarnito  di  baluardi  e di  torrio- 
ni ; opere  di  difesa  perfezionate  dal  Conte  Guido,  ora 
bisognevoli  di  restauro.  Due  sono  le  porte  urbane;  una 
detta  della  Rupe,  e l'altra  di  S.  Francesco  o Nuova;  cia- 
scheduna ha  il  suo  custode  che  vi  si  tiene  acquartierato 
a spese  del  governo,  e coll'obbligo  vicendevole  e gratui- 
to di  prestarsi  a servizio  di  chi  chiede  l' entrata  e l'e* 
scita,  dalle  due  di  notte  sino  all'alba,  nelle  quali  ore  le 
porte  stanno  chiuse. 

Contiene  la  città  varj  gruppetti  di  case  disseminati 
sulla  sua  scoscesa  pendice,  con  interposte  vie  rozzamente  la- 
stricate, e con  varie  piazzette  sulle  quali  sorge  un  qualche 
palazzo,  ma  d'ordinario  case  di  non  bell'aspetto,  sebbene 
offerenti  nell' interno  le  necessarie  comodità  e non  senza 
gusto.  Una  farmacia,  due  case  di  caffè  con  biliardo,  una 
locanda,  alcune  botteghe  di  commestibili  ed  altre  di  arti 
comuni  e necessarie,  sono  le  officine  poste  in  diversi  punti 
della  città.  Sette  sono  gli  edifizi  consacrati  al  culto; 
uno  di  questi  è uffiziato  da  una  famiglia  di  Conventuali, 
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ed  un  nitro  da  religiose  Clarisse.  Di  eleganti  forme  è la 
chiesa  dei  predetti  Francescani , nella  quale  è da  osser- 
varsi anche  una  buona  dipintura:  l’Oratorio  della  fami- 
glia Vallani  è fregiato  di  quattro  monumenti  sepolcrali. 
Fino  dal  1800  fu  costruito  un  Teatro  di  buon  disegno, 
capace  di  600  spettatori,  con  49  palchi  repartiti  in  tre 
ordini:  in  quello  di  mezzo,  degli  altri  più  grande,  assi- 
stono i Reggenti  agli  spettacoli,  consistenti  d’ordinario  in 
rappresentanze  eseguite  da  dilettanti  o in  feste  di  ballo. 

Ascendendo  per  la  costa  dalla  citlà  bassa  alla  parte 
superiore,  trovasi  una  piazza  chiamata  Pianella,  sotto  il 
lastrico  della  quale  è un  cisternone  grande  quanto  essa  e 
molto  profondo,  con  tre  aperture  per  attingerne  l’acqua  : 
sorge  iu  un  lato  il  quartiere  delle  Milizie  sormontato  dalla 
torre  del  pubblico  orologio,  ed  al  qualeèannesso  l’uflìzio  del- 
la distribuzione  delle  lettere.  Infaccia  al  medesimo  ergesi 
il  Palazzo  del  governo , edificato  sul  cominciare  del  sec. 
XIV,  con  loggiato  e facciata  forse  attualmente  rimoder- 
nati. Entro  il  medesimo  si  trovano  i magazzini  del  Ta- 
bacco e del  Sale:  una  parte  del  terreno  è destinata  alle 
pubbliche  scuole  e alla  nascente  Biblioteca:  nei  piani 
superiori  sono  distribuiti,  l’uflizio  del  Segretario  Generale, 
l’udienza  dei  Capitani  Reggenti,  la  Sala  del  Consiglio,  il 
Tribunale  e l’Archivio.  Disadorna  è la  sala  del  Consiglio, 
ma  in  mezzo  alle  luride  dipinture  appese  alle  pareti  fa 
di  se  bella  mostra  una  sacra  Famiglia  di  Giulio  Romano, 
contornata  da  altri  otto  suoi  quadretti:  merita  altresì  di 
essere  osservato  il  busto  marmoreo  del  benemerito  Anto- 
nio Onofri , un  ritratto  del  Canova  , e il  busto  colossale 
del  pontefice  liberatore  della  Repubblica  dalle  insidie  del- 
l’Alberoni,  Clemente  XII. 
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Dui  Piattello  ascendesi  per  breve  salita  alla  superior 
Piazza  ben  lastricata  e pianeggiante,  su  cui  sorge  il  mag- 
gior Tempio  o Pie  ve  di  S.  Marino.  Quel  grandioso  edi- 
lìzio fu  recentemente  costruito  sul  disegno  del  valente  ar- 
chitetto bolognese  Antonio  Serra,  e vi  furono  impiegati 
ducati  5o,ooo;  somma  cospicua  per  un  piccolissimo  Stalo, 
ma  giustamente  erogala  per  un  tempio  che  rende  sacra 
la  istituzione  di  quel  governo  repubblicano  , leggendosi 
sul  frontone  della  facciata  a caratteri  cubitali  n Divo 
Marino  Patrono  Et  Libertatis  A oc  tori  Sen.  P.  Q. 
Per  una  gradinatasi  ascende  al  sacro  edifizio;  un  peri- 
stilio fregia  la  sua  facciata,  ma  sotto  il  suo  pavimento 
si  escavarono  improvvidamente  le  fosse  per  deporvi  i 
defunti.  Tre  porte  danno  accesso  all’ interno,  condotto  a 
tre  navate  con  sedici  colonne;  l’ara  maggiore  è mar- 
morea, sormontala  da  una  statua  del  Santo  Patrono  della 
stessa  materia:  servono  di  ornamento  altre  diciassette  sta- 
tue di  plastica  e due  cenotafii,  in  uno  dei  quali  riposano  le 
ceneri  del  Canonico  Battaglini,  e nell’altro  quelle  del 
Prof.  Bergonzi.  Tra  le  dipinture  primeggia  una  Vergine 
del  Guercino,  ma  è di  buon  pennello  anche  un  S.  Seba- 
stiano. Contemporaneamente  alla  descritta  pieve  venne 
eretto  un  elegante  tempietto,  con  disegno  del  prelodato 
Serra:  sorge  anch’esso  sulla  piazza,  e per  vero  dire  con 
quei  due  edilizi  forma  singoiar  contrasto  la  vecchia  torre 
delle  campane.  La  piccola  chiesa  fu  costruita  col  santo 
scopo  di  custodire  entro  la  medesima  la  grotticelia  che 
servì  di  letto  a S.  Marino,  e la  croce  di  pietra  che  quel 
pio  fondatore  della  Repubblica  aveva  posta  in  una  rupe. 

L’abitazione  che  resta  in  faccia  al  maggior  tempio 
merita  di  essere  visitata  rispettosamente  da  tutti  gli 
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italiani  che  bramino  ascendere  sul  Titano:  essa  appartiene 
all'attuale  Segretario  degli  Affari  Esteri  della  Repubblica 
Cav.  Bart.  Borghesi , la  di  cui  vastissima  erudizione  fece 
giustamente  salirlo  in  tanta  farnaientro  quelle  pareti, da 
esso  abitate,  vieti  conservato  il  suo  Museo  numismatico, 
ricco  di  molte  centinaja  di  rare  medaglie.  Al  disopra  della 
descritta  piazza  torreggia  la  rócca  , con  duplice  cerchia 
di  mura  praticabili,  e guarnite  di  torrioni  nel  lato  che 
guarda  la  città;  difese  che  rende  inutili  la  rupe  del  lato 
opposto,  tagliata  a picco.  Entro  quel  castello  è una  casetta 
abitata  dal  suo  custode,  unica  guardia  del  forte:  visi  tro- 
vano altresì  le  carceri  quasi  sempre  senza  detenuti,  ed  ivi 
sorge  anche  la  torre  della  pubblica  campana  , il  di  cui 
suono  è inteso  in  tutti  gli  angoli  della  Repubblica,  o chia- 
mi a raccolta  o indichi  le  ore.  Dalla  sua  merlata  terrazza 
godesi  una  delle  più  grandiose  e belle  vedute  che  T im- 
maginazione più  fervida  possa  bramare;  l' intiero  peri- 
metro della  repubblica;  non  meno  di  undici  città  ponti- 
ficie; l'Adriatico  per  una  grande  estensione;  nei  dì  se- 
reni e d’aria  molto  pura,  i monti  stessi  della  Dalmazia. 
Nella  precitata  rocca  è una  cappella  e una  cisterna  che 
servir  possono  all’uopo  pei  soldati  del  presidio:  non  vi  si 
trova  però  nè  polveriera,  nè  armeria,  slantechè  la  Re- 
pubblica non  tiene  a sua  difesa  che  alcuni  piccoli  raortaj 
fusi  nel  182  j,  qualche  centinajo  di  fucili  e poche  migliaia 
di  cartuccie. 

Restaci  da  avvertire  che  da  una  porta  urbana  en- 
trasi in  una  selva  detta  la  Fratta;  luogo  fortificato  fino 
dal  1396,  in  mezzo  al  quale  si  trovano  le  cave  di  pietra 
che  si  spediscono  lavorate  anche  in  Romagna:  quella  bo- 
scaglia resta  attigua  alla  ròcca,  ed  è guardata  da  una  delle 


Si 

sue  torri.  Nell’escire  dalla  città  per  la  porta  di  S.  France- 
sco presentasi  un  piazzale  detto  lo  Stradone  , destinato  a 
servir  di  passeggio  e nei  mesi  estivi  al  giuoco  del  pallone. 
In  un  loto  di  esso  sorge  il  couvento  dei  cappuccini , co- 
struito sul  disegno  di  Manetto,  e da  quei  religiosi  abilito 
fino  dal  1 3G i ; nella  facciata  della  loro  chiesa  vedesi  scol- 
pita un’aquila  ad  ali  spiegate,  alla  cui  testa  serve  di  dia- 
dema un  uomo;  bizzaria  decifrata  dal  dotto  Delfico  col 
supporla  attestato  di  speciale  amicizia  dei  Sanmurinesi 
verso  i Signori  di  Monlefeltro,  che  pretendevano  di  di 
scendere  dall’  imperatore  Giustiniano,  effigiato  forse  nella 
predetta  umana  figura. 


S-  a- 


BORGO  DI  S.  MARINO. 

Due  piazze  piuttosto  grandi , ridille  da  porticati  di 
meschina  architettura  e da  altri  edifizj  di  decente  aspet- 
to, formano  il  Borgo  di  S.  Marino . Tre  sono  le  chiese 
entro  il  medesimo  costruite,  una  delle  quali,  di  moderne 
forme  architettoniche , è assai  decente  e spaziosa.  Uua 
sala  teatrale,  una  Locaiida  , una  Farmacia,  una  casa  di 
cafic  e molte  botteghe  si  trovano  in  questo  borgo;  nel 
quale  sorge  anche  una  torre,  che  dà  adito  alla  via  di  co- 
municazione con  la  città.  In  vicinanza  di  esso,  al  di  sotto 
di  un  dirupo,  presentasi  quel  Convento  di  Serviti  che  ad 
istigazione  del  religioso  senese  Spannocchi  venne  eretto 
nel  1 44 1 > impiegandovi  i denari  di  un  legato  lasciato  a 
tale  uopo  da  Messere  Gambalesti  : il  sito  in  cui  trovasi 
questa  casa  religiosa  porla  il  nome  di  Faldragone ; alcuni 
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annalisti  di  quell’  orrline  pretesero  scoprirne  l’etimologia 
in  un  drago  divoratore,  ivi  comparso  per  punire  i Sanma- 
rinesi  che  ritardavano  a costruire  il  sacro  edilizio;  questi 
però  sanno  benissimo,  che  iu  tempi  assai  più  vetusti  quel 
luogo  fu  sempre  collo  stesso  nome  appellalo. 

§•  3. 


CASTELLI  PRINCIPALI. 

Sulla  sinistra  dell’Ausa,  presso  il  confine  della  Re- 
pubblica col  pontificio  territorio  di  Verruccbio,  sorge  il 
grosso  Castello  di  Serravalle:  è assai  popoloso,  non  però 
quanto  lo  fu  in  passato  e singolarmente  nel  secolo  XV, 
epoca  in  cui  formava  capoluogo  di  un  piccolo  stato.  Di 
quel  tempo  godeva  il  diritto  di  uuo  statuto  proprio,  ed  era 
governato  da  un  consiglio  di  credenza  di  dodici  cittadini 
e da  un  altro  consiglio  di  sessanta ; ragguardevole  era  in 
allora  il  numero  delle  sue  ricche  famiglie.  Attualmente 
gli  edifizj  che  servono  di  abitazione  sono  di  decente  aspet- 
to, e molto  ampia  e di  forma  piuttosto  elegante  è la  chiesa 
che  iu  questi  ultimi  anni  fu  eretta;  ma  l’antica  rócca  che 
servi  di  difesa  è malconcia  dal  tempo,  e le  altre  fortifi- 
cazioni cadono  in  rovina.  In  questo  castello  uon  si  trat- 
tengono che  momentaneamente  i forestieri  e i carrettieri, 
onde  chiedere  rinforzi  di  bovi  e cavalli  per  ascendere  a 
S.  Murino,  di  li  passando  la  via  carrozzabile  che  conduce 
da  Rimini  sul  Titano. 

In  altra  estremità  opposta  del  territorio  repubblicano 
incontrasi  il  Castello  di  Montegiardino  , esso  pure  con 
ragguardevole  numero  di  abitatiti,  alcuni  dei  quali  piul- 
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tosto  ricchi.  Di  aspetto  più  lurido  però  sono  i suoi  fabbri- 
cati, e di  incomoda  angustia  i vicoli  ad  essi  interposti  : le 
antiche  sue  mura  castellane  sono  in  completa  rovina.  La 
chiesa  parrocchiale  di  decente  aspetto  sorge  in  una  ridente 
prateria  fuori  della  porta  Castellana  ; in  faccia  a quel 
sacro  edilizio  vedesi  un  olmo  di  straordinaria  grandezza. 

Non  lungi  da  Montegiardiuo , presso  la  sinistra  riva 
del  Marano  che  serve  ivi  di  confine  tra  la  Repubblica  e 
le  due  Legazioni  di  Forlì  e di  Urbino,  presentasi  l'altro 
Castello  di  Faetano , più  piccolo  assai  dei  già  descritti , 
e formato  di  edifizj  di  assai  meschina  struttura.  Conserva 
esso  pure  T antico  ricinto  di  mura  semidirute;  gli  serve 
di  accesso  una  bassa  e meschina  porta  castellana:  i pochi 
suoi  abitanti  hanno  per  parrocchia  una  chiesa,  la  quale 
ha  il  solo  pregio  di  essere  mollo  grande. 

Fiorentino , brevistante  auch’esso  da  Montegiardino, 
fu  in  altri  tempi  castello  di  qualche  considerazione,  ma 
venne  privato  dei  fortilizj  che  lo  difendevano;  quindi  è 
ora  considerato  come  semplice  borgata  o casale:  le  rovi- 
ne della  sua  rócca  possono  al  più  servire  di  soggetto  di 
amena  veduta  a un  qualche  pittore  di  paese.  Casale  e 
Pennarossa  furono  essi  pure  nei  trascorsi  tempi  fortifi- 
cati castelli , ed  ora  non  sono  che  semplici  villaggi.  Sor- 
gono ambedue  in  un'altura  da  cui  si  domina  il  sottoposto 
territorio,  e sì  Tulio  che  l'altro  sono  distanti  tre  miglia 
dalla  città.  Ne  resta  da  avvértire,  che  in  questi  come  negli 
altri  castelli  e casali  risiede  un  nflìziale,  e che  in  ciasche- 
duno si  trova  un  deposito  di  armi  proporzionato  al  nu- 
mero degli  abitanti. 
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Sbz.  III. 


INDUSTRIA 

§.  i. 


agricoltura. 

* 

li  piccolo  territorio  Sauniarinese  è quasi  tutto  mou- 
tuoso;  solamente  in  qualche  parte  le  sue  peudici  sono 
di  dolce  declivio.  Di  specie  diverse  è il  suolo  coltivabile; 
predomina  però  l'argillosa  , la  sabbionosa  e l'arenacea 
con  ghiaja:  a ciò  si  aggiunga  che  quelle  campagne  vanno 
assai  spesso  soggette  ad  un  impetuoso  soffiar  di  venti,  con 
grave  danno  delle  principali  raccolte.  Prima  di  entrare 
in  particolarità  sul  motodo  di  coltura  nella  Repubblica 
praticato,  è ben  giusto  che  si  faccia  special  menzione 
dello  statuto  agrario  ivi  tenuto  in  vigore.  Fino  al  i8i3 
F economia  rurale  era  regolata  da  vecchi  usi , cagione 
perpetua  di  arbitrii  e di  dissidenze. Nel  predetto  anno, 
per  provvida  saggezza  dei  benemeriti  Reggenti  Mercuri  e 
Giannini,  si  formò  il  precitato  Statuto,  la  di  cui  compi- 
lazione venne  affidata  all'ab.  Domenico  Mengozzi  : il  Con- 
siglio Principe  gli  diè  poi  solenne  sanzione,  e ad  una  Depu- 
tazione Gcorgica  fu  dalo  l'incàrico  di  farlo  osservare.Tra  le 
utili  prescrizioni  in  quel  codice  contenute  vuoisi  notar 
quella,  di  far  partire  dal  podere  il  congedato  colono  non  più 
nell'ullimo  di  del  Novembre  ma  sul  finire  di  Settembre, 
perchè  non  esistano  pretesti  di  ritornar  sulle  terre  che 
non  debbono  esser  più  da  lui  lavorale:  della  perdila  che 


farebbe  nelle  due  raccolte  delle  ghiande  e delle  olive, 
riceve  rimborso  dietro  stima.  Deducesi  dallo  stesso  Statuto, 
che  il  sistema  agrario  prescelto  in  S.  Marino  è il  colonico ; 
in  forza  del  quale  tutto  il  prodotto  dividesi  in  due  por* 
zioni,  meno  la  foglia  ilei  gelsi,  qualora  il  mezza jolo  educar 
non  voglia  i filugelli.  Avvertasi  però  che  non  pochi  pos- 
sidenti, alcuni  dei  quali  mollo  ricchi,  amando  di  tenere 
il  domicilio  in  mezzo  ai  loro  campi,  preferiscono  di  farli 
lavorare  da  opranti  giornalieri,  colla  quotidiana  mercede 
nel  Marzo  di  bajocchi  sedici,  nell'Aprile  di  baj.  diciolto, 
dal  Maggio  all’Agosto  di  baj.  venti , e dal  Novembre  a 
tutto  Febbrajo  di  soli  baj.  quattordici. 

L'estensione  approssimativa  del  terreno  tenuto  a 
coltivazione  è di  18,000  tornature , ciascuna  delle  quali 
composta  di  cento  tavole  o canne  quadrate  ; quella  del 
boschivo  è di  tornature  3ooo  ; disole  1000  l’altra  dello 
sterile  e incolti  vabile.  L’ampiezza  dei  poderi  è assai  varia, 
dalle  5 cioè  alle  i5  tornature ; le  quali  si  estendono  fino 
alle  3o  nei  terreni  teuuti  iu  gran  parte  a pascolo  e boschi» 
vi.  Gli  ordinar)  istrumenli  consistono  nell’arafro,  simile 
a quello  usato  nella  vicina  Romagna  assai  difettoso  nel» 
l’orecchio;  nella  vanga  e nella  zappa  : il  bidente,  l’er- 
pice, l’ estirpartore  ed  il  sarchiatore  non  sono  conosciuti. 
Si  dà  ingrasso  al  terreuo  coi  letami  delle  stalle,  e da  po- 
chissimo tempo  colle  spazzature  delle  pubbliche  vie;deg!i 
altri  letami  mal  consigliatamente  non  si  fa  uso.  Pochis- 
simi conoscono  la  necessità  della  così  detta  rotazione 
agraria;  al  grano  si  fa  succedere  il  frumentone,  senza  la 
intermedia  tanto  necessaria  sementa  dei  legumi.  Il  primo 
lavoro  si  fa  coll’aratro  a granili  porche  , e con  questo  si 
intende  di  rompere  la  terra;  col  secondo  eseguito  io 
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Agosto  ma  non  da  tutti,  la  terra  si  rinfntnge : i campi 
da  lavorarsi  a*  vanga  incominciano  a subire  queir  opera* 
zione  subito  dopo  il  taglio  dei  fieni.  La  sementa  si  fa  a 
minuto,  talvolta  a solchi  brevidistaiiti,  tai’altra  a grandi 
porche  : la  battitura  si  eseguisce  col  cavajano  o correg- 
giato, e in  qualcbe  luogo  con  bovi  ed  altri  animali;  il 
formentone  si  sgranella  con  fusi,  armati  di  puutaroli  di 
ferro.  Si  semina  pochissimo  orzo  e vena , e resta  sempre 
esclusa  la  segale;  il  grano  e il  formentone  sono  perciò  i 
graminacei  più  coltivali  : il  primo  di  que' cereali  rende 
dal  Ire  fino  ad  otto  per  uno,  secondo  la  diversità  dei  ter- 
reni; il  cinque  poi  per  medio  termine  ordinario.  Recen- 
temente vennero  dissodale  alcune  parti  boschive,  e ri- 
dotte a coltivazione  di  cereali  ; pur  nondimeno  questi 
mancano  tuttora  ai  bisogni  annui. 

Tra  le  piante  leguminose,  i fagioli , i ceci  , le  cicer- 
chie, le  lenti  si  seminano  da  pochi  ed  in  piccolissima 
quantità,  essendone  incertissime  le  raccolte:  non  così 
accade  però  delle  vecce;  le  fave  poi  sono  più  d’ogni  altro 
legume  coltivale,  e ricompensano  le  cure  delTagricoltore 
con  raccolta  copiosa,  oltre  il  miglioramento  che  danno  al 
terreno.  Le  frequenti  siccità  dell’ estate  contrariano  la 
.sementa  del  lino,  la  quale  non  dà  perciò  che  scarsissimo 
prodotto;  la  canapa  poi  da  nessuno  vien  coltivala  , man- 
cando i terreni  freschi  e profondi  che  questa  pianta  richie- 
de. Si  sono  fatti  tutti  i tentativi  per  propagare  la  coltiva- 
zione delle  patate , ma  i risulta  menti  sono  stati  ben  poco 
felici , forse  perchè  quei  terreni  son  troppo  aridi  e com- 
patti ; servono  perciò  ai  soli  usi  di  cucina.  Fi  no  dal  1839 
fu  introdotta  la  coltura  delle  barbaictole  di  Slesia  , e va 
propagandosi  : cade  qui  in  acconcio  lo  avvertire  clic  nel 


1840  si  incominciò  a sperimentare  anche  la  sementa  del 
grano  gigante , ignorasi  però  con  qual  esito. 

Nei  campi  di  clima  più  temperato  perchè  meglio  e- 
sposti,  prospera  nel  maggio  il  trifoglio  incarnato  che  si 
dà  fresco  al  bestiame:  nei  terreni  lasciali  in  riposo  nasce 
spontanea  la  sulla  ivi  detta  lupino , foraggio  assai  gradito 
specialmente  dalle  vacche.  Pochissimi  sono  i prati  natu- 
rali: a quella  scarsità  si  provvede  con  artificiali  di  lupi- 
nella ivi  chiamata  crocetta , che  nelle  più  erte  pendici 
cresce  rigogliosissima  : ma  in  poche  località  vegeta  il  tri- 
foglio pratense  chiamato  in  paese  cavallo  e montanaro  ; 
r erba  medica  poi  c quasi  al  tutto  sconosciuta. 

Di  notabile  estensione  sono  \e  vigne  $ ciò  nondimeno 
il  loro  prodotto  non  basta  al  consumo  ordinario,  nemmeno 
negli  anni  di  copiosa  raccolta.  1 vizza  li  più  comuni  sono  il 
canino  bianco  ; il  bianchello  o trebbiano  ; il  moscadello 
nero  e bianco  ; la  vernaccia  bianca  e nera  ; Y aleatico; 
V alb  ano  ; il  S.  Gioveto.  Si  tengono  a vigne;  talvolta  a 
filari  nei  campi  del  grano:  neH’uno  e nell’ altro  modo  le 
viti  sono  basse  ed  appoggiate  a canno;  in  pochissimi 
luoghi  si  lasciano  lussureggiare  sul  pioppo  : dopo  la  pun- 
tazione, non  si  potano  che  nel  terzo  anno.  Il  metodo  ordi- 
nario di  fare  il  vino  consiste  nel  tener  le  uve  in  tini  9 
quasi  tutti  aperti,  per  dieci  o dodici  giorni  circa;  si  im- 
botta allora  il  mosto  , per  quindi  travasarlo  dopo  due  o 
Ire  mesi  : con  tal  metodo  il  vino  riesce  dolce  , spiritoso  e 
non  grave  alla  digestione,  quindi  a buon  dritto  è tenuto 
pel  migliore  che  btfver  si  possa  in  tutta  la  parte  setten- 
trionale deirappennino.  1 vini  scelti  sono  fatti  colla  sepa- 
razione di  queir  uve  che  debbono  dar  loro  il  bramato 
gusto  ; con  tal  semplice  mezzo  si  ottiene , 1'  aleatico,  il 
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moscadello , la  vernaccia  nella  maniera  atessa  del  vino 
ordinario  ; posti  poi  in  bottiglie  si  conservano  per  un  di- 
screto tempo. 

La  coltivazione  delle  oli  vele  era  andata  nel  decorso 
secolo  in  decadimento,  per  cagione  ilei  gravi  danni  troppo 
di  frequente  arrecati  dalle  intemperie  atmosferici» e e dai 
ghiacci.  11  forte  prezzo  de  IT  olio  eccitò  poi  i possidenti  a 
rinnuovare  le  piantonaie  , e si  accrebbe  sempre  di  più 
il  loro  numero  : questa  specie  di  coltura  è ora  iti  notabile 
progresso.  Si  limitano  a due  le  specie  degli  olivi  coltivati; 
il  correggiola  cioè  ed  il  capulgo , forse  l’ infrantojo , di 
fruito  assai  più  grosso  e polposo:  quelle  piante  si  lasciano 
ricchissime  di  rami,  e senza  darsi  gran  briga  di  potature 
si  abbandonano  in  certo  modo  a loro  stesse.  Le  raccolte 
olive,  macinate  e poi  sottoposte  allo  strettojo,  darebbero 
un  olio  di  buon  sapore,  ma  si  tiene  in  vigore  V erronea 
pratica  di  farlo  bollire  leggermente,  subito  dopo  averlo 
estratto.  Negli  anni  di  copiose  raccolte  suoi’  ascender 
questa  dell’olio  alle  5oo  some  , ciascheduna  delle  quali 
di  libbre  100  di  once  24  1’ urta  : manca  dunque  tuttora 
questo  prodotto  ai  consumi.  » 

Si  coltivano  in  sufficiente  quantità  gli  alberi  da  frut- 
ta; pet  i,  meli , ciliegi,  fichi,  peschi,  noci , mandorli : non 
saprebbcsi  additare  l’annua  media  raccolta  che  producono, 
certo  è però  che  sopravanza  ai  consumi  della  popolazio- 
ne. Dai  castagneti  si  sogliono  ottenere  circa  600  bernarde 
di  castagne , misura  che  ne  contiene  quaranta  libbre . 

Nei  trascorsi  tempi  vegetavano  Aon  pochi  gelsi  negli 
orli  del  borgo  maggiore  ed  in  altri  dei  castelli  e villaggi, 
specialmente  in  prossimità  delle  case  coloniche  , ma  il 
soverchio  abbandono  cui  si  lasciarono  ne  fece  molli  perire. 
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Oicesi  che  modernamente  se  ne  sia  rinnuovata  la  pianta 
zinne,  non  trascurando  di  introdurre  le  due  qualità  del 
gelso  cocollato  e del  morettiano.  Le  boscaglie  cedue  sono 
formale  di  querci  o roveri,  di  frassini , di  carpini,  di 
aceri , e di  alcuni  arbusti  che  sogliono  tagliarsi  ogni 
cinque  anni;  per  le  moderne  frequenti  richieste  di  com- 
bustibili nella  vicina  città  di  Rimini,  si  atterrarono  molle 
piante  anche  di  allo  fusto,  ma  si  ebbe  almeno  la  saggia 
precauzione  di  far  quei  tagli  nei  terreni  di  poco  declivio, 
sostituendovi  utilmente  campi  sativi  e vigneti,  e lasciando 
i dirupi  più  scoscesi  coperti  di  boscaglie. 

Le  case  dei  contadini  sono  per  due  terze  parti  almeno 
comode  e sane , e per  lo  meno  di  sufficiente  salubrità 
anche  le  altre:  le  stalle  però  sono  assai  anguste  e poco 
arieggiale,  sebbene  il  bestiame  sia  forse  il  più  florido 
ramo  dell’industria  agricola  Sanmarinese.  Le  mandre 
bovine  da  lavoro  eda  frutto  ascendono  cumulativamente 
al  numero  di  capi  3000  circa  : oltrepassa  il  numero  di 
1Ò00  capi  il  bestiame  porcino,  ed  ascende  ai  4o°o  il 
pecorino.  In  piccola  quantità  sono  i cavalli , 1 muli  e t 
somari ,■  collettivamente  4°°  circa:  le  capre  mancano 
totalmente.  Dei  bovi  e delle  vacche  è tenuta  cura  discre- 
tamente; la  custodia  delle  pecore  è invece  mollo  trascu- 
rata: non  mancando  ai  majali  la  ghiauda,  ne  vieti  perciò 
venduto  un  gran  numero  fuori  dello  Stato  con  ragguarde- 
vole lucro.  In  picciolissiino  numero  finalmente  sono  gli 
alveari , si  per  cagione  deH’iiicostaule  temperatura,  come 
per  la  consueta  e quasi  generale  trnscuraggine  degli  agri- 
coltori. Il  poco  miele  e la  cera  che  si  estrae,  vien  portala 
dai  mercanti  del  paese  nelle  vicine  città  pontificie. 
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§•  2. 


ARTI,  MANIFATTURE  E COMMERCIO- 

Il  borgo  di  S.  Marino  vico  considerato  come  T em- 
porio del  commercio  repubblicano  , in  grazia  della  sua 
favorevole  posizione.  Fu  già  avvertito  che  si  trovano  ili 
esso  moltissime  botteghe  , nelle  quali  si  recano  a far  pro- 
visioni gli  abitanti  dei  territorio  e dei  paesi  circoli  vicini 
nei  mercati  settimanali  e nelle  fiere.  Fatta  la  debita  ri- 
cerca del  numero  e della  qualità  degli  artigiani , siamo 
venuti  in  cognizione  che  in  tutta  la  Repubblica  si  con- 
tano due  olficine  di  orefici  ; due  di  ramai  e stagnaj  ; 
sei  di  falegnami  ed  una  di  fabbricatori  di  mobilia ; una 
fabbrica  di  cappelli  ordinar)  di  paglia;  un'  altra  di  amido, 
e tre  di  sapone ; dieci  telara  in  continua  attività  per 
tele  comuni  di  lino  e di  canapa,  e quindici  botteghe  di 
calzolari  quasi  tutti  di  la  vori  ordinar j , che  in  gran  parte 
si  mandano  fuori  dello  stato.  Vi  si  trovano  altresì  dieci 
officine  per  lavori  di  ferro  ; due  fornaci  per  vasi  da  fiori 
e da  agrumi  e per  olle  da  olio,  e cinque  per  cuocer 
calcina  e materiali  da  fabbriche . Per  costruir  le  quali 
esistono  cave  di  pietra  che  si  lavorano  con  facilità,  ma 
non  suscettibili  di  fino  pulimento  , sebbene  molto  ado- 
perate nello  stato  e nei  paesi  limitrofi:  nè  mancano  esca- 
vazioni  di  gesso , in  quella  quantità  che  bastar  può  al 
consumo  ordinario.  Avvertasi  finalmente  che  nel  Borgo 
si  fa  grande  smercio  di  polve  re  da  schioppo  e di  tabacco, 
per  essere  quei  due  generi  ricercatissimi,  non  tanto  pel 
mite  prezzo,  quanto  per  Y eccellente  loro  qualità. 

L’  unico  traffico  commerciale  dei  Sanmarinesi  vera- 
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mente  attivo  è quello  del  bestiame,  die  per  verità  può 
dirsi  in  uno  stato  piuttosto  florido.  Si  mandano  Fuori  dello 
Stato  legnami  da  costruzioni  e da  ardere;  una  certa  quan- 
tità di  formaggio  ; non  poche  latte  ; pelli  agnellino»  e 
bovine;  carni  salate,  e castagne.  Con  una  porzione  del 
prodotto  di  quelle  vendile  si  procaccia  l'introduzione 
dei  generi  mancanti  ai  bisogni. 

Modernamente  furono  migliorate  le  pubbliche  vie , 
ma  l’unica  strada  carrozzabile  è quella  che  da  Riiuini 
conduce  a S.  Marino  , entrando  nel  piccolo  Stato  a tre 
miglia  di  distanza  dalla  capitale;  ad  essa  però  non  può 
ascendersi  che  cull’ajulo  di  bovi.  Due  sono  le  vie  che 
pongono  in  comunicazione  la  città  col  Borgo;  ma  sicco- 
me sono  entrambe  malagevoli  pel  trasporto  delle  derrate, 
sembra  perciò  assai  probabile  che  ne  verrà  aperta  una 
nuova  assai  migliore.  Fu  altresì  restaurata  quella  che 
conduce  a Faetano  , e l’altra  mulattiera,  ma  quasi  rota- 
bile, che  dalla  città  scende  nello  stato  Pontificio  passando 
per  Monlegiardino. 


§•  3. 


MERCATI  E FIERE. 

Settimanalmente  nel  giorno  di  mercoledì  si  tiene 
Mercato  nel  Borgo.  Grandissimo  è il  concorso  special- 
mente  nei  mesi  invernali:  i liaflìcanti  vi  si  recano  «lai 
paesi  circonvicini  fino  alla  distanza  di  miglia  quindici. 
Yi  si  fa  traffico  di  tutti  i generi  necessarj  alla  vita,  supe- 
riormente poi  di  bestiame  vaccino  nei  mesi  di  inverno. 
Sono  quattordici  le  Fiere  annue:  cadono  queste  nei  primi 
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mercoledì  del  mese,  dal  Novembre  sino  al  Maggio;  nel 
primo  lunedì  di  Giugno;  nel  dì  7 di  Agosto  e nel  24  di 
detto  mese;  nel  dì  8 di  Settembre  ed  ai  21  del  mese  me- 
desimo, e finalmente  nel  9 Ottobre.  Numerosissimo  è il 
concorso  nella  seconda  dell’ Agosto,  e nella  prima  del 
Settembre;  in  tutte  le  altre  discreto  è il  numero  degli 
accorrenti. 
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MONETE  , MISURE  E PESI. 


Le  monete  che  hanno  corso  sono  quelle  dello  Stato 
Pontificio.  Le  misure  in  uso  sono  le  seguenti: 


Misure  lineari 


— Canna  di  piedi  10  che  si  suddivide  in  once  1 2; 

corrisponde  il  piede  a centimetri 53,5  millim. 
— È in  uso  la  Cornatura,  composta  di  100  tavole, 
ossia  canne  in  quadrato. 

— fi  il  miglio  italiano  di  CO  a grado. 

— Boccale  di  libbre  4:  sessanta  boccali  fanno  la 
soma. 

— Mastello  di  4 bernarde , ciascheduna  delle 
quali  di  libbre  40. 

resi  — Libbra  di  once  12 .divisa  in  dramme  8,  ciascheduna  delle 
quali  di  grani  72.  La  libbra  delle  carni  e del  pesce  è di 
once  18;  quella  dell’olio  di  once  24  (3). 


Mis.  di  superficie 

Mis.  itineraria 
Mis.  dei  liquidi 

Mis.  dei  solidi 


; >■'  : 


i 1 


. < 


..Mi  f 


\ » 
, < 


ir»;' 


• * i iirlsr&iir  aTffl  1:?  i *»  i 

b;b-  ■ u< 


/ 


ANNOTAZIONI 
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(ij  La  traduzione  del  Dialogo  nel  vernacolo  dei  Sanmarinesi 
ci  pervenne  accompagnata  da  alcune  poche  osservazioni  sulla  pro- 
nunzia, clic  pur  nondimeno  si  credè  opportuno  di  qui  notare: 

La  e partecipa  del  suono  dell’  a t 
La  è*  partecipa  del  suono  dell  * z ; 

La  i del  suono  dell'  e; 

La  li  di  quello  dell’  u ; 

Le  lettere  sg  unite  ha  uno  un  suono  di  g aspro  , come  sarebbe 
la  j nella  lingua  francese. 


(2)  Elenco  dei  Consoli  e Reggenti  la  Repubblica. 


4224  • * * 

Oltob  Ottone  Scanditi  -Filip.da  Slerj>eti> 


. •••>.  A.  Lgucctolo  da  Valdragone 

0 


4253  ^ Odone  Scariddi  - Andrea  Superclij 

4254  Taddeo  di  G io.  Ardclj  . 


<337 


4338 


O.  Beutivegua  da  Vailo  - Fotchino  di 
■Novello 


O Denaro  Madlout  - Fo»co  Ralla  nel  li 


4286  ueol‘uo  ®aracone 


2302 


A.  Giovanni  di  Cauaetta  Giauuiui 

O 


4339  ®‘ce,,u,u  • Gioagnolo  di 

Araptolo 

O 


^ A.  Beutivegua  ......  Zanuliuo  ... 


4303  ^Lriu,U0  Oaracoue  - Siiuouc  duSicipeio 


A Vcnturuccio  di  Giannuccio 
1 ,Z1  U 


4312 


O.  Ricevalo  di  UgUetto  - Fotchiuo  di 
F 1 lippuccio 


<351  ^ Frauceico  Pittori  - Ciap.  di  Novello 


A.  Giovanni  di  Cautclla  Giallumi  - Ugo- 
4 323  litio  Fnrnaro 

O 


1 >53  G oVal,u*  Guiduccio  - Nino  di 
Siinouiuo 

O.  . ' 

<356  d‘  Acaptolo-Poolo  di  Caccio 


6.1 


1357  Cuidueei»  - Forchino'  ^74  A.  Andrea  di  Nanne-Guidino  di  Giovanni 

Galciguk  O.  Giovanili  di  Riguceio  - Cozio  di 


O.  Giovauui  «li  Bianco. 


<359 


O.  Gio.  di  Guuluccio -Corbello  di  Vita 


<360  ^‘*P*  Niello  -Nino  di  Sinouiou 

O.  Forchino  Calcinili  - Giov.  di  Bianco 


<362 


O Guidino  di  Giovauni-  Giovauui  di 
Guid  uccio 


<363  Giovanni  di  Bianco-Nino  di  Simnnmo 

<3-16  '•  Guidino  di  Giovanni «Cecco  di  drillo 
O.  Torchino  Calcigni-Corbcllo  Giannini 


<365 


<366 


<367 


<368 


<369 


O.  Gioagnolo  di  Acaptolo  - Ugolino  di 
Giovanni  Vanioli 

A.  Ninolino  di  Anminuccio  • Vanno  d 
Numaiolo 

().  Bartolino  di  Giovanni  di  Bianco- Niuo 
di  Sintonico 

A Guidino  di  Ginvauni-  Paolo  di  Coccolo 
O.  Gioagnolo  di  Ocolmuccio  - Ghino 
Fabbro 

A.  Mucinliuo  di  dolo  • Giovauui  d 
Rig  uccio 

O.  Curbcllo  di  Vili  Gianuim  -Ugolino 
di  Giovanni  Vanioli 

A.  Mignone  Baulo-Lonardiuo  di  Bernardo 
Fabbro 

O.  Gioagnolo  di  Ugolmurcio-Giovanui  di 
Riguccio 


<370  V Novelln-Ugnlino  di  G 

O.  Guidino  di  Giovanni-Paolo  di  Cecci 


<371 


4372 


<373 


Coccolo 

A.  Nino  di  Sintomo»  -Maxio  di  Tonni 
Alberghetti 

O.  Mucciolino  di  Ciolo  - Bartolino  di 
Giovauui  di  Bianco 

A.  Corbello  di  Vita  Giannini  - Mignonc 
Battio 

O.  Giovanni  di  Rigucc  o - Martino  di 
Querulo  Pirtori 

A.  Ugolino  di  Giovauui*  Luuardmo  di 
Bernardo 

O.  Paolo  di  Ccccolo  - Aulouio  di  Mula 


Muccioliuo 

1375  ^^'no  Giovanni-Paolino  di  Gio- 

vaum  di  Biauco 

O 


A.  Lunardiuo  di  Bernardo-  Sinrone  di 
1378  Btllu,,n 

O.  Goaio  di  Mueciolmo  - Ondedeo  di 
Tunro 


<380 


O.  P ani  odi  Ceccolo-Bartolino  di  Antonio 


I38<  "“oardino  di  Bernarilo-Samperino  dr 
Giovanni 

O.  Maxio  di  Tonto  - Niccolò  di  Giovo 

si  . ! i , , , 

<382  ^•‘URulinn'li  Giovanni-Giov.  di  Andrea 
O.  Giaugiu  di  Occuio  - Bernardo  di 
Guerolo 

<383  ^*’^no  di  Giovanni  di  Bianco  - Gui- 

dino di  Corchino 

O.  Luuardiuo  di  Bcruardo  - Giannino  di 
Cavalucno 

A.  .Samprriuo  di  Giovanni-  Martino  di 
<384  Gucrobo  de’  Putorj 

O.  Paolo  di  Ccccolo  - Bettolino  di  Forco 


<386 


. A.  Giov.  ili  Frauc  - Godo  di  Mucciulino 


<390 


O.  Guaio  di  Mueciolmo  - Birlolioo  di 
A o ionio 


<291  t''ov*UD*  di  Francerco-Mcnguccio  di 
Si  moni  no 

O.  Maxio  di  Tonto  - Luuardiuodi  Ber- 
uardo 


<392 


A.  Paolo  dì  Ccccolo- Si  mone  di  Belluszo 
O.  Sainperino  di  Giovanui  - Gianuiuo  di 
Cavallucc  io 


,(J_  A.  Guaio  di  Mucctidmn  - Antonio  Tcgna 
O.  Barloliuo  di  Autuiiio  -Nicolodi  Gioie 


<394 


A.  Luti  ardi  no  di  Bernardo  - Martino  di 
Guercio  de’  Pirtorj 

O.  U gol.  di  Gioì.  - Cecco  di  Alia  «andrò- 
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4lu<  Vita  di  Corbetlo-Giovann»  d*  Andrei 
O.  Simoue  (ii  Belluaso  - Ri  gol»  e di  Giu. 

A.  Sani  per»  ao  dì  Gio.-Gio.  di  Francesco 

4396  O.  Paolino  di  Giovanni  di  Bianco  - Gio. 

di  Paaino 

A.  Barlolino  di  Antonio  - Giacomino  di 

4397  Pnolo 

O.  Nicolò  di  Giovo  • Marino  di  Ghino 
Fabbro 

4398  barino  di  Fosco -Giovanni  <1*  Andrà* 
O.  Guaio  di  Muccioiioo  -Rigone  di  Gio. 

A.  Gio.  di  Guidino- Simono  di  Bclltiaso 

4399  O-  Martino  di  Guerolo  de'  Putorj-Àoto- 

nio  di  Tegna 

A.  Paolmo  di  Gio.  di  Bianco  - Francesco 

4400  di  Corbello 

O.  Ugolino  di  Gio.  - Botto  di  Guerolo 

A.  Giu.  di  Francesco -Bettino  di  Paolo 

4401  O.  IWtoliuo  di  Antonio  - Nichelino  di 

Paul  uccio 

A.  Gotto  di  (lucciolino  - La  adoli  no  di 
(40'2  Nicolioo 

O.  Sita,  di  Meughiuo  • Rigane  di  Gio. 

A.  Vita  di  Corbello-Si  mone  di  Belluaso 
1 10*3  O.  Martino  di  Guaiolo  do'  Pialoi)  - Ànt. 
Lunardini 

A.  Paolino  di  Giovanni  Biancn-Batto  dì 

4404  Tura 

O.  Antonio  di  Tegua  -Antonio  di  Marino 
di  Fosco 

A.  Giovanni  di  Guidino-Bettino  di  Paolo 
per  morte  del  detta  Giovanni  gli  fn 

4405  sostituito  Michele  di  Giovanni 

O.  Marino  di  Ghino  - Forchino  di  Ben. 
Madroni 

A.  Giovanni  di  Francesco  de’  Pistorj- 
4 406  Giovanni  di  Nino  de*  Ghcrardi 

O.  Antonio  Luuardini-Giovanni  di  Patino 

A.  Gosio  di  ^lucciolino-  Giovanni  di 
1407  Cecco  Ut  Alessandro 

O.  Paolino  di  Giovanni  di  Bianco  - Mi- 
chel tuo  di  Paolvccio 

A.  Barlolino  di  Antonio  - Micheiino  di 
4108  Berardo 

O.  Simono  di  Menghiuo  dc’Calcigni- 
Benetto  di  Toselto 
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4440  ^ Corbello  - Bellino  di  Paolo 

O-  Michel. di  Pau luccio -Saule  Lueard. 

A.  Simooe  di  Belluaso  - Automa  di 
144  4 Marino  di  Fosco 

O.  Paulo  di  Carbone-GiOVanni  di  Basino 
Bcnvegnudi 

A.  Simono  di  Menghino  de’  Calcigm- 

4442  Foschiuo  di  Benedetto  Madroui 
O.  Antonio  di  TegQa-Giovanni  di  Ugol. 

di  Giovanm 

A.  Paolino  di  Giovanni  di  Bianco  - Gio. 

4443  di  Pauliuu  V itola 

O.  Francesco  di  Bartocctuo-Micbelino  di 
Paoluccio 

A.  Antonio  Lnuardini-Autooio  di  Martuo 

. a;  Foico 

O.  Benedetto  di  Tu* etto  - Micbelino  di 
Berardo 

A.  Bettino  di  Paolo  - Silvestro  di  Cecco 
44  45  O.  Paul  ino  di  Giovanni  di  BiaocojAul. 
di  Simoue  Bellusai 

444S  ^nl'  lunardini • Giov.  di  P.iol.  Vitola 
O-  Nichelino  di  Paoluccio-Gio.  di  Panno 
Ben  vegli  udì 

4447  limone  di  Menghino  Calcigm-Fosch. 

di  Benedetto  Madroni 
O.  Giovaom  di  Ugolino  di  Giovanni  • 
Cecco  di  Marmo  di  Fosco 

4448  ^ Seni#  I.uuardèni -Bellino  di  Paolo 
O.  Antonio  di  Marino  di  Fosco-Autouiu 

di  Tega* 

4449  *>*°*lU0  Giovanni  di  Bianco  - Fo- 

schi no  di  Benedetto  Mailrnni 
O.  Giovanni  di  Paolino  Titola  - Bcuclto 
di  Toaetlo 

A Automo  di  Tegua  - Cristofaro  dì  Paolo 
Carboni 

O.  Antonio  di  Marino  di  Foaco-Antonio 
Giannini 

» A-  Antonio  di  Sìmone  Bellusai- Giovanni 
* di  Pesino  Beuveguudi 

O Bettino  di  P .oln  - Sauté  Lunardini 

4422  Cristofaro  di  Paolo  Carboni  - Antonie 

Giannini 

O.  .Francesco  di  Rartnecino  - Antonio  di 
Bcoetlo  di  Tosetto 

4423  ^utonio  Lunardini  - Simoue  di  Meu- 

gliinn  Calcigai 

O.  Aut-  di  Marmo  di  Fosco  - Gio.  di 
Paolino  Vitola 

5* 


A.  Giovanni  di  Francesro-Giacomìno  di 
4409  Paolo 

O.  Rigonc  di  Giovanni-Àntooio  di  Tegna 
Hep»  di  S»  Marino  Sappi»  al  ^ ol . x. 
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p.  A.  Ant.  d»  Tegna  -Ànt.  Hi  Sim.  Belluzzi 
O.  Sauté  Lnuardinì-  Balda*.  di  Giov. 

.....  A.  Gio.  di  Paolino  -Antonio  di  Rigo 
J O.  Ant-  di  Mar.'dì  Fosco  - Lor.  di  Piero 

A.  Frane,  di  Bartoccino  -Frane,  di  Si- 
1426  mone  Bel  lazzi 

O.  Sante  Luuardini  -Frane,  di  Betto 

4 477  A*  Cristofaro  di  Paolo  - Ant.  di  Bonetto 
O.  Gio.  di  Pasto.  - Andrea  di  Cecco 

A.  Antonio  di  Tegna-  Ant.  di  Marino  di 
4428  Fosco 

O.  Sanie  Lunardini  -Ant.  Giannini 

4 470  A*  Ani.  di  Rigo  -Andrea  di  Cecco 

O.  Ant.  di  Simone  Bell  usai  - Giov.  di 
Palino  Benvcgnudi 

A.  Francesco  di  Simoue  Belluasi  -Gio. 
4430  di  Antonio 

O.  Sante  Lunardini- Bendino  di  Paolino 

4441  A*  Ant.  di  Sim.  Belluasi  -Ant.  di  Rigo 
O.  Gio.  di  Ant.  - Ant.  di  Battolino 


4444  A.  Filippo  di  Giovanni  Caccia»  Niccolò 
di  Michel  ino 

O.  Marino  Calcigni -Tommaso  di  Antonio 

A.  Francesco  di  Simnnc  Belluasi  - Cecco 
1447  di  Giovanni  da  Valle 

O.  Michele  di  Giovaoui  di  Paiino-  Bian- 
co di  Autonio 

A.  Barnaba  di  Antonio  Lnnardini  - Mengo 
4 444  di  Antonio 

O.  Luigi  di  Vita  - Menghino  di  Fran- 
cesco Calcigni 

1444  Francesco  di  Niccolò  - Giacomo  di 
Antonio  Sammaritani 
O.  Antonio  di  Simone  Bel  lassi  - Cecco  di 
Giovanni  da  Valle 

....  A.  Niccolò  di  Michelino  • Bartolo  di 
<44j  Francesco 

O.  Cristofaro  di  Paolo-Antonio  Gianuini 

4 44f  A*  G,aco,no d’Antonio  Samnaaritaoi  - Bar- 
tolo di  Angelo  di  Ciouo 
O.  Bianco  d'Antouio -Cecco  di  Giovanni 
da  Valle 


1432  A*  di  Vita  - Baldaa.  di  Ciovauni 

O.  Saule  Lnuardini  - Tommaso  di  Ant. 

. , . . A.  Ant.  di  Sim.  Belluazi-And.  di  Cecco 
O,  Ant.  di  Bonetto  - Barnaba  di  Autonio 
Lunardini 


. A.  Menghino  di  Francesco  Calcigni-Mt- 
rino  di  Fosco  ; per  morie  di  Marino  di 
Fosco  gli  fu  sostituito  Vite  di  Gio. 
di  Paolino 

O.  Francesco  di  Niccolò  - Filippo  di  An- 
tonio M ad roni 


aal4  A*  And.  di  Nichelino  -Frane,  di  Bello 
O.  Benelino  «li  Paolino  -Luigi  ili  Vita 

A 

4435  O.  Gio.  di  Ant.  Lunardini -Ciono  Ji  Gio. 

44ìfi  A.  Ant.  di  Sim.  Belluasi  - Ant.  Giannini  ...q 
O.  Frane,  di  Sim.  Belluasi  - Michele  di 
Ciovauni 


A.  Barnaba  di  Antonio  Lunardini  - Gia- 
como d*  Antonio  Sammantaui 

O.  Baldassarre  di  Giovanni-Ceccodi  Gio. 
«la  Valle 

A.  Bartolo  di  Angelo  di  Ciono  • Vcntu- 
rneciodl  Lorenzo 

O.  Bianco  di  Antonio -Simone di  Antonio 
Belluasi 


443/  Andrea  di  Cocco  - Francetco  di  Bar- 
tolo. 

O.  Francesco  di  Menghino  - Giovanni  di 
Antonio 

4438  A-  Niccolò  di  Michelino  - Barnaba  di 

Antonio  Lunardini 

O.  Tommaso  di  Antonio  • Antonio  di 
Simone  Belluasi 

4439  A*  ^“'8*  d»  Vita  -Niccolò  di  Sabaltino 
O.  Sauté  Lunardini  - Bianco  di  Autonio 

1449  A*  Barnaba  dt  Antonio  Lnnsrdiui  - An- 
tonio Giannini 

O.  Antonio  di  Simone  Belluasi  -Giacomo 
di  Antonio  Sammantani 


A.  Francesco  di  Simone  Bollitasi -Matteo 
di  M ucciolo  : per  morte  di  Matteo 
1450  gli fu  sostituito  - Marino  di  Vcutunuo 

O.  Menghino  di  Frin.  Calcigni- Meugo 
di  Autonio 

Cecco  di  Giovanni  da  Velie  - Simone 
....  di  Antonio  Belluasi 

O.  Niccolò  di  Nichelino  - Paolo  di  Ag- 
gelo di  Ciono 

A.  Giacomo  di  Antonio  Sammaritani -An- 
. drea  di  Cecco 

O.  Cecco  d»  Giovanni  da  Valle  - Simone 
di  Mariuo  di  Giovanni 


A.  Simone  di  Antodio  Belluini  - Bartolo 
Michele 

J O.  Menghino  di  Francesco  Calcigni  - Fi- 
lippo di  Antonio  Madroni 

A.  Bartolo  di  Antonio  Trgna  - Girolamo 
■ ara  di  Francesco  Bel  lutai 

J O.  Cecco  di  Giovanni  da  Valle  - France- 
sco di  Giuliano  Bigiù 


G1 


1165 


A.  Pasquino  di  Antonio  -Marino  di  V en- 
1466  turino 

0.  Giro  Lino  di  Francesco  Bel  lutai- Cec- 
co di  Giovanni  da  Valle 


4455 


A.  Simone  di  Antonio  Belluxxi  - Andrea 
di  Cecco 

O.  Giacomo  di  AutouioSainmaritani  -Bar- 
tolo di  Giovanni  di  Casalmo 


A.  Girolamo  di  Frautesco  Belluxxi- Bic- 
lArft  ciodiÀndre4 

J O.  Niccolò  di  Michel  tuo  - Girolamo  di 
Antonio 

A.  Bianco  di  Antonio-  Bartolo  di  Michele 
4457  O.  Simone  di  Antonio  Belluxxi  - Manno 
di  Veuturino 


4458 


445 


4460 


A*  Girolamo  di  Francesco  Belluxxi  - Cec 
co  di  Giovanni  da  Valle 

O.  Menghinodi  Francesco  Calcigni  - An- 
drea di  Cecco  : per  morte  di  mirra  di 
Cecco  gli  fu  sostituito  Battolo  di  Mi- 
chele Pasini 

A.  Bianco  di  Antonio-Bsrtolodi  Antonio 

» 

O.  Giacomo  di  Antonio  Sammarilani  -Po- 
linorodi  Antonio  Lunardioi:  a Poi 
Doro  infermatoti  gravemente  fu  sosti- 
tuito Bartolo  di  Mariuo 

A.  Marino  di  Venturino  - Riccio  di  An> 
drea 

0.  Oecco  di  Giovanni  da  Valle  - Simone 
di  Marino  di  Giovanni 


A-  Simone  di  Antonio  Bellunxi  - Frane. 

di  Giovanni  Sabatiini 
O.  Menetto  di  Menelto  Bone  Ili-Bianco  d 
Antonio 


A.  Bianco  di  Antonio  - Paolo  di  Augelo 
di  Ciooo 

O*  Bartolo  «fi  Antonio  - Simone  di  Baldo 


1467 


A.  Giacomo  di  Marino  - Riccio  di  An- 
drea 

O.  Simone  di  Antonio  Bell  uxxi  - Maurino 
di  Antonio 


1468  Marino  di  Venturino  - Marino Giangi 
O.  Lodovico  di  Mariti»  Calcigni  - Cecco 

dà  Giovanni  da  Valle 

A-  Bianco  di  Antonio-  Simone  di  Marino 

1469  di  Giovanni 
O.  Bartolo  dì  Antonio  - Menetto  di  Mo- 
nello Boccili 

A.  Girolamo  di  Francesco  Belluxxi -Pao- 

1470  1°  Angelo  di  Ciooo 
O.  Fabrixio  di  Pier  Leone  Corbelli-  Ric- 
cio di  Andrea 

A.  Giacomo  di  Marino  - Cecco  di  Gio- 
147  \ vanni  da  Valle 

O.  Giacomo  di  Antonio  Sammarilani-  Ma- 
rino di  Veaiturmo 

A.  Maurixio  di  Antonio  - Sabatino  di 

1472  Bianco 

O.  Girolamo  di  Francesco  Bellunxi  - Si- 
mone  di  Antonio  Belluxxi 

A.  Cecco  di  Giovanni  da  Valle  - Serafino 

1473  <!'  Michele 

O.  Menelto  di  Menetto  Bo  nel  li  - Sabatino 
di  Bianco 

A.  Bartolo  di  Antonio  - Pasquino  di  Àn- 

1474  tvoio 

O.  Serafino  di  Michele  - Marino  d'  Anto- 
nio Giannini 


4462 


A.  Bartolo  di  Antonio  - Marino  di  Ant. 
Giannini 

O.  Giacomo  di  Antonio  Sammaritani 
Riccio  di  Andrea 


1475 


A.  Simone  di  Antonio  Belluxii  - Simone 
* di  Cecco  di  Bonetto 
O.  Antonio  di  Mariuo -Simone  di  Marino 
di  Giovanni 


4463 


A.  Girolamo  di  Francesco  Bellunxi  -Mau- 
rixio  di  Antonio 

O.  Cecco  di  Giovanni  da  Valle  - Pasqui-' 
no  di  Antonio 


1476 


A.  Bianco  di  Antonio  - Giovanni  di  Men- 
ghino  Calcigni 

0.  Bartolo  di  Antonio  - Manno  di  Ven- 
turi no 


4464 


A.  Marino  Venturini  - Simone  di  Cecco 
di  Benello 

O.  Simone  di  Antonio  Belluxxi  - Giovanni 
Calcigui 


1477 


A.  Simone  di  Cecco  Bonetto  - Marino  dà 
Antonio  Giannini 

O.  Simone  di  Antonio  Belluxxi  • Lodo- 
vico  di  Michele  Pasini 
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GS 

A.  Giovanni  di  Mcnghino  Calcigai  * Si- 
_ j,  mone  di  Marino  di  Giovanni 

/ O.  Marino  di  Veulurino  - Sabatino  di 
Kianco 

A.  Antonio  di  Marino  - Evangelista  di 
]7Q  Girolamo  Rclluzzi 

O.  Mcnetto  di  Menelto  Ronelli  - Fabrizio 
di  Pier  Leone  Corbelli 


<480 


A-  Riccio  di  Andrea  - Marino  Sommari- 

Uni 

O Evangelista  di  Girolamo  Rclluzzi  • 
Antonio  di  Polinoro  Luuardmi 


A.  Marino  di  Venturino  - Fabrizio  di 
« Pier  Leone  Corbelli 

O.  Mariolo  di  Autonio  - Maurizio  di  All 
ionio  Lunari! ini 


1482 


A Siranne  di  Antonio  Rclluzzi  - Marino 
Saiumaritaui 

O.  Evangelista  di  Girolamo  Rclluzzi  - An 
tomo  di  Poliuoro  Luuardiui 


A.  Antonio  di  Marino  - Marino  di  Antiv- 
aio  Giannini 

O.  Giovanni  di  MenghiiioCalcigiii- Anto- 
nio di  Girolamo 

A.  Riccio  di  Andrea  di  Antonio  - Simone 
di  Marino  di  Giovanui 
1 -18  i Giacomo  di  Marino  - Marino  Giangi 

• 

A Maurizio  di  Antonio  Lunardini  -Rar- 
tolo  di  Pasquino 
4-18  j q Sabatino  di  Runco  - Cristoforo  di  Cec- 
co di  Vita 

A.  Mcnetto  di  Mrnetto  Ronclli  - Valeule 
di  Paolo 

I486  fjiauco-  Marino  Sammarlani 

A.  Evangelista  diGirolamo Rclluzzi  - Ma- 
i ino  di  Si  inolio 

O.  Simone  di  Antonio  Rclluzzi-  Autonio 
di  Polidoro  Lunardini 


1488 


A-  Rartolo  di  Antonio  - Fabrizio  di  Pier 
Leone  Corbelli 
O Simone  di  Autom»  Rclluzzi  - France- 
sco di  Antonio  di  Anastasio 


A- Giacoma  di  Manno  • Autonio  di  Giro- 

1489  lamo  ^ 

' ‘ O Masino  di  Antonio  Gianuini-Gabricl 

di  Rartolo 


1490 


A Antonio  ili  Maurizio  Lunardini  - Saba 
tino  di  Hianeo 
O Giovanni  di  Mengbioo  Calcagni  - Ma 
mio  Giangi 


1491 


A.  Antonio  di  Rianco  * Marino  di  Simo- 
ne  Mucrioli 

O.  Mcu'-lto  di  Meuetto  Ronelli  - Matteo 
Tura 


1492 


Riccio  di  Andrea  • Fabrizio  ili  Pier  Leone 
Corbelli 

O.  Cristoforo  di  Cecco  di  Vita  - Ron<fazio 
di  Andrea 


A.  Evangelista  di  Girolamo  Rclluzzi  -Va- 

1493  lente  ili  Paolo 
O.  Menci  lo  di  Mi-netto  Douclli 

Francesco  di  Antonio  di  Anastasio 

A.  Antonio  di  Girolamo-  Marino  di  Simo- 

1494  ne  Mucciuli 

O-  Antonio  di  Maurizio  Lunardini  - Ma- 
rmo di  Niccolò  di  Giovanetto 

A.  Evangelista  di  Girolamo  Rclluzzi  - A»- 

1495  Iònio  di  Polinoro  Lunardib» 

O-  Marmo  di  Antonio  Giannini  - Antonio 
di  SinioBe  Rclluzzi 

A Fabrizio  di  Pier  Lcoue  Corbelli  - Sa- 
l4Qfi  baiino  di  Rianco 

O.  Cristofaro  di  Cecco  di  Vita  -Ro^oifazio 
di  An<l rea 

A.  Antonio  di  Riauco  - Andrea  di  GiotRi® 
H97  tali 

O.  Matteo  Tura  - Antonio  di  Rartolomeo 

A.  Giovanni  di  Mengbino  Calcigoi  - Va- 

1498  lente  di  Paolo 

0-  Antonio  di  Girolamo  - Marino  di  An- 
tonio Gianuioi 

A.  Marino  di  Niccnlòdi  Giovanetto  - Ao- 
t4QQ  Ionio  di  Maurizio  Lunardini 

O.  Cristoforo  di  Cecco  di  V ila  - Rouifazio 
di  Andrea 

* 

A.  Mcnetto  di  Mcnetto  Ronelli  - Antonio 

1500  **'  Maur's'°  Lunardini 

O.  Francesco  di  Girolamo  Helluzai  - Si- 
mone  di  Antonio  Bell  uzzi 

A.  Antonio  di  Poliooro  Luuardmi  - Fa* 
jrjQl  brizio  di  Pier  Leone  Corbelli 

O.  Cristoforo  di  Giacomino  d-  Bartolo  - 
Biagio  di  Bartolo  Paaiui 


1502 


A.  Antonio  di  Girolamo -Gabriela  di  Saf- 
tolo 

O.  Giuliano  di  Baitolomeo  - Angelo  di 
Paolo  Fabbct  : 

a Giuliano,  per  cagione  d'assenza, 
fu  sostituito  Frauccico  di  Marmo 
Giangi 
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A.  Antodio  di  Bianco  - Bartolo  di  Ani. 
Luglio  Simon*  di  Antonio  B*llu«f»  - Gin* 
4503  vanni  di  Cristoforo  di  V.ta 

O.  Fran.  di  Girolamo  - Bouif  di  Andrei1 


1 504 


A.  Fabriaio  di  Pier  Leone  Corbelli  - Ma 
riuo  di  Niccolò  di  Giovanetto 
O.  Antooiodi  Girolamo  - Francesco  di 
Mai  ino  Giangi 


4 505 


A.  Francesco  di  Girolamo  Eelluzzi  - Giu- 
liano di  Bartolomeo 

O.  Aulonio  di  Bianco  - Anicino  di  Ma- 
rino Giannini 


A-  Andrea  di  Giorgio  Loli  - Cannilo  d> 

4 506  Meoetto  Bqnelli 

O.  Antonio  di  Polinoro  Luoardmi  - An- 
tonio di  Maurizio  Luuardiui 

A.  Fabriziodi  Pier  Leone  Corbelli  - Sam- 

4507  maritano  di  Andrea  Tini 

O.  Marmo  di  C ircolò  d>  Giovanetto  - Leo- 
nardo di  Giovanni  di  Belluzzi 

A.  Cristoforo  Martelli  - Giacomo  di  Lo- 

4508  dovici.  Calcigni 

O.  Antonio  di  Girolamo  - Francesco  di 
Mar.  no  Giangi 

A-  Innoeeniudi  Menetto  Bonelli  - Antr- 

4509  «io  di  Bonetto 

O.  Andrea  diaGtorgio  Loli-Antonio  di  Ma- 
rino Gianuioi 

A.  Antonio  di  Polinoro  Lunardini  - An- 
drea  di  M arino  di  S|ierauza 

O.  Antonio  di  Bianco  - Barnaba  di  Mat- 
teo da  Valle 

A Mar  no  di  Niccolò  di  Giovinetto  - Bia- 

4511  Bartolo  Pasini 

O.  Aulonio  di  Girolamo  - Giovanni  di 
Cristoforo  Vita 


45t2  4 od  re  a Giangi  - Marino  di  Severo 

0.  Leonardo  di  Giovanni  Belluini - Sam- 
maritano  di  Andrea  Tini 

* ) Sebbene  nell’  anno  1 503  stante  V oc- 
cupazione dtl  a ilìomagna  e del  ducato  eCUr- 
bl'to  operata  dal  famigerato  Cesare  Borgia  , 
Jluca  V al  fatino,  un  Podestà  di  costui,  sicco- 
me veridicamente  racconta  il  Delfico  a pag.  5 
t-  Il  sedesse  in  Sammarino  vicereggente  per 
e*so  Borgia,  la  Repubblica  per  altro  coturn  i 
li  consueti  suo i rappresentanti  coll'  usato  nome 
di  Capitani  Reggenti,  salvo  i/ueita  sola  varia- 
zione che  la  durata  dell'  ufficio  loro  venne  ri- 
mutata  dai  soliti  mesi  sei  in  tre  soltanto  , se- 
conderete ai  raccoglie  dalle  autentiche  memo- 
ri* dei  pubblico  Archivio. 


tì9 

1513  di  Giro!.  - Cristof.  Martelli 

O.  Antonio  di  Bonetto-  Benedettodi  Ma- 
rino Benettini 

A.  Autoniodi  Maurizio  Lunardini  - Fran- 

1514  cesto  Giangi 

O.  Francesco  di  Simonv  Bellini  - Inno- 
cento  di  Meuetlo  Bonelli 

A.  Carlo  di  Cristofaro  - Giacomo  di  IxmIo- 
....  vico  Calcigui 

O.  Fra  n re 'co  di  Girolamo  Belluzzi  - An- 
tonio di  Barioiu 


A.  Camillo  di  Mcnelto  Bonelli  ->  Girula- 
mo  di  Giuliano  Gori 

O.  Dtniallrvo  Corbelli  - Saiumaritano  Ji 
Andrea  Tini 

A Carlo  di  Cristofaro  - Giacomo  di  Lo- 
dovici»  Calcigni 

O.  Andrea  di  Bonifazio- Antooiodi  Mau- 
rizio Luuardiui 

A-  Camillo  di  Menetto  Bonelli  - Leonar- 
15(8  *1°  3»  Giovanni  Belluzzi 

O Fraucetco  di  Girolam»  Belluzzi  - An- 
tonio di  Polinoro  Lunardini 

A*  Girolamo  di  Giuliano  Gori  - Pietrodi 
1549  Sabatino  di  Bianco 

O.  Innocenzo  di  Menetto  Bonelli  - Fran- 
cesco di  Antonio  Belluzzi 

A Antonio  di  Maurizio  Lunardini  - Ma- 
• nn  ri  no  di  Severo 

O Andrea  di  Bonif.  - Frane,  di  Girolamo 


A.  Bartolomeo  di  Antonio  Amanti  - Barlo- 
4524  1°  Simone  Belluzzi 

O.  Cristofaro  Martelli  - Giacomo  di  Lo- 
dovico Calcigni 


4 522 


A.  Girolamo  di  Giuliano  Gori  • Giuliano 
dì  Bartolomeo 

O.  Antonio  di  Polinoro  Lunardini  - Ma- 
rino di  Antonio 


A.  Bartolomeo  di  Antonio  - Girolamo  di 
4 523  Evangelista  Belluasi 

O.  Francesco  di  Simonc  Belluini  - Fran- 
cesco di  Sante  di  Biagio 


A.  Cammillo  di  Menetto  Bottelli  - Leo- 
.a.  nardo  di  Giovanni  Belluini 

O.  Giacomo  di  Antonio  Giannini  - Barto- 
lomeo di  Antonio  Amanti 


A-  Indbeenao  di  Menetto  Bonelli  - Pier 
. Leone  di  Fabriaio  Corbelli 

J O.  Melchiorre  d)  Frane.  Belluzai  - S am- 
mantano di  Andrea  Tiui 
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7° 

A.  Girolamo  di  Giuliano  Gori  - Federigo 
4526  — Branda  no  Calagli 


O.  Francesco  di  Simone  Belluzzi  « 
no  di  Severo 


Mari 


4527 


Andrea  Sabatini  - Carlo  di  Cristofaro 
Bartolomeo  di  Antonio  Ansanti  - Già' 
corno  di  l<odovicnCilcigiiii p^rmor- 
te  di  Bartolomeo  gli  fu  sostituito 
Melchiorre  di  Francesco 


A.  Diotallrvo  Corbelli  - Giuliano  di  Ma 

1528  rino  Ri*hi 

O.  Girolamo  di  Giuliano  Gori  - Girolamo 

di  Evangelista  Bel  lussi 

A.  Cammillo  di  Menetto Bonclli  - Bartolo 
Belluzzi 

O.  I .odo viro  di Calcigai  - Antonio 

di  PieiroTotini 


1529 


4530 


A.  Melchiorre  di  Frane.  Bell  usai  - Giaco- 
mo di  Lodovico  Pinti 
O.  Giacomo  di  Lodovico  Calcigni  - Pier 
Leone  di  Fabrizio  Corbelli 


A.  Francesco  di  Simone  Belluzsi-  Giaeo- 
4531  m°  Antonio  Giannini 

O.  Polinoro  di  Antonio  Lunardini  - Gi- 
rolamo di  Giuliano  Gori 


1532 


A.  Carlo  di  Cristofaro  - Innocenzo  di  Me- 
nello  Bottelli 
O.  Bsrtolodi  Simone  Belluzsi  - Samari- 
tano di  Andrea  Tini 


A.  Giacomo  di  Lodovico  Calcigni  - Giro- 

4 533  lJn‘"  di  Evangelista  Bellusri 

O.  Camillo  di  Menetto  Bonelli  - Melchior 
re  di  Francesco  Bell  usai 

A.  Pier  Leone  di  Fabrisio  Corbelli  - Gì u- 

4534  lianndi  Marino  Righi 

O.  Francesco  di  Simone  Bclluszi  - Giaco- 
mo di  Antonio  Giannini 

A.  Girolamo  di  Giuliano  Gori  - Antonio 

4535  di  Pietro  Tontini 

O.  Innocenzo  di  Menetto  Bonelli  - Gia- 
como di  Evangelista  Bell  uzzi 


A.  Melchiorre  di  Frane.  Belluzsi  - Sam- 
maritano  di  Andrea  Tini 
O.  Bartolo  di  Simooe  Bell  usai  -Pier  Leo- 
ne di  Fabriaio  Corbelli 


4536 


A.  Girolamo  di  Evangelista  Belluzsi  -Gi- 
4537  rolamu  di  Francesco  Giannini 

O.  Giuliano  di  Marino  Righi  - Giacomo 
di  Antonio.Gi«uniui 


A.  Francesco  di  6imone  Bell  urti  - Gito» 
4538  lamo  di  Giuliano  Gori 

O.  Carlo  di  Cristofaro  Gianolini  - Cristo- 
faro  di  Marino  Giangi 

A.  Melchiorre  di  Francesco  Belluzsi  -Nir- 

1539  colò  di  Sante  di  Biagio 

O.  Bartolo  di  Simone  Belluzzi  - Giacomo 
di  Antonio  Giannini 

A.  Giovanni  Antonio  di  Frane.  Belluzzi  • 
4540  Ricr  k*°ne  Fzbritio  Corbelli 

Q.  Girolamo  di  Giuliano  Gori  • Vincenzo 
di  Bartolo  Gomberlioi 

A.  Girolamo  di  Evangelista  Belluzsi  - 
4544  Slanghelino  di  Francesco  Belluzsi 


O.  Giuliano  di  Mariuo  Righi 
di  Lodovico  Pinti 


Giacomo 


A.  Polinoro  Lunardini  - Cristofaro  di  Ma- 
4<U2  ritto  Giangi 

O.  Carlo  Gianolini  - Marino  Gabrielli 


A.  Antonio  di  Pietro  Tontini  - Gii 
4 543  di  Evangelista  Belluzzi 

O.  Girolamo  Giannini  - Carlo  di  France- 
sco Lunardini 

A.  Polinoro  Lunardini  - Bartolo  di  Simo- 
4 544  D* 

O.  Giovanui  Antonio  Belluzzi  - Vincenzo 
Gombertini 


4545. 


A.  Girolamo  di  Giuliano  Gori  - Inooeen- 
ao  Brunenti 

O.  Giuliano  di  Marino  Righi  - Marino 
Gabrielli 

A.  Bonetto  di  Manno  Bonetti  • Baldo  di 

1546  Gupare 

O.  Pier  Leone  di  Fabrisio  Corbelli  - Ber- 
nardino Giannini 

A.  Gio.  Antonio  Leonardelli  - Stangheli- 

1547  1,0  Francesco  Belluzzi 

J O.  Gio  Lodovico  di  Matteo  Belluzsi  - Pier 
Paolo  Bonelli  : al  Bonelli  per  cagio- 
ne d’  assenta  fu  sostituito  Bartolo 
Belluzzi  s 

A.  Giovanni  di  Antonio  Belluzzi  - Sante 
548  di  Marco  Gori 

O.  Giacomo  di  Antonio  Giannini  - Fran- 
cesco di  Sebastiano  Onofri 

A.  Giuliano  di  Marino  Righi  - Girolamo 
4 54Q  di  Evangelista  Bel  lutai 

O.  Bartolo  Belluzzi  - Rinaldo  di  Giovan- 
ni Baldi 


Digilized  by  Googli 


A.  Polinoro  I. unanimi  • Biagio  di  Matteo 
4550  Tura 

O.  Gio.  Antonio  IiCouatdelIi  - Cristofaro 
di  Marino  Giaugi 

jk.'j  A.  Girolamo  Giannini  - Marino  di  Andrea 
J O.  Pier  i^nue  Corbelli  - Pier  Mitico 
Bollitasi 

A.  Gio.  Lodovico  di  Matteo  Belluasi  - Bal- 

4552  do  di  Gaspare 

O.  Antonio  di  Pietro  Tantini  - Vincenzo 
di  Giovauni  di  Andrea 

A.  Vincenzo  Gombertini- Giacomo  di  Au- 

4553  Ionio  Gianuiui 

O.  Gio.  Antonio  Belluasi  - Rinaldo  di  Gio- 
vano i Baldi 

A Innocenzo  Branditi  - Giacomo  di  Evan- 

4554  gelitla  Bell  uzzi 

O.  Marc’  Antonio  Goti  - Francesco  di  Seba- 
stiano Onofri 

A.  Giuliano  di  Marino  Righi  • Gio.  Auto- 

4555  nio  di  Antonio 

O.  Bartolo  Bclluzzi  - Pier  Paolo  Corbelli 

A.  Gio.  Antonio  Leooardelii  - Bonetto  di 

4556  Marino  Bonetti 

O.  Antonio  Branditi  - Baldo  di  Gaspare 

A.  Gio.  Lodovicodi  Matteo  Belluzzi  - Vin- 
4 557  cenzo  Giannini 

O.  Pier  Paolo  Bottelli-  Vincenzo  Gomberi- 
ti  ni 

A.  Girolamo  Giannini  - Francesco  di  Se- 
*558  basiiauo  Onofri 

O.  Iiinocenz)  Branculi  - Rioaldo  di  Gio- 
vanni Baldi 

4559  Belluzzi  - Pier  Paolo  Corbelli 
O.  Gio.  Antonio  I.conardelli  - Siuibaldo 

Siuibsldi 

A.  Giacomo  di  Evangelista  Belluasi- Vin- 

4560  ccnzo di  Marino  di  Andrei 

O.  Pier  Leone  Corbelli  - Gio.  Sinibaldi 

A.  Viucenso  Gombertini  - Bernardino 

4561  Giannini 

0.  Francesco  diSebastiauo  Onofri  - Fran- 
cesco di  Pier  Paolo  Martelli 

4 562  Girolamo  Oiaisnini  - Claudio  Bellussi 
O.  Tier  Paolo  Bouelli-Marc'  Aotouio  Gori 

A.  Pier  Matteo  Bellussi  - Pier  Psolo  Cor- 
4563  belli 

O.  Ludovico  Bclluzzi  - Marc’  Antonio  Bo- 
netti 


7' 

A.  Gio.  Andrea  Belluszi-Binstdo  di  Gio- 

4564  vaunt  Baldi 

O.  Antonio  Branditi  - Benedetto  di  Bianco 

A.  Vincenzo  Gombertini  - Giacomo  di  E- 

4565  vangelista  Bclluzzi 

O.  Bonetto  di  Mari uo Bouelti  - Marino  Bo- 
ttelli 

A.  Marc’ Antonio  Gozj  - Giovanili  Aulouio 

4566  di  Antonio 

O.  Girolamo  Gianniui  - Sebastiano  di  Cri- 
stoforo Giaugi 

A.  Francesco  di  Pier  Paolo  Martelli  - Mar 

4567  ri  no  di  Cristoforo  Giaugi 

O.  Giuliano  Corbelli  - Giovanni  Andrea 
Belluzzi 

» 

. A.  Pier  Paolo  Rnnelli  - Tier  Paolo  Corbelli 
O.  Antonio  Braucuti  - Liberio  Gabrielli 

- A.  Pier  Matteo  Relluxai  - Viucenso  Giau- 

1569  uini  • 

O.  Ippolito  Gombertini  - Sinibaldo  Sioi- 
baldi 

A.  Marc’ Antonio  Gozj  - Marc’ Antonia 

4570  Bonetti 

O.  Girolamo  Giannini  - AsCanio  di  Gitco- 
mo  Bellussi 

A.  Giovanni  Antonio  Leooardelii  • Bene- 

4571  detto  di  Bianco 

O.  Pier  Paolo  Corbelli  - Giovanni  P aolo 
di  Giuliano 

A.  Tnnocenxo  Braocuti  - Francesco  Gian- 

4572  niui 

O.  Pier  Matteo  Rclltuzi  - Antouio  di  An- 
gelo Belimi 

A.  Antonio  BrancMti  - Gio.  Lodovico  di 
1573  Matteo  Bclluzzi 

O.  Lodovico  Belluzzi -Viueenzo  Giannini 

A.  Marc’  Antonio  Gozj  - Gio.  Antonio  di 
4 574  Antonio 

O.  Giambatisla  Bclluzzi  - Benedetto  di 
Bianco 

1575  ^ Giuliaao  Corbelli  - Liberio  Gabrielli 
O.  Girolamo  Giannini  • Vincenzo  di  Man- 
no di  Andrea 

A.  Pier  Paolo  Corbelli  • Sinibaldo  Sioi- 

576  baldi 

O.  Innocenzo  Brancuti-  Francesco  Onofri 

* e 

A.  Frsnc.  di  Paolb  di  Giuliano -Gio.  Lod. 

577  di  Matteo  Belluzzi 

O.  Pier  Matteo  Bciluai  - Vioc.  Giannini 


72 

A.  Ippolito  Gooibcrtioi  - Francesco  Gian- 
<578  ««ni 

O.  Liberio  Gabrielli  - Ascaoio  Belluzzi 

» r 

A.  Girolamo  Guuniui  - Benedetto  di 

1579  Bianco 

O.  Lodovico  Belluui  - Giovanili  Calcigni 

_ A.  Pier  Paolo  Corbelli  - Marino  Bouelli 

1580  Qa  Giambatista  Belluzzi  - Sinibaldo  Si- 

ni  baldi 

A.  lunoceuzo  Brancuti  - Gio-  Lodovico  di 

1581  Malico  Bell  uzzi 

O.  Giuliauo  Corbelli  - Gio.  Paolo  Belluzzi 

A.  Ippolito  Gomberliu»  - Pier  Marmo  Cio- 

1582  nini 

O-  Gio.  Antonio  Leonardelli  - Frauccaco 
Giannini 

A.  Pier  Matteo  Belluzzi  - Marc’ Antonio 

1583  Goaj 

O.  Pier  Paolo  Corbelli  - Fra ncesco  Mar- 
telli 

A.  Federigo  Sinibaldi  - Vincenzo Giauoini 
O.  lunoceuzo  Brancuti  - Gio.  Lodovico 
Belluzai 

A.  Bonetto  Bonetti  - Gio.  Maria  Giangi 
1585  q Giuliano  Corbelli  - Liberio  Gabrielli 

. A.  A «canio  Belluzzi-Franccsco  Giannini 
<586  O.  Pani'  A uionio  Ouofri-Giaiabaliala  B«l- 
luzzi 

A.  Lodovico  Boll  uzzi  - Pier  Marino  Cio- 
1587  nini 

O.  Gio.  Antouio  Leonardelli  - Pier  Paolo 
Corbelli 

\ 

A.  Pier  Matteo  Bclluzzi  - VincanzoGian- 
<588  "ini 

O-  Marc"  Aurelio  Braucuti  - Giambatista 

Belluzai 

. r qq  A.  Giuliano  Corbelli  - Liberio  Gabrielli 
O Federico  Siuibaldi  - Marino  Pellicieri 

A.  Francesco  Giaonini  - Giamaatista  Fab- 

1590  bri  ► 

O.  Orazio  Giannini  - Giambatista  Bcl- 
luzzi 

0 A.  Lodovico  Belluz»i  - Àscsoio  BeUnzzi 
O.  Pier  Mztleo  Belluzzi  - Ottaviano  Gozj 

t 

Q V Pier  Manno  Cionini  - Giuliano  Gozj 
^ O.  Canmiillo  BonolL  - Paol’ Antouio  O- 
uoliri 


a Cammilla  Bouelli  per  Cagione  di 

atsemafu  sostituito  Gio.  Paolo  Bcl- 
luzzi 

^ j A.  Giuliauo  Corbelli  - Anuibilc  Belluzzi 
O Giainbatiata  Belluzzi  • Fraucezoi  Gian- 
nini 

. «j,  A.  Liberio  Gabrielli  - Inuocenzo  Bouelli 
J * O.  Federico  Brandaoi  - Vincenzo  Giau- 
niui 

\ 

A.  Fabrizio  Belluzzi  - Francesco  Maria 
1595  Corbelli 

O.  Pier  Marino  Ciouini  - Lattanzio  V alti 

4 tiOfi  A-  ^r,l*‘0  Belluzzi  - Malico  Ceceoli 

().  Cammillo  Bouelli  • Annibale  Belluzzi 

A.  Paolo  Antonio  Onofri  - Gio.  Francesco 
1597  Belluzai 

O.  C immillo  Bouelli  - Annibaie  Belluzai 

I ‘98  ^ Gozj  * Francesco  Giann  ini 

O.  Giaiu balista  Belluzai  - lunoceuzo  Bo- 

o-e  Ili 

A.  Pier  Marino  Cionini -Giambatista  Fab- 
1599  bri 

O.  Oraaio  Belluzzi  - Lalauiio  Valli 

A-  P'er  Fraoce,  Bonetli-Belluzzo  Belluzzi 
O.  Pier  Matteo  Belluzzi  - Fabrizio  Bel- 
luzti 

1601  A.' Lorenzo  Martelli  - Liberio  Gabrielli 
O.  Girolamo  Gozj-Fraucc»co  Giannini 

1602  Giuliano  Goaj-lnnoeenzo  Bouelli 

1 O.  Giambatista  Belluaai  - Francesco  Ma- 
ria Corbelli 

A.  Gra*'°  Belluzai  - Scipione  Gabrielli 
O.  Francesco  Bonelli  - Lattanzio  Valli 

< 

A.  Pier  Francesco  Bonelli  - Giambatista 
<604  Fabbri 

O.  Pier  Marino  Cionini  - Annibale  Gozj 

1605  A..  Tiberio  Gabrielli  - Francesco  Giannini 
O.  Girolamo  Gozj  - Inuocenzo  Bouelli 

A.  Pier  Matteo  Btlluzzi  - Fabrizio  Bel- 

1606  luizi 

O.  Aenibale  Belluzzi  Giuliano  F attori 

4*^17  A Lorenzo  Martelli  Leone  Pelliccio  ri 

O.  Camillo  Bonetti  - Giambatista  Bel- 
luzai 

4 

lòlla  A.  Pi«r  Frane.  Bonelli  - Gioì.  Bcluzzi 
O.  Pietro  Torini  Corbelli  - Teodoro  Leon. 


iftOQ  A.-  Orzalo  Belluzzi  Orazio  G;angi 
O.  Girolamo  C"ZJ  - Latlunxio  Valli 

■^610  ^ Fabrizio  Belluzzi  - f • i-u>»  1>^ l i> t j Fabbri 
O.  Gio.  Andrea  Hcllnzst  - debuti.  O.u.fn 

<611  ^ Pier  Marino  Cumini  - Annibale  Gosj 
O.  Francesco  Brucili  - Iteli  uzze  Belluzzi 

A.  Pier  Francesco  B‘ netti  - Fruiremo 
<612  Maria  Corbelli 

O.  Pietro  Tosini  (Corbelli  - Inuoccua./ 
Bonclli 

<6li  ^aro'**°  Bonclli  • Lattanzio  Valli 

O.  Annibale  Belluzzi  - Giaiubàt.  Fabbri 

A.  Giovami:  Andrea  Belluzzi  - Fabrizio 
<614  Belluzzi 

O.  Giul  ano  Belluzzi  • Teodnro  Leo  «lar- 
delli 

<615  Girolamo  G"Zj  - Francesco  Giannini 

O.  Oi  izio  Belluzzi  - Flauti nio  Cumini 

A.  Pier  Fraucesco  Bonetti  - Francesco 
<616  Bottelli  * 

O.  Calunnilo  B-melli  - Belluzzo  Belluzzi 

<6  1 7 A.  Annibaie  Belluzzi- Già  tubai  iti  a Fabbri 
O.  Gio.  Andrea  Belluzzi  - Lattanzio  \ all; 

46)8  Fabrizio  Belluzzi  - G-Lriele  Gabrielli 
O-  Girolamo  Gozj  - Gio.  Pietro  Alari.  Ili 

<619  Francesco  Giannini  - Annibale  Gozj 

O.  Orazio  Belluzzi  - Audrea  Giauuiui 

A.  Giuliano  Belluzzi  - Teodoro  Leonar- 
<620  dell  i 

Q.  Camillo  Bonclli  - ltelluzzo  Belluzzi 

<62<  A.  Bernardino  Belluzzi  - Inatta  tizio  Valli 
O.  Gio.  Andrea  Betluzsi-Fabrizio  Belluzzi 

i 

<622  Girolamo  Gozj  - Pier  Marmo  Ricci 

O.  Annibale  Belluzzi  • Marino  Belluzzi 

<r>\>j  A.  Giaromo Bonetti  - Annibale  Gozj 
O Giulituo Belluzzi  • Lm*a  Boti.  Ili 

A.  Piero  Tosici  Corbelli  -Gian  Giacomo 
<624  Serafini 

O.  Lattanzio  Vaili  - Michel  Angelo  Bu*i- 
guaui 

<625  A.  Orazio  Belluzzi  - Pier  Leone  Corbelli 
O.  Camillo  Boitelli  - Giambalisla. Fabbri. 

• 

<626  Francesco  Giannini  - Livio  Pellicciar» 
O.  Belluzzo  Belluzzi  - Pier  Marino  Ricci 


A-  Annibaie  Loli  - Pier  Antonio  Gabri- 
elli • 

i 627  «i  Gabrielli  per  lo  sua  assenta  fu  to- 

stiluito  Piei  Antonio  Giungi 
O Pietro  Tosini  Corbelli  - Andrea  Cian- 
umi 

:628  ta nst*°  Valli  • Sforza  Cionini 

O.  Giuliano  belluzzi  - Miebei  Angelo  Bu- 
siguaui 

A.  Marc'  Antonio  Bonetti  - Gian  Giacomo 
<629  Serafini 

O Orazio  Belluzzi  - Federico  Gozj 

. Fivio  Pcllicieri-Pier  Marino  Ricci 

O-  Belluzzo  Belluzzi  - Rinaldo  Ranieri 

• • 

A.  Melchiorre  Maggio  Belluzzi  - I*ier 
1631.  Antonio  Giaugi 

O.  Fulgenzio  Macaoni  - Vincenzo  Zam- 
pini 

1612  A.  dietro  Tosini  - Evangelista  Belluzzi 
C).  Giulliauo  Belluzzi  - Sforza  Ciouiui 

A.  Marc’  Antonio  Bonetti  - Bartolomeo 
<633  Ceccoli' 

O.  Torquato  Giannini  - Bartolomeo  Fabbri 

\ # 

^6  J4  A Inatta  mio  Valli  - Federico  Gozj 
■ O.  Orazio  Bellbzzi  - V.ycriizo  Lorenzoui 

< 635  Fellicieri  - Paolo  wAnleum  Onofri 

O.  Giuliano  Gozj  - Siedano  Ricci 

A.  Fulgenzio  Maccioui  - Giuliano  Bel- 
<636  tozzi 

O.  Marc’  Antonio  Bouclli  - Bartolomeo 
Ccccoli 

<637  Ftctro  Tosini  - Giambatisla  Ixili 

O.  Melchiorre  Maggio  Belluzzi-  Giovanui 
Serali  ni 

ifilft  Glaudio  Belluzzi  - Pier  Leone  Corbelli 
O.  Livio  Pellicieri  - Feder.co  To»iui 

P • J 

A.  Vincenzo  Lorenzoni  - Paolo  Antonio 

< 639  Onofri 

O Fulgenzio  Macioni  -Annibale  Loli 

A-  Marc’  Antonio  Bonetti  • Giuliano  Bel- 
<640  luzzi 

O.  Giambalista  Belluzzi  - Federico  Gozj 

<<M4  ^ Giambatisla  Ricci  - Pier  Aut  Giaugi 

O Sforzi  Ciooini-  Bartolomeo  Ceccoli 

> • ‘ 

1642  Giacomo  Belluzzi GiovannuSerafini 
O.  Claudio  Belluzzi  - Paolo  Aut.  Onofri 


titp'  di  A'.  Murino  Suppl.  ni  Voi,  x 


6 


461  ^ ' Fftlgenzio Muccioni  - Federico  Totini 

U.  Melchiorre  Maggio  Belluzzi  - Lvauge- 
t i >t*  BclitlZZI 

a A.' Livio  Pcllicieri  - Gregorio  Ceccoli 
O.  Giuliano  Belluzzi-Pier  Leone  Corbelli 

A.  Sfuria  Ciouìni  • Vincenzo  Tranciai' 

J O.  Marc’  Aut.  Bonetti  - Ottavio  Giannini 

» 

4«.1«  A.  Carlo  I.oli- V incenso  I.orcnzotii 

O.  Claudio  Belluzzi  - Paolo  Ant.  Onofri 

4fi47  ^ Carlo' Tosini  - Pier  Marino  Cionini 

O.  B«rto|.  Belluzzi  - Marino  Gabrielli  . 

1648  ^ Giacomo  belluzzi  - Giovanni  Serafini 
O.  Giuliano  Gozj  - Pier  Leone  Corbelli 

46-iy  ^;irc'  Ani.  Bonetti  - Innocenzo  lìouelii 
O.  Fulgenzio  Maccioni  - Federico  Tosini 

A.  Melchiorre  Maggio  Belluzzi  - Girola- 
4 6 :*0  mu  Mor.icci 

O.  Carlo  Tonini  - Paolo  Antonio  Onofri 

( 

....  A.  Al  essamlro Belluzzi  - Vaie.  Lorenzonr 
O.  Carlo  Loti  - Gregorio  Coccoli 

A.  Ottavio  Giannini  - Bartolomeo  C eccoli 

O.  Giacomo  Belluzzi  - Innocenzo  Pontili 

# 

Iti'ii  ^ Lodovico  Belluzzi  - Giovanni  Serafini* 
O Ma  re’  Antonio  Bonetti  - Pompeo  Zoli 

A.  Fulgenzio  Mac  - Cristofaro  Gianotti 
O.  Carlo  Tosini  - Paolo  Antonio  Onofri 

jj. . r \.  Carlo  Loli  - Sforza  Ciouini 
V J O.  Otta  vio  Giannini  - Bartolomeo  Ceccoli 

A.  Melrhiorre  Maggio  Belluzzi  - Vineen- 
46  .6  zo  Lorenzoui 

O Al  essandro  Belluzzi  - Gio.  Serafini 

163"  ^nnc<v**,*°  Bonelli  - Girolamo  Moracci 

O.  Giacomo  Belluzzi  - Pier  Leone  Corbelli 

16  »8  Fulgenzio  Macciooi  - Marino  Bonetti 
<).  Carlo  Loli  - Pompeo  Zeli 

\ • 

1659  Giar^ptjpi  - Cristofaro  Gianotti 
O.  Paolo  Antonio  Onofri  - Antonio  Picei 

/«■r  morte. Uri  Micci  gli  fu  sostituito 
Francesco  Angeli 

1660  '^,DC*  Boreozoni  - Giovanni  Serafini 
O.  Alesi.  Belluzzi  a piambal.  Zampini 

1661  Giacomo  Belluzzi-  Sforza  Cionini 
O.  Carlo  1 osmi  - Innocenzo  Bonelli 


166°  Fulgenzio  Maccioni -Girolamo Mor.cci 
O.  Lodo)  ico  Beliuzzi  - Potepeo  Zoli 

A.  Melchior re  Maggio  Belluzzi  - Paolo 

1663  Antonio  Onofri 

O.  Marc’  Ani.  Gozj  - Cristofaro  Gianotti 

1664  ^a’l°  Boli  - Vincenzo  Borenxoni 

O.  Francesco  Maccioni  - Giovanni  Seratiui 

1665  Gttavio  Giannini  - Francesco.  Angeli 
OC  Cirio  Tosini  - Sforza  Cionini 

1666  Giacomo  Belluzzi  -'Giambatista  Tosiui 
O.  Ale  ssandro  Belluzzi  - Pouipeo  Zoli 

1667  ^ Bodnvico  Belluzzi -Innocenzo  Bonelli 
0.  Paolo  Antonio  Onofri  - Domizio  Beni 

1668  ■A-  Girlo  Boli  - Giambatista  Zampini 
O.  Francesco  Maccioni  - Francesco  Loli 

1669  A.  Ottavio  Giannini  - Francesco  Angeli 
O.  Giacomo  Belluzzi  • Giambatista  Tosiui 

1670  A-  Marc’ Ant.  Gozj -''Marc’ Ant.  Ceccoli 

O.  Lodovico  Belluzzi  -lunocenzo  Bonelli 

T « 

1671  F*oltì  Antonio  Onofri  - Pompeo  Zoli 
O.  Carlo  Tosini  - Giovanni  ScraGui 

1672  A-  G»rlo  Lo!i-Giaiubali>ta  Zampini 

O.  Alessandro  Belluzzi  - Sforza  Cioniui 

1673  A-  Oltavio  Giannini  - Alfonso  Tosini 

0-  Giambatista  Tosini  - Francesco  Angeli 

1674  A Francesco  Maccioni  - Francesco  Boli 
O.  Marc’  Aut-  Gozj  - Innocenzo  Bouclli 

1675  A.  Paolo  Ant.  Onofri  - Giovanni  Serafini 
O.  Carlo  Tosini  - Lorenzo  Giangi 

1676  A.  Giuliano  Giouini  - Pompeo  Zoli 

O l.odos ico  Belluzzi-  Giambat.  Zampini 

1677  A.  Giambatista  Tosini  - Francesco  Augeli 
O.  Carlo  Loli  - Marc’  Antonio  Coccoli 

. ...j»  A.  Marc  Ani.  Gozj  . Innocenzo  Bouclli 
u O.  Ottavio  Giannini  - Aiiouso  Tosini 


1679 


A.  F micci ro  Maccioni  - Francesco  Loli 
O.  Carlo  Tosiui  - Lorenzo  Giangi 


(680  ^ Alessandro  Belluzzi  - Giambat.  Fattori 
O.  Giambat.  Tusini  - Melcbiorie  Martelli 

1681  Gi*como  Belluzzi'  - Giovanni  Serafini 
O P40IO  Antonio  Onofri  - Frane.  Angeli 


• A.  Carla  Loli  - Carpare  Calbini 

O.  Marc'  Aat.  Gozj  - Innocenzo  Monelli 

ifo-t  A Francesco  IVf arcioni  - Alfonso  Torini 
O.  Carlo  Tosini  - Lorenzo  Giungi 

1681  A Giuliano  Rell'izzi  - Giombalista  Fattori 
O.  Francesco  Loli  - Pietro  Francini 

A Ottavio  Lcooardclli  - Melchiorre  Mar- 
1685  telli 

O.  Paolo  Antonio  Onofri  - Ridolfo  Zoli 

A-  Carlo  Loli  - Capare  Calbini 

O.  Gio.  Autonio Bclluzzi  - Allumo  Torini 

A.  Alessandro  Belluzzi  - Marc’  Antonio 

1687  Ccrcoli  . 

O.  Giuliano  Belluzzi  - Gianib.il.  Fattori 

1688  A-  Innocenzo  Roneili-Francesco  Angeli 
O.  Francesco  .Maccioui  - Pietro  Fraudili 

1T8Q  A-  Francesco  Loli  -.Matteo  Martelli 
O.  Carlo  Loli  - Gaspare  Calbini 

A.  Gio.  Antonio  Belluzzi  - Melchiorre 

1690  ‘ Martelli 

O.  Ottavio  Leonardelli"  - Lorcnao  Giangi 

1691  A’  Alfonso  Torini  - Baldassarre  Tini 

O.  Lodovico  Maueuli  Belluzzi  - Marino 
Beni 

A.  Francesco  Maccioni  - Gio.  Autonio 

1692  Fattori 

O.  Innocenzo  Bonelli  - Pietro  Francini 

16^3  A-  Francesco  Loli  - Matteo  Martelli 

O.  Giuliano Belluzzi-Melcbiorre  Martelli 

1694  A'  Giuseppe  Loli  - Gaspare  Calbini 

O.  Bernar.  Leonardclli  - Lorenzo  Giangi 

1695  A*  Onofrio  Onofri  - Francesco  Angeli 

A.  Lodovico  Manenti  Bclluzzi  - Marc’  An- 
tonio Ccccoli 

A.  Francesco  Maccioni  - Gio.  Antonio 

1696  Fattori 

O.  Gio.  Antonio  Belluzzi  - Ottavio  Lco- 
na  nielli 

1697  A'  Giambatist*  Toiini  - Marino  Beni 
O.  Giul.  Bell  uzzi  - Melchiorre  Martelli 

1698  A*  Innocenzo  Bonelli  - Lorenzo  Giangi 
O.  Onofrio  Onofri  - Giaiubatiita  Ceccoli 

A.  Bernard,  Leouardelli- Pietro  Francini 

1699  O Francesco  Maccioni  - Gio.  Antonio 

Fattori 


V 

1700  A Francesco  Loli  - Baldassarre  Tini 

. O.  Oltav  o Leouardelli  - Marmo  Beni 

• f 

1701  A-  Alfonso  Tujìih  - Francesco  Morseci 
O.  Giuliano  Belluzzi  — Lorenzo  Giangi 

1702  A.  Giuseppe  Loli  - Melchiorre  Martelli 
O.  Gio-  Antonio  Belluzzi  • Gaspare  Cal- 

bini 

I * # 

A.  Bernardino  Leonardclli  - Gio.  Antonio 

1703  Fattori 

O.  Onofrio  Onofri  - Baldassare  Tini 

J7Q.J  A.  Ottavio  Leonardclli  — Pietro  Francini 
O.  Giambatista  Tonni  - Tommaso  Cec- 
coli 

% 

# 

1705  A-  Gian  Giacomft  Angeli  -Lorenzo  Giangi 

O.  Giuseppe  Loli  - Melchiorre  Martelli 

% • 

1706  A-  G.ovanui  Cioniui  - Gaspare  Calbini 
O.  Frane.  Maccioui-Gianibalista  Ceccoli 

1707  A'  Guofno  Onofri  - Giuseppe  Zampini 
O.  Federico  Gozj  - Francesco  Moracci 

1708  A’  Giuliano  Bclluzzi  - Tommaso  Ceccoli 
O.  Marino  Enea  Bonelli  - Raldas.  Tini 

A.  Gian  Giacomo  Angeli  - Francesco 

1709  Giangi 

O.  Gio.  Antonio  Bclluzzi  - Gio.  Autonio 
Fattori 

A.  Giovanni  Ciouini  • Melchiorre  Mar- 

1710  telli 

O.  Francesco  Maccioui  - Pietro  Francini 

\']\\  A-  Giuseppe  Loli  - Girolamo  Martelli 
O.  Federico  Gozj  - Giuseppe  Ztmpmi 

A.  Onofrio  Ouofri  - Giovanni  Martelli 
O.  Gian  Giacomo  Angeli  • Bartolomeo 
Bcdclli 

A.  Giu.  Antonio  Belluzzi  • Gio.  Antonio 
1713  Fattori 

O.  Giuliano  Belluzzi  - Tommaso  Ceccoli 

A Giuseppe  Onofri  - Lorenzo  Ciangt 
O.  Giuseppi;  Loli  - Pietro  Francini- 

A.  Giovanni  Paolo  Valloni  - Giuseppe 

1715  Zampini 

O.  Beriiurdind  Leonardelli  - Marmo  Enea 
Budelli  * , 

A.  Gian  Giacomo  Angeli  - Giovanni 

1716  , Mirtei  li 

O.  Fruucesco  Maria  nell  uzzi  - Bartolo- 
meo Borirli»  1 


- A.  Federico  Goaj  - Girolamo  Martelli 
O.  OlUyio  Leouardelli-  Francesco Giangi 

A.  Giuliano  Belluaii  - Maribo  Beni 
^71”  O.  Tranquillo  Manenti  Belluaai  - Toni 

maio  Coccoli 

A.  Gio.  Paolo  Valloni.-  Bacartene  Tini 
4749  per  morte  del  Ti  ni  tf/i  fu  sosti  lutto 

Francesco  Moracci 

O.  Gian  Giacomo  A ugeli  - Lorenao  Giangi 


1732 


1733 


<734 


A.  Giovanni  Benedetto  Belluaai  - Gio. 
Martelli 

O.  Valerio  Maccioni  - Viucenao  Moracci 

A.  Francesco  Maria  Bellusai  - Gio.  Ma- 
ria Giangi 

0.  Gio.  Paolo  Valloni  - Gio.  Maria  Beni 

A.  Marino  Enea  Bonelli  - Tommaso  Ca- 
piceli ioni 

O.  Giuseppe  Ouofri  - Lodovico  Amatucci 


<720  A.  Benedetto  Belluaai  - Gio.  Martelli 

0 Marino  Euea  Bonelli  - Bartolomeo 

Dedotti 

.....  A.  Federico  Goaj  - Girolamo  Martelli 

O.  Bernard mo  Leouardelli  - Francesco 
Giangi 

i » 

A.  Francesco  Maria  Belluaai  - Marino 
<722  Beni*  . 

O.  Valerio  Maccioni  « Pier  Antonio  tJ - 
golìni 

. A.  Giuseppe  Onofri  - Tommaso  Ceccoli 
O,  Pietro  Loli  - Giovanni  Martelli 

A.  Gio.  Paolo  Valloni  - Biagio  Antonio 

<724  • Martelli 

O.  Manno  Enea  Bonelli  - Bartolomeo 

Bedetti  ' 

• » 

A.  Gian  Giacomo  Angeli- Lorenao  Giangi 

/**J  O.  Federigo  Goaj  - Marino  Beni 

A.  Tranquillo  Manenti  Belluaai  - Giro- 
<726  lamo  Martelli 

O.  Veleno  Maccioni  - Pier  Antonio  U- 
golim 

...  A.  Giuseppe  Onofri  - Tommaso  Ccccoli 
K1L1  O Geni. le  Maria  Maggio  - Giovanni 
Martelli 

1 A.  Francesco  Maria  Belluaai  - Biagio  A n- 

<728  Ionio  Martelli 

O Marmo  Euea  Bonelli  - Bernardino 
Cajnccliioni 

A Gio.  Paolo  Valloni  - Francesco  Giangi 
U.  Gian  Giacomo  Angcl.  - G.o.  Audrea 
Beni 

I 

A.  Valerio  Maccioui  - Pier  Antonio  U- 
<730  golmi 

O.  Tranquillo  Manenti  Belluaai -Girola- 
mo Martelli 


A.  Tranquillo  Manenti  BeUuaxi  - Biagio 
<735  Antonio  Martelli 

O.  Federico  Tosmi  - Pier  Antonio  Ugo- 
lini 

A.  Gian  Giacomo  Angeli  - Girolamo 
<736  Martelli 

O.  Francesco  Maria  Bellnaai  - Gio.  Ma- 
rino Giangi 

»_.  A Valerio  Maccioni  - Vinceoao  Moracci 
0.  Filippo  Manenti  Belluaai-  Giuliano 
Malpeli 

A.  Giuseppe  Onofri  - Gio.  Maria  Beni 
7 ° O.  Gio.  Antonio  Leouardelli  - Giovanni 
Martelli 

A.  Gio.  Benedetto  Belluaai  - Biagio  An- 
<739  ionio  Martelli 

0.  Gian  Giacomo  Angeli  - Alfonso  Giangi 

_ _ ,,  Marino  Enea  Bonelli  - Alfonso 
5.  Febb.  r.  • 

Giangi 

<740*  O.  Giuseppe  Onofri  - Vmcenao  Mo- 
racci 

A.  Giovanni  Maria  Giangi  - Marino  Tini 
O.  Lodovico  Belluaai  - Pier  Antonio  U- 
g oli  ni 

A.  Girolamo  Goaj  - Giovanni  Martelli 
174,4  O.  Biagio  Antonio  Martelli  - Domenico 
. Bertoni 

A.  Filippo  Manenti  Belluaai  - Filippo 
<743  Fabbrim 

O.  Giacomo  Begni  - Francesco  Antonio 

Righi 

....  A Giuseppe  Onofri  - Alfonso  G,,08* 
4744  O.  G.o.  Marino  Giungi  - Viucenao  Mo- 
racci 

....  A.  Giambatistu  Zampini  - Pompeo  Zoli  _ 
745  O.  Girolamo  Goaj  -TommasoCapicchioni 


...  A.  Giuseppe  Onofri  - Lodovico  Amatucci 
O.  Gio  A ntumo  Leouardelli  - Baitolomcn 
Bedetti 


(*)  Eletti  al  ripristinarsi  dell'antico  Governo 
Ih- pubbli  catto  dopo  l'  arbitraria  occupatlone 
dt  h’  /tibetani. 


mo 

<747 

4 748 
4749 

47  50 

4754 

4752 

4753 

4754 

4755 

4756 

4757 

4758 

4759 

i 

4760 


A Ludovico  B>-II uzzi  - Mjrj  A ctonio 
Tutini 

O.  Filippo  Manenti  B>-lluzx>  - Domenico. 
Burloni  , " 

A Giacomo  Degni  • Olla  vip  Faizint 
O,  Biàg  -o  Antonio  Martelli  - Giovatoti 
Martelli 


A.  Gin.  Marino  Giingi  - Fr inerirò  Anto- 
nio Righi 

O.  Costantino  Bouelli-  Pompeo  Zoli 


A.  Giuseppe  Oi/ofrì  •-  Vincenzo  Moracci 
O.  LoHnyro  Hellifzzi  - M^rc’  A. -iònio 
Tonini  " 

A.  Fili;  po  Manenti  Bt-lluzzi  - Pier  A n lo- 
ti n (Isoli ni 

O.  Gin.  Antonio  Leon.irdelii  - Alfonso* 
Giungi 

. i 

A.  Aurelio  Vali  m - P -lipp»  Fabbrili! 
o Giu.  Marino  Giangi  • Marino  Tuu 

t 

A.  Giacomo  Bcgui  - Pouipeo  Zoli 
O.  Costantino  Bonelli  - Giovanili  Mar- 
telli , 

A.  Giuseppe  Onofril-  Giuseppe  Frausotiì 
O.  Filippo  Manenti  Brllibzi  - Marc'  An- 
tonio Tussiui  • 

P 

A.  Girolamo  Gozj  - Vincenzo  Moracci 
O.  Francesco  Maceioni  - Ottavio  Pazzi  ni 

A Biagio  Antonio  Martelli  - Giuseppe 
Bertoni  - 

O.  G incoino  Bogtii  - Paolo  Tini 

A.  Marino  Bclluzei  - Francesco  Casali 
O.  Giovanni  Beni  - Francesco  Antonio 
Righi 

A.  Giambatista  Angeli  - Marc*  Antoni» 
Taisini 

O.  Filippo  Manenti  Rclluzzi  - Antonio 
Capiccbioni 

A.  Lodovico  Bclluzzi  - Marino  Tini 

0.  Gio.  Maria  Giangi  -,  Giuseppe  Fran- 

soni 

A*  Giacomo  Regni  - Pompeo  Zoli 
O Gio.  Autonio  Leouardelli  • - Filippo 
Fazzini 

1.  Aurelio  Valloni  - Francesco  Antonio 
_ - R'ghi 

O.  Giambalista  Angeli  - Gio  Pietro  Mar-' 
felli 


1761 

* 

% 

4 762 

4763 

4 764 

4 765 
4 766 

4767 

4 768 

4769 

1770 

4774 
4 772 

4773 

4774 

4775 

4776 


/ > 

A.  Francesco  Maceioni  - Marino  Martelli 
O,  Filippo  Man*- ut i - Marc’  Antonio  Tal- 
ami 

» • » 

A.  Gio.  Maria  (liàfigi  - Giuseppe  Bertoni 

O.  Giambalista  Zampini  - Pompeo  Zoli 

< * 

« 

A.  Giatnbatista  Bonelli'  -.Filippo  Fuzsini 
O.  Girolamo  Gozj  - Paolo  Tini 

A.  Giarobatista  Angeli  - Antonio  Capic- 
chiodi  * t 

O.  Gio.  Autonip  Lconardelli  - Marino 
Martelli 

A.  Filippo  Manenti  - Marc’  Antonio  Tas- 

sim  * ♦ s • 

O.  Francesco  Begni-  Francesco  Benedetti 

A.  Filippo  Bclluzzi  - Pompeo  Zoli 
O.  Giuseppe  Giannini  - Giuseppe  Fran- 
zoui  ' 

A.  Francesco  Maceioni  - Filippo  Fazzini 
O.  Giambatista  Angeli  - Giuseppe  Ber- 
toni 

• 

A.  Giuliano  Gozj  - Francesco  Casali 
O.  Co<tantmo  Bonelli  - Gio.  Antonio 
Malpeli 

A.  Baldassarre  Giangi  - Marc’ Ant.  Tassini 
O.  Filippo  Manenti  - Francesco  Antonio 
Casali 

« 

A • Gaetano  Belluzzi  - Pompe»  Zoli 
O.  Giuseppe  Gionuioi  - Antonio  Capic- 
chioni 

A.  Giambatista  Angeli  - Filippo  Fazzini 
O.  Giu!  ano  Gotj  - Angelo  Ortolani 


A.  Sebastiano  Onofri  - Giuseppe  Bertoni 
liia siane  ( 
vio  Casali 


().  B»blu  ssane  Giangi  - Pr  a ucci  co  ili  Li- 


A.  Costautino  Bonelli  - Gio  Antonio 

Maiali  % . . 

O.  Francesco  Manenti  - Pompeo  Zoli 

A.  Gaetano  Belluzzi  - Antonio  Capiccbioni 
O.  Giuliano  Belluzzi  - Francesco  Antonio 
Casali  ' 

A.  Giuliano  Gozj  - Angelo  Ortolani 
O.  Giambatista  Angeli  - Girolamo  P.to- 
lo  li  i 

A.  Giuseppe  Giann:ni  - Antimo  Meloni 
O.  Francesco  Onofri  - Francesco  di  Livio 
Casali 


6* 


Digitized  by  Google 


A>  CosUulmb  Buurlli.  - Francesco  Mo- 
1777  «cci  * 

O Pier  Anioni»  leon.rdelli  - G io.  An- 
tonio Malpeli 

A.  BjMittarre  G*»ngi  - Francesco  Anto- 
4778  nior Casali  per  morte  del  Casali  gli 
Jh  . ostinilo  Alessandro.  Martelli 
O.  GiimhiUkla  Born  i li  * Pier  Francesco 
Meloni 

ino  Giuliano  Go*j  - Alialo  Ortolani 
' O.  Filippo  Belliuzi  - Pompeo  Zuli 

A.  Francesco  Manenti- Antonio Capicchioui 
1/oU  y.  Co#  lami  no  Bouelli  - Francesco  dt  L'i- 

v io  Cauli 

A.  Pier  Antonio  Leonardo) li  - Girolamo 
4781  Paoloui 

U.  Baldassarre  Giangi  - Gio.  Antonio 
Malpeli 

A.  GiambaliUi  Bonetti  - Antimo  Meloni 
O.  Giuseppe  Giannini  - -Francesco  Mal- 
peli 

4"K1  ^ Francesco  Regni  - Pompeo  Zoli 
1 O.  Giuliauo  Gosj  - Pier  Francesco  Vita 

A.  Giambatìsla  Zampini  - Angelo  Orto- 
4781  Uni 

O.  F'raiicesco  Manenti  - Marino  Frances- 
cani * 


4'ftO  Minili  - Silvestro  Masi 

' ‘ Q.  Mai.uo.Gung*  - Francesco  Bilaoppi 

4 7 ‘*0  ^lru,>°  l’egui  - Matteo  Martelli 

WJU  q Filippo  Bel  uzzi  - AtHouioCapiccUioisi 

1704  ^ ■ Francesco  Giannini  - Antimo  Molum 
. O.  Antonio  Ouolri  - Girolamo  Paoloni 

,-n'i  A»  Giuliano  G«'*j  - Gioeiuui  Filippi 
* O.  Giambi  lista  hoiielli  • Manno  Franco* 
scoili 

47Q't  Giuliano  Beli uzii  - Mirino  Tis* ini 
U.  Marino  Gin. gì  - Felice  Curuli 

4 704  Begi'i  - Antonio  Capiceli  ioni 

O.  Fil.ppo  Bell  uzzi  - P.er  Ville.  Giannini 

479"  Giuseppe  Mercurj  - Angelo  Ortolaui 
^ J O.  F Cani' esco  Giauniui  - Livio  Casali 

. -u*.  A.  Giu!. ano  Gogj  - Matteo  Martelli 

O.  Au tou io  Ouolri  - Mai  ino  F rance*cuoi 

A Giuliauo  ]’,ellu«xi  - Giurami»  Paolo»» 

i O.  .1  ii tribale  Gozj  • Autouio  Capitelli*,  u» 

A.  Marino  Begni  - Alessandro Righi 
i * O.  -Marmo  Clangi  - Viuccuio  Brlsoppi 

47‘M  A.  Francesco  Giannini  - Pietro  Zoli 
O Caui< Ho  Hootilli-  Livio  Casali 


j-gr  A-  Marino  Giangi  -Gio.  Antonio  Malpeli 
O Pier  Autouio  LcoujxJcili  - Gsrotauio 
Paoloui 

. A.  Giaiubatista  Bottelli  • Matteo  Martelli 
* 0.  Giuliano  Gozj  - Francesco  F'aelain 

4 787  G‘u^-na  Goxj  - Francesco  Faetaui 

O.  Francesco  Ouofri  - Fr>u<^*co  Tini 

A.  Giambaluta  Bottelli  - Giovanili  F'i- 

4788  lippi 

O.  Francesco  Begni  • FiFpp»  F«»»ui 


*)  Per  le  differenze  insorte  tra  i ledati  di 
Romagna  c la  He  pubblica  di  Cui  palla  il  Del- 
Jico  alla  pai;.  87,4  / / furono  rieletti  i med- 
iali litiganti  pel  successivo  seyu  stre , nonos- 
tante la  consuetudine  inveterala  e le  pretcri- 
noni  degli  Statuti  ; esempio  Jorse  scusato 
dalle  emerge* se  A’ allora , a per  ventura  inno- 
cuo alla  cosa  pubblica  finti  per  trovarsi  appunto 
trmeo  net  fasti  He pubblicani  da  sé  mostra 
chiaramente  che  non  vuoisi  unitari/  a scanso  di 
mine  o cittadinesche  ambizioni. 


lKf)ft  J ^ Frane. *sco  Faetaui  - Matteo  Maitelli 

O.  Giuseppe  Mercurj  - Pier  Viucsua» 
Guuuiui 

. SO 4 A.  Giuliano  Bill  uzzi  - Marino  Bertoni 

O.  Manauo  Uegni  - Antonio  Capiccb.oui 

^ uQ-,  A.  Filippo  Itili  uzzi  - Marino  Tassi  ni 
■ - O.  Alni. baie  Go*j  - Giovanni  Filippi 

IS03  A-  Gainillo  Ho  nel  li  - Livio  Casali 

O.  Antouio  Ouolri  - Maiiuo  Francuscoui 

I <gQ^  A Marino  Biltuizi  - Matteo  Martelli 
I O.  Francesco  Gisnuiui  • Giuseppe  Bigiù 

A Francesco  Maria  Uelluzai  - Aulou.o 
1805  C.p  celi  ioni 

O M ir  ano  Degli  - Giovanni  Malpeli 

; .caj.  A Giuseppe  Mercurj  - Marmo  Tassiui 
} (J.  Alessandro  ltigbi  - Pietro  Berti 

1807  Antonio  Ouofri  - Marmo  Frauc«*«ooà 
O.  Culminilo  Bouclki  - Livio  Casal* 

t808  Wariuo  lii.'Ogi  - Malico  Martelli 

O,  Federico  Gozj  - Pier  Autouio  Damiani 


Digitized  by  Google 


Frane.  (limili»;  - V! Ocenzi  Urizoppi 
M ariano  iicgtii  - Gioì  aulii  Malpeli 
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is  lo 


A.  Gianibdtista  Ouofri  - Marino  Berti 
a GìuIìjUU  Malpeli  - M irino  I.oulcruÌHt 


A.  Ludovico  «li  Giuliano  lidi  uzzi  - Manu 
lillO  Giuseppe  Malpeli 

o.  Aulouiu  Uiii.lri  - A'. anno  F'rancesconi* 

A.  Finucesco  Maria  Belluini  - Maritio 

484  4 Burloni 

O Giu»«pj»c  Mcrcuij  - Pier  Viuccuzu 
Giannini 


.q.j_  A.  Mariano  Beguj  - Giovanni  Malpeli 
' À).  Lodovico  di  Giuliano  Belluzzi  - Vin- 

cenzo l’i  ascili 

t . • 

A.  Francesco  Maria  Belluzzi  - Frautusco 
4828  * Guidi  Gtangi 

O.  Luigi  Giannini  • Giacoma  Aulomo 
. Tini 


4812 


A.  Camillo  Boiielli-  Livio  Casali 
O.  Francisco  Giannini  -l’ieUoZ-oli 


184  J 


A.  Marino  Bclluzzi  - Pier  Antonio  Da- 

111  i all  1 

O.  Maridno  Bugni  - Giovatili!  Malpeli 


i fi‘)0  A.  Camillo  Bonelli  - Pietro  Zeli 

O.  Giuseppe  Mere u rj  - Filippo  Filippi 

A.  Giuliano  Malpeli  - Marino  Lonfernini 
O.  Giambulisla  (Juofri-  Pier  Aulouio  Pa- 
xniani 


. A.  Federico  Gozj  - Andrea  AUierlini 
' O.  Lodovico  di  Giuliano  Bclluzzi- Maria 
Giuseppe  Malpeli 

A.  Giuseppe  Mercurj  - Pier  Viuceuab 
4 815  Gian  unii 

O.  Francesco  Maria  Bclluzzi  - Filippo 

Filippi 

. A*  Camillo  Bonelli  - Pietro  Berti 
1 O.  Luigi  Giauiiiui  - Matteo  Martelli 

„ _ A.  Antonio  Onofri  - P.elro  Zoli 

j 12  a H 

017  O.  Federico  Gozj-Vincenzo  Bclznppi 

A.  Giuliano  Malpeli  - Livio  Casali 
'7  1 O.  Mariano  Legui -Giovanni  Malpeli 

A-  Giusi  ppe  Mercurj  • Andrea  AUierlini 
O.  Fraucescó  Maria  belluzzi  - Filippo 

Filippi 

. o*i  a Giannini  - Mqllco  Martelli 

O.  Camillo  Bouelli  - Marino  Berti 


A.  Lodovico  di  Giuliano  Bclluzzi  - Bia- 

4834  gio  Martelli 

O.  Fraucescó  Maria  Bclluzzi  ->  Pier  Mat- 
teo Berti 

A.  Gio.  Ben.  Belluzzi  - Bartol.  fìarlolutti 
4832  O.  Mariauo  Begui  - Giovanni  Malpeli 

,o  > . A.  Giuseppe  Mercurj  - Filippo  Filippi 
' O.  Luigi  Giannini  - Viuceuzo  Braschi 

A.  Lodovico  di  Marino  Belluzzi  - Frane. 
483-1  Guidi  Giungi 

O.  Giultauo  Malpeli  - Pietro  Tasiini 

• » \ 

A.  Francesco  Maria  Belluzzi  - Pietro  Zoli 
f/er  moliti  del  Belluzzi  g//  fu  sosti - 

4835  tuito  lUttaele  Gozj 

O.  Giambjtista  Bonelli  - Bartolomeo  Bar- 
toiotli 

A.  Gio.  Benedetto  Belluzzi  - Pier  Aulo- 
4 836  uio  Damiani 

O.  Giuseppe  Gozj  - Pier  Matteo  Berti 


A.  Aulouio  Ouofri  - Pier  Vincenzo  Giau- 
1824  unii 

O.  GiuLauo  Malpeli  - Pietro  Beili 

A.  Federico  Gozj  - Fraucescó  Guidi  Giaugi 
O.  Mari-no  Begui  - Giovanni  Malpeli 

, A.  Giuseppe  Meicurj -Marino  Lonfernini 
a J O.  Francesco  Maria  Belluzzi  - F.bppo 
Filippi 

A.  Lodoiveo  di  Giuliano  Belluzzi  - Vin- 
48/-1  ceuzo  Braschi 

0.  Luigi  Giannini  - Bartol.  Barlulolti 

• j...  \ Ballai  le  Gozj  - Pietro  Berti 

~J  O.  Cammillo  Bouelli  - l’ics  Aulouio  Da- 
miani 


q.._  A.  Filippo  Belluzzi  - Filippo  Filippi 
’ O.  Giuseppe  Mercurj  - Marc’ Aulouio 
Tassiui 

A.  Girolamo  Gozj  - Francesco  Guidi 
4838  (riaugi  ■ 

O.  Mariauu  Belili  - Domenico  Maria 
Bclznppi  » 

A.  Giambatista  Bonelli  - Bartolomeo  Iiar- 
1839  Ideili 

O.  Giuliauo  Malpeli  - Biagio  Martelli 

1K14Ì  Gio.  Benedetto  Belluzzi  - Pietro  llight 
O.  liailaele  Gozj  - Pietro  Zoli 

• 

^ q 1 1 A.  Filippo  Belluzzi-  Filippo  Filippi 

O.  Girolamo  Gozj  - Frane.  (ludi  Giungi 


8o 


4842 


A.  Domenico  Maria 
Matteo  Berli 
O Giuifjipr  Gt)*j 
. Bartololti 


Beizoppi  - Pier 
Domenic’  Antonio 


<843 


A.  fliulinno  M .il pel  . Clarino  Malpeli 
O.  Lodovico  di  Marino  Rellutsi  • Biagio 
. Marlrlli 


(3)  La  Corografia  di  questa  piccola  Repubblica  fu  chiusa  in 
brevi  linee,  ma  le  importanti  notizie  che  contiene  sono  al  certo 
esattissime..  Le  Memorie  Storiche  del  cel.  Delfico  riprodotte  o<l 
aumentate  inodernissimamente , ed  il  quadro  Storico  Statistico 
dell’eruditissimo  Capitano  Drizzi  ci  hanno  servito  di  scorta  in 
questo  lavoro;  ma  vi  contribuì  altresì  un  dotto  Sanmarinese , 
èhe  oltre  la  traduzione  del  consueto  dialogo,  aggiunse  brevi  e 
concise,  ma  diligentissime  repliche  ai  nostri  Quesiti. 
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